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Tip  Guglit'lmini. 


Al  MILANESI 


nuovi  evenli  rendono  più  sempre  inleres- 
sanle  la  conoscenza  di  questa  città,  c il 
primo  dovere  di  liberi  ciltadini  è quello 
di  sapere  la  storia  della  pro[)ria  patria; 
giacché  i fatli  anteriori  sono  non  sol- 
tanto istruzione,  ma  avviamento  agli  av- 
venire. 

Noi  dunque,  daU’opera  che  da  due  anni  pubblichiamo  ono- 
o rata  del  pubblico  favore , intitolala  Grande  lIJuMrazione  del 
Lombardo-Venelo,  estraemmo  la  parte  che  concerne  Milano,  ove 
di  questa  illustre  città  è data  non  solo  la  storia,  ma  anche  la 
statistica  fin  agli  ultimi  tempi.  Colla  speranza  che  la  franchezza 
del  racconto  sia  tale,  da  non  ci  obbligar  a nulla  levarne,  noi  lo 
presentiamo  ai  noslri  concittadini,  credendo  con  ciò  fare  anche 
opera  di  buoni  patrioti. 

■ 0-'  Novembre  iSlìlL 

e cesili 
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I. 

Topografia. 


el  materiale  come  nel  morale  conyerrebbe 
sempre  osservar  le  cose  nel  complesso,  prima 
di  scendere  ai  particolari , e osservarle  dal- 
Palto  il  più  possibile. 

Noi  pure,  accingendoci  a delineare  le  vi- 
cende di  Milano , contempliamo  in  prima 
questa  città  dalla  guglia  del  Duomo,  ponendoci 
fra  quella  selva  di  pinacoli  che  sormontano 
la  maggior  mole  marmorea  del  mondo,  la  quale  desta  la  meraviglia  degli 
stranieri,  e a noi  rappresenta  la  storia  di  tante  gioje  e di  tanti  dolori, 
lllustraz.  del  L.  F.  Voi.  I.  2 


ìì  STORIA  DI  MILANO 

e la  prova  delle  nostre  grandezze  passate:  e designandoci  da  lontano 
il  nostro  paese,  ci  fa  battere  il  cuore  per  quell’  insieme  di  idee,  di  af- 
fetti, d’interessi,  d’abitudini  che  si  compendia  nel  nome  di  patria. 

Quassù  noi  ci  troviamo  a 100  metri  dal  piano  della  città,  e 226  so- 
pra il  mare,  nella  latitudine  di  45*^  28’  e nella  longitudine  di  26'’  61’, 
fra  una  vasta  pianura  dove  negli  equinozj  il  sole  leva  a 5*^  67’  e tra- 
monta a 6''  31’.  La  quale  pianura,  di  terreno  diluviano,  acclive  verso 
settentrione  , declive  dalla  parte  opposta  , è incorniciata  di  monti.  Son 
questi  le  Alpi,  le  quali,  se  guardiamo  verso  porta  Tosa,  vediamo  elevarsi  nel 
Bresciano,  e stendersi  in  circolo  verso  tramontana  fino  al  Sangotardo,  poi 
di  là  verso  occidente  al  Sempione , al  monte  Rosa,  al  Genisio,  al  Mon- 
viso. Lontan  lontano,  sulla  linea  di  porta  Ticinese,  cominciano  a sorgere 
gii  Apennini , dei  quali  si  scorge  la  congiunzione  colle  Alpi  Marittime. 
Lungo  la  strada  Romana  si  allarga  sconfinata  la  valle  del  Po. 

Quasi  a metà  del  pendio  tra  le  foci  di  questo  fiume  e le  radici  dell’Alpi, 
siede  la  nostra  città,  in  un  piano  die  un  tempo  esser  dovea  letto  del  Po, 
del  Ticino,  dell’Adda.  Quando  le  pioggie  dai  monti  circostanti  dilavarono  il 
terreno,  e furiosi  cataclismi  vi  trasportarono  immensi  banchi  di  ciottoli,  il 
fondo  si  rialzò,  e gran  parte  rimase  in  secco  : ma  arene  e stagni  vi  s\ 
alternavano  tra  una  vegetazione  palustre.  I nostri  padri  cominciarono  a 
lavorare  quei  rialzi;  non  iscoraggiati  dall’infelicità  delle  prime  riuscite,  le  ac- 
que stagnanti  adunarono,  incanalarono  le  correnti,  e per  un  labirinto  di 
rigagni  le  condussero  ad  irrigare  i fondi  e deporvi  il  terriccio;  pianta- 
rono foreste  ove  giovassero  ; diboscarono  le  pendici  solatie  ; e dove  prima 
gracidava  la  rana  o saltellava  il  grillo,  estesero  lunghissimi  filari  di  pioppi 
e salici  al  basso,  di  viti,  di  frutti,  di  gelsi  in  poggio;  alle  campagne  silicee 
calcari  argillose  chiesero  il  frumento,  il  granoturco,  la  melica,  il  miglio , 
il  lino  ; i prati  disposero  in  modo  d’averne  fin  sette  tagli  di  fieno,  col  quale 
alimentarono  le  giovenche,  portatrici  in  copia  di  latte  e di  formaggi  ; men- 
tre sotto  le  acque  fecero  crescere  la  canapa  e il  riso. 

Un’occhiata  in  giro;  e vi  parrà  vedere  un  immenso  giardino,  coltivato 
con  queir  arte  che  s’  asconde,  com’  è negl’  inglesi,  e con  una  vegetazione 
variatissima  ; là  lontani  clivi  inghirlandati  di  pàrapani  : qua  frutteti  ed  or- 
taglie; poi  il  verde  perenne  de’ prati  irrigui;  la  succosa  verdura  de’gelsi 
in  contrasto  coll’  argentina  de’  salici  e colla  tremula  del  pioppo  pirami- 
dale ; solo  al  lembo  fra  borea  ed  occidente  uno  sterilume  aspetta  nuovi 
trionfi  dell’  industria  umana.  Da  per  tutto  poi  è una  folla  di  ville  , di 
case,  di  borgate,  congiunte  da  inestricabile  rete  di  strade,  che  ricapitano 
a questa  città,  dove  170  mila  persone  operano,  soffrono,  godono,  sospi- 
rano, senza  saper  1’  una  dell’altra,  eppur  tutte  coadiuvandosi  a’ supremi 
intenti  della  Previdenza. 
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Sta  però  la  città  nostra  discosta  dai  grossi  tiumi  , che  sono  come  le 
arterie  della  vita  industriale  ; essendo  appena  lambita  dall’  Olona , che 
scendendo  da  Varese,  dopo  adacquate  -le  campagne,  ci  arriva  con  poveris- 
sime onde  ; dal  Séveso  , che  piove  dai  monti  sopra  Como  ; dalla  Mól- 
gora , scolo  dei  monti  di  Brianza  ; dal  Lambro  che  bordeggia  il  lago  di 
Pusiano  ; e dalle  gore  della  Vetabbìa  , del  Nirone  , del  Redelbsso.  Ma 
non  dubitate;  i padri  nostri  providero  a congiungerla  coi  due  gran  laghi 
superiori  e col  mare.  Dal  Ticino,  fin  dal  1177  dedussero  il  Ticinello  o 
Naviglio  Grande,  che  per  50  chilometri  serpeggiando  onde  vincere  la  pen- 
denza di  34  metri,  portando  51  metri  cubi  di  acqua  per  ogni  minuto 
secondo,  e irrigando  38  mila  ettari  di  terreno  in  estate,  800  in  inverno, 
arriva  a Milano. 

Un  altro  canale  proviene  dall’ Adda,  traverso  al  paese  che  chiamavasi 
la  Martesana  ; e giunto  a porta  Nuova,  lo  vedete  sottopassare  al  bastione, 
circuire  internamente  la  città,  e uscendone  a Viarenna,  congiungersi  col 
predetto.  Quivi  le  loro  acque  sposate  s’  avviano  per  un  altro  naviglio  di 
35  chilometri  fin  a Pavia , donde  nel  Ticino , nel  Po  e nel  mare.  Cosi 
il  Milanese  , adatto  mediterraneo  , olire  una  circolazione  di  356  miglia 
d’acqua,  delle  quali  150  sono  artefatte;  e irrigano  ben  420  mila  ettari 
di  terreno. 

Questo  ci  fecero  i padri  nostri.  Ingrato  chi  non  ricordasse  i loro  be- 
nelizj  ! maledetto  chi  pensasse  a guastarli  ! sciagurato  chi  non  si  credesse 
in  debito  di  prepararne  altrettanti  ai  nipoti  ! 

Nè  ad  un  tratto  fu  formata  questa  città.  Dapprima  essa  era  un  campo 
di  trabacche  d’ una  gente  straniera,  venuta  a cercar  qui  pascolo  e clima 
migliore;  e che  poi  si  fissò  in  una  borgata,  che  aggrandì  a poco  a poco* 
Il  nocciolo  n’era  attorno  al  luogo  dove  ora  sta  questo  Duomo;  e la  cerchia 
sua  antichissima  giungeva  appena  a San  Giovanni  in  Conca.  Massimiano 
Erculeo  la  ampliò  con  mm di  nuove,  belle,  duplici  , le  quali  circuivano  le 
vie  del  Durino,  del  Monte,  dell’  Orso  Dimetto,  la  Cusani,  San  Giovanni 
detto  perciò  sul  muro;  fra  la  via  di  Brisa  e il  Monastero  Maggiore  at- 
traversava Sant’  Orsola,  indi  lungo  il  Cappuccio,  la  Maddalena  al  Cerchio, 
San  Vito  al  Carrobbio,  Sant’Ambrogio  dei  Disciplini,  la  Maddalena,  le  con- 
trade Larga  e del  Pesce,  e via  per  le  Tenaglie  e il  corso  di  porta  Tosa 
raggiungeva  ancora  il  Durino.  Di  quassù  non  è difficile  discernere  que- 
sto precinto  dalla  maggior  larghezza  delle  strade. 

L’  arcivescovo  Ansperto  chiuse  il  Monastero  Maggiore  entro  la  mura, 
la  quale  così  girò  pel  Nirone  di  San  Francesco. 

Quando  i Tedeschi  osteggiarono  la  nostra  città  comandati  dal  Barba- 
rossa, questo  muro  fu  diroccato  ; ma  i Milanesi  ne  fecer  un  altro,  che 
è appunto  il  giro  della  fossa  interna;  e porte  erano  quei  che  ora  son 
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ponti,  sopra  alcuno  dei  quali  (jporta  Nuova,  San  Marco,  Pioppetts,  Fabbri) 
sussistono  ancora  le  porte,  altre  furono  distrutte  appena  testé  (Porla  Orien- 
tale, San  Celso).  Porte  maggiori  erano  la  Renza  , la  Nuova,  la  Romana, 


Archi  (lì  porta  Nuova. 


la  Ticinese,  la  Vercellina,  la  Comasina  : minori  quelle  delle  Azze  al  ponte 
Vetere,  di  Borgo  Nuovo,  di  Monforte,  la  Tosa,  quella  di  Santo  Stefano, 
del  Bottonuto,  di  Sanf  Eufemia , di  San  Lorenzo , de’  Fabbri  , di  San- 
t’ Ambrogio,  di  Brera. 

Fuor  di  quelle  crebbero  i borghi;  e quando  gli  Spagnuoli,  come  do- 
minatori stranieri  e lontani , sentirono  la  necessità  di  difendersi  dai  vi- 
cini e dal  popolo,  rinforzarono  la  città,  chiudendola  con  estesissima  mura 
bastionata  nel  1546.  E fu  quella  che  fin  oggi  vediamo,  allora  munita  a 
guerra  con  ingente  spesa  e nessuna  utilità,  giacché  un  si  vasto  recinto 
e in  pianura  come  potrebbe  respingere  un  attacco?  Perciò  nel  1750  s 
ridusse  accessibile  il  bastione,  piantandolo  a gelsi,  in  modo  d’ offrire  una 
passeggiata,  elevata  sopra  i campi  esterni  e le  interne  abitazioni.  Poi  suP’ 
6ne  del  secolo  si  spianò  e alberò  lo  spalto  fra  le  porte  Orientale  e Nuova, 
pel  corso  elegante  ; e via  via  si  fece  altrettanto  col  resto  ai  giorni  no- 
stri, talché  ormai  è compito  un  bellissimo  ed  elegante  passeggio  , albe- 
rato di  platani  e d’ ipocàstani. 

Resta  però  interrotto  ove  già  stava  il  castello,  fabbricato  da  Galeazzo  II 
nel  1358,  non  contro  i nemici,  ma  per  tenere  in  soggezione  gli  amatis- 
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simi  e amantissimi  sudditi  e figliuoli,  i quali,  tutte  le  volte  che  misero  il 
potente  anelito  della  libertà,  lo  demolirono,  per  dare  ai  nuovi  padroni  la 
fatica  di  rifabbricarlo.  Fu  poi  fortificato  alla  moderna,  tanto  che  abbrac- 
ciava tutta  la  piazza  presente.  Ma  i Francesi,  assediatolo  nel  1796  poi 
nel  1800,  ed  avutolo  a patti,  sfasciarono  le  mura  circuenti,  lasciando  il 
solo  quadrato  centrale.  Del  resto  si  fe  la  spianata  per  gli  esercizj,  e un 
giardino  ad  alberi , i quali  poi  vennero  tagliati  dopo  F insurrezione  del 
48,  rimanendovi  solo  un  desolante  spazzo. 

La  mura  dunque  a principio  comprendeva  poco  più  d’  un  milione  di 
metri  quadrati;  a cui  42  mila  furono  aggiunti  nell’ 879;  nel  1158  altri 
1,300,000  ; nel  1555  quasi  6 milioni  ; laonde  oggi  la  città  chiude  la  su- 
perfìcie di  metri  8,182,389,  ossia  di  pertiche  censuarie  12,501.  Di  que- 
ste, 2579  sono  terreno  verde,  contando  la  piazza  del  Castello  per  580 
pertiche;  per  103  i giardini  pubblici  e il  boschetto  de’ tigli  ; 142  gli  spalti; 
246  i giardini  privati,  1515  le  ortaglie  e i vigneti:  155  sono  occupate 
da  acque,  2752  da  strade,  6640  da  fabbriche,  cioè  da  circa  9000  case. 

Il  consecutivo  loro  agglomeramento  fa  che  le  vie  sieno  anguste  e tor- 
tuose, come  di  quassù  vedete,  benché  dal  1810  in  qua  siansi  spesi  sette 
milioni,  soltanto  in  allargarle  e raddrizzarle. 

Il  circuito  dello  spalto  alberato,  secondando  anche  il  muro  della  piazza 
d’arme,  è qualcosa  meno  di  6 miglia,  e precisamente  metri  11,216;  e 
metri  12,348  la  circonvallazione  esterna.  Il  diametro  maggiore  da  porla 
Romana  all’Arco  della  Pace,  tira  metri  3465;  il  minore  dalla  spianata 
di  Monforte  all’  antico  Portello,  metri  2550. 

Fuori  del  recinto  voi  vedete  crescere  altri  borghi,  massime  quel  degli 
Ortolani  a maestro,  ed  a mezzodì  quello  di  San  Gotardo,  che  nei  venti 
ultimi  anni  è più  che  quadruplicato. 

Le  acque  vi  avvisano  che  il  piano  della  nostra  città  declina  da  porta 
Comasina  a porta  Romana,  culminando  alquanto  verso  il  centro.  Ciò  la 
sottrae  al  vento  di  nord , che  è anche  impedito  dall’  alta  schiena  de’ 
monti,  e lascia  dominare  il  meno  salubre  di  levante,  che,  arrivandoci 
pregno  d’umidità  dal  mare  Adriatico  e dalle  campagne  a riso,  porta  fre- 
quenti nebbie  e miasmi  palustri.  I giorni  piovosi  sono  circa  72  all’anno, 
i nevosi  da  4 a 21,  e le  maggiori  pioggie  cadono  in  autunno. 

Gran  differenza  corre  di  temperatura  dall’estate  quando  pareggia  il  clima 
di  Napoli,  all’inverno  quando  va  più  bassa  che  a Parigi.  Di  70  inverni, 
il  più  caldo  a Milano  (-F  5,1)  non  raggiunse  la  media  del  verno  di  Fi- 
renze: il  più  freddo  (-+-  1,3)  fu  inferiore  alla  media  del  verno  di  Co- 
penaghen e Danzica.  Le  più  calde  primavere  (-f  15,1)  eguagliano  la  me- 
dia della  primavera  di  Palermo;  le  più  fredde  (-f-  11,1)  quella  della  pri- 
mavera di  Carlsrub.  Le  estati  più  calde  (-H  24,4)  superano  la  media 
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estiva  di  Palermo,  e s’avvicinano  a quella  delle  Canarie;  le  più  fredde 
(-f-  20,2)  son  come  la  media  di  Vienna.  Gli  autunni  più  caldi  (+  i5,l) 
corrispondono  alla  media  di  Pisa:  i più  freddi  (+  11)  alla  media  di 
Parigi.  Dal  mese  più  rigido  al  più  cocente  corre  lìn  il  divario  di  23  gradi, 
sempre  del  centigrado,  l’aprile  avvicinasi  di  più  alla  media  dell’anno,  e 
la  lunga  serie  d’osservazioni  fatte  alla  nostra  specola  smentisce  l’opinione 
vulgare  che  sia  alterato  il  clima,  o siano  cresciute  le  pioggie. 

Quest’  ampia  città,  questa  circostante  ubertà,  queste  artificiose  comu- 
nicazioni ci  furono  dunque  tramandate  da’ padri  nostri;  que’ padri  che 
troppo  leggiermente  deridiamo  come  baggiani,  come  ambrosiani  ; mentre 
dovremmo  studiarne  gli  atti,  ringraziarli  di  tanti  benefizi,  ricambiarli  col 
prepararne  altrettanti  ai  nostri  nipoti. 

Ed  è per  questo  che  noi  ci  accingiamo  a raccontarne  la  storia,  dopo 
tanti  altri  che  lo  fecero  con  ben  altra  valentia.  E vorremmo  fosse  una  storia 
popolare;  ma  popolare  non  vuol  dir  vulgare:  bensì  intendiamo  riferire 
quei  fatti  che  toccano  gli  interessi  e i sentimenti  del  maggior  numero,  per 
innamorarlo  di  casa  nostra  e di  tutto  ciò  che  di  soave  e di  generoso 
esprime  questo  nome;  diffondervi  il  buon  senso,  e coll’ esame  de’ fatti 
trascorsi  abituarlo  a giudicare  gli  odierni,  e levar  via  la  buccia  per  cono- 
scere il  vero  frutto;  storia  di  coraggio,  che  induca  alla  perseveranza  nella 
persuasione  che  l’albero  piantato  oggi  tarderà  molt’  anni,  ma  pure  fio- 
rirà e fruttificherà;  storia  di  consolazione,  che  ci  mostri  come  i secoli 
de’  nostri  padri  non  furono  migliori  de’  nostri , e in  conseguenza  c’  in- 
segni, non  l’infingarda  rassegnazione  ai  mali  irremovibili,  ma  a soppor- 
tare virilmente  le  prove  educatrici  e i patimenti  rigeneratori. 


il 


Primi  abitatori. 


hi  furono  i primi  abitatori  del  nostro  paese  ? Niuno  lo 
dice  ; se  non  che  la  storia  sacra  ne  accerta  che  ogni 
popolo  deriva  dalle  grandi  pianure  dell’  alta  Asia.  Fra 
i venuti  di  là  verso  il  nostro  occidente  sono  antichis- 
simi i Celti,  i quali,  forse  14  secoli  avanti  Cristo, 
passati  in  Europa  , parte  volsero  al  Danubio , parte 
varcarono  le  Alpi  in  una  confederazione  chiamata 
Ombria,  che  è quanto  dire  degli  uomini,  dei  prodi. 
Piaciutisi  della  valle  di  qua  del  Po,  ne  snidarono  i Si- 
culi, i Veneti,  i Liguri,  abitatori  primitivi,  e la  chia- 
marono h-Omhria  o bassa  Ombria.  Di  qui  il  nome 
di  Insubria  applicato  al  paese  nostro;  di  qui  molti  nomi  di  terre  nostre, 
d’  etimologia  celtica  o conformi  a quelli  di  terre  francesi  * ; di  qui  pure 


1 L’  analogia  delle  parole  è de’  più  poderosi  slroinenli  a scoprire  retiinologie , e i 
nomi  de’paesi  restano  ì documenti  più  antichi  delle  lingue,  perchè  i meno  miitevoli.  Nel 
MilanevSe,  preso  in  lato  senso,  molti  sono  d’origine  latina;  Sesto  Calende  da  un  mercato 
che  vi  si  teneva  il  quintultimo  del  mese  , srorfo  kalendas  ; Domodossola  da  Domtis 
Osa  leu  ; Corbetta  da  Curia  Pietà;  Lodi  da  Lous  Pompe]  a ; Pavia  dalla  tribù  Papia  ; 
Pontirolo  da  Pons  Aureoli  ; mercato  d’ ineino  da  Licinifoi'o  che  vai  Io  stesso  ; Bascapè 
da  Basilira  Pelvi  ; e cosi  Zelo  foramagno.  Pratocentenario,  Paderno,  Maderno,  Tsella,  Castro 
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r acrenlo  del  nostro  dialetto  coll’  il,  coll’  ani,  colle  nasali  alla  francese  ; 
di  qui  anche  il  tipo  delle  nostre  fisionoraie. 

Da  alcuni  secoli  vi  stavano , allorquando  gli  Etruschi  , altro  popolo 
dell’Asia,  calò  per  1’  alpi  Retiche,  e spossessò  gli  Insubri  della  terra  e 
de’  seicento  loro  villaggi.  Gl’Insubri  furono  costretti  a ripassare  i monti; 
ma  alquanti  si  tennero  indipendenti  fra  l’Adda  e il  Ticino  ; forse  attorno 
a Castel  Seprio. 

Gli  Etruschi  chiamarono  Etruria  nuova  le  nostre  contrade  ; e adde- 
strati e operosi  roncarono  lande,  infertilirono  piani  regolando  i fiumi,  e 
fabbricarono  dodici  città. 

In  quei  tempi  le  popolazioni  non  aveano  ancora  trovato  il  loro  as- 
setto , e r una  spingeasi  addosso  all’  altra , che  a vicenda  dovea  rincac- 
ciare una  terza , per  trasportarsi  su  nuove  terre,  non  con  pochi  soldati 
come  i moderni  conquistatori , ma  con  tutta  la  gente , vecchi , fanciulli 


Stazona,  Trecella,  Cologno,  Pomerio,  Fornovo,  Villa  Romano,  Romagnano,  Legiuno . . . 
Da  vicus  derivano  Yibolbone,  Videserto,  Vimercato  (vicus  mercatus),  Vimodrone,  Vigulfo, 
Viganò,  Sovico,  ec.  Sono  pure  dal  latino  quelli  terminati  in  ano,  Mariano,  Possano,  ec. 

Altri  indicano  la  distanza  dalla  città  ; così  da  Sexto  ad  urbe  lapide  si  fe  Sesto,  e pa- 
rimenti Sesto  Ulteriano  , Quinto  , Quinto  romano  , Quarto  , Settimo  , Decimo  e Desio , 
Triginto  .... 

Alcuno  rivela  1’  antica  religione,  come  Gentilino,  Mercuriolo , Martesana,  Caslelmarte, 
Arcole  (Ercole) 

Ancor  più  se  ne  deducono  da  radici  galliche  e celtiche.  Così  da  as,  principio,  sorgente, 
abbiamo  Asso  ; — da  ar,  cbe^r^^rticolo  e preposizione  indicante  sopra,  abbiamo  Arona 
{ar-au  sull’  acqua).  Ariate  (ar  laeth  sopra  le  paludi)  ; da  all  alto,  Alzano  ; da  al  vicino, 
Almenno  (al-niaii  presso  al  monte);  — da  alb  alto  o bianco,  Albese  ; Albate,  ec.  ; — 
da  bar  elevazione  o anche  chiusura^.  Baciano,  Montebaro  ; — da  brìi,  bro,  braiyh,  terra, 
villaggio,  Brusuglio , Bruzzano  , Brisago,  Lambrugo  ; — da  briva  ponte,  Brivio , corri- 
spondente ai  francesi  Samorabriva  (Ainiens)  ponte  sulla  Somma  ; Eburobriva  fra  Au- 
xerre  e Troyes  ; Durobriva  e Ourobriva  in  Bretagna  ; Brivia  Gurreti , Brives  sulla  Gor- 
rége.  Bu  è domicilio  ; onde  Burago,  Busnello,  Bucinigo,  Bareggio  ; Bron  fontana,  donde 
Broni,  Val  Brona,  ec. 

Cast  è casa  forte  ; onde  Castesegna,  Castano.  — Cmn  è seno,  girone,  e figuratamente 
guardia,  protezione;  onde  Como  , Comabio,  ec.  — Cen  è punta,  estremità,  onde  Geno, 
Genova , Ganobio.  — Js  è basso  , donde  Insubria , Isso,  Iseo.  — May  e mar  è palude, 
donde  Magenta,  Magianico,  Marignano,  Maresso.  — Taw  in  cimrico,  e taobh  in  gallico , 
è luogo  abitato,  onde  Tabiago,  Tavernerio,  Treven  e Treviglio , da  irev  podere  in  gal- 
lese. Un  podere  composto  di  4 trev  formava  un  mcenaìir,  e noi  abbiamo  Minoprio.  — 
War,  guerra  e guardia,  come  in  Varedo,  o Var  acciiia,  come  Varese,  Varenna,  Varrone. 

La  terminazione  cosi  comune  in  osa  è da  Hans  casa.  Le  terminazioni  in  ago , come 
da  noi , cosi  comuni  sono  ne’  paesi  cimrici  transalpini , ove  Cruciniacum  , Tornacum 
(Tornay)  Massacum  (Maeseck),  Paciacum  (Paci),  ec. 

Gimrica  è pure  la  terminazione  ale,  da  aile  luogo  o contrada,  e ara  indicante  rap- 
porto di  seguito  ; e duno  e duro , da  dun  collina , come  in  Camaladunum , Maridumm, 
Melodimum,  Modunim,  Marjdunmi. 

Moltissimi  nomi  di  paesi  nostri  hanno  riscontro  nella  Gallia  transalpina.  Da  Lucano 
{Farsaglia,  I,  424)  è nominato  Optlmus  excusso  Leucus;  nazione  belga  a Toni  e Verdun; 
e Leucus  chiamossi  il  nostro  Lecco  ; che  al  tri  ^vorrebbe  da  bianco. 
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c donne.  Gli  Sciti,  sbalzati  dal  cuor  dell’  Asia , forse  da  qualche  gente 
uscita  fin  dalla  Gina,  respinsero  dal  Ponto  Eusino  i Cimbri,  i quali  a 
vicenda  cacciarono  dal  Danubio  e dal  Reno  i Galli,  ramo  dei  Celti.  Stur- 
bati dalle  loro  stanze,  parte  di  questi , capitanati  da  Sigoveso,  entrarono 
nella  Germania  e nelFIlliria;  parte  con  Belloveso  scesero  pel  Monginevra 
sopra  Torino,  e cacciati  gli  Etruschi,  presero  il  posto  loro  fra  il  Ticino, 
il  Po,  il  Serio,  T Adda.  Scontrate  quelle  reliquie  che  dicemmo  degli  In- 
subri primitivi,  l’ebbero  per  fausto  augurio,  e n’adottarono  il  nome.  Al- 
lettati dal  prospero  clima,  cessarono  la  vita  errabonda  guerresca,  e co- 
minciarono qualche  ordinamento  civile  ; e invece  delle  tende  sotto  cui 
si  riparavano,  formarono  una  stabile  borgata,  che  intitolarono  May-land , 
0 Med4an,  cioè  paese  di  maggio,  o paese  fertile,  donde  Milano  -.  Ciò  do- 
vette accadere  sei  secoli  avanti  Cristo. 

Passalo  il  primo  turbine  della  conquista,  il  popolo,  cioè  gli  indigeni 
che  erano  rimasti  sui  campi  aviti , saran  continuati  a migliorarli,  e sap- 


Tolorneo  cita  Flavia  Lambris,  cittcà  della  Callaica,  noiniiiata  Lamhriaca  da  Pomponio 
Mela  (lib.  111.  1),  e noi  abbiamo  Lambro,  Lambrate,  Lambrugo.  Cosi  Arluno  e Arlimi; 
Missaglia  e Montebaio  e il/oa/6ar,  patria  di  BulTon  ; Somia,  lorrente  tributario 

dell’ Adda,  e liume  di  Lione;  Monsordoe  i Sordi  poi)Olo  ibero  ; Moncucco  e \2liì  Moncìw 
frajicesi  : Gesates  popolo  alpino,  e Gessate;  Kent  e Ganzo;  Cautuaria  e Ganturio;  Pah 
lautia  e Palenza;  Arelates  e Ariate;  Aduatici,  \)o\)o\i  della  contea  di  Namur,  e la  nostra 
Abdua;  Gamomanum  oggi  Mans , e i Genomani  del  Bresciano;  Cercsi  de’ Paesi  Bassi  e 
il  lago  Geresio  ; 1’  Olona  nostra  e 1’  Olonne  in  Vandea  ; Asso  fra  noi  e nelle  basse  Alpi.. 

In  altri  nomi  restò  l’orma  de’  piedi  stranieri,  Cimbro,  Galliano,  Umbriano,  Monte  Oro- 
bio,  Robiate,  Robiano;  Bulgaria  e Bulgaro,  Bulgarello;  Cernusco  Lombardone  ; Mezzo 
Lombardo. 

Molti  erano  selve  o scopeti,  che  poi  sanati  c roncati,  serbarono  il  nome  di  Albareto, 
Bosco,  Garpineto,  Castegnaro,  Fratta,  Loreto,  Carpenedolo,  Cerro,  Brugberio,  Ronco,  ecc. 

Altri  attestano  cambiamenti  geologici  anteriori  alla  storia,  come  Gislago,  Medolago , 
Porlo,  Panilo,  Montenovo,  Geradadda  . . . 

Mollissimi  crebbero  attorno  a conventi  e sagrati , e conservarono  il  nome  del  santo 
protettore,  o i titoli  di  badia,  pieve,  canonica,  ospedaletto,  grangia,  abate.  Così  altri  il 
nome  generico  di  Gasale,  Gasate,  Fara,  Corte. 

Gran  ninnerò  ebbero  titolo  dalla  posizione  ; Montebello,  Collalto,  Ponte,  Costa,  Erba, 
Monticello,  Palazzoio,  Golinine,  Belgiojoso,  Pescarenico,  Rivolta,  Trevii.  . . 

I castellari  e le  forlilicazioni  de’  bassi  tempi  ci  lasciarono  Bastia,  Gbiuso , Serravalle , 
Castiglione,  Gastelforte,  Torrevilla,  Monteveccbia  (monte  delle  veglie),  talora  unendovi  il 
nome  del  possessore,  come  Gastelgot'fredo,  Castelgoinberto  , ecc.  ; in  altri  son  ricordate 
le  francbigie  die  i feudalarj  vi  annettevano  per  traevi  gente,  come  in  Castelfranco,  Ca- 
franca,  Villafranca,  Monlesicuro,  Francavilla. 

2 May-land  in  tedesco  vorrebbe  dire  paese  di  maggio:  Med-lan  in  gallico  paese  fer- 
tile : e Met-laica,  in  mezzo  ai  piani.  Gli  eruditi  ne  fecero  Mediolanim  e interpretarono 
in  medio  amnium,  in  mezzo  ai  fiumi;  o in  medio  le  ufc  in  grazia  d’uiia  scrofa  lanosa  che 
qui  dissero  trovala  dai  fondatori  : quasi  che  quei  fondatori  parlassero  latino.  Altri  lo 
deduce  da  due  capi  Medo  e Giano. 

Bel  nome  di  Mediolanum  ricorrono  varj  esempi  nella  Gallia  transalpina  : Mediolanum 
oggi  Ue^  View:  Mediolanim  Eburovicum,  oggi  Esrmx;  Mediolanum  Sunctomim,  Saiules 
ÌUastraz.  del  L.  V.  Voi.  1.  3 
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piamo  (li  fatto  che  \’al.)bon(Javano  miglio,  fcrj’o,  frumenlo  ; a tenue  prezzo 
vi  trovavano  albergo  i viaggiatori;  c di  vino,  di  lane,  di  carne  salala 
faceasi  commercio.  Ma  i Galli,  tenendosi  in  arme  sotto  i loro  Brenni,  non 
de])onevano  la  ferocia,  portavano  guerra  ai  vicini , poi  si  spinsero  fino  a 
]{oma,  la  (juale  salvò  il  suo  Campidoglio,  non  pel  cantare  delle  oche  come 
c’  insegnano  nelle  scuole,  bensì  pel  santo  valore  di  chi  difende  la  patria. 

Roma  non  tardò  a rifarsi:  però  non  si  tenne  sicura  fìnebò  non  avesse 
cacciato  i Galli  dairinsubria.  Spedi  dunque  (225  a.  C.)  suoi  eserciti,  che 
dopo  lunga  guerra  e micidiale  snidarono  i Galli  di  qui  o gli  uccisero,  e 
Marcello  ne  menò  pomposissimo  trionfo.  Le  spoglie  de’  nostri  paesi  ap- 
pagarono l’avidità  romana,  la  cui  vanità  veniva  lusingata  dal  vedere  la 
vigoria  de’ corpi  di  coloro  che  incatenati  erano  condotti  dietro  al  carro 
del  vincitore.  Perchè  l’orgoglio  di  questo  non  trascendesse,  un  buffone 
saliagli  dietro  al  carro,  contraffacendolo  e celiandolo.  Una  religione  più 
austera  , una  fdosofia  più  ragionatrice  avrebbe  potuto  intimargli  : « Il 
vinto  è uomo  come  te.  La  guerra,  tremenda  necessità,  dee  farsi  agli 
Stati , non  agli  individui.  Obbligo  reciproco  delle  nazioni  è farsi  in  pace 
il  maggior  bene,  in  guerra  il  minor  male  possibile.  Chi  oltraggia  e op- 
prime un  popolo  aspetti  alla  sua  volta  d’esser  oltraggiato  e oppresso  ». 

Questi  severi  insegnamenti  escono  tardi  dalla  storia  : e allora  , come 
avviene  in  tutte  le  conquiste,  noi  popolo  avemmo  a soffrire  e dai  vinti 
e dai  vincitori  ; i quali  però  diedero  buon  ordinamento  al  paese , costi- 
tuendolo in  provincia  che  intitolarono  Gallia  Cisalpina,  e facendoci  mu- 
tare le  brache  galliche  nella  toga  e nel  paludamento  romano.  Milano,  pri- 
maria città,  fu  distinta  di  molti  privilegi,  sempre  però  in  dipendenza  da 
magistrati  romani,  fra  i quali  sono  memorabili  Cicerone,  che  chiamò  que- 
sta c Gallia  insigne  per  valore,  costanza,  gravità,  fior  d’ Italia,  fermezza 
del  comando  e ornamento  della  dignità  del  popolo  romano  »;  e Marco 
Bruto  al  quale  i nostri  eressero  una  statua,  e (ciò  che  più  li  loda)  non 
la  abbatterono  nè  la  nascosero  quando  il  nome  di  lui  fu  maledetto  dai 
vindici  di  Cesare. 

Sotto  di  questa  dipendenza  sussistevano  forme  comunali,  tanto  libere 
che  il  paese  sarebbesi  detto  una  repubblica. 

Ma  mentre  ora  si  vuole  reguaglianza,  cioè  l’uso  universale  de’proprj  di- 
ritti in  faccia  alla  legge,  ne’  tempi  antichi  tutto  era  dominio  e privilegio  ; 
e le  libertà  di  cui  godeano  i Milanesi  spettavano  soltanto  a’  quei  pochi, 
ai  quali  era  concesso  entrare  nella  società  de’ vincitori , cioè  divenire 
cittadini  romani. 

E questa  era  la  principale  aspirazione  dei  vinti  ; alcuni  lo  cercarono 
colle  armi;  generalmente  non  si  concedeva  che  a persone  elamiglie;ma 
poi  Giulio  Cesare  lo  consentì  a tutta  la  Gallia  Cisalpina. 
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Con  ciò  potcano  dar  voto  negli  alTari  pubblici,  esser  giudicati  solo  da 
magistrati  romani,  coi  Romani  far  traflici  e contrar  nozze.  Intanto  il  grosso 
del  popolo  rimaneva  vulgo , senza  nome  nè  leggi  nò  garanzie  ; oltre  la 
popolazione  della  campagna  , a cui  le  istituzioni  degli  antichi  mai  non 
posero  mente  ; oltre  innumerevoli  schiavi  che  sudavano  sulle  glebe  o in 
avvilenti  servigi,  usati,  abusati,  venduti,  uccisi  come  bestie. 

Alla  repubblica  romana  succeduto  T impero , in  Milano , capo  della 
Gallia  Cisalpina,  sedeva  un  prefetto  ; e popolata  e colta,  diede  alla  poesia 
comica  Cecilie  Stazio,  alla  giurisprudenza  Salvie  Giuliano,  al  trono  im- 
periale Elvio  Pertinace  e Giuliano  Didio.  Costui  comprò  F impero  all’asta: 
perocché  questo  era  caduto  in  arbitrio  dei  soldati , i quali  facevano  e 
disfaceano  i Cesari  per  favore  o per  guadagneria. 


Colonne  (li  San  Lurenzo. 


Vero  ò che  quell’  impero  stendeasi  su  mezzo  mondo;  ma  i popoli  vinti  già 
insorgeano  a protestare  per  la  conculcata  nazionalità , e i Germani  mi- 
nacciavano non  solo  le  provincie  ma  la  stessa  Italia.  Allora  gl’ imperadori 
romani  trovarono  necessario  mettersi  in  sede  più  vicina  alle  Alpi,  e scel- 
sero Milano.  Prima  vi  stavano  a tempo  ; poi  Massimiano  Erculeo  vi  si 
piantò  stabilmente  (29o  d.  C.),  cingendola  di  nuova  mura.  Questa  seconda 
capitale  aveva  tutti  gli  abbellimenti;  teatro  e circo  pei  giuochi,  la  zecca, 
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UH  tempio  (li  Giano  di  Giove,  d’ Apollo;  e le  magnilìche  terme  Erculee 

di  cui  sono  avanzo  le  colonne  di  San  Lo- 
renzo {figura  qui  dietro);  e un  palazzo  impe- 
riale di  cui  non  resta  che  la  colonna  presso 
Sant’  Ambrogio  t su  cui  giurare  il  podestà 
solea  ». 

Divisa  la  penisola  in  due  parti  da  Costan- 
tino , il  vicario  d’  Italia  risedeva  in  Milano. 
Quando  poi  Teodosio  dimezzò  l’ impero,  Co- 
stantinopoli restò  metropoli  dell’  orientale  , 
dell’occidentale  Milano,  da  cui  dipendevano 
Italia,  Africa,  Gallia,  Spagna,  Bretagna,  Ne- 
rico, Pannonia,  Dalmazia,  mezza  Illiria. 
Tanta  fu  la  grandezza  della  nostra  città  allo  scadere  di  Roma  I E Ausonio, 
poeta  latino  del  IV  secolo,  ne  cantava  le  lodi  in  versi  che  tradurremo  così  : 

Tutto  è in  Milan  mirabil  ; d’ogni  bene 
V’è  copia;  ornate  case  innumerevoli, 

Facondi  ingegni,  onestà  antica.  Un  doppio 
Muro  crebbe  del  luogo  ia  bellezza; 

E popolar  diletto  il  (jirco,  e P ampio 
Teatro  inchiuso  co’ gradini  in  giro; 

E templi,  e ròcche  palatine,  e ricca 
Fabbrica  di  monete,  ed  il  quartiere 
Pei  bagni  insigne  eh’  han  d’Erculei  il  nome  ; 

E di  marmoree  statue  fregiati 
Portici;  e mura  che,  di  vallo  a forma. 

Cerchia  le  fan:  tutto  v’c  grande,  e 1’ opre 
Tanto  eccellenti  che  temer  non  sembra 
Il  paragon  della  vicina  Roma. 

In  tempi  molto  più  tardi  la  nostra  città  foce  scolpire  rpiesto  epigramma 
in  piazza  de’  Mercanti,  e porre  anche  una  statua  ad  Ausonio;  onore  che 
non  rese  a quelli  che,  senza  adulamenti  nè  esagerazione,  le  dissero  la  ve- 
rità, quando  questa  potea  risparmiarle  o vergogna  o danni. 

a Se  iie  sorba  moiiiorla  nei  nomi  di  San  Vittore  al  Teatro,  la  Maddalena  al  Cerchili 
San  Mattia  alla  Moneta,  San  Giovanni  quattro  faccio. 

4 Et  Mediolanl  wim  omnia  , copia  rcrmr  ; 

Innumem,  cultmque  domm,  faennda,  vivorum 
Inncnia,  antiqui  mores  : Inni  duplice  muro 
Amplilìcala  loci  spccies,  populique  volupta^, 

Circus^  et  inclusi  moles  cuncata  lliea.lri  : 

Tempia,  palatinwque  arces,  ojmlcnsque  moncla, 

Et  reqio  hercnlei  Celebris  sub  lionore  lavacri, 

(lunctaque  marmoreis  ornata  perishila  siqnis, 

Mneniaque  in  valli  formam  circumdaUi  lindio, 
chnnia,  qum  maifnis  operuin  vclut  crmula  formis 
Eicellvnl  : nec  juncla  premil  vicinia  lìonnr. 


ili. 


Il  Cristianesimo.  — Sant'  Ambrogio. 
Il  rito  ambrosiano. 


vedere  quell’  imperio  romano  cosi  scomposto , 
i costumi  depravarsi  ogni  di  peggio,  dominare 
unicamente  la  forza  soldatesca,  perdersi  ogni 
sentimento  morale , i buoni  Milanesi  forse  di- 
speravano di  più  rinvenire  alcun  addirizzo  al 
meglio.  Ma  in  una  capanna  di  Betlemme  era 
nato  il  Cristo,  che  colla  voce  e coll’esempio  in- 
segnò che  v’  è un  solo  Dio , libero  creatore  c 
salvatore  di  tutti,  e perciò  tutti  gli  uomini  sono  eguali  per  natura  e per 
redenzione  ; senza  divario  da  conquistatore  a vinto,  da  padrone  a servo, 
da  maschio  a femmina,  da  paesano  a straniero  : che  i più  grandi  al  mondo 
sono  i più  piccoli;  che  le  dignità  importano  l’ obbligo  di  servire  al  pub- 
blico; che  l’umanità,  la  mansuetudine,  il  perdono  sono  virtù,  e me- 
rito 1’  offrir  la  guancia  sinistra  a chi  ci  percosse  la  destra;  che  è dovere 
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ramarsi  un  Taltro  d’amore  operoso  come  quel  di  Cristo  il  quale  diede 
per  noi  sino  la  vita  ; che  bisogna  a tutti  predicare  la  parola  divina;  che 
l’uomo  non  può  mai  esser  adoperato  come  mezzo,  ma  sempre  conside- 
rato come  fine  ; che  ad  ogni  cosa  devono  andare  innanzi  la  giustizia,  la 
verità,  quand’  anche  dovesse  perire  il  mondo;  che  gli  uomini  e la  società 
devono  continuamente  perfezionarsi  per  somigliare  al  Padre  ch’c  ne’ cieli, 
c per  meritare  quella  vita,  nella  quale  solo  si  trova  spiegazione  alle  in- 
giustizie ed  agli  enigmi  di  questa. 

Cristo  non  faceva  una  rivoluzione  come  le  cinque  giornate;  ma  come 
r agricoltore  affidava  al  terreno  un  germe,  che  poi  crescerebbe  coi  sali 
della  terra  e col  raggio  del  cielo.  E lentamente  crebbe,  ma,  come  avviene 
della  verità,  non  fu  forza  d’uomo  che  lo  potesse  impedire;  cercossi  d’af- 
fogarlo  nel  disprezzo  prima,  nella  calunnia  poi,  infine  nel  sangue,  ep- 
pure trionfò. 

Vorrebbero  che  l’apostolo  san  Barnaba,  o almeno  sant’  Anatalone  suo 
discepolo  portasse  a Milano  l’evangelio,  battezzasse  i primi  credenti  entro 
una  fonte  presso  Sant’Eustorgio,  piantasse  la  santa  croce  nel  vicin  borgo 
che  ancora  ritiene  questo  nome,  e cominciasse  la  serie  dei  vescovi,  che 
arriva  fino  a noi  col  carattere  delle  cose  divine,  l’ inalterabilità  attraverso 
r assiduo  avvicendarsi  delle  cose  umane. 

La  storia  di  quei  primi  credenti  non  è affatto  nostra?  non  innuisce 
sui  nostri  fatti  ben  più  che  quella  dei  re  e degli  eroi  ? Ed  io  giovinetto 
oh  come  n’  ero  ansioso  I oh  come  ne  interrogava  mia  madre  e qualche 
vecchio  vicino  ! E da  essi,  più  che  alle  sottigliezze  della  critica  abituati 
alla  fede  del  carbonaro,  imparai  come  a Milano  sedesse  anticamente  un 
gran  flamine,  capo  de’  sacerdoti  pagani,  al  posto  del  quale  fu  surrogato 
il  vescovo  : come  que’  primi  vescovi  fossero  tutti  santi  ; perchè  quando 
la  Chiesa  celebrava  in  vasi  di  legno,  i suoi  ministri  erano  d’oro,  i quali 
poi  divennero  di  legno  quando  d’  oro  ebbero  i vasi.  Tra  i primi  fu  san 
Calimero,  che,  non  avendo  voluto  prostrarsi  al  tempio  d’  Apollo,  ivi  fu 
ucciso  e gittato  in  un  pozzo  ; e il  pozzo  e il  coltello  si  venerano  ancora. 
E da  molt’ altro  sangue  fu  consacrato  il  nostro  suolo,  e massime  da  quello 
del  vecchio  Nazaro  e del  giovinetto  Celso,  i quali  poi  da  sant’ Ambrogio 
furono  trovati  in  un  campo  che  diceasi  ai  tre  mori,  ed  ivi  onorati  d’ una 
cappella. 

San  Calocero  istruì  alla  fede  san  Secondo,  e lo  fe  battezzare  dai  santi 
Faustino  e Giovita  ; pel  qual  sacramento  sgorgò  la  fonte,  che  ancora  si 
visita  là  presso  San  Vincenzo  in  Prato.  Al  fonte  di  Sant’  Eustorgio , il 
vescovo  san  Cajo  battezzò  molti  senatori,  cioè  signori  nostri;  e santa  Solia 
colle  figliuole  Fede,  Speranza  e Carità  ; e Vitale  e Valeria  marito  o mo- 
glie, de’ quali  il  primo  fu  martirizzato  a Ravenna,  l’altra  a Milano,  c tra 
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il  supplizio  partorì  Aurelio  e Diogene,  divenuti  santi  come  i loro  fratelli 
Gervaso  e Protaso,  che  regalarono  alla  Chiesa  i loro  beni,  il  denaro  ai 
poveri,  ai  servi  la  libertà  ; e dalla  prigione  nel  Monastero  Maggiore  fu- 
rono condotti  al  supplizio  colà  dove  ancora  nomasi  San  Protaso  al  Foro. 
Filippo  Oldano,  uno  di  que’ senatori  convertiti,  raccolti  i loro  cadaveri, 
li  seppellì  nel  suo  giardino  : e quel  giardino  divenne  il  poUandro  vale 
a dire  il  cimitero  de’  cristiani,  posto  ove  poi  sorse  San  Francesco,  la  più 
gran  chiesa  di  Milano  dopo  il  Duomo.  Porzio  e Fausta,  figli  ed  eredi 
della  pietà  di  Oldano,  fabbricarono  la  basilica  Porziana,  che  ora  è San  Vit- 
tore, e la  basilica  Fausta,  unita  poi  a Sant’ Ambrogio. 

Sotto  Massimiano  Erculeo  si  rinnovò  qui  la  persecuzione,  e massime 
contro  alcuni  soldati,  fra  cui  Alessandro,  che  con  Cassio,  Severino,  Se- 
condo, Licinio,  stette  prigioniero  in  Zebedia  presso  la  chiesa  che  or  da 
lui  prende  il  vocabolo  ; e Vittore  lì  presso,  ov’  era  San  Vittorello;  e con- 
vertirono Silano  custode  delle  carceri,  Esanto  e Carpoforo  guardie  che 
li  custodivano.  San  Fedele  trovò  modo  di  liberar  Alessandro,  che  poi  fu 
martirizzato  a Bergamo;  gli  altri  qui.  Il  cadavere  di  san  Vittore  restò  ab- 
bandonato alle  fiere  fuor  di  città  ; ma  quelle  lo  custodirono,  e fecero  il 
malcapitato  chi  osò  di  offenderlo  : sinché  il  vescovo  Materno  andò  a sep- 
pellirlo ove  poi  sorse  la  chiesa,  detta  perciò  San  Vittore  al  Corpo.  Na- 
horre  e Felice,  milanesi  aneli’  essi  e soldati  della  guarnigione,  erano  al- 
lora stati  condannati  qui  al  fuoco;  ed  essendone  usciti  incolumi,  furono 
martirizzati  a Lodi,  donde  la  pia  Savina,  matrona  di  colà , dopo  custo- 
ditele diciotto  anni , ne  tradusse  le  reliquie  a Milano  entro  una  botte  , 
ai  gabellieri  che  ne  la  domandavano  rispondendo  che  conteneva  del 
mele:  e da  ciò  fu  detto  il  borgo  di  Melegnano.  La  pia  orava  ogni 
giorno  sulla  tomba  di  quei  santi , sulla  quale  s’ addormentò  in  Dio. 
San  Carlo  nel  Ì5G1  trovò  questi  tre  santi  ancora  intatti,  e levato  un  dente 
alla  santa,  lo  portò  sempre  al  collo.  Al  modo  eguale  san  Simpliciano  an- 
dava a prendere  dalla  tirolese  valle  di  Non  i corpi  dei  santi  Sisinio,  Mar- 
tirio ed  Alessandro , c li  deponeva  nella  basilica  a cui  si  conservò  il 
nome  di  esso. 

Matroniano,  nobile  giovinetto  milanese,  animato  dallo  Spirito  Santo,  si 
occultò  in  una  selva,  vivendo  da  romito  finché  il  Signore  lo  chiamò  alla 
gloria.  In  quella  selva  andava  a caccia  un  Guglielmo  dello  stesso  casato, 
nel  quale  imbattutosi  sant’  Ambrogio,  gli  disse  : « Figliuolo,  oggi  la  tua 
caccia  la  darai  a me  ».  Guglielmo  se  ne  disse  ben  contento;  ma  giunti 
in  mezzo  al  bosco,  nò  cani  né  cavalli  si  vollero  più  movere.  Colà  dunque 
si  cominciò  a scavare,  e si  trovò  il  corpo  di  Matroniano,  che  fu  portato 
in  città,  e tutte  le  campane  sonarono  da  sé,  e sant’  Ambrogio  lo  depose 
nella  basilica  Nazariana. 
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Di  qui  era  san  Sebastiano  , che  andato  a predicare  la  fede  in  paesi 
remoti,  la  suggellò  col  sangue.  A San  Lorenzo  mi  facevano  ammirare 
la  stupenda  cassa  di  cristallo  e argento , in  cui  son  riposte  le  ossa  di 


sant’ Aquilino  prete,  anch’egli  ucciso  più  tardi  per  la  fede,  e trovato  dai 
facchini  della  Balla,  che  allora  subito  il  portarono  in  trionfo,  e fin  adesso 
continuano  ad  onorarlo  di  un’  annua  offerta  solenne. 

Questi  ed  altri  fatti  non  vogl’ io  darveli  per  istoria  sincera;  i nostri 
vecchi  le  credeano  per  tradizioni  udite  dai  loro  vecchi,  per  dinotazione 
di  luoghi  e per  semplicità  di  fede  ; il  secol  nostro  vi  crolla  sopra  il  capo, 
esso  che  ripudia  tutto  ciò  che  non  è ben  accertato,  e che  pur  crede  alle 
gazzette  e ai  tavolini  parlanti. 

L’imperatore  Costantino,  che  meritò  il  nome  di  Grande  perchè  osò  ab- 
bandonare il  passato  c schiudere  1’  avvenire  , da  Milano  pubblicò  1’  e- 
ditto  (313)  col  quale  concedeasi  tolleranza  e libero  esercizio  a qualun- 
que religione  ; primo  passo  a rendere  trionfante  la  vera.  E nel  355  qui 
si  raccoglievano  a concilio  più  di  trecento  vescovi  per  risolvere  di  alcune 
controversie,  suscitate  dagli  Ariani. 

Perocché  la  Chiesa  di  Cristo,  destinata  sempre  a combattere  e perciò 
detta  militante,  appena  cessarono  le  persecuzioni  dei  forti  fu  attaccata 
dai  sofismi  e dalle  eresie  ; e se  le  prime  produssero  i martiri,  nel  com- 
battere le  altre  ingrandirono  i santi  padri.  Gli  Ariani  consideravano  Cristo 
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come  una  crealura;  non  consustanziale  al  Padre,  eia  il  tipo  primitivo, 
sopra  il  quale  Iddio  creò  il  mondo  Con  ciò  sarebbesi  tolto  il  mediatore  fra 
Dio  sdegnato  e T umanità  peccatrice;  tolto  il  modello  incarnato  della  perfe- 
zione; e i fedeli  ebe  adoravano  Cristo  sariano  a pareggiarsi  agli  idolatri. 

I sostenitori  di  queir  eresia  adopravano  tanta  sottigliezza  nei  loro  ar- 
gomenti che  accalappiarono 
molte  persone  e gran  potenti 
e gran  dotti,  e cercavano  eri- 
gere vescovi  i loro  aderenti. 

Riuscirono  in>fatto  a por  sulla 
cattedra  di  j\Jilano  Aiissenzio, 
loro  adepto.  Non  tolleravasi  al- 
lora che  i re  ci  mandassero  i 
direttori  delle  nostre  coscienze; 
onde,  essendo  morto  Aussen- 
zio,  s’adunarono  clero  e po- 
polo per  dargli  un  successore. 

Ariani  e Cattolici  divideansi 
i voti,  e strepitavano;  sicché 
venne  per,’  tenerli  in  dovere  il 
governatore  della  città , che 
era  Ambrogio,  nato  da  un  ro- 
mano in  Tréveri. 

Al  comparir  di  lui,  i nostri 
gridarono  unanimi,  « Sii  ve- 
scovo tu  stesso;  evviva  Am- 
brogio , vescovo  nostro  » ; e 
per  quanto  egli,  che  non  era* 
tampoco  battezzato  , cercasse 
sottrarsi  a quel  peso , cono- 
sciuto a segni  prodigiosi  il  vo- 
ler divino  , vi  si  sottomise. 

Distribuì  il  suo  denaro  ai  po- 
veri, i terreni  alla  Chiesa.  I 
parenti  di  lui  accorsero  su- 
bito a Milano , non  già  por 
ottenervi  benefìzj,  impinguarsi 
alla  mensa  del  vescovo,  e in- 
fluire sui  favori  di  esso:  ma  il  fratello  Satiro,  che  già  era  prefetto  di  pro- 
vincia e insignito  d’  onori,  si  adattò  all’  amministrazione  degli  affari,  ac- 
ciocché al  fratello  non  restassero  che  gli  ecclesiastici,  oltre  che  ne  difendeva 
Illusi. raz.  fl?l  L.  V.  Voi.  f.  4 
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gli  alli,  nc  alì(3viava  i rammarichi;  la  sorella  Marccllina  venne  a dare 
csempj  di  virtù,  c diventar  modello  delle  sante  donne.  Ambrogio,  datosi 
prorondamente  agli  stmlj  sacri  e al  sublime  suo  ministero  , quantumjue 
nuovo  nelle  sante  scritture,  ben  presto  riuscì  uno  de'maggiori  dottori  di 
Santa  Chiesa.  Compose  inni  di  nobile  e commovente  semplicità,  che 
ancor  si  cantano  ',  e le  sue  prediche  erano  di  tale  efficacia,  che  T afri- 
cano Agostino,  (|ui  venuto  (dic’egli  stesso)  a vendere  ciancio  retoriche 
alla  nostra  gioventù,  iielT udirle  lasciò  i vizj  e le  eresie,  e divenne  an- 
cld  egli  un  gran  santo  e un  gran  dottoro  della  Chiesa. 

Dalie  opere  di  sanf  Ambrogio  appare  quanta  avesse  pratica  co’ classici  ; 
pure  scrive  scorretto,  mal  franco  d’espressione,  con  frequenti  giochetti  d’in- 
gegno, ma  sempre  forte  e vivace:  e qualora  lo  scaldino  1’ affetto,  il  sen- 
timento del  pericolo  c del  proprio  dovere,  compare  sublime.  Del  resto  noi 
abbiamo  inteso  sui  nostri  pulpiti  i predicatori  più  colti,  più  eleganti,  più 
applauditi  d’Italia,  ed  esclamavamo,*  Oh  bravi  ! * ma  quando  sentivamo 
il  curato  Branca,  i padri  De  Vecchi,  il  Yaldani,  allora  eravamo  compresi 
di  quel  salutare  sgomento  e di  quell’ amore  operoso,  che  sono  lo  scopo 
principale  e il  siiprcmm  effetto  della  sacra  eloquenza.  Lo  die  vuol  dire 
che  la  forza  di  questa  consiste  nell’ opinione  di  santità  dell’oratore;  e di 
qui,  oltre  la  Grazia,  derivava  la  stupenda  efficacia  del  nostro  Ambrogio. 

Un  vescovo  allora  aveva  molto  maggiori  cure  che  non  lo  studiare  e pre- 
dicare, giacche  i fedeli  preferivano  recar  a questo  padre  comune  le  loro 
differenze,  anziché  ai  tribunali,  ancora  infetti  di  formolo  gentilesche;  onde 
i vescovi  divennero  una  specie  di  magistrato  volontario.  Quanto  poi 
l’autorità  imperiale  si  sfasciava,  tanto  aumentavansi  le  attribuzioni  di 
loro.  Pertanto  la  vita  di  Ambrogio  restava  assorta  nelle  cure  più  di- 
verse: giudicare  cento  affari  a lui  portati  dai  fedeli,  assistere  ospedali, 
attendere  ai  poveri,  accogliere  tutti  con  affabilità,  rispettando  in  ogni 
uomo,  anche  nel  più  ahjetto,  l’indelebile  immagine  di  Dio.  Forniva  di 
vescovo  chiese  che  mai  non  ne  aveano  avuti;  visitiva  ed  incorava  gli 
altri  pastori,  e talvolta  li  raccoglieva  a conci!];  interponevasi  a favore 
de’ rei  di  stato;  vendeva  gli  ori  del  tempio  per  riscattare  i prigionieri 
fatti  dai  Goti;  insomma  rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato 
che  allora  i vescovi  avevano  assunto  in  nomo  di  Cristo,  dopo  caduto  quello 
in  nome  della  leggo;  colla  parola  e colle  opere  offrendosi  sostegno  al 
popolo,  invocando  la  giustizia  o l’indulgenza  da’principi,  o interponendo 
a favor  dei  tapini  c dei  soffrenti  le  dottrine  della  povertà,  deH’uguaglianza, 
del  riscatio  (h'iruomo,  operato  col  sangue  d’una  vittima  celeste:  stupendi 
uflizj  dell’ episcopato  ! 

I Ik’ìiii  rrealor  oiirnium  — Jam  surfjU  liura  terda  — Xanc  sancle  nuhis  spirilus.  Il 
Tc  Dcuin  si  attribuisce  senza  fondainciilo. 


SANT’  AMimOGlO  51 

Ambrogio,  profondo  nella  conoscenza  deirnnian  cuore,  possedeva  singo- 
larmente Parte  d’acquistarsi  gli  animi  e dirigerli  ; non  abbattuto  da’ colpi 
sinistri,  dei  prosperi  giovandosi,  per  ventidue  anni  fu  l’anima  della  Gliiesa 
di  lutto  r Occidente.  Anche  missioni  politiche  importanti  erano  a lui  af- 
fidato come  a pratico:  da  Yalenliniano  imperatore  morendo  gii  vennero 
raccomandati  i suoi  figliuoli;  ucciso  l’imperatore  Graziano,  recossi  ad 
impetrarne  il  cadavere,  con  una  franchezza  che  non  sempre  imitarono 
i successori  suoi  ; intimava  a Teodosio  la  verità , e gl’  insegnava  lo  di- 


stinzioni fra  il  sacerdozio  e l’imperio,  talché  quegli  diceva:  « Il  solo 
Amhrogio  conosco,  il  quale  di  vescovo  porti  degnamente  il  nome  ». 
Avendo  i cittadini  di  Tcssalonica  abbattute  in  tumulto  le  statue  impe- 
riali, Teodosio  abbandonò  quella  città  all’arbitrio  soldatesco  ed  alla  legge 
marziale.  Ma  quando  egli  si  presentò  alla  nostra  basilica  di  San  Vittore 
per  partecipare  ai  sacramenti,  sant’ Amhrogio  gliene  vietò  l’ingresso, 
finché  con  otto  mesi  di  penitenza  non  ebbe  espiato  pubblicamente  il  san- 
gue versato. 
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Perciò  da  luiiLanissiino  si  veniva  a venerarlo,  ed  egli  senlivasi  forte 
nell’ainor  del  suo  gregge.  Risedendo  ([ni  T imperatore  Valenliniano,  come 
Ambrogio  s’accorse  die  i dominatori  non  avevano  bastante  elevatezza 
per  comprenderlo,  nò  bastante  generosità  per  seguirne  la  direzione,  si 
ritirò  dalla  corte.  Giustina,  suocera  dell’imperatore,  voleva  intrigarsi  nelle 
cose  religiose,  lin  a pretendere  che;  delle  due  sole  basiliche  di  Milano, 
una  fosse  ceduta  agli  Ariani.  Ambrogio  si  oppone.  Citato  alla  corte  , vi 
va;  ma  che?  tutta  la  città  spontaneaniento  lo  segue;  alla  quale  dignitosa 
dimostrazione  l’imperatrice  dovette  promettere  di  non  violare  i riti  cattolici. 

lUigiarda  promessa!  nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa  gli 
uflìziali  di  palazzo  recansi  alla  basilica  Porziana,  poi  alla  nuova  (Sali- 
li Ambrogio)  per  disporle  a ricevere  gli  Ariani.  Il  popolo  tumultuante 
minacciava  opporvi  la  forza,  ma  Ambrogio  il  calmò  , ripetendo  non  do- 
versi la  verità  difendere  coll’ armi,  sibbene  coll’attiva  sofferenza  e colla 
passiva  opposizione;  e nel  vasto  recinto  del  tempio  tenne  di  e notte  i 
fedeli , per  ricrearli  introducendo  il  cantare  alternativo , cioè  per  anti- 
fone , come  si  soleva  in  Oriente.  Così  fu  impedito  agli  Ariani  di  occu- 
pare le  chiese. 

A voi,  Milanesi,  che  vi  compiacete  di  chiamarvi  buoni  ambrosiani,  non 
dispiace  al  certo  ch’io  mi  badi  a raccontarvi  di  questo,  che  venerate 
come  patrono,  e amate  come  fosse  morto  pur  jeri.  Ma  quando  sui  muri 
c sul  famoso  stendardo  (vedi  la  figura  rimpelto)  lo  vedete  eflìgiato  con  viso 
burrascoso  e lo  staffile  in  mano,  e sino  a cavallo  in  atto  di  trucidare  Ariani; 
quando  udite  che  il  sangue  di  questi  corse  a rivi  dinanzi  a Santo  Stefano; 
che  San  Nazaro  Pietrasanta  trae  nome  dal  sasso,  sul  quale  egli  ascese 
per  montar  a cavallo  quando  gl’ inseguì  fino  a Varese,  dove  alzò  la  Ma- 
donna del  Monte  a memoria  del  loro  totale  sterminio,  non  credete  nulla; 
e vi  ricordi  eh’ egli  diceva:  « Tirannide  del  sacerdote  ò la  sua  debo- 
lezza: Tarmi  che  Cristo  mi  vesti  sono  T orazione,  la  misericordia,  il  di- 
giuno » ; e che  non  volle  mai  ammettere  alla  sua  comunione  Itacio  ve- 
scovo spaglinolo,  ch’era  stato  cagione  della  morte  di  Prisciliano  eresiarca. 

Il  titolo  d’  arcivescovo  non  fu  attribuito  al  nostro  prima  del  777  ; 
ma  già  ai  tempi  di  sant’ Ambrogio,  essendo  spiritualmente  a capo  di  quella 
mezza  Italia,  che  civilmente  avea  per  capitale  Milano,  godea  tanta  dignità,  da 
restare  appena  secondo  al  papa.  Ne’ conci!]  sedeva  a desira  di  (fiiesto,  o 
teneva  il  primo  luogo  se  il  papa  non  vi  fosso;  e il  pallio,  distintivo  della 
sua  dignità , non  andava  a riceverlo  a Roma , ma  oragli  spedito  per 
mezzo  d’un  legato  pontifizio.  E sempre  la  dignità  d’arcivescovo  di  Milano 
fu  segnalata  e distinta  con  pratiche  ora  in  parte  disusate.  Esso  costu- 
mava di  far  Tentrata  perla  porta  Ticinese,  fermandosi  a Sant’ Eustorgio  in 
onoranza  del  pidme  fonte  battesimale.  Un  ecclesiastico,  un  dottore,  un  ca- 
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vallerò,  tulli  della  famiglia  Gonfalonieri,  faceano  gli  onori  della  comparsa, 
precedendo  c addoslrando  la  mula  bianca  di  lui  , la  quale  toccava 
poi  ad  essi.  Ogn’anno  il  giorno  dell’ordinazione  di  sani’ Ambrogio,  esso 


prolalo  dovea  meller  due  brenle  di  vino  in  un’  urna  di  porlìdo  nel- 
l’alrio  di  Sanl’Ambrogio,  percbè  il  popolo  ne  bevesse  a volontà.  La  domenica 
delle  palme,  accompagnato  dai  parroci,  andava  a San  Lorenzo  fra  rami 
d’olivo,  c tornando  fermavasi  al  Carrobio,  dove  lavava  di  propria  mano 
un  lebbroso,  a memoria  d’uno  cb’era  stato  guarito  da  sant’ Ambrogio.  Ve- 
dremo quanta  aulorità  ottenessero  poi  gii  arcivescovi  nel  temporale. 
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Da  loro  come  da  metropoliti  (lipcndcaoo  i vescovi  delle  città  circostanti, 
ed  alcuni  anche  di  lonlane,  sin  fuori  d’ Italia:  e noininalanicnte  quei 
di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  Casale,  Asti,  Aosta,  Mondovì,  Aqui,  Torino, 
Alessandria,  Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Genova,  Ventiiniglia,  Albenga, 
e lino  (]oira  nella  Rezia:  poi  la  giurisdizione  se  ne  venne  restringendo, 
e vie  più  negli  ultimi  tempi  quando  lo  Stato  di  Milano  fu  cincischiato  ; 
talché  ora  non  gli  sulTragano  più  che  quelli  della  Lombardia  propria  , 
cioè  di  Pavia,  Crema,  Lodi,  Cremona,  Como,  Rrescia,  Rergamo,  Mantova. 
La  diocesi  milanese,  impoverita  per  cessioni  fatte  al  Veneto  e al  Pie- 
monte, pure  ancora  abbraccia  774  parrocchie.  ( Vedi  a pur/.  304.) 

Volentieri  voi  attribuite  a sant’  Ambrogio  tutto  quel  che  di  bene  ri- 
conoscete nel  regolamento  ecclesiastico , cd  anche  il  nostro  rito  che  si 
dice  ambrosiano.  Non  crediate  però  che  sant’Ambrogio  1’  inventasse;  tale 
si  usava  già  prima  in  Oriente;  ed  è probabilissimo  die  fosse  comune  a 
tutte  le  chiese  d’  allora  anche  in  Occidente  ; ma  poi  nelle  altre  fu  ri- 
formato e modificato,  mentre  la  nostra  lo  conservò  e lo  tiene  come  pre- 
zioso privilegio,  e testimonio  della  prisca  disciplina.  Convien  dunque  gli 
volgiamo  uno  sguardo,  affine  di  non  essere  ignoranti  su  ciò  che  abbiamo 
ogni  giorno  sott’  occhio. 

Somiglia  ancor  molto  al  greco,  cd  è più  lungo  del  romano.  Usa  una 
traduzione  dei  salmi,  alquanto  diversa  dalla  vulgata,  e vorrebliero  fosse 
l’antica  italica.  Sant’Ambrogio  introdusse  un  cantare  ritmico  scanduto,  più 
consono  colla  musica  greca  che  non  il  gregoriano,  il  ({naie  generalmente 
procedendo  per  note  di  valor  eguale,  riesce  più  monotono  e privo  di  ca- 
denze. Con  ciò  volle  egli  redimere  il  canto  dalle  profanità  pagane,  e colla 
semplificazione  opporsi  allo  novità  corruttrici,  affinchè  anche  la  musica 
colla  purezza  semplice  e maestosa  ritragga  la  sacra  austerità  del  culto. 

L’avvento  prolungasi  da  noi  sci  settimane;  e il  carnevale  fin  alla  do- 
menica di  quadragesima. 

La  messa  tiene  molte  diversità  dalla  romana.  Il  celebrante  non  si  volge 
al  popolo  pel  Dominus  vohiscìim , come  quando  l’altare  era  disposto  in 
modo  die  stava  rivolto  alla  plebe.  Avanti  l’epistola,  nelle  messe  solenni, 
si  dice  una  lezione  della  Scrittura  , canlandola  dal  pulpito  siccome  1’  e- 
pistola  e il  vangelo,  alla  maniera  greca;  e alla  greca  è pure  il  dir  il 
credo  poco  avanti  il  prefazio,  e cosi  altre  parti  delle  sccretc.  Durante  la 
quaresima  non  si  fa  commemorazione  d’ alcun  santo,  e nei  venerdì  non 
si  celebra  messa;  le  domeniche,  dopo  l’ introito,  si  dicono  o si  cantano 
preci  speciali  per  i varii  stati  di  persone. 

Invece  di  congedare  colf  ùc  missa  est  al  fine  della  messa,  si  dice  jirorc- 
ddimts  cum  pace^  in  nomine  Chìisd,  frase  tolta  dallo  costituzioni  apostoli- 
che, e propria  del  rito  greco,  come  pure  i tanti  Kyrie  eìeison  della  niessa 
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e dell’  uflizio  , cd  il  celebrar  il  mattutino  di  Natale  e deH’Epifania  con 
moltissimi  lumi,  indizio  dell’  ora  vespertina  in  cui  si  faceano. 

In  generale  l’uflizlatura  ò più  lunga  della  romana,  e principalmente 
nei  riti  mortuarj,  tanto  diversi  da  quei  delle  altre  chiese. 

Come  gli  antichi  fedeli  olTerivano  il  pane  e il  vino  da  consacrare,  cosi 
oggi  una  scuola  di  Vecchioni  e Vecchione  rappresentano  il  popolo,  an- 
dando offerirlo  nella  messa  grande  quotidiana  in  Duomo  ; ove  nelle  do- 
meniche e solennità  il  clero  fa  un’  offerta  in  denaro,  memoria  pure  di 
quella  che  anticamente  si  sostituì  all’ oblazione. 

Il  battesimo  non  vien  conferito  per  aspersione  , ma  immergendo  tre 
volte  r occipizio  del  bambino  nel  fonte  battesimale , a forma  di  croce  : 
una  volta  gli  si  lavavano  anche  i piedi,  e tuttora  vien  coricato  sulla  terra 
0 su  bassa  panca  coi  piedi  rivolti  al  fonte  battesimale.  Nelle  funzioni  del 
santissimo  Sacramento  si  adopera  il  color  rosso,  invece  del  bianco  de’ Ro- 
mani. La  benedizione  del  SS.  si  dà  proferendo  ad  alta  voce  la  formola. 

Molte  volte  si  tentò  abolire  queste  particolarità,  ma  i nostri  vi  tennero 
sempre  con  grande  affezione  ; si  pretese  che,  quando  Carlo  Magno  fe  buttar 
nel  fuoco  il  messale  ambrosiano  per  abolirlo  , questo  rimanesse  illeso  L 

Il  Duomo  ò come  il  tipo  del  rito  ambrosiano;  nessuna  chiesa  dovrebbe 
prevenirlo  nel  sonar  i mattutini  e la  rintoccata  del  sabato  santo  ; nes- 
suno predicare  quando  V arcivescovo  fa  1’  omelia  di  stando  sul  pulpito 
del  vangelo;  dal  Duomo  partono  le  pubbliche  e universali  processioni; 
in  memoria  di  quando  non  v’  era  altro  battistero  che  il  maschile  a San 
Gotardo  e il  femminile  a Santa  Radegonda;  ancora  1’ arcivescovo  battezza 
in  Duomo  uno  o più  fanciulli  le  vigilie  di  Pasqua  e Pentecoste. 

Fin  nel  secolo  VII  e Vili  il  clero  della  metropolitana  era  unico  della 
ciltà  ; alle  altre  chiese  assegnandosi  solo  un  custode,  per  lo  più  diacono, 
ma  le  poche  funzioni  occorrenti  le  faceva  il  clero  principale. 

Il  Capitolo  maggiore  del  Duomo  ottenne  sempre  gran  lustro,  c veniva 
scelto  dalle  sole  primarie,  famiglie  patrizie  'h  Dapprima  i sacerdoti  addetti 

1 Pare  che  non  lanlo  la  resistenza  de’ Milanesi  conservasse  il  nostro  rito,  quanto  la 
riverenza  alla  inenioria  di  sant’ Ainhrogio,  credulone  autore.  Certamente  era  diffuso  as- 
sai, c Guglielmo  Durando  asserisce  che,  al  tempo  di  Carlo  Magno,  fosse  più  esleso  che 
non  il  gregoriano.  Si  ha  alla  bihlioleca  Ambrosiana  un  messale  de’  monaci  di  Dobbio 
del  IX  secolo,  ove  le  cerimonie  somigliano  mollo  allo  nostre.  Nel  XYI  secolo  la  Chiesa 
di  Capua  usava  l’uflìzio  all’ambrosiana,  onde  san  Carlo  chiedeva  al  Sermoneta  vescovo 
di  colà  breviari  e messali  e cerimoniali  di  (juella  chiesa,  per  servirsene  ad  emendare  i 
libri  liturgici  di  Milano.  Non  vogliam  però  dire  che  non  si  facessero  alterazioni  in  questi 
riti.  E per  esempio,  prima  del  secolo  XIV  non  si  vedono  quasi  nell’ufrizio  lezioni  scritturali 
lièvito  di  santi.  Alla  poca  critica  di  quest’ultime,  c ad  alcuni  versetti  e antifone  di  cat- 
tivo gusto  si  provide  più  volto  , e massimamente  da  san  Carlo  , poi  nell'  edizione  del 
breviario  diocesano  che  si  fece  nel  ISil,  sotto  il  cardinale  Gaisruck. 

2 Delle  famiglie  cui  era  privilegiata  la  dignità  di  monsignore  del  Duomo  abbiamo 
un  catalogo  del  1277 ; specie  di  Jibro  d’oro,  dal  quale,  fin  dal  1600,  il  consiglio  comunale 
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alle  mciropolilaiie  cliiamavansi  scmpliccmcnle  preti,  ovvero  diaconi  e sud- 
diaconi  della  santa  Chiesa  milanese  : dappoi  furono  detti  de  cardine  san- 
ila' mediolanensis  Ecclesuv,  indi  cardinali  : allorclic  questo  titolo  venne  ri- 
servato a quelli  di  Roma,  i nostri  si  dissero  canonici  ordinar],  ossia  de 


ordine  mediolanensis  Ecclesice  ; titolo  che  la  prima  volta  occorre  in  Ar- 
nolfo, cronista  del  XII  secolo.  Ora  si  chiamano  monsignori,  e son  distinti 
in  ordine  presbiteriale,  diaconale,  soddiaconale.  Prima  del  i7ì)7  compren- 
deano  cinque  dignità:  arciprete,  arcidiacono, primicerio  maggiore,  prevosto, 
decano  ; dieci  canonici  dell’  ordine  sacerdotale,  fra  cui  il  teologo  c il  pe- 
nitenziere maggiore  ; altrettanti  del  diaconale,  e cinque  del  suddiaconalc  ; 


soleva  raccomandar  al  papa  di  non  dipartirsi  nel T eleggere  anche  1’  arcivescovo.  Credo 
piacerà  vederlo;  e segnerò  in  corsivo  le  famiglie  che  ancora  sussistono. 

Amigoni,  Arnioni,  Airoldi  di  Rohiatc,  De  Arzoni , Alhale,  Avvocali,  Alii)randi,  Arco- 
nati, Arzaijo  (Capitani  d’),  Ariverio,  Appiani,  Aresi,  Itizozero , Uirago,  Difli,  Desozzo, 
Buzzi,  Bernareggio,  Bossi  di  Azzate,  Ball)i,  Butijaroni,  Borri,  Biisnalc  , Busto  (Capitani 
di).  Bianchi  di  Velate,  Badagio,  Brir/o,  Bescajìè  (Capitani  di),  Becalò , Br/o.se/o',  Bevolchi, 
De  Baldizoni,  Barni,  Biumi,  Carcano,  Crivelli,  Cacaraiii,  Caponaijo  , Casliijlioni , Corvi  , 
Carpani , Crivelli  di  Parahiago  , Confa  lonieri , Crijijia  , Culiea  , Casini,  Carli,  Caini  i , 
De’Capponi,  De’Cumiui,  Cortesella,  De’CotIa,  Crivelli  di  llholdo  e di  Ner\ iauo,  De  Caim- 
hasilici,  De  Cani,  Calco,  Carugo,  De  Capelli,  Castelli  di  Ceriiiisco,  Conti  di  Castelseprio, 
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San  Carlo  abolì  il  cimiliarca  e il  collegio  de’ sedici  custodi,  che  aveano 
speciale  ispezione  sulle  reliquie  e sui  vasi  sacri. 

Oltre  i monsignori,  appartengono  al  capitolo  un  maestro  delle  cerimo- 
nie e prefetto,  alquanti  beneficiati  noncupativi  ordinarioli  e notaci,  un 
maestro  di  coro,  alquanti  lettori  e mazzeconici,  due  cappellani  di  giuspa- 
tronato  Vimercati,  un  vicecerimoniere;  il  capitolo  minore  componeasi  di 
un  maestro  delle  cerimonie,  quattro  canonici  notaci,  un  maestro  di  coro, 
cinque  lettori  maggiori,  dieci  minori,  dieci  mazzeconici  e il  vicecerimo- 
niere , quattro  curati,  quattro  penitenzieri,  tre  sagristani,  ventiquattro 
cantori , dodici  ostiarj , nove  cherici. 

Ora  è più  ristretto,  e sovratutto  impoverito,  benché  uguale  nel  fondo.  I 
canonici  del  capitolo  maggiore,  che  diconsi  monsignori,  ebbero  pure  onori 
temporali,  siccome  conti  delle  tre  valli  Leventina,  Elenio,  Riviera,  che 
giaciono  nel  canton  Ticino.  Clemente  XI  concesse  loro  F uso  della  mi- 
tra , della  quale  si  tengono  coperti  anche  nella  processione  del  Corpus 
Domini  fuori  di  chiesa,  mentre  fin  i cardinali  di  Roma  in  quell’occasione 
vanno  scoperti. 

E certo  quelle  funzioni  si  fanno  con  una  maestà,  che  incanta  i fore- 
stieri e commove  i nostri. 

E quando  monsignore  arcivescovo  (che  le  più  volte  è anche  cardinale) 
sedendo  sul  trono  alla  papale,  vestito  de’ pomposi  arredi  e della  mitra 
gemmata,  e fra  un  coro  di  mitrati  e d’altri  canonici  colle  ferule  o col- 
l’almuzia,  davanti  a un  altare  sfolgorante  d’argenti,  con  messali  che  per 
mille  e più  anni  passarono  sotto  gli  occhi  e per  le  mani  di  tanti  grandi 
0 santi  sacerdoti;  fra  la  luce  di  cento  doppieri  che  si  mesce  a quella 
che  temperata  piove  dalle  grandiose  vetriate  dipinte,  intuona  que’ canti 


Carnisio  , Gagnoli  di  Gagnola  e di  Gassali  Magnago , Geva , Gazoli , Goradi , Gimiliano» 
Gardani,  Castiglioni  di  Gardano  , Gassina,  Gagatossici,  Castelletli , CassaìW  di  Busto  Ar- 
sizio,  Daverio,  Desco,  Dugnano,  Don  io,  Dardanoni,  Fagnani,  Foppa,  Pigino,  Giudici  di 
Gastegnate,  Ceroni  Ghiringhelli  di  Garonno  e di  Milano,  Grasselli,  Giussani,  Goffredi  di 
Ornate,  Gattoni,  Guaschi  di  Bellusco,  Grasselli  di  Bollale  e Treno,  Iloe  (Capitani  ùì),  JAtta, 
Landriano  (Capitani  di),  Lampwjncmi,  La  Mairola,  La  Sala,  Landriano  di  Olgiate  Olona 
Luino,  La  Torre,  La  Porta,  Mandello,  Maineri,  Menclozzi,  Marlignoni  di  Boladello  e d| 
Roate,  Meravigli , Medici  di  porla  Ticinese  e di  Casoretto  e di  Nosigia  e d’  Albairate  e 
di  Novale,  Molteni , Marinoni,  Marri,  Matregnano,  Mantegazza , Marnate , Merosi  di  Vi- 
mercato.  Nasi,  Oldrendi  di  Legnano,  Orelli  da  Abiasca,  Ozeno,  Pusterla,  Pirovano  de  Ta- 
l)iago,  Perego,  Pietrasanta,  Pandolfì,  Paravicino,  Pelroni  di  Gernusco  e di  Bernareggio^ 
Pruda,  Pozzobonello , Parazio,  Piatti,  Porri,  Paravicino,  di  Busnigo,  Porta  romana  (Ca- 
pitani di),  Po,  Giovanrioli,  Perdeperi,  Riboldi  di  Besana,  Ricbi,  Ro  (Capitani  di).  Regni, 
Ruzolo,  Rusconi,  Sacelli  , Soresina , Segazoni , Sessa  di  Val  Travaglia,  Scaccabarozzi , 
Stampa,  Settata,  Sirtori,  Sacelli  di  Busnigo,  Salvatici,  Solbiale,  Sesto  (Capitani  di),  Span- 
zuti,  Taeggi,  Terzaghi,  Tabusi,  Trivnlzi,  Trezzi,  Turate,  Visconti  di  Saronno,  di  Poliano, 
d’ Invorio  , di  Oleggio,  di  Castel  d’  Oleggio,  Vergiate,  Vincimali , Vimercati,  Valvassori 
di  Seprio  e di  Sesto,  Vittuoni,  Vigoiizoiii,  Villani,  Vagliani,  Zoti,  Zerbi,  Zeno. 
lllustraz,  del  L.  V.  Voi.  1.  8 
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austeri,  ai  quali  rispondono  i due  organi,  severamente  privi  di  ogni  stru- 
mentazione profana,  e negli  accordi  mossi  da  un  fiato  solo  simboleggiano 
la  fede  unica  che  tutti  i voti  de’ credenti  eleva  al  cielo;  e i cori  di  voci 
infantili,  miste  alle  gravi,  echeggiati  dallo  altissime  vòlte  e diffusi  per  le 
aeree  navate  della  nostra  metropolitana,  chi  è quel  cristiano  che  non  senta 
scendersi  nell’  anima  una  profonda  divozione,  mista  di  sacre  memorie  e 
di  consolanti  speranze?  chi  è quel  milanese  che  non  v’unisca  un  senso 
di  patria  compiacenza? 


IV. 


i Barbari. 


nfelice  Italia,  calpesta  da  sempre 
nuovi  devastatori,  inondata  sem- 
pre del  sangue  di  stranieri  c del 
suo,  costretta  a veder  le  sue  sorti 
decise  dalle  spade  e dal  senno 
altrui  1 

Il  torrente  dei  Barbari,  frenato 
dalle  legioni  romane,  finalmente 
traboccò  su  di  essa,  e le  nostre 
contrade,  poste  all’  antiguardia  , 
ne  sentirono  i primi  furori.  Attila,  capo  di  feroci  orde  di  Unni,  che  s’in- 
titolava llagello  di  Dio,  e vantava  che  non  sorgesse  più  erba  colà  dov# 
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era  passato  il  suo  cavallo,  s’avvicinava  a Milano,  che  destituito  d’ogni  soc- 
corso umano,  volgeasi  a cercarne  dal  Cielo.  Fu  allora  che  il  nostro  ve- 


scovo san  Lazarojntrodusse  le  rogazioni,  girando  a processione  per  tutta 
la  città,  e ai  crocevia  ripetendo  questa  preghiera  : 

Rifugio  de’  mesti , o Signore , consolatore  de'  triholati , la  tua  clemenza 
supplichiamo  acciocché,  ajutondo  colla  tua  difesa  noi  afflitti  dagli  stranieri,  tu 
voglia  camparci  e salvarvi.  Deh!  concedi  fortezza  agli  estenuati,  sollievo  ai 
mesti,  sussidio  ai  tribolati.  Circonda  questa  città  col  presidio  della  tua  virtù, 
e tutti  quelli  che  in  essa  dimorano  proteggi  coW  immensa  tua  pietà.  Poni  nelle 
mura  e alle  porle  sue  la  custodia  degli  angeli,  gli  scudi  della  salute,  lo  scher- 
mo di  tutti  i santi  tuoi  ; onde,  se  pei  peccati  nostri  giustamente  siamo  fla- 
gellati, confidando  nella  tua  sola  misericordia  siamo  soccorsi  dalla  tua  com- 
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miserazione  ; talché,  liberati  da  questa  pressura,  con  libere  menti  possiamo 
ringraziarli  e servirti. 

I decreti  del  Signore  sono  imperscrutabili:  e il  feroce  Attila  dissipò 
le  resistenze,  e mise  la  nostra  città  a sacco  e in  parte  a fuoco  (452). 

Poco  tardarono  i Barbari  a distruggere  F impero  romano  (476) , fa- 
cendo dell’  Italia  un  regno,  che  fu  governato  in  prima  da  Odoacre,  ca- 
pitano di  venturieri  ragunaticci  ; indi  da  Teodorico  (493)  re  dei  Goti,  il 
quale  non  nella  disastrata  Milano,  ma  in  Ravenna  pose  sua  sede. 

Ci  danno  costui  per  uno  de’ migliori  fra  i Barbari  ; ma  io  non  sono 
qua  a contarvi  la  storia  dei  re  ; la  storia  del  popolo  facilmente  l’ indo- 
vinerete, in  balia  com’era  de’ soldati,  e turbato  dalla  fresca  rimembranza 
d’  un  tempo,  nel  quale,  se  non  altro,  non  obbediva  a Barbari.  Molti  dun- 
que ribramavano  il  dominio  dei  Romani , il  quale  durava  a Costantino- 
poli ; e l’ imperatore  Giustiniano  di  colà  mandò  Belisario , espertissimo 
generale,  a snidar  d’Italia  i conquistatori  : la  prima  delle  tante  liberazioni 
operate  da  forestieri,  e che  non  fecero  se  non  mutarci  di  padrone,  quan- 
d’  anche  non  peggiorarono  le  nostre  condizioni. 

Dazio  vescovo  nostro,  e alquanti  signori  passarono  al  campo  di  Beli- 
sario per  concertare  i modi  di  assecondarlo  ; e n’  ottennero  un  pugno 
di  gente,  sul  quale  s’  affidarono  ad  una  insurrezione,  alzando  le  insegne 
imperiali,  e cacciando  i Goti,  respinti  pure  da  Como,  Novara  e Pavia. 

Nelle  insurrezioni  è F esito  che  decide  se  lodar  come  eroi  o punire 
come  ribelli.  I Milanesi , gloriosi  d’  essersi  col  proprio  braccio  liberati, 
credendo  aver  vinto  perchè  avean  espulso  dalla  città  i nemici,  e fidando  in 
quelle  poche  truppe  ausiliarie,  non  si  prepararono  a buona  difesa.  Intanto 
Uraja,  nipote  del  goto  re  Vitige,  concentrate  le  forze  disperse  e unitosi 
a un  corpo  di  Bavari  calati  dalle  Alpi,  assale  Milano.  I nostri  resistono 
fino  a pascersi  di  gatti  e topi  ; anzi  qualche  madre  mangiò  i figliuoli. 
Gli  estrani  avranno  applaudito  a quel  valore,  ma  noi  soccorrcano  : gli 
imperiali  erano  indisciplinati , e Mondila  loro  guida  capitolò , salva  solo 
la  vita  sua  e de’  suoi  soldati.  Allora  Uraja  stermina  Milano  (539),  ucci- 
dendo spietatamente  300,000  persone  (dice  uno  storico  colle  solite  esa- 
gerazioni dei  bullettini),  altre  strascinando  schiave. 

Perirono  allora  i monumenti  romani,  di  cui  perciò  abbiamo  tanta  scar- 
sezza ; i Milanesi  si  dispersero  per  la  campagna  ; e la  capitale  dell’  In- 
subria  non  fu  più  che  un  diroccamento.  Pure  F amore  inestinguibile  del 
luogo  natio  fece  che,  appena  i Goti  soccombettero  all’  esercito  imperiale, 
molti  dei  nostri  tornassero,  e dai  rottami  resuscitassero  la  cara  città.  E 
già  il  governatore  greco  Narsete  la  ricingeva  di  mura  ; quando  soprag- 
giunse, non  più  un  esercito,  ma  una  gente  intera,  i Longobardi,  che  do- 
veano  lasciarci  anche  il  nome. 
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Alboino,  costoro  re,  conquistata  di  primo  colpo  tutta  l’alta  Italia,  en- 
trò in  Milano  il  3 settembre  569,  donde  il  vescovo  Onorato  e i cittadini 
che  n’  ebbero  il  tempo  e i mezzi  erano  rifuggiti  a Genova  ; ma  per  re- 
sidenza egli  non  scelse  la  smantellata  nostra  città,  bensì  Pavia.  A Milano, 
come  nelle  altre,  risedeva  un  duca,  cioè  uno  de’  capi  dell’  esercito  longo- 
bardo, che  vi  facea  quasi  da  sovrano  : le  nostre  terre  furono  spartite  fra 
i conquistatori,  i possidenti  riducendo  in  affittajuoli  e i liberi  in  servi. 

Le  penne  vendute  ai  vincitori  dissero  eh’  era  un  viver  d’oro  ; ma  i fatti 
tengono  altro  linguaggio. 

Stanziavano  qui  due  nazioni  ; la  longobarda,  unita  e armata,  senza  ci- 
viltà, senz’  altra  cura  che  dei  proprj  interessi  e d’  ottenere  danaro  e obbe- 
dienza : ed  era  amministrata  da  sculdasci  capi  di  cento,  da  decani  capi  di 
dieci  arimanni , cioè  di  liberi  a cui  era  concesso  il  privilegio  di  portar 
le  armi.  La  gente  natia  giaceva  in  abjettissima  condizione , senza  difesa 
contro  il  capriccio  dei  padroni,  senza  protezione  di  legge  o di  magistrati 
proprj,  coltivando  il  terreno  e le  arti  col  rancore  di  chi  sa  che  i sudori 
suoi  frutteranno  solo  ad  altri.  Il  soldato  longobardo,  cui  era  tocco  un  campo 
co’bovi  e cogli  uomini  per  esercitarlo,  poco  curavasi  che  questi  uomini 
si  conservassero,  giacché,  perendo  quelli,  ne  troverebbe  altri  da  far  lavorare. 
Ma  nella  città,  quei  che  attendevano  alle  poche  arti  e alla  mercatura  dovevano 
retribuire  come  censo  un  terzo  del  guadagno  di  loro  fatiche  al  Longobardo, 
il  quale  perciò  aveva  interesse  a conservarli,  altrimenti  con  essi  sarebbe 
perito  il  suo  capitale.  E i campagnuoli,  veri  servi  della  gleba,  e i cittadini 
censuali  appartenevano  quali  al  duca,  quali  al  re,  che  teneva  a Milano  un 
gaslaldo  per  vigilarli,  cioè  per  ismungerli.  Come  il  re  ai  duchi,  così  i duchi 
suddividevano  le  terre  ad  altri  loro  fedeli,  e questi  ancora  in  minori  porzioni: 
catena  di  servitù  che  stringeva  sempre  peggio  il  collo  de’ poveri  Italiani.  E 
come  i conquistatori  mai  non  deposero  l’ arroganza , così  i conquistati 
non  deposero  il  dispetto,  nè,  ultimo  retaggio  degli  oppressi,  la  speranza. 

In  tante  miserie  riceveano  conforto  dalla  religione  ; ma  anche  in  ciò  i 
nostri  erano  turbati,  giacché  i Longobardi,  essendo  Ariani , pretendeano 
nominare  i vescovi  ; onde  spesso  la  Chiesa  nostra  rimase  vacante,  oppure 
ebbe  due  pastori.  I Longobardi  si  convertirono  poi  al  eattolicismo,  e fra 
i loro  re  la  tradizione  popolare  venera  ancora  la  buona  Teodolinda,  che 
fece  belle  fabbriche  a Monza,  e singolarmente  una  chiesa  a san  Giovanni, 
nella  quale  depose  molte  gioje  e reliquie.  Anche  suo  marito  Ataulfo  ne 
secondò  le  religiose  liberalità;  e re  Desiderio  fabbricò  qui  chiese  e monasteri. 

Ma  codesti  stranieri,  non  paghi  d’  opprimere  noi  , voleano  sottoporre 
r Italia  tutta.  Con  ciò  irritarono  il  sentimento  nazionale , e nimicaronsi 
i papi,  i quali  non  dominavano  ancora,  ma  primeggiavano  a Roma,  c 
comprendeano  che  tale  conquista  avrebbe  distrutto  i germi  di  civiltà,  la- 
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sciati  dall’antica  Roma,  e posta  in  pericolo  la  religione.  Pertanto,  quando 
videro  non  bastar  più  preghiere  ed  esortazioni  a frenar  questi  conqui- 
statori, invitarono  Carlo  Magno  re  de’ Franchi  (774),  il  quale  vinse  i Lon- 


gobardi,  e si  sostituì  ad  essi  come  re  d’Italia.  I Longobardi  che  aveano 
avuto  terre  in  feudo  dai  loro  re,  ne  fecero  omaggio  al  re  Franco,  e così 
se  le  conservarono,  obbligandosi  agli  stessi  servigi;  altre  furono  date  a si- 
gnori Franchi;  i duchi  si  mutarono  in  conti,  con  pari  autorità  e minore 
indipendenza:  i conti  più  importanti,  cioè  quelli  posti  al  confine,  s’in- 
titolarono marchesi:  ai  giudizj  si  faceano  assistere  scahini^  cioè  persone 
probe  ed  esperte,  scelte  fra  i liberi  Franchi  o Longobardi. 

Quanto  sia  al  grosso  della  popolazione,  ai  natii,  direte  che  poco  van- 
taggiavano col  passare  dal  servir  Longobardi  al  servir  Franchi.  Ed  è 
vero  quanto  all’  effetto  immediato;  non  così  quanto  alle  lontane  conse- 
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guenze.  E in  prima  Carlo  Magno  non  pretendeva  più  dominar  l’Italia 
soltanto  pel  brutale  diritto  di  conquista;  e facendosi  coronare  impera- 
tore romano  (800),  rinnovava  una  dignità  alla  quale  gl’italiani  annettevano 
il  ricordo  della  prisca  grandezza.  Inoltre  i preti,  gente  popolare,  furono 
trattati  meglio  dai  Franchi,  i quali,  sia  per  devozione  al  papa,  sia  per  farsi 
degli  amici,  li  convocavano  anche  ai  parlamenti,  dove  prima  non  conveni- 
vano che  guerrieri.  Noi  dunque  potevamo  uscire  dallo  stato  servile  col- 
l’entrare preti;  ovvero,  chi  possedesse  qualcosa  poteva  sottrarsi  all’ar- 
bitrio militare  coll’ offrir  sè  e i proprj  beni  ai  vescovi  e alle  chiese,  col 
che  acquistava  il  foro  ecclesiastico,  dove  al  capriccio  d’un  soldato  si  so- 
stituivano forme  legali  e prove  giuridiche:  se  non  altro  avevamo  nelle 
assemblee  chi  poteva  parlare  per  noi. 

La  speranza  dei  poveri  Milanesi  (che  vennero  allora  chiamati  Lom- 
bardi dal  nome  dei  vinti  padroni)  appoggiavasi  dunque  al  crescere  dei 
preti;  e di  fatto  ben  presto  i vescovi  furono  pareggiati  ai  gran  signori, 
e contrastarono  agli  arbitrj  dei  conti , ergendo  i loro  tribunali  ecclesia- 
stici, cari  ai  vinti  perchè  vi  otteneano  giudizj  più  regolati , più  disinte- 
ressati, resi  da  fratelli  proprj  non  da  stranieri,  e più  umani  perchè  non 
ci  consideravano  come  vinti  e schiavi,  ma  come  fratelli  in  Cristo. 

Appoggiati  dal  voto  popolare , i vescovi  ingrandirono  ; e quel  di  Mi- 
lano, che  allora  s’intitolò  arcivescovo,  vie  più  poteva  in  proporzione 
della  grandezza  della  città , e divenne  il  primo  personaggio  di  Lombar- 
dia. Anzi  talmente  procedettero  i vescovi  , che  trassero  a sè  il  diritto 
di  conferire  la  corona  d’Italia.  Pensate  qual  consolazione  per  noi  al  ve- 
dere scelto  il  re  non  dall’ arbitrio  delle  sciabole,  ma  dal  voto  de’ nostri 
pastori!  Quando  uno  fosse  nominato  re  di  Germania,  e avesse  ricevuto 
la  corona  (inargento  ad  Aquisgrana,  calava  in  Lombardia  , dove  la  dieta 
dei  prelati  lo  eleggeva  re  d’ Italia  ; e impostasi  la  corona  di  ferro  a Milano 


0 a Monza  , passava  a Roma  e vi  otteneva  la  corona  d’^oro  q il  titolo 
d’ imperatore  ramano. 
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Ai  re  importava  dunque  di  tenersi  amici  i vescovi  col  conceder  loro 
non  solo  ricchezze  e terreni,  ma  anche  diritti  regali,  come  il  batter  mo- 
neta, r esiger  imposte  ; e sopratutto  di  render  immune  dai  conti  la  città 
ove  risedevano,  e farla  dipendere  da’  vescovi.  Anche  Milano  , colle  terre 
contigue  che  perciò  si  dissero  Corpi  Santi , passò  presto  dalla  giurisdi- 
zione dei  conti  a quella  dell’  arcivescovo,  il  quale  così  congiungeva  il  pa- 
storale colla  bilancia  e colla  spada,  e queste  affidava  in  suo  nome  ad  un 
visconte. 

Fuor  della  città  e dei  Corpi  Santi  rimaneva  il  contado , ove  il  conte 
seercitava  la  giurisdizione  sopra  i contadini.  Anche  quel  territorio  venne 
dai  re  compartito  fra  grossi  feudatarj,  o vassalli,  o capitanei,  i quali  go- 
devano il  mero  e misto  imperio,  cioè  autorità  di  principi  ; faceano  omaggio 
al  re , pagandogli  certe  retribuzioni , dandogli  albergo  e foraggi  quando 
calasse  coll’  esercito  in  Italia , e soldati  nelle  guerre  che  facea  qui  ; del 
resto  operavano  come  regnanti.  Alla  lor  volta  essi  compartivano  questo 
largo  paese  tra  vassalli  minori  o valvassori  (cassi  vassoriirn),  che  doveano 
ad  essi  quel  che  essi  ai  re. 

Laonde  e il  paese  e la  sovranità  trovavansi  sminuzzati  estremamente; 
al  re  rimaneva  poc’  altro  che  il  titolo,  mentre  arcivescovo,  conti,  capita- 
nei, valvassori  esercitavano  e la  giustizia  e la  guerra  ; e già  dall’  un  al- 
r altro  osteggiavansi  coi  piccoli  eserciti,  e con  vendette  e rappresàglie. 

Noi  popolo  dovevamo  soffrirne  quanto  Dio  vel  dica,  mancandoci  quei 
beni  che  sono  i primi,  la  sicurezza  in  casa,  la  pace  intorno,  la  giustizia 
da  per  tutto.  Pure  questi  signorotti  aveano  interesse  ad  aumentare  la  popo- 
zione  de’piccoli  loro  dominj,  e in  conseguenza  a farla  star  il  meno  male  ; 
giacche,  bistrattata  da  uno,  essa  facilmente  rifuggiva  sul  territorio  d’  un 
altro  ch’era  a pochi  passi.  Gli  arcivescovi  poi,  indipendenti  dal  re,  scelti 
fra  i nobili  ma  dal  clero  e dal  popolo,  restavano  salutari  mediatori  fra  i 
sudditi  c r impero  ; il  clero,  istruendo  il  basso  popolo  , e rimbrottando 
gli  eccessi  dei  feudatarj,  ravvicinava  questi  a quello,  e col  supremo  po- 
tere della  religione  temperava  la  prepotenza  delle  spade.  Quando  nel  889 
il  nostro  arcivescovo  Anselmo  coi  vescovi  di  Lombardia  elessero  un  re, 
gl’  imposero,  fra  gli  altri  patti,  che  « gli  uomini  plebei  e tutti  i figli  della 
« Chiesa  liberamente  usassero  delle  proprie  leggi  ; il  fisco  non  esigesse 
« da  loro  più  del  prefisso  ; non  fossero  oppressi  con  violenze  ; e se  il 
« conte  del  luogo  non  facesse  giustizia,  restasse  scomunicato  ». 

Eccovi  dunque,  in  nome  della  Chiesa,  tutelarsi  la  plebe  ; eccole  data 
una  qualche  specie  di  rappresentanza  in  questi  vescovi,  i (piali  parlavano, 
se  non  a nostro  nome,  almeno  per  nostro  vantaggio.  Il  clero  stesso  poi, 
popolo  e sparso  fra  il  popolo,  consolava  quelle  tribolazioni  che  non  po- 
teva sminuire,  e facea  volger  al  cielo  gli  occhi  pieni  di  pianto.  Dove  ora 
Ulustraz.  del  L.  V.  Voi.  I.  0 
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la  gente  si  spassa  al  teatro  Re,  stette  fin  al  1810  la  chiesa  di  San  Sal- 
vadore,  e in  questa  una  povera  lapide  rammentava  l’arciprete  Dateo,  che 
nel  787  lasciò  di  che  fondare  un  ricovero  pei  trovatelli,  che  è il  primo 
al  mondo  di  tal  genere. 

Questo  racconto  senza  fatti,  senza  nomi,  v’  annoja,  eh  ? Ma  se  deside- 
raste piuttosto  le  storielle  del  longobardo  Alboino  che  dà  a bever  a sua 
moglie  Rosmunda  nel  cranio  paterno  ; di  Agilulfo  che  va  incognito  a ve- 
der Teodolinda  promessagli  sposa,  e le  bacia  un  dito;  di  Gundeberga 
che,  sospettata  d’adulterio,  ne  fu  purgata  da  un  duello  ove  l’accusatore 
perì  ; di  Pertarito  che,  assediato  in  palazzo  dall’  emulo  Grimoaldo,  ne  fu 
tratto  fuori  da  un  servo  in  apparenza  di  facchino  ubbriaco  ; queste  sto- 
rielle cercatele  altrove;  io  credo  importante  l’ispirare  interesse  pei  pa- 
timenti degli  innominati  nostri  avi,  e osservando  quanto  soffrirono  prima 
di  divenire  liberi , avvezzarvi  a non  cascar  d’  animo  nelle  traversie  ; a 
credere  che  i passi  della  civiltà  sono  lenti,  ma  continui.  E sebbene  que- 
sta età  dall’ 800  al  1000  sia  la  più  oscura  della  storia  italiana,  e s’inti- 
toli del  ferro , a noi  parrà  forse  meno  desolante  che  non  certi  secoli 
d’oro,  se  rifletteremo  che  essa  trovò  la  più  parte  della  popolazione  servi, 
e li  lasciò  uomini,  e capaci  di  divenir  ben  presto  cittadini. 


V. 
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parlar  proprio,  Milano  costituiva  dunque  un  Comune 
sottoposto  aH’arcivescovo.  E l’arcivescovo,  oltre  la  pri- 
mazia ecclesiastica , esigeva  i pedaggi  e i dazj  alle 
porte  e alle  fiere,  batteva  moneta,  rendeva  giustizia 
per  mezzo  del  Visconte,  investiva  i consoli,  cioè  la 
magistratura  civile.  Era  egli  nominato  dal  popolo  e 
pai  cardinali,  come  chiamavansi  i canonici  ordinar]  della  me- 
tropolitana , i quali  lo  sceglievano  sempre,  dal  proprio  clero, 
adempiendo  all’  intenzione  della  Chiesa,  che  il  pastore  conosca  le  agnello, 
ed  esse  lui.  Ma  se  a voi  paresse  che  tanta  grandezza  temporale  dovesse 
pregiudicare  alla  moralità;  che  un  arcivescovo  governatore  e giudice  do- 
vesse negligere  f obbligo  del  custodire  intatta  la  fede  e di  sminuzzar  ai 
piccoli  il  pane  della  parola  ; che  le  cose  del  cielo  toccando  a quelle  della 
terra,  ne  contraggano  del  fango,  non  vi  darei  torto.  Una  dignità  di  tanta 
importanza  rendevasi  naturalmente  ambita  ; i signori  cercavano  toccasse 
a loro  parenti  : brogliavansi  i voti,  compravansi,  violentavansi;  nè  più  si 
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badava  alle  virtù  necessarie , non  ai  pesi  e alle  annegazioni  dell’  eccle- 
siastico ministero,  ma  al  milione  e mezzo  che  fruttava  la  mensa  arcive- 
scovile, all’  autorità  giuridica,  all’  influenza  nell’  elezione  dei  re  e nei  fa- 
vori della  corte. 

A vicenda  i re  desideravano  accomodare  su  quel  seggio  i proprj  aderenti, 
ovvero  quelli  che  dessero  maggiori  regali  o promettessero  maggior  appog- 
gio : al  qual  fine  conculcavano  il  diritto  d’  elezione  del  clero  e popolo 
milanese.  In  oltre  pretendeano  dover  essi  all’arcivescovo  conferir  l’investitura 
dei  beni,  attesoché  egli  era  principale  feudatario,  e perciò  obbligato  a 
ledeltà  verso  il  sovrano  e a condurgli  soldati.  Il  consentire  ciò  avrebbe 
attribuito  ai  re  anche  il  diritto  di  negare  l’investitura;  e cosi  gli  avrebbe 
fatti  arbitri  della  scelta,  togliendo  alla  Chiesa  quell’  indipendenza,  che  le  è 
tanto  necessaria  per  costituirsi  tutrice  della  giustizia  contro  la  prepotenza. 

Ottone  III  imperatore  destinò  arcivescovo  Landolfo  da  Carcano;  ma 
i cittadini  vi  si  opposero  fin  colle  armi,  e lo  cacciarono.  Landolfo,  che 
sapeva  quanto  vagliano  i regali,  promise  investire  molti  beni  della  mensa 
a signori  laici  milanesi;  i quali  perciò  lo  spalleggiarono  tanto,  che  sedette 
arcivescovo.  Vero  è che  egli  riconobbe  d’aver  peccato  col  comprare  la 
dignità,  e in  penitenza  fabbricò  poi  e riccamente  dotò  la  chiesa  e il  mo- 
nastero di  San  Celso,  con  un  ospedale  pei  trovatelli. 

Con  tali  arti  sovente  si  accumulavano  molti  benefizj  : e Manasse,  in- 
truso alla  nostra  sede,  era  anche  vescovo  di  Arles,  di  Mantova,  di  Trento, 
di  Verona.  Il  men  che  si  pensasse  era  il  vantaggio  delle  anime:  e il 
vicario  o il  padre  o il  fratello  mercanteggiavano  delle  dignità  minori: 
essi  prelati,  ottenuto  quell’ insigne  grado  senza  virtù  ecclesiastiche,  torna- 
vano alle  cure  secolaresche  fra  cui  erano  cresciuti  e,  non  che  pigliarsi 
a petto  la  morale  e la  disciplina , la  contaminavano  coi  loro  esempj  e 
col  trafficare  degli  ordini  sacri.  Inorgogliti  di  tanta  potenza,  facevansi  re- 
stii all’obbedienza  del  papa,  quasi  fossero  pari  a lui  in  autorità  perchè 
gli  erano  pari  in  ricchezza  e in  forza  ; tanto  che  per  due  secoli  si  può 
dire  che  la  nostra  Chiesa  rimanesse  staccata  dalla  romana,  vantando  che 
quella  di  sant’ Ambrogio  non  fosse  inferiore  alla  Chiesa  di  Pietro. 

Secolareschi  di  idee,  di  costumi,  di  orgoglio,  che  cosa  più  rimaneva  se 
non  che  i preti,  pur  godendo  i vantaggi  clericali,  non  dovesser  rinunziare 
alle  delizie  domestiche?  e,  come  gli  altri  feudatarj,  rendessero  ereditaria 
la  dignità,  e beni  di  famiglia  riducessero  quelli  che  erano  stati  affidati 
alle  chiese  come  patrimonio  universale  dei  poveri?  In  Latto  i nostri  preti 
menavano  moglie  , appoggiandosi  all’inveterata  consuetudine  e ad  una 
concessione  che  pretendeano  fatta  da  sant’ Ambrogio.  E noto  che  il  celi- 
bato de’ preti  non  è un  dogma,  sil)bene  una  disciplina  su  cui  la  Chiesa 
può  variare  secondo  i tempi  e i luoghi.  Che  che  facesse  ne’ primi  secoli, 
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allora  essa  lo  aveva  imposto,  affinchè  il  clero,  men  legato  al  mondo,  ri- 
manesse più  disposto  a sagrificarsi  per  gli  interessi  spirituali,  e alle  cure 
ed  alle  dignità  si  salisse  pel  merito;  unica  aristocrazia  che  la  Chiesa 
abbia  mai  riconosciuta. 

Il  sistema  contrario  è più  consentaneo  ai  nostri  istinti,  e i preti  mi- 
lanesi vi  si  atteneano  con  vigore,  reluttando  ai  decreti  di  Roma,  sicché 
la  simonia  e il  concubinato  erano  le  due  piaghe  della  nostra  Chiesa.  A 
guarirle  si  adoperarono  i papi,  impugnando  agli  imperatori  il  diritto  di 
investire  i prelati,  giacché  ciò  toglieva  di  far  cadere  la  scelta  sui  più 
degni. 

È questa  la  famosa  guerra  delle  investiture,  la  quale  insomma  in- 
chiudeva la  discussione  se  la  Chiesa  sarebbe  ancora  vincolata  agli  im- 
peratori, come  ne’ tempi  pagani , o se  potrebbe  svilupparsi  nella  pro- 
pria libertà,  e massime  colla  indipendente  elezione  de’proprj  ministri.  E 
papi  e imperatori  trascesero  in  tal  quistione,  come  suol  avvenire  quando 
un  dibattimento  si  accanisce:  gli  imperatori  adoperarono  spade  e sup- 
plizi • Chiesa  preghiere,  dissertazioni  e scomuniche,  e si  finì  con  uno 
di  quei  compromessi,  ove  ciascuno  recede  in  parte  dalle  assolute  sue 
pretensioni. 

Alla  morte  di  Eriberto  da  Cantù,  famoso  nostro  arcivescovo,  l’impe- 
ratore Enrico  III,  senza  badare  alle  proposizioni  dei  Milanesi,  avea  no- 
minato Guido  da  Velate,  uomo  di  scarsa  scienza  e di  dubbj  costumi  (1045)  ; 
il  quale  vendeva  le  dignità  ecclesiastiche,  riversava  su  altri  il  peso  del 
ministero,  e intanto  logorava  il  tempo  e le  entrate  in  caccie  ed  esercizj 
cavallereschi.  L’alto  clero  il  favoriva  per  imitarlo;  ma  il  minore  e il  po- 
polo ne  prendeano  scandalo  a segno,  che,  mentr’  egli  celebrava,  lo  pianta- 
rono tutto  solo  all’altare.  Quelli  che  credono  abbatter  gli  avversar]  con 
un  qualche  titolo  ingiurioso,  indeterminato  e perciò  irreparabile,  dieder 
il  nome  di  Patarini  a coloro  che  zelavano  la  disciplina  ecclesiastica;  gran 
sostenitore  de’  quali  fu  Anseimo  da  Raggio,  canonico  del  nostro  Duomo. 
E antica  la  teoria  del  promovere  onde  rimovere  ; e Guido  brigò  per- 
chè l’imperatore  lo  destinasse  vescovo  di  Lucca.  Ma  neppur  colà  egli 
perdeva  di  vista  il  proprio  paese;  e udito  che  Guido  avesse  nominato  sette 
diaconi  indegni,  corse  a Milano,  e s’affiatò  col  diacono  Arialdo  d’ Alzate 
e col  chierico  Landolfo  Gotta,  caporioni  de’ rigoristi;  e cominciarono  ad 
alzar  la  voce  a rischio  della  vita,  vie  più  ascoltati  quanto  più  scandalosa 
riusciva  al  buon  popolo  la  condotta  del  clero. 

Tosto  la  diocesi  fu  divisa  in  due  fazioni:  una  de’preti  ricchi  e tito- 
lati, sostenuti  dai  parenti  c da  numeroso  vassallaggio,  e li  chiamavano  i 
Nicolaiti;  l’altra  dei  Patarini,  poveri  e plebei,  ma  forti  per  la  moralità 
della  loro  causa  e pel  favore  della  moltitudine.  Fin  alle  armi  si  venne; 
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e il  papa  sosteneva  quei  che  erano  minacciati  dal  ferro.  Anseimo  da 
Baggio  e il  famoso  dottore  san  Pier  Damiani,  suoi  legati  in  Lombardia, 
adunano  concilj  provinciali,  dove  sono  scomunicati  i simoniaci;  aboliscono 
le  tasse  che  si  esigevano  per  le  ordinazioni;  obbligano  il  clero  a rico- 
noscere l’autorità  di  Roma;  infliggono  penitenze  e pellegrinaggi  ai  traviati; 
pure  lasciano  in  posto  Guido,  chè  mai  il  deporlo  non  mettesse  sgomento 
negli  altri,  saliti  in  dignità  per  eguali  vie,  e non  impedisse  alla  riforma 
di  procedere  pacificamente  come  speravano. 

Il  punto  essenziale  di  questa  consisteva  nello  staccare  i preti  dalle 
cose  e dagli  affetti  temporali,  proibendone  il  matrimonio;  e questi,  sia 
per  le  morbide  abitudini,  sia  pei  legami  contratti,  non  vi  si  sapeano  ri- 
solvere. Pertanto  Arialdo  e Landolfo  rincaloriscono  l’opposizione,  e ancor 
più  quando  al  morto  Landolfo  sottentrò  suo  fratello  il  cavaliere  Erlem- 
baldo,  cbe  aveva  attinto  zelo  nel  pellegrinaggio  in  Terrasanta,  e in  una 
visita  al  papa,  da  cui  aveva  ricevuto  lo  stendardo  come  gonfaloniere 
della  Chiesa. 

In  quel  tempo  essendo  morto  il  papa  (1061),  i prelati  lombardi,  che, 
come  i Giansenisti  del  secolo  passato,  voleano  attribuire  tutte  le  autorità 
al  governo,  chiesero  all’imperatore  Enrico  IV  che  ne  nominasse  uno,  e 
convocati  da  esso  a Basilea,  stabilirono  venisse  scelto  nel  paradiso  d'Ita- 
lia, come  chiamavano  queste  parti , « acciocché  avesse  viscere  tenere  a 
compatire  l’umana  fragilità  ».  Elessero  infatti  Cadolao  vescovo  di  Parma, 
il  quale  colle  armi  dovette  acquistar  la  santa  sede  : ma  lo  zelantissimo 
frate  Ildebrando  gli  si  oppose , e fece  canonicamente  eleggere  il  nostro 
Anseimo  da  Baggio,  col  nome  di  Alessandro  II.  Questo  da  Roma  inco- 
raggiava i nostri  Patarini,  mentre  Erlembaldo  correva  da  Milano  a Roma 
per  riceverne  consigli  e vigore,  allettava  la  plebe  e i giovani,  e a capo 
loro  strappava  dagli  altari  i preti  concubinarj , e cogli  eccessi  che  sono 
consueti  allorché  le  quistioni  son  portate  in  piazza  e affidate  alle  mol- 
titudini , ne  saccheggiava  le  case.  Di  ripicchio  1’  alto  clero  solleticava 
la  boria  nazionale  contro  codesta  Roma  che  voleva  sottomettere  la  sem- 
pre indipendente  Chiesa  di  Milano;  i nobili  sorreggevano  colle  armi  i 
parenti  e creati  loro;  onde  frequenti  baruffe  e molto  sangue,  e per  30 
anni  il  paese  fu  guasto  peggio  che  per  le  guerre  dei  re;  andandone 
scompigliate  le  famiglie,  disunite  le  plebi  dai  pastori,  contaminata  la  pa- 
cifica solennità  dei  riti,  o impedita  la  consolazione  dei  sacramenti. 

I Nicolaiti,  risoluti  ad  ogni  estremo,  presero  Arialdo  e lo  trucidarono 
con  orribili  strazj.  Il  sangue  chiama  sangue;  le  ire  s’inveleniscono;  Guido 
ed  i suoi  sono  espulsi;  onde  egli  vende  la  dignità  arcivescovile  a un  Go- 
fredo  che,  d’intesa  coi  vescovi  e coi  capitanei  di  Lombardia,  va  coll’a- 
nello e col  pastorale  al  re  di  Germania,  e gli  propone  di  sterminare  i 
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Patarini  se  lo  investa  dell’ arcivescovado.  L’imperatore  non  si  fe  pregare: 
ma  il  cavaliere  Erlembaldo  oppone  armi  alle  armi  (1063),  devasta 
campi  dei  signorotti  che  favorivano  i concubinarj , e rimasto  padrone 
della  città,  dimostra  che  non  è necessario  dipendere  dall’imperatore  nè 


da’ suoi  conti , e mette  al  governo  un  consiglio  di  trenta  persone,  con- 
fisca i beni  di  qualunque  prete  non  possa  giurare  con  dodici  testimonj  di 
non  aver  avuto  a fare  con  donna.  Istituiva  dunque  una  repubblica  colla 
dittatura;  i molti,  cui  fa  sempre  noja  l’obbedire  a un  concittadino,  fuo- 
ruscirono; più  volte  si  tornò  allo  armi;  i nobili  si  alfaticavano  a scre- 
ditare gli  zelanti,  e blandivano  la  plebe  col  proporle  d’allearsi  per  assi- 
curare l’integrità  della  Chiesa  milanese:  fatti  forti,  irrompono  in  città, 
abbattono  gli  zelanti  e trucidano  in  battaglia  il  cavaliere  Erlembaldo  (1075). 


52  STORIA  DI  MILANO 

Il  conte  Everardo,  uno  scomunicato  spedito  qui  dal  re  Enrico,  raccolse 
nostri  signori  e li  ringrazio  d’avere  ucciso  Erlembaldo;  proscrisse  gli^ze- 


lanti,  e vi  lece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo.  Ma  il  popolo,  clic  si  scan- 
dolezzava  dal  vedere  il  clero  corrotto,  c spendere  in  reo  lusso  le  ricchezze 
assegnate  alla  Chiesa  per  sollievo  dei  poveri,  e che  daU’austerità  dei  monaci 
era  stato  avvezzo  a considerar  come  perfezione  il  celibato,  vigorosamente 
sostenne  il  decreto  del  papa  che  lo  imponeva  ; maltrattò  i renitenti , li 
respingeva  dagli  altari  o ricusava  ricever  da  loro  i sacramenti  ; laonde, 
dopo  lunghi  contrasti,  quell’  ordinanza  prevalse. 

Tale  opera  fu  compita  da  Ildebrando,  ch’era  stato  l’ anima  de’pontefici 
anteriori,  e che  poi,  divenuto  papa  Gregorio  VII  (1073),  si  oppose  a tutta 
forza  alle  arroganze  dei  re  e alla  simonia  dei  preti.  Egli  tentò  abolire  il  rito 
ambrosiano,  ma  noi  potò  ; bensì  scemò  la  giurisdizione  del  nostro  arci- 
vescovo, nominando  altri  metropoliti;  e da  quell’  ora  la  Chiesa  milanese 
stette  subordinata  alla  romana. 

Por  correggere  il  clero  s’ introdusse  il  vivere  comune , al  qual  uopo 
Arialdo  avea  fondato  a porta  Nuova  quella  che  ancor  chiamasi  la  Cano- 
nica, perchè  i preti  vi  stessero  secondo  i canoni.  Il  popolo  nostro  venerò 
sugli  altari  quelli  che  erano  caduti  neU’abbattere  la  simonia  e il  concubinato. 


VI. 


Condizioni  dei  Milanesi  dopo  il  mille. 


iicste  contese  si  agitavono  da  Milanesi  e tra  Milanesi, 
il  die  vi  chiarisce  che  non  v’aveva  un’  autorità  su- 
periore, la  quale  potesse  imporre  a tutti.  Unica  saria 
stata  quella  dell’arcivescovo;  ma  in  grazia  di  tali  qui- 
stioni  tal  volta  ve  n’avea  due,  col  che  non  s'obbediva 
a ninno;  tal  altra  non  ve  n’aveva  alcuno,  come  al- 
lorcbò  Eriberto  fu  tenuto  lontano  dalla  sedo  per  due 
anni;  o nelle  vacanze,  che  si  allungavano  quando  il 
papa,  il  capitolo,  l’imperatore  disputavano  a chi  toc- 
casse la  nomina.  Fra  que’  dibattimenti  si  chiama- 
vano ad  esame  le  pretensioni  delle  due  potestà,  la  le- 
gittimità del  diritto  di  conquista,  il  dominio  della  spada  sovra  gli  spi- 
riti, la  sistemazione  guerresca  della  società  civile  e della  ecclesiastica:  la 
nostra  città  collegavasi  con  altre  del  pensar  medesimo:  gli  arcivescovi 
intrusi,  per  acquistar  partigiani,  cedevano  porzione  de’ loro  diritti  al  Go- 
lllustraz.  del  L.  V.  Voi.  I.  7 
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Illune:  prevalsa  poi  la  parte  papale,  questa  ingegnavasi  a mozzar  le  pre- 
rogative regie,  ma  con  ciò  sminuiva  pure  la  potestà  temporale  de’ vescovi 
fondata  sopra  concessioni  regie.  Per  le  quali  cose  tutte,  il  popolo  mi- 
lanese imparava  a pensare  e a far  da  sè;  s’  indignava  di  cose  fin  al- 
lora tollerato  in  pace,  e francavasi  più  sempre  anche  dall’ imperatore.  Il 
quale,  impegnato  in  seria  lotta  col  papa,  non  poteva  impedire  quel  mo- 
vimento d’emancipazione,  e volentieri  traeva  qualche  danaro  o favore 
dal  cedere  ciò  che  nò  ricusare  poteva,  nò  conservato  fruttava:  tanto  che 
i Comuni  si  costituirono;  tolsero  la  giurisdizione  ai  conti  che  restrinsero 
ad  esercitare  qualche  atto  giuridico,  ricevere  uno  stipendio,  e come  no- 
ta] autenticare  i contratti:  cessavasi  d’ esser  longobardi,  franchi,  romani, 
servi,  arinianni,  vassalli,  coloni,  tributar],  per  divenir  tutti  milanesi,  non 
obbligati  a verini  signore,  ma  solo  alla  bandiera  di  sant’ Ambrogio  che 
sventolava  dal  carroccio;  e compri  o usucapti  o carpiti  un  dopo  l’altro 
i privilegi  sovrani , gli  affidavamo  a magistrati  eletti  da  noi  stessi , che 
esercitavano  la  giurisdizione. 

Pertanto  il  Milanese  si  trovava  cittadino,  cioò  potea  girare  liberamente 
per  la  città  e pei  corpisanti,  trafticare,  esercitar  i mestieri,  protetto  dal- 
l’arcivescoYO  e dai  consoli,  c venir  in  consiglio  a decidere  sulle  sorti 
della  patria.  Ma  appena  fuori  di  quel  circondario  cominciavano  i contadi 
rurali  della  Burgarla  sulle  rive  del  Ticino;  del  Seprio  fra  l’Adda  e il 
Ticino  ; della  Martesana  fra  il  Lambro  e 1’  Adda  , cioò  le  podesterie  di 
Gorgonzola,  Yimercato,  Pontirolo,  Missaglia;  oltre  la  Bazana  verso  il  con- 
fine bergamasco  ^ ; ed  erano  governati  da  conti,  i quali  traevano  l’auto- 
rità, non  dall’ elezione  popolare,  ma  dall’investitura  regia. 

Non  per  questo  cessarono  le  contese  fra  cittadini  e signori;  la  plebe,  me- 
more delle  prepotenze  de’feudatar],  favoriva,  se  non  altro  con  voti,  i cit- 
tadini, e intanto  acquistava  di  dipendere  dalle  leggi  anziebò  dal  capriccio, 
da  magistrati  anziebò  da  soldati;  più  non  era  permesso  al  nobile  gravare 
il  villano  di  angherie  e di  servigi  personali  a volontà;  non  più  permesso 
al  signore  di  uccidere  il  plebeo  pel  compenso  di  setto  lire  e un  soldo 
come  prima;  o la  plebe,  tornata  ai  diritti  naturali  di  uomo,  intraredeva 
quelli  di  cittadini. 

La  libertà  por  assicurarsi  ha  bisogno  di  difondersi;  ad  ò sì  bella  clic 
invoglia  a possederla.  Ber  tanto  anche  i camiiagnuoli  desideravano  scuo- 
tere il  giogo;  c so  fossero  tiranneggiati,  cansavansi  al  bosco  o alla  mon- 
tagna, donde  sfidavano  l’impotente  sdegno  del  feudatario,  o ricoveravano 
in  Milano.  E Milano,  bisognosa  di  popolazione,  accoglieva  volentieri  i vil- 


1 Da  qui  il  sopraiiomc  di  ba<jiaiù  clic  ci  danno  i Ders;'aniasclii. 
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lanì;  e quei  servi,  quei  liberati  che  nè  tampoco  un  padrone  aveano , 
ascriveva  ai  corpi  d’ arti  e mestieri  , talché  dall’  associazione  traevano 
importanza  e sicurezza.  Alcuna  volta  colle  armi  ne  sosteneva  l’insur- 
rezione per  fiaccare  i conti  rurali  che  guardava  come  emuli  pericolosi; 
e a viva  forza  o a patti  costringeva  i feudatarj  a scendere  dalle  ròcche 
minacciose  della  Brianza  e del  Varesotto,  entrare  in  città  e farsene  po- 
^ìani,  cioè  partecipi  ai  diritti  e ai  doveri  Nelle  vicinanze  non  rima- 
sero altri  signori  poderosi  che  i conti  di  Biandrate  e i marchesi  di  Mon- 
ferrato, oltre  la  marca  di  Verona,  perpetua  avamposto  dei  Tedeschi. 

Così  i servi  tornavano  uomini:  per  la  prima  volta  da  che  il  mondo 
è,  si  provvedeva  alla  condizione  de’  campagnuoli,  ed  avviavasi  la  moderna 
eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alle  leggi. 

Alto  là,  cari  lettori.  Non  vogliate  affrettarvi  a dire  eh’  io  lodo  questi 
ambrosiani  del  buon  tempo  antico,  giusta  lo  stile  di  coloro  che  sono  mal 
contenti  del  tempo  presente.  Io  lodo,  o più  propriamente  giudico  i passati 
su  quel  che  fecero  ; ma  credo  che  noi  vantaggiammo  di  tutto  il  loro 
bene:  e che  siam  migliori  di  loro,  quanto  i nostri  figliuoli  saran  migliori  di 
noi.  E come  ameremmo  che  questi  giudicassero  noi  equamente , valu- 
tando le  dure  circostanze  in  cui  versammo  e le  difficoltà  che  c’  im- 
pedirono r attuazione  del  bene  anche  dopo  conosciutolo  , così  noi  sap- 
piam  grado  agli  avi  del  bene  che  ci  tramandarono  , ma  senza  negarne 
0 dissimularne  i mali.  E mali  assai  ci  aveva  allora  ; costumi  grossolani 
‘^laicoii  , un  vivere  disagiato,  e sì  poca  cura  della  decenza  che  con 
un  editto  si  dovette  proibire  di  dormir  più  di  dicci  per  camera.  Le  case 
erano  ad  un  piano  solo,  e col  nome  di  sola]  e solarioli  si  designavano 
quelle  che  s’  alzassero  di  più.  Molte  erano  di  legno  e cop|erte  di  pa- 
glia. I camini  son  dati  da  Galvano  Fiamma  nel  XIII  secolo  per  inven- 
zione nuova;  dal  che  frequenti  gli  incendj  ed  estesissimi  in  case  am- 
mucchiate ; ed  uno  di  quelli  distrusse  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  contata 
fra  le  più  belle  della  cristianità.  Le  vie  erano  anguste,  e lian  nome  an- 
cora i carrobj  dove  poteano  passare  i carri  ; pure  nell’  interno  v’  aveva 
ancora  e pascoli  davanti  alle  chiese  (pasquee)  , ed  uno  più  vasto  dietro 
al  Duomo  (campo  santo):  nel  brolo,  attiguo  al  giardino  dell’ arcivescovo 
(verzee),  che  stendeasi  da  San  Nazaro  a Sant’Alessandro,  davansi  caccio 
rumorose , e fu  tenuto  per  onore  singolare  1’  aver  1’  arcivescovo  conce- 
duto a un  ministro  imperiale  di  corrervi  un  cervo. 

Della  grandezza  degli  arcivescovi  è superfluo  riparlare.  Vi  dirò  solo 

2 Le  vie  Fortezza,  Monforte,  Civasso,  Rottoniigo,  Chiaravalle,  Solicini,  Morigi...  con- 
servano il  nome  de’  paesi,  da  cui  vennero  i signorotti  che  in  esse  posero  abitazione. 
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come  Arnolfo,  nel  1010  andando  ambasciatore  a Costantinopoli,  menò 
un  codazzo  interminabile  d’  ecclesiastici  e secolari  , fra  cui  tre  duchi  e 
assai  cavalieri,  ai  quali  esso  distribuì  pelliccio  di  martore,  di  vajo,  d’ar- 
mellino;  esso  poi  montava  un  cavallo  di  riccbissima  bardatura  , e fer- 
rato d’  oro  con  chiodi  d’  argento.  Pensate  quali  solennità  si  faceano  per 
la  venuta  degli  arcivescovi  o dei  rei  ne  credo  fuor  di  posto  compendiarvi 
la  splendidissima  coronazione  di  Enrico  IV  nel  1081. 

I vescovi  suffraganei  del  nostro  metropolita  andarono  in  pontificale 
sino  al  palazzo,  col  clero  maggiore  e coi  cento  sacerdoti  decumani,  o 
vogliam  dire  in  cura  d’anime,  preceduti  dai  vecchioni  e dalle  vecchione. 
Dal  palazzo  condussero  a Sant’  Ambrogio  il  re  , con  duchi  , marchesi  , 
baroni,  in  mezzo  a preci,  inni,  antifone,  prescritti  dal  rituale  : e 1’  in- 
trodussero nel  coro  e ai  gradini  dell’  altare,  su  cui  erano  deposte  le  in- 
segne regie.  Il  nostro  arcivescovo  lo  interrogò  sulle  verità  cristiane  ; poi 
se  conserverebbe  le  costituzioni  e manterrebbe  la  giustizia  ; e avendo  il  re 
affermato  , due  vescovi  si  rivolsero  al  popolo  domandando  se  fosse  con- 
tento di  star  suddito  al  re  Enrico.  Avuto  il  si,  cominciossi  la  cerimonia. 
Il  re  si  prostrò  boccone  colle  braccia  a croce  davanti  all’  altare  e cosi 
i vescovi,  per  tutto  il  tempo  che  cantaronsi  le  litanie;  dappoi  il  metropolita 
gli  unse  d’  olio  le  spalle,  e data  che  i vescovi  gli  ebbero  la  spada,  esso 
gli  porse  r anello,  la  corona,  Io  scettro,  il  bastone,  e Io  intronizzò,  con- 
segnandogli il  globo  d’  oro  e spiegandogli  i doveri  di  re:  infine  gli  diede 
la  pace.  Allora  esso  arcivescovo  mosse  a prendere  la  regina,  l’accompa- 
gnò all’  altare,  e dopo  eh’  ella  ebbe  orato  , la  consacrò  , versandole  olio 
sulle  spalle  , mettendole  1’  anello  e la  corona.  Nella  messa  il  re  offrì  il 
pane  all’  arcivescovo,  e da  lui  ricevette  la  comunione. 

Se  non  fossi  cacciato  dalla  fretta , che  è uno  degli  imponderabili  di 
cui  vive  r odierna  società  , vorrei  riferire  le  cerimonie  nostre  ecclesia- 
stiche , quali  poco  dopo  ce  le  descrisse  Beroldo  ; e con  lui  menarvi  al 

giro  delle  rogazioai , per  mostrarvi  qual  era  e quanta  la  città.  Allorché 

queste  passavano,  solcasi  mettere  alle  finestre  fantocci  e mangiari,  prin- 
cipalmente lasagne  , per  assicurar  la  benedizione  alla  casa  È questo 
un  piccol  saggio  delle  superstizioni  che  si  mescolavano  alla  fede.  Non 
voleva  piovere  ? si  facean  bollire  in  un  pentolone  erbe  e radici,  a onore 

di  san  Giovanni  in  conca.  Una  donna  voleva  agevolarsi  il  parto?  andava 

ad  assettarsi  sopra  un  sedile  di  pietra  in  Sant’  Ambrogio , come  ancora 
v’  è alcuni  che,  per  preservarsi  dal  mal  di  capo , lo  battono  contro  l’ a- 
vello  di  san  Pietro  martire. 


3 II  nostro  vulgo  la  chiama  ancora  la  processione  delle  lasagne. 
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La  superstizione  suol  essere  compagna  dell’ intolleranza , poiché,  for- 
mandosi un  concetto  falso  della  divinità,  suppone  che  questa  voglia  esser 
placata  col  supplizio  di  chi  crede  diversamente.  Nel  1028  P arcivescovo 
Eriberto  , informato  che  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti  si  ricove- 
ravano eretici  , andò  col  suo  esercito  ad  assediarli  , e presi  li  menò  a 
Milano.  Quivi  fu  piantata  una  croce,  e rimpetto  ad  essa  un  rogo  ardente, 
e proposto  loro  di  rinnegare  gli  errori  od  essere  buttati  nel  fuoco;  al- 
cuni cedettero,  altri  copertisi  gli  occhi,  corsero  piuttosto  nelle  fiamme. 
È vero  che  Eriberto  avea  cercato  salvarli,  ma  i primati  non  vollero. 

Già  dicemmo  come  l’elezione  degli  arcivescovi,  cosi  ricchi  e potenti, 
fosse  manipolata  con  brighe,  danari,  violenze,  e quindi  scandali,  neppur 
finiti  dopo  le  vigorose  riforme  di  Gregorio  VII.  Allorché  Anseimo  da  Bovisio 
mori  a Costantinopoli,  una  fazione  elesse  arcivescovo  un  Grisolao,  che  per 
la  sua  rozzezza  dal  vulgo  era  chiamato  Grossolano,  e prete  Liprando  gli 
diceva:  « In  Milano  ogni  persona  civile  porta  pelli  di  vajo,  di  grigio,  di 

> màrtoro  e begli  ornamenti,  ed  usa  cibi  di  prezzo  ; voi  andate  cosi  mal 

> in  arnese,  che  vedendovi  i forestieri,  ce  ne  vien  disonore  ».  L’arcivescovo 
non  gli  diede  ascolto  : e Liprando  infervorato  lo  accusò  di  simonia,  cioè 
d’aver  compra  la  dignità;  e si  esibi  di  provarlo  col  giudizio  di  Dio. 

Ghiamavansi  cosi  certi  sperimenti,  che  erano  un  vero  tentar  Dio;  poi- 
ché, quand’uno  fosse  accusato  di  colpa  che  non  bene  constava,  o vo- 
lesse provar  la  verità  di  qualche  sua  asserzione,  veniva  obbligato  a cam- 
minare scalzo  sulle  brage,  o a maneggiar  un  ferro  rovente,  o a tuffarsi 
nell’acqua,  o a trangugiar  pane  e formaggio;  e in  Duomo  abbiamo  ri- 
tuali contenenti  le  formole  per  benedire  tali  prove,  dalla  cui  riuscita  si 
giudicava  della  verità  del  fatto;  quasi  Dio  volesse  pel  capriccio  nostro 
alterar  le  leggi  naturali;  quasi  avesse  egli  stabilito  di  riconoscere  c pu- 
nire in  questa  vita  il  buono  e il  ribaldo. 

Al  giudizio  di  Dio  si  appellò  dunque  prete  Liprando;  e sulla  piazza 
di  Sanf  Ambrogio  si  eressero  due  cataste  di  legna,  e vi  si  pose  il  fuoco: 
e Liprando,  dopo  aver  cantato  messa  e dato  ogni  aver  suo  per  carità , 
entrò  in  mezzo  alle  fiamme.  Essendone  uscito  illeso  o poco  danneggiato, 
fu  tenuto  per  reo  il  prelato  ed  espulso. 

Compiangiamo  questi  delirj,  ma  confessiamo  che,  quanto  al  modo,  non 
erano  m»no  stupidi,  e quanto  al  sentimento  erano  ben  più  elevati  di 
queir  altro  assassinio  che  oggi  commettono  alcuni  ne’ duelli  ; dove  un  vile 
esercitato,  e che  non  conta  uno  zero  la  propria  vita  perché  vale  uno  zero, 
obbliga  un  onesto  e virtuoso  a metter  a repentaglio  giorni  pregevoli  , 

0 quell’onore  che  si  malmena  sui  caffè,  o certo  le  repugnanze  d’una  elevata 
coscienza.  Ogni  età  ha  le  sue  pecche,  come  ogni  casa  ha  la  sua  pozzanghera. 
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Giudizio  del  fuoco. 


Verso  il  mille  erasi  sparsa  la  voce  che  il  mondo  doveva  finire,  ap 
poggiandosi  su  quel  detto,  Mille  e non  più  mille.  Difusasi  tale  credenza  colla 
rapidità  e l’ asseveranza  onde  tant’ altre  baje  si  difondono  in  oggi,  non  si 
pensò  più  che  a prepararsi  al  gran  viaggio;  quasi  il  farlo  in  si  grossa 
compagnia  lo  cambiasse  da  quel  che  siamo  costretti  a faro  ciascuno  alta 
nostra%olta.  Allora  moltiplicare  orazioni,  far  voti,  sopratutto  donare  alle 
chiese  e a’monasteri  la  roba  che  si  prevedea  dover  essere  distrutta;  e 
abbiamo  istrumenti  di  molte  di  tali  largizioni,  che  cominciano,  Approssi- 
mandosi la  fin  del  mondo. 

All’anno  mille,  il  sole  si  levò  nè  più  nè  meno  che  gli  altri  anni,  e cosi  al 
mille  uno  e al  mille  due:  onde  gli  animi  ripresero  la  fiducia,  poco  a poco  sic- 
come si  fa  dopo  una  rivoluzione;  e a misura  del  passato  spavento  fu  la  sol- 
lecitudine del  fabbricare  chiese  , compire  pellegrinaggi , cercar  reliquie  , 
sciogliere  i voti.  Principalmente  si  andava  in  Terrasanta  a venerar  i 
luoghi  , dove  si  compirono  i misteri  del  Verbo  umanato  : ma  quella 
era” stala  occupata  dai  Maomettani , sicché  i nostri  difficilmente  poteano 
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arrivarvi , e i colà  dimoranti  soffrivano  ogni  sorta  di  vessazioni.  Quan- 
d’  ecco  s’  udì  anche  fra  noi  un  Pietro  , eremita  d’  Amiens  , il  quale 
esortava  tutta  cristianità  a correr  a liberare  dai  Musulmani  il  sepol- 
cro di  Cristo.  Papa  Urbano  II  largheggiò  indulgenza  plenaria  , cioè  as- 
soluzione da  tutte  le  altre -penitenze  a chi  v’andasse,  e moltissimi  dei 
nostri  presero  le  armi  , e con  innumerevoli  turbe  di  devoti  passarono 
in  Palestina  cantando  Ultreja  (1096).  Li  precedeva  l’arcivescovo  Anseimo 
da  Bovisio,  portando  un  braccio  di  sant’ Ambrogio  che  parea  benedire  i 
crociati;  vuoisi  pure  che  la  nostra  bandiera  fosse  recata  da  Giovanni  da  Ro, 
e ch’egli  la  piantasse  primo  sulle  mura  della  santa  città;  pel  qual  fatto 
la  famiglia  di  lui  prese  nome  Della  Croce,  e Milano  adottò  per  stemma  la 
croce  rossa  in  campo  bianco.  Aggiungono  che  capitano  dell’  impresa  fosse 
Ottone  Visconti , il  quale  uccise  un  gigante,  e gli  tolse  il  cimiero  dove 
figurava  un  drago  che  ingoja  un  fanciullo;  il  quale  poi  divenne  lo  stemma 
visconteo.  Fatto  è però  che  i nostri  ebbero  la  peggio  , e l’arcivescovo 
istesso  mori  di  ferite.  Coloro  che  tornarono  con  Angilberto  Posteria  e 
con  Senatore  Settala  fondarono,  in  via  dei  Pattavi,  il  pio  luogo  delle 
Quattro  Marie , il  quale  si  arricchì  talmente , che  distribuiva  ai  poveri 
12,000  zecchini  l’anno.  Forse  allora  fu  acquistata  l’insigne  reliquia 
del  santo  Chiodo,  che  tenevasi  nascosta  gelosissimamente  nella  volta  del 
Duomo , finché  san  Carlo  introdusse  di  portarlo  ogni  anno  in  giro  per 
la  città , arrivando  alla  chiesa  di  San  Sepolcro.  Questa  pure  fu  allora 
fondata  da  crociati  ; e il  capitolo  del  Duomo  vi  andava  in  processione , 
e fermatosi  davanti  alla  porta,  v’intonava  il  Te  Deim,  in  ricordanza  di 
queir  impresa,  che  aveva  prodotto  martiri,  se  non  eroi. 

Voi  vedete  che  anche  gli  errori  conducevano  providenzialmente  a qual- 
che bene  ; e potrei  mentovare  varie  persone  che  allora  istituirono  cause 
pie,  ma  mi  basti  additarvi  in  Sant’Ambrogio  1’  epitafio  di  Lanterio,  morto 
il  1050,  che,  più  eloquente  di  que’ che  con  tanti  su[)crlativi  si  leggono 
oggi  ai  catafalchi  e ne’ cimiteri,  conchiude: 


Se  cosa  ei  fe  di  ben , di  retto  e onesto, 

Sola  sua  iiloria,  suo  sol  gaudio  è questo.  ‘ 

rselle  spedizioni  di  Terrasanta,  continuate  due  secoli  , perirono  molti 
signori;  molti  altri,  per  sostenerne  la  spesa,  vendettero  o im[)egnarono  i 
loro  beni  ; il  che  apriva  un  modo  di  venir  su  ai  proprietarj  borghesi  e 
minuti.  Il  libero  cittadino  poi  ed  anche  il  villano,  avendo  partecipato  ai 


^ Si  bene,  si  vede,  si  qiiicrjaam  gessU  honeste^ 
lluc  solo  (jaudei,  hoc  sibi  Iccliis  lialel 
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pericoli  del  suo  signore  in  Terrasanta,  salvatolo  forse  alla  battaglia  d’A- 
scalona , venerato  con  esso  la  capanna  di  Betlemme  o il  cenacolo  di 
Emaiis , si  sentiva  eguale  ad  esso  , e contraeva  quella  franchezza  che 
nasce  dal  sentimento  della  propria  dignità.  Pertanto  i Milanesi,  non  ri- 
stretti solo  ai  piccoli  interessi  privati,  ma  condotti  ad  occuparsi  dei  pub- 
blici, e mettendovi  quell’  amore  che  ognuno  porta  al  paese  ove  è nato, 
al  paese  a cui  può  giovare , sostenendo  magistrature , vivendo  una  vita 
estesa  quanto  la  patria,  divenivano  animosi,  accorti  e insieme  coraggiosi 
come  chi  conosce  il  proprio  diritto  ; i Tedeschi , che  in  quel  tempo  ci 
videro,  ammiravano  in  noi  « il  valore  nell' armi,  la  prudenza  no’ consigli, 
r urbanità  nel  tratto  e nel  parlare  ». 

J\on  sempre  dissero  altrettanto  ne’  secoli  successivi. 


VII. 
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ra  dunque  scarsa  P autorità  dei  re  lontani  ; ed  il 
territorio  milanese  spartivasi  fra  Capitanei,  e suddi- 
\ideasi  fra  Valvassori,  mentre  in  Milano  e nei  corpi- 
santi Parcivescovo  congiungeva  la  dominazione  tem- 
porale colla  spirituale.  Fra  essi  prelati  vanno  distinti 
Angilbcrto  Posteria,  che  a Sant’ Ambrogio  donò  il 
mirabile  paliolto , e fondò  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Pedone  (834);  Ansperto  da  Biassono  (8G8-81),  il  quale  fu  tra  i signori 
d’Italia  il  più  potente,  rinforzò  di  nuova  mura  la  città,  ampliandola  per 
rinchiudervi  il  Monastero  Maggiore,  e Pabbclli  con  edifìzj,  e singolarmente 
lUaslraz.  del  L.  V;  Voi.  I.  8 
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colla  chiesa  di  San  Satiro  cui  unì  uno  spedale,  e coH'alrio  di  Sanf  Am- 
brogio di’ è il  più  Ilei  monumento  d’ architettura  dopo  i Romani. 


I \escoYÌ,  fatti  poderosi,  trovarono  non  fosse  necessario  dar  la  corona 
d’ Italia  a un  re  lontano  , e preferirono  Berengario , razza  tedesca  egli 
pure,  ma  duca  del  Friuli  (888);  e il  nostro  arcivescovo  Anseimo  lo  in- 
coronò. I re  di  Germania  lo  comportavano  mal  volontieri,  ma  il  male  è che 
gritalian'  erano  fra  loro  dissenzienti;  amavano  favorir  due  competitori  ac- 
ciocché nessuno  fosse  gagliardo  abbastanza  per  padroneggiare  ; o 1’  uno 
.sfavorivano  sol  perchè  sostenuto  dai  loro  avversar].  Anche  allora  una  fazione 
contraria  al  nostro  arcivescovo  elesse  a re  Lamberto  duca  di  Spoleto  , 
il  quale  assediò  e prese  Milano  (968) , e fece  decapitare  Mainfredo  go- 
vernatore : ma  ben  presto  fu  assassinato  da  un  figlio  di  questo.  Allora 
comincia  una  serie  di  misere  guerre  fra  i re  che  contendevansi  questa 
corona;  ma  intanto  restava  consolidato  che  re  fosse  chi  era  eletto  dalla 
nazione,  e questi  re  cercavano  tenersi  amici  i vescovi  e le  città  deco- 
randole di  privilegi  e d’  esenzioni.  Dai  privilegi  e dalle  esenzioni  deri- 
vano poi  le  libertà. 

I partiti  non  sogliono  scrupoleggiare  sui  mezzi  che  scelgono  al  trionfo, 
0 alcuno  di  quei  re,  per  rovinare  i suoi  nemici , chiamò  in  Lombardia 
gli  Ungheri  ( 899  ).  Erano  una  genia  selvaggia  , che  su  leggerissimi  ca- 
valli scorrazzava  la  campagna  , devastando , uccidendo.  Pensate  il  ter- 
rore dei  poveri  nostri  padri  l Santa  Chiesa  rinnovò  le  rogazioni  con  tutte 
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quelle  preghiere  che  ancora  si  ripetono  acciocché  il  Signore  ci  scampi 
dagli  stranieri  : ma  al  tempo  stesso  non  si  tralasciavano  i provedimenti 
umani;  e nonché  munire  le  città,  si  fortificavano  e abbarcavano  i ca- 
sali e le  borgate  , in  cui , all’  avvicinarsi  di  quel  flagello  , ricoveravansi 
i campagnuoli  colle  mandre.  Mentre  fin  allora  il  portar  le  armi  era  stato  pri- 
vilegio dei  signori , allora  si  dovette  lasciarlo  anche  ai  plebei  , affinchè 
tutti  difendessero  tutti,  non  essendovi  una  potestà  unica  che  menasse  un 
esercito  contro  quegli  scorridori,  nè  questi  potendo  vincersi  in  campale 

affrontata.  Per  tal  modo,  allorché  gli  Ungheri  furono  espulsi,  noi  ci  tro- 

vammo tutti  in  armi  , e potemmo  parteggiare  nelle  guerre  d’  allora , e 
cosi  conoscere  le  nostre  forze.  Nuovo  passo  verso  la  libertà. 

Cessato  quel  fiagello,  rimase  quello  delle  discordie:  e i re  emuli  ave- 
vano qui  nominato  due  arcivescovi;  onde  la  città  e il  clero  tenevansi 

divisi.  Queste  miserabili  gare,  in  cui  i signorotti  d’Italia  si  logoravano, 
faceano  desiderare  che  qualche  più  potente  li  frenasse  tutti  ; perocché  il 
bisogno  dell’  ordine  è talmente  sentito  dai  popoli,  che  vi  sagrificano  sino 
la  libertà.  In  fatto  Ottone  re  di  Germania,  detto  il  Grande  per  avere  colà 
sconfitti  del  tutto  gli  Ungheri , e fissatili  nel  paese  sul  Danubio  a cui 
diedero  nome , venne  in  Italia,  vinse  Berengario  II  e lo  mandò  prigio- 
niero, e dai  nostri  signori  si  fece  eleggere  re,  poi  imperatore  (9G2). 

Da  quel  punto  la  corona  di  Lombardia  stette,  fino  a Napoleone,  unita 
sempre  a quella  di  Germania.  Non  figuratevi  però  che  quegli  imperatori 
fossero  simili  ai  moderni,  che  dalla  loro  capitale  mandano  ordini,  tengono 
qui  truppe,  impongono  tributi,  nominano  impiegati,  cioè  usano  un  governo 
dipendente  da  un  centro  e da  una  volontà.  Ilo  cercato  farvi  intendere 
come  i diritti  sovrani  fossero  sbriciolati  fra  i signorotti,  nessuno  dei  quali 
avrebbe  tollerato  sul  suo  feudo  un  impiegato  del  re,  né  obbedito  a una 
legge  se  non  fatta  col  proprio  concorso,  nè  dato  un  tributo  o un  soldato 
se  non  quello  stabilito  in  origine.  Adunque  il  re  di  Germania,  che  le 
più  volte  era  anche  imperatore , non  aveva  sulla  nostra  terra  che  un 
alto  dominio;  quando  scendeva  per  la  corona,  ricevea  corteggi,  donativi, 
foraggi;  faceva  qualche  legge  nella  dieta  ; domava  colla  forza  qualche  si- 
gnorotto riottoso;  conferiva  (jualche  titolo  ai  fedeli,  e massime  ai  vescovi 
e monasteri  che  man  mano  se  li  faceano  confermare;  poi  se  ne  partiva, 
e nessuno  più  pensava  a lui  ; e principi,  arcivescovi,  visconti,  vassalli  si 
governavano  a proprio  piacimento. 

Ottone  poi  non  trovava  qui,  come  Carlo  Magno,  la  sola  nazione  lon- 
gobarda dominatrice  ; ma  a fronte  della  nobiltà  longobarda  e della  franca 
crescevano  il  clero  e le  città;  i beni  liberi  erano  ridotti  a ben  pochi 
dal  prevalere  dei  feudi  ; il  commercio  ravvivato  ; più  desti  gli  spiriti  ; 
singolarmente  nelle  città  si  erano  costituiti  comuni  d’uomini  liberi,  senza 
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distinzione  d'origine  ; e i vescovi,  esercitando  diritti  sovrani,  come  quello 
di  edificar  le  mura  (al  modo  che  fece  il  nostro  Ansperto),  di  guidare  gli 
eserciti,  fin  d’eleggere  il  re,  sottraevano  sempre  qualche  nuovo  briciolo 
di  giurisdizione  ai  feudatarj. 

Agli  imperatori  doveano  poco  gradire  i feudatarj  , che  fattisi  padroni 
ereditar]'  del  contado,  ricusavano  obbedienza  e danaro;  laonde  favorivano 
piuttosto  i vescovi,  che  almeno  non  trasmettevano  il  potere  in  eredità; 
più  favorivano  le  città,  rendendole  immuni;  sicché  queste  trovaronsi  giu- 
risdizione propria,  e la  affidarono  a consoli,  sotto  una  comune  giustizia 
abbracciando  e nobili  e liberi,  stretti  cosi  in  comunità  per  amministrarsi 
da  sé  medesimi  , indipendentemente  dai  signori.  Talora  i grandi  vassalli 
insorgevano  contro  i vescovi;  e quelli  e questi  armavano  i cittadini,  che 
per  tal  modo  conosceano  la  propria  forza,  e invocavano  diritti  in  prezzo 
de’  soccorsi  prestati.  Nelle  contese,  e vescovi  e baroni  apprendevano  co- 
me ricchezza  principale  fosse  1’  abbondar  d’uomini,  lo  perchè  ne  favori- 
vano l’incremento  sminuzzando  i possedimenti,  e contentandosi  di  una 
tenuissima  prestazione,  purché  vi  andasse  congiunto  1’  obbligo  di  servire 
nelle  milizie.  I cittadini  intanto  compravano  dai  re  le  regalie,  e princi- 
palmente le  carte  di  Comune. 

Queste  carte  o costituzioni  non  concernevano  diritti  di  rappresen- 
tanza e di  compartecipazione  alla  sovranità  , come  quelle  che  oggi  si 
invocano,  bensì  di  tornare  ai  diritti  delfumanità , alla  libertà  di  andare, 
venire,  comprare,  vendere,  posseder  il  proprio,  lasciarlo  ai  figliuoli;  avere 
una  misura  fìssa  ai  tributi  e ai  servigi  da  rendere  al  barone;  e pene 
prestabilite  pei  delitti. 

Landolfo  arcivescovo  ottenne  intera  la  giurisdizione  di  conte  sulla  no- 
stra città  e su  tre  miglia  in  giro;  sicché  nominavai  magistrati,  e gli  inve- 
stiva colla  spada.  I nobili,  cioè  i possessori  feudali  delle  terre,  gli  fecero 
opposizione,  ma  falliti  nel  tentativo,  accettarono  feudi  dalla  mensa  vesco- 
vile , e gli  unirono  ai  beni  patrimoniali  e a quelli  che  già  teneano  in 
feudo  dal  re. 

Sedendo  arcivescovo  Arnolfo  , il  re  Enrico  avea  nominato  vescovo  di 
Asti  Olderico,  fratello  del  marchese  di  Susa.  Asti  suffragava  alla  metro- 
poli nostra,  onde  1’  arcivescovo  protestò  contro  quella  nomina  come  an- 
ticanonica, e ricusò  consacrarlo.  Olderico  andò  a Roma,  c col  danaro  e 
con  simulate  ragioni  ottenne  di  esser  consacrato  dal  papa.  Ma  il  nostro 
Arnolfo  stette  saldo  alle  consuetudini  della  sua  Chiesa;  convocati  a con- 
cilio i suffraganei,  scomunicò  Olderico,  poi,  come  principe,  armò,  pose 
assedio  ad  Asti  e obbligò  quel  vescovo  e suo  fratello  a venir  a chiedere 
perdono  a Milano.  Scalzi  e ( secondo  T uso  d’ allora  ) portando  il  mar- 
chese un  cane  e il  vescovo  un  libro  , si  presentarono  alla  basilica  di 
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Sant’ Ambrogio , confessaronsi  in  colpa,  e offersero  in  riscatto  una  gran 
croce  d’oro;  dopo  di  che  il  vescovo  riebbe  le  insegne  prelatizie,  e tu- 
rono  festeggiati  (1008?). 

Sali  poi  a questa  sede  Eriberto  da  Gantù^(1018),  che  il  posto  e la 
propria  risolutezza  e costanza  fecero  primeggiare  fra  i grandi  di  Lombar- 
dia. Quando  un  conte  o un  marchese  togliesse  qualche  cosa  ad  un  altro, 
e lo  spogliato  avesse  ricorso  all’arcivescovo,  questo  mandava  il  proprio 
baston  pastorale,  lo  faceva  piantare  nel  luogo  o nel  podere  su  cui  cadeva 
la  contestazione,  e nessun  più  permettevasi  la  minima  violenza,  sinché 
l’affare  non  fosse  deciso  per  giustizia.  Temuto  per  tutta  Italia,  rispettato 
dall’ imperatore  Corrado  a cui  ajuto  menò  spesso  l’esercito,  egli  pretese 
ridurre  vassalli  della  mensa  arcivescovile  i feudatarj  vicini , sol  perchè 
da  quella  aveario  ricevuto  in  feudo  alcuni  beiii.y  Gapitanei  aderirono, 
nella  speranza  di  potere,  coll’  appoggio  di  lui,  soperchiare  gli  altri  ; ma 
i vassalli  minori  fecero  con  quelli  delle  altre  città  una  Molla  o lega  , 
e sorsero  in  armi.  Eriberto,  arcivescovo,  governatore  e generale,  a co- 
testi  nobili  che  sin  dalla  fanciullezza  erano  abituati  agli  esercizj  guer- 
reschi non  potò  opporre  che  una  specie  di  leva  a stormo  di  villani  ed 
artieri , inavvezzi  a quella  disciplina  che  sola  assicura  la  vittoria.  Che 
fa  egli  dunque  acciocché  non  si  disperdano  nelle  marcio  e stiano  ri- 
stretti nel  combattimento?  Inventa  il  carroccio,  ch’era  un  gran  carro, 
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tratto  da  sei  bovi  riccamente  addobbati,  preceduto  dai  trombetti  della 
città,  circondato  da  un  drappello  scelto.  Sul  carroccio  sorgeva  un  altare 
col  Crocifisso;  lo  stendardo  di  sant’ Ambrogio  sventolava  dalfantenna,  alla 
quale  era  attaccata  una  campanella.  Aveasi  a fare  una  spedizione?  si 
traeva  fuori  questo  carro  , collocavasi  in  mezzo  alla  piazza  del  Duomo, 
e per  tre  giorni  la  campana  rintoccava;  al  terzo  giorno  vi  si  celebravano  i 
sacri  riti,  e l’arcivescovo  benediva  gli  armati,  che  dietro  e attorno  al  carro 
procedevano  contro  i nemici.  Nuovi  alla  disciplina  e alla  tattica,  sapevano 
però  che  non  bisognava  perder  di  vista  quel  segno  patriotico  e religioso: 
a quello  tenevansi  ristretti  nel  combattere  , a quello  si  rannodavano  se 
dispersi;  la  sua  lentezza  impediva  il  precipizio  delle  masse  ragunaiiccie,  so- 
vente funesto  peggio  della  sconfitta:  i feriti  sapeano  di  trovar  colà  chirurghi 
e medicine;  sapeasi  di  trovarvi  i comandanti  per  dar  avvisi  o chiedere  istru- 
zioni; e contandosi  come  supremo  obbrobrio  il  perderlo,  faceasi  ogni  sforzo 
attorno  a quello,  di  maniera  che  neppur  la  ritirata  non  riusciva  disastrosa. 

Mediante  questo  artifizio  l’arcivescovo  potè,  con  bande  subitane,  tener 
lesta  ai  nobili,  e li  vinse  a Gampomalo  (1035).  Ma  poiché  essi  raggomi- 
tolandosi con  altri  nobili  del  contado,  rinnovarono  gli  attacchi,  Eriberto 
(con  uno  spediente  non  dimenticato  neppure  dopo  tremende  lezioni)  in- 
vitò Corrado  di  Germania  (1036)  a scendere  dalle  Alpi  e abbattere  i 
contumaci.  Annuì  quello  alla  chiamata,  e l’arcivescovo  (tant’era  ricco)  il 
trattò  per  più  settimane  con  tutta  la  sua  corte,  poi  gli  diede  truppe  per 
sottomettere  i Pavesi.  Ma  i nobili  ebbero  l’arte  d’ispirare  gelosia  a Cor- 
rado, il  quale  citò  Eriberto  a giustificarsi.  Questo,  avvezzo  a comandare 
non  ad  obbedire,  ricusossi  all’ intimata,  e l’imperatore  mandò  soldati  ad 
arrestarlo  e tradurlo  a Piacenza.  Quivi  il  facea  per  maggior  sicurezza 
custodire  da’ suoi  Tedeschi:  ma  Eriberto,  accortosi  quanto  costoro  fos- 
sero ghiotti  del  vino,  ne  fece  venir  abbastanza  per  ubbriacarli , e fuggi  ; 
c tornato  a Milano  si  preparò  alla  difesa,  mentre  Corrado,  con  una  po- 
litica opposta  a quella  de’  suoi  predecessori,  mozzava  la  podestà  clericale, 
per  ampliar  quella  de’ signori  feudali. 

Eriberto  co’ plebei  e col  carroccio  tenne  testa  all’ imperatore  e ai  nobili: 
quello  si  voltò  a devastare  i contorni,  ma  mentre  assaltava  Corbetta, 
terra  dell’arcivescovo,  un  orribile  turbine  uccise  tanta  gente,  che  dovette 
andarsene,  e poco  poi  morì.  Allora  l’arcivescovo  tornò  pacitìco  dominator 
della  città,  ma  i popolani  che  aveano  adoprato  le  armi  a difenderlo,  di 
queste  vollero  servirsi  a reprimere  le  prepotenze  dei  nobili. 

Un  di  costoro,  venuto  a parole  con  un  plebeo,  lo  bastonò  in  piena 
strada.  La  plebe  indignata  prende  le  armi  sue,  sassi  e bastoni,  uccide 
quanti  nobili  imbatte,  e scegliesi  per  guida  un  Lanzone,  nobile  disgu- 
stato co’pari  suoi,  che  pratico  delle  armi,  dispose  le  barricate  e gli  as- 
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salti  in  modo,  che  i nobili  dovettero  uscir  di  città.  L’arcivescovo  amava 
i plebei  quando  il  difendevano , ma  quando  li  vide  padroni  della  città 
ne  prese  gelosia  e sgomento,  eduscì  coi  nobili,  per  tal  modo  acquistando 
credito  alla  causa  di  questi,  a cui  si  unirono  i nobili  d’altre  città  e i loro 
contadini,  tantoché  bloccarono  Milano.  I plebei  vi  si  difesero  come  va,  ed 
ogni  giorno  succedeano  avvisaglie  e carnificine;  i prigionieri  venivano 
straziati  barbaramente.  Tre  anni  durò  il  blocco  , con  quali  danni  della 
città  e della  campagna  Iddio  vel  dica:  ma  vedendo  la  mala  parata,  Lan- 
zone  raccolse  molto  oro,  e corse  a pregar  l’imperatore  Enrico  III  che 
venisse  a salvarli.  Enrico,  che  odiava  Eriberto  credendolo  autore  della  som- 
mossa, promise  soccorrere  i cittadini  contro  i nobili  purché  giurassero  fe- 
deltà a lui,  e ricevessero  in  città  4000  cavalli.  Lanzone  accettò,  e i Mi- 
lanesi ne  faceano  festa;  ma  vi  fu  chi  disse  loro:  « Stolti!  non  v’accorgete 
« come,  ricorrendo  alla  protezione  straniera  contro  i proprj  vostri  concit- 
« ladini,  vi  mettiate  da  voi  stessi  la  catena  al  collo?  » Fortunatamente 
questi  ottennero  ascolto,  e si  preferì  un  accordo  coi  nobili,  i quali  rien- 
trarono in  città,  obbligandosi  ad  abbandonare  i castellari  della  campagna 
per  abitare  qui  almeno  alcuni  mesi,  cioè  da  San  Martino  a Pasqua,  e 
perciò  sottomettersi  alle  condizioni  comuni. 

Ecco  dunque  che,  sotto  la  giurisdizione  medesima  si  trovavano  ridotti 
e i liberi  citladini  e i vassalli,  per  modo  che  restava  costituito  il  Comune 
sotto  i Consoli.  Questo  nome  fu  attribuito  loro  in  rimembranza  de’tempi  ro- 
mani, giacché  la  memoria  é Tultima  che  i popoli  perdano:  e poiché  allora 
cominciavasi  di  nuovo  a studiare  nelle  leggi  antiche,  si  foggiò  il  Comune  al 
modo  che  era  negli  ultimi  tempi  dell’impero  romano.  All’eguaglianza  di 
tutti  i cittadini  in  faccia  alla  legge  nessuno  allora  pensava;  ma  duravano 
tre  corpi,  come  già  dicemmo:  Capitanei,  vassalli  immediati  dei  re;  Val- 
vassori, che  teneano  feudi  dai  Capitanei;  infine  liberi  cittadini:  gli  artigiani 
e i paesani  non  contavano  che  per  uomini.  Quei  tre  corpi  concorrevano 
del  pari  nel  gran  consiglio  a far  le  proprie  leggi,  e nominare  un  consiglio  di 
credenza,  che  risolveva  delle  materie  più  gelose,  e ne  dava  la  esecuzione  a 
molti  consoli  che  costituivano  il  governo.  La  supremazia  rimaneva  ancora 
all’arcivescovo  per  titolo;  quanto  all’imperatore,  tutto  si  riduceva  a pagargli 
il  foraggio  quando  veniva  in  Italia,  e prestargli  l’omaggio;  ma  con  tale  gelo- 
sia, che  nè  tampoco  gli  si  permetteva  d’entrare  in  città,  e fuor  della  mura 
gli  si  fabbricava  il  palazzo.  E notate  che  questi  re  e signorotti  di  Germania, 
quando  venivano  giù,  fra  gli  attrezzi  di  corte  portavano  una  gran  pentola, 
nella  quale  (giacché  quasi  tutti  morivano  di  qua  dell’ Alpi)  bollire  il  loro 
cadavere,  per  mandar  poi  Tossa  spolpate  ne’ sepolcri  aviti. 

Non  saria  stato  meglio  che  rimanessero  a casa  loro;  meglio  per  essi 
e per  noi? 

Noi.  sino  nel  1030  avevamo  un  corpo  di  persone  che  custodivano  le 
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leggi  e i diritti  della  città  \ e di  esse  fu  il  padre  del  beato  Lanfranco. 
Il  nostro  cronista  Galvano  Fiamma  asserisce  che,  fino  dal  947,  la  città  era 
retta  da  consoli,  ai  quali  T arcivescovo  dava  la  spada  quando  li  metteva  in 
posto.  L’altro  cronista  Landolfo^da  San  Paolo,  al  1107  dice  clTegli  era  se- 
gretario dei  consoli.  Spaventati  da  fenomeni  naturali,  i Lombardi  risolsero 
])rovedere  all’ordine,  alla  giustizia,  alla  penitenza;  laonde  si  congregarono 
in  Milano  da  una  parte  tutti  i vescovi,  dall’ altra,  i consoli  e popolo  im- 
menso, e trattarono  del  metter  pace;  assemblea  di  liberi,  che  da  sè  stessi 
cercano  il  proprio  meglio.  Fuor  della  porta  dell’ atrio  di  Sant’ Ambrogio  a 
manritta  è infisso  nel  muro  un  decreto  del  1098,  dove  T arcivescovo 
col  consiglio  di  Mia  la  cillà  istituisce  un  mercato  di  tre  giorni,  durante  il 
quale  devano  aver  tregua  le  guerre  private  e le  procedure  giuridiche,  nè 
arrestarsi  alcuno,  nè  esigersi  gabella  Nel  1118  i principi  di  Germania  e 
Federico  arcivescovo  di  Colonia  scrivevano  « ai  consoli,  capitani,  cavalieri 
e all’intero  popolo  milanese  »,  come  a Comune  indipendente,  stimolandoli 
contro  Enrico  V a tutelare  la  propria  libertà,  fidando  nelfajuto  di  Cristo 
Eriberto,  in  tanta  fama  per  tutta  Italia  come  politico,  avea  merito  an- 
che come  prelato;  in  una  gran  fame  ogni  mattina  facea  distribuire  8000 
pani,  e otto  moggia  di  grano,  e ogni  mese  dava  in  persona  vesti  nuove 
c denaro,  e seguitò  questo  tenore  per  ben  otto  anni.  Egli  donò  al  duomo, 
ove  ancora  s’adopera  ne’potificali , un  evangeliario  su  pergamena,  ric- 
chissimo di  gemme  e d’oro,  e in  oro  un  crocifìsso  con  varie  figure  e 
coll’  effìgie  sua  stessa.  Del  quale  qui  riproduciamo  il  ritratto  a fresco  che  sta 
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sotto  i portici  della  biblioteca  Ambrosiana,  ^trasportatovi  dalla  chiesa  di  Gal- 
liano da  lui  eretta.  Que- 
sti son  monumenti  delle 
arti  d’allora,  come  pure 
un  secchiello  dell’acqua 
santa  d’  avorio  alto  19 
centimetri , del  diame- 
tro di  12  all’orlo,  di  9 
al  basso , su  cui  sono 
rilevati  la  Madonna,  il 
Bambino,  i quattro  evan- 
gelisti; donato  dall’arci- 
vescovo Gotofredo  alla 
basilica  Ambrosiana;  in 
questa  le  porte  di  cedro 
intagliate,  i musaici  del- 
r abside  del  coro  e la 
tribuna  dell’ aitar  mag- 


giore ^ 


dove 


si 


figurano 


cittadini  milanesi  in  atto 
di  far  omaggio;  e più  di 
tutti  insigne  il  paliotto 
che  circonda  la  mensa 
di  queir  altare,  argen- 
to da  tre  parti , e al 
prospetto  oro  ingiojella- 
to  e smaltato,  con  isto- 
rie a bassorilievo  : ese- 
guito da  Volvino  attorno 
che  vi  spese  80,000  zecchini 


Altare  di  Sani’  Vrnbro^io. 

air83o,  e donato  dall’  arcivescovo  Angilberto 


1 Pater  ejiis  de  ordine  illoruni  qui  jura  et  leges  civilatis  asservabant  fuit.  Ap. 
Bollano,  ad  28  maji. 

2 Iti  iioiiiiiie  saiiebe  Trinitatis  ad  ejus  liouoreni  et  sancii  Protasii  et  Gervasii  inar- 
tyruin,  statiitnin  est  ab  arcbiepiscopo  Anselmo  et  ejns  poslea  snccessoribus,  sub  nomine 
«xcomnnicatioiiis , et  comuni  concilio  totius  civitatis,  ut  non  liceat  alieni  liominiim  iis 
eoriim  festivitate,  per  dies  tresanteaet  per  tres  postea,  cnstodiam  tollero,  et  in  jussibi 
proprium  iisuiqtare.  Iterum  conlirrnavernnt  per  octo  dies  ante  festnm  et  per  odo  post 
lestnrn,  tirmam  pacem  omnibus  liominibus  ad  solemnitatem  venienlibus  et  redeunlibus. 
Adam  et  Pagano  linic  botto  opem  danlibus  anno  Domini  MHC. 

Questi  due  sarebbero  mai  i consoli? 

3 ConsiilUnis,  capitaneis,  omni  milithp,  uìiiversofjue  mediolanensi  populo  (nessuna  men- 
zione nè  del  Tacci  vescovo  nè  del  clero).  Civitas  Dei  inclita,  conserva  libertatem  ut  pariter 
retineas  nominis  tui  di;^uitateni,  ((tii,  quatidiu  [lotestatibus  Ecclesia}  iniinicis  resistere  ni- 
teris,  vene  libertatis  aiictore  Gliristo  Domino  adjutore  perfriieris.  Mahtkne,  Collect.  vcf. 
script.  Totn.  l,  pag.  6V0. 

4 Del  mille  ha  pure  un  paliotto  d’  argento  il  duomo  di  Monza. 

Illustraz.  del  L.  V Voi.  F. 
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VII. 


Guerre  col  Barbarossa. 


a la  franchezza  che  viene  dall’ elevalo  sentimento,  de- 
generò spesso  in  prepotenza^a  danno  del  prossimo  ; ed 
il  valore  esercitato  contro  i nemici  del  cristianesimo  e 
della  civiltà,  fu  abusato  in  soprafare  i fratelli.  Una  serie 
di  guerre  dei  Milanesi  colle  città  vicine  attesta  l’acquistata 
libertà,  ma  fa  deplorare  che  non  si  fosse  compresa  la  ne- 
cessità della  concordia.  Non  aveano  ancora  finito  di  ab- 
i conti,  sentivano  sempre  in  aria  la  minaccia  straniera , 
eppure  i Lombardi  già  rompevano  a quelle  maledette  rabbie  da 
vicini  a vicini,  che  sembrano  il  peccato  originale  degl’  Italiani.  Ne  faremo 
colpa  a que’  padri  nostri  inesperti,  se  neppur  noi,  dopo  tanti  guai,  dopo 
tanti  disinganni,  non  abbiamo  saputo  guardarci  come  fratelli,  allorché  ciò 
importava  alla  salvezza  comune  ? se  neppur  i comuni  dolori  ci  tol- 
gono dal  dilaniarci  colla  calunnia,  allorché  noi  possiamo  colle  sciabole  ? 


battere 
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I Milanesi  cercavano  ricchezze  col  commercio  ; e questo  li  rendeva 
gelosi  de’ Lodigiani,  de’ Pavesi,  de’ Cremonesi,  de’ Comaschi;  i quali,  as- 
sai più  opportunamente  situati  sull’  Adda , sul  Ticino  , sul  Po  e sul 
lago,  provigionavano  la  Lombardia  de’ frutti  del  loro  terreno  e dei  lon- 
tani trasporti.  Quando  1’  astio  cova,  ogni  favilla  basta  a un  incendio  ; e 
i nostri,  accannitisi  contro  Lodi  perchè  non  volle  accettar  il  vescovo  da- 
togli dal  nostro  arcivescovo,  trassero  fuori  il  carroccio,  e dopo  quattro  anni 
di  blocco,  distrussero  affatto  quella  città  (UH),  proibendo  il  ricco  mer- 
cato che  vi  si  tenca.  Con  Pavia  nutrivano  rancore  i Milanesi  perchè  lungo 
tempo  era  stat*"  cede  dei  re,  che  vi  si  coronavano  ancora  ; laonde  ba- 
stava che  quella  spiegasse  un  partito,  perchè  Milano  s’attaccasse  all’altro. 
Fra  esse  la  guerra  scoppiò  fin  dal  iOOi,  e dopo  reciproci  guasti  di  ter- 
ritorio, si  diedero  una  fiera  battaglia  presso  Setezano,  ove  ancora  dicesi 
Campomorto.  Nella  lite  fra  i pontefici  e gl’imperatori,  con  Milano  stet- 
tero Lodi,®  Cremona,  Piacenza,  che  dalla  famosa  Matilde  contessa  di  To- 
scana fu  indotta  a giurare  di  osteggiar  vent’  anni  f imperatore  Enri- 
co IV  (1093)  : ma  le  due  parti  si  equilibravano,  e le  città  aderivano  ora 
coir  una  ora  coll’  altra,  tantoché  poco  poi  troviamo  a Milano  unite  Cre- 
ma, Tortona,  Parma,  Modena,  Brescia  (1117);  mentre  con  Pavia  cam- 
peggiavano Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Piacenza,  Reggio. 

Anche  a Como  pretesero  i Milanesi  dare  il  vescovo  ; quasi  non  fosse 
il  più  sacro  diritto  quello  di  scegliersi  da  sè  il  proprio  pastore.  Nomi- 
narono dunque  Guido  di  Cavallasca  ; ma  l’imperatore  Enrico  IV  vi  de- 
stinò invece  Landolfo  da  Carcano,  monsignore  del  nostro  Duomo.  1 Co- 
maschi, non  che  riconoscerlo,  V assalirono  nel  castello  di  Agno  sul  lago 
di  Lugano  dove  si  era  ricoverato,  lo  presero,  e uccisero  due  suoi  nipoti 
Ottone  e Lanfranco  milanesi.  Le  vedove  e i costoro  parenti  chiesero 
vendetta  all’  arcivescovo  Giordano  da  Clivio,  il  quale,  invece  di  calmarli 
come  deve  un  ministro  di  Cristo,  li  menò  al  gran  consiglio,  e colle  la- 
grime di  essi  e con  parole  rammemoranti  le  lunghe  ingiurie  dei  Coma- 
schi, indusse  a dichiarar  guerra  : anzi  egli  fe  chiuder  le  chiese , minac- 
ciando non  aprirle  più  finché  quel  sangue  non  fosse  vendicato  (HI 7). 

Allora  cominciò  una  lunga  guerra,  a cui  prese  parte  tutta  Lombardia 
e fin  Pisa  e Genova  ; e le  deliziose  circostanze  di  Como  furono  devastate 
per  dieci  anni  di  fila.  Perocché  non  dovete  immaginarvi  eserciti  come 
i nostri  , con  uno  stato  maggiore  e corpi  disciplinati  e treno  di  mac- 
chine c di  munizioni,  e tutti  que’  raffinamenti  che  oggi  abbiamo  introdotti 
nell’arte  dell’  ammazzarci.  Erasi  ricevuto  un  torto?  il  consiglio  avea  de- 
liberato la  guerra?  Traevasi  fuori  il  carroccio,  cper  tre  dì  sonava  la  cam- 
panella; intanto  artieri,  borghe.si,  signori  dirugginivano  le  armi,  prepa- 
ravano i cavalli  e i viveri  ; poi  dietro  a capitani , scelti  per  lo  più  fra’ 
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nobili  e cavalieri,  marciavano  sul  territorio  nemico.  Aspettavano  la  sta- 
gione che  le  biade  fossero  mature  per  farne  utile  preda  ; a ogni  modo  deva- 
stavano, incendiavano , rapivano  gli  armenti  che  non  si  fossero  a tempo 
ridotti  in  terre  chiuse;  qualche  affrontata  decideva  spesso  della  campagna; 
talora  assediavasi  la  città  nemica,  cercando  prenderla  per  fame.  Ma  a que- 
gli artieri,  a quei  campagnuoli  importava  rientrar  presto  ai  mestieri,  alle 
famiglie;  onde  l’esercito  fra  breve  si  scomponeva  : essi  tornavano  a ven- 
demmiare © a svernare  in  casa,  per  riprendere  1’  offesa  col  nuovo  anno. 
Di  tal  passo  fu  tirata  in  lungo  la  guerra  di  Como,  la  quale  dopo  dieci 
anni  di  valorosa  difesa  , dovette  soccombere , e fu  inesorabilmente  di- 
strutta, e ridotta  a municipio  dipendente  da  Milano  (1127). 

Queste  nimicizie  talvolta  erano  chetate  da  qualche  pio  frate  che  pre- 
dicava la  pace,  come  fece  il  beato  Alberto  da  Pontida  riconciliando  i Brian- 
zuoli  coi  Bergamaschi  ; ovvero  veniva  a tal  uopo  alcun  illustre  perso- 
naggio, siccome  fu  principalmente  san  Bernardo,  il  quale  ottenne  da  papa 
Innocenzo  li  che  togliesse  la  scomunica  , inflitta  al  nostro  arcivescovo 
Anseimo  per  avere  favorito  l’imperatore  Corrado  e l’antipapa;  rimise 
in  pace  i nemici,  esaltò  lo  zelo  per  modo,  che  uomini  e donne  vedeansi 
coi  capelli  raccorciati  e in  vesti  dimesse  ; in  luogo  dei  vini  generosi,  ac- 
qua in  tavola  ; liberati  prigioni,  perdonati  debiti  ; e fondò  i monasteri  ci- 
stercensi di  Chiaravalle  e di  Morimondo. 

Non  era  egli  ancora  partito,  che  già  le  ire  divampavano:  e contro  Mi- 
lano s’  inviperivano  Cremona  e Pavia.  II  vescovo  di  questa  menò  le 
truppe  sue  contro  Milano  : ma  i Milanesi  uscitigli  incontro,  lo  sconfissero 
e fecer  prigioniero  con  molti  de’ suoi,  ai  quali  poi,  legate  le  mani  al  tergo 
e attaccatovi  un  fascetto  di  fieno  acceso,  li  lasciarono  andare.  Di  nuovo 
il  1132  a Maconago  furono  rotti  i Pavesi  dai  Milanesi  , che  menarono 
pur  guerra  con  Novara,  con  Cremona,  la  quale  per  opporsi  fabbricò  sul- 
r Adda  il  castello  di  Pizzighettone. 

Ciò  che  si  comincia  colla  violenza,  colla  violenza  bisogna  mantenerlo , e 
finisce  colla  violenza.  D’  ogni  parte  sorgevano  lagnanze  contro  questi  pre- 
potenti Milanesi,  i quali,  invece  di  protettori  di  tutta  Lombardia,  voleano 
farsene  tiranni. 

In  quel  tempo  fu  eletto  re  di  Germania  Federico  Barbarossa;  carattere 
robusto  , volontà  risoluta  , abilissimo  in  guerra  , che  pensò  ripristinare 
l’Impero  ne’ diritti  donde  l’aveano  lasciato  scadere  i deboli  predeces- 
sori ; e se  questi  aveano  fiaccato  i feudatarj  coll’  innalzar  i Comuni  , 
egli  pensò  fiaccar  i Comuni , e costringerli  a rinunziare  alle  libertà 
usurpate , e rientrare  nell’  obbedienza  dell’  imperatore.  Alla  solennità 
della  coronazione  ecco  gli  si  presentano  due  Lodigiani  (1133),  che  vestiti 
di  sacco  e con  corde  al  collo,  gli  dipingono  la  miseria  della  loro  patria 
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Federico  Barbarussa. 


distrutta,  e lo  supplicano  a darvi  sollievo.  Federico  mandò  intimare  ai  Mi- 
lanesi, cessassero  dalle  oppressioni;  ma  i nostri  ricevettero  quell’ ordine  a 
fischiate,  stracciarono  e calpestarono  la  carta;  l’inviato  medesimo  olTesero. 

Forse  erano  arti  di  que’prepotenti  che  da  sè  s’intitolano  popolo;  e i 
buoni  conobbero  il  torto  di  un  tale  procedere,  e mandarono  per  calmare 
Federico  con  miti  parole  e con  una. coppa  d’oro  piena  di  denari;  ma 
esso  li  respinse,  e raccolti  i feudatari  suoi  di  Germania  e di  Lombardia, 
e nominatamente  il  marchese  di  Monferrato  , con  essi  piomba  su  Asti , 
Chieri,  Tortona  e le  distrugge,  come  i castelli  di  Rosate,  Trecate,  Gal- 
liate: in  Pavia,  sempre  fida  agli  imperatori,  si  cinge  la  corona;  devasta 
le  terre  milanesi,  e ci  toglie  la  zecca,  i dazj,  la  giurisdizione. 

Però  quel  che  dicemmo  delle  truppe  comunali  avveniva  per  altra  ragione 
anche  delle  feudali,  che  non  erano  ohbligjfte  a servire  se  non  per  un  breve 
termine.  Spirato  questo,  si  dispersero  dunque;  Federico  torna  in  Germa- 
nia ; c subito  i Milanesi  rialzano  il  capo,  ripigliano  i loro  diritti;  « con 
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virile  animo  e col  sudore  di  tutti  » rifabbricano  Tortona,  e le  mandano 
una  tromba  per  convocar  il  popolo  , una  bandiera  bianca  colla  croce 
rossa  in  segno  di  risorgimento , e un  sigillo  collo  stemma  delle  due 
città  in  segno  di  unione;  osteggiano  Novara,  Pavia,  Cremona,  il  mar- 
chese, e quanti  avevano  tenuto  mano  collo  straniero. 

Al  nuovo  anno,  Federico  manda  ancora  il  bando  generale,  e tre  corpi 
armati  ci  vengono  addosso  per  la  Ponteba,  per  Chiavenna,  pel  San  Ber- 
nardino; mentre  da  vai  d’Adige  l’imperatore  conduce  il  fior  de’ militi  fran- 
coni,  bavaresi,  imperiali.  Ecco  dunque  arrivare  il  re  di  Boemia , i du- 
chi d’Austria,  di  Svevia , di  Botenburgo;  questi  sono  i conti  pala- 
tini di  Baviera  e del  Reno  e il  conte  del  Tirolo;  questi,  preceduti  dalla 
croce,  sono  gli  arcivescovi  (guerreschi  come  i nostri)  di  Magonza,  di  Co- 
lonia, di  Treveri,  di  Magdeburgo:  quest’ altri  sono  liberi  baroni;  voi  discer- 
nete la  cavalleria  d’Austria,  di  Carinzia,  di  Svevia,  di  Borgogna,  di  Sas- 
sonia. E sommano  a 100,000  uomini,  perfettamente  disciplinati,  e pre- 
ceduti da  proclami  che  prometteano  rispetto  a chi  venisse  a pace  e si 
tenesse  tranquillo:  guaj  agli  altri.  Ciò  che  più  rincresce,  vi  si  aggiunsero 
le  milizie  non  solo  delle  riedificate  città  di  Lodi  e Como,  ma  anche  di 
Pavia,  Cremona,  Verona,  Mantova,  Bergamo,  Parma,  Piacenza,  Genova, 
Tortona,  Asti,  Vercelli,  Novara,  Ivrea,  Padova,  Alba,  Treviso,  Acqui- 
leja,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Bologna,  Imola,  Cesena,  Forlì,  Rimini, 
Fano,  Ancona  ed  altro. 

Quale  spavento  infondeva  il  crescere  di  Milano,  se  tante  forze  si  col- 
legarono a suo  danno!  Tutte  queste  città  italiane  erano  dunque  costituite 
in  Comuni  indipendenti  come  Milano,  se  venivano  tutte  con  armi  proprie. 
Fortunate  loro  e noi  se  avessero  pensato  a collegarsi  per  respingere  il  ne- 
mico comune,  anziché  dargli  ajuto  per  quell’ incancrenito  malore  di  volere 
servire  tutti,  piuttosto  che  soffrire  il  primeggiare  di  uno! 

Milano  era  provveduta  di  buone  mura  e torri,  c a rinforzarle  maggior- 
mente e a fare  un  gran  fosso  spese  ben  b0,000  marchi  d’argento  '.  Quel 
che  più  importa,  si  munì  di  gente  brava,  e massimamente  di  nobili,  de- 
stri alle  armi  più  che  non  gli  artieri  di  città;  e si  accinse  a difendersi 
colla  risolutezza  che  infonde  l’amor  della  patria.  Ma  se  il  coraggio  di  guardie 
nazionali  e di  corpi  franchi  basti  contro  eserciti  grossi  c disciplinati  lo  sap- 
piamo a prova.  Qui  s’  aggiunsero  la  fame  e le  malattie,  in  grazia  dei  tanti 
campagnuoli  che  vi  si  erano  ricoverali;  per  modo  che  la  città  fu  costretta 
a domandare  patti.  La  mediò  il  conte  di  Biandrate,  milanese  feudata- 
rio dell’imperatore;  e il  Barbarossa,  il  cui  grand’esercito  già  si  sfasciava, 
e dalle  febbri  autunnali  era  sottiglialo,  accondiscese,  a patto  che  giurassimo 


1 Secondo  il  buon  G ialini  equivarrebbero  a 27  milioni,  c bastava  dire  3 milioni. 
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fedeltà  a lui,  rendessimo  a Como  e Lodi  la  libertà,  cioè  il  governo  proprio, 
fabbricassimo  un  palazzo  per  l'imperatore,  il  quale  però  non  entrerebbe 
coll’esercito  in  città;  gli  pagassimo  9000 marchi  d’argento  (L.  490,000) 
per  tassa  di  guerra  , sommettessimo  alla  sua  approvazione  i consoli  da 
noi  eletti,  le  cause  portassimo  a giudici  imperiali,  cedessimo  la  zecca  e 
gli  altri  diritti  regali. 

Con  ciò  annichilava  i preziosi  acquisti  fatti  sin  allora,  e principalmente 
quel  che  costituisce  l’autonomia,  il  poter  eleggere  liberamente  i nostri 
giudici  e i nostri  amministratori  ; giacche  la  facoltà  di  mettere  alle  città 
magistrati  di  sua  scelta  rendea  l’ imperatore  vero  padrone.  Anzi  egli,  dal- 
r umiliazione  di  Milano  vedendo  sgomentata  tutta  Lombardia,  e volendo 
palliare  la  forza  col  diritto,  convocò  la  dieta  del  regno,  come  si  soleva, 
nella  pianura  di  Roncaglia  presso  Piacenza,  e a giuristi  di  sua  scelta 
domandò  in  che  consistessero  i diritti  imperiali.  Ed  essi,  che  aveano 
studiate  le  leggi  romane,  non  le  franchigie  nuove  portate  al  mondo  dal 
Vangelo,  definirono  che  all’imperatore  competeano  tutti  i diritti  regali  di 
moneta,  fodero,  zecca,  ponti,  pedaggi,  molini;  esser  lui  donno  e padrone 
del  mondo,  e d’ eleggere  i magistrati  e rendere  la  giustizia.  I conti,  che 
dalle  repubbliche  erano  stati  spossessati,  applaudivano  a queste  decisioni, 
che  ingigantivano  un’  autorità  della  quale  speravano  qualche  briciolo  ; 
anche  l’arcivescovo  confessava,  come  avea  letto  nel  codice  romano,  che 
il  beneplacito  dell’imperatore  ha  forza  di  legge:  laonde  l’imperatore  deputa 
in  ogni  repubblica  un  suo  magistrato  civile  e giudiziale,  detto  il  podestà^ 
perchè  esercitava  i regj  poteri  e giurisdizione  in  molte  cause,  con  gravo 
pericolo  della  libertà. 

Gli  uomini  di  fiducia  che  Federico  a tal  uopo  avea  convocati,  bassa- 
rono  la  testa  e dissero  « Signor  si  » ; ma  quando  l’ annunziarono  ai 
Milanesi , questi  levarono  la  testa  e dissero  « Signor  no  » : e allorché 
i commissarj  comparvero  per  ridur  ad  efiètto  il  decreto  , li  cacciarono 
a urli  e a fischiate,  gridando,  « Fora  fora,  mora  mora  ».  La  tradi- 
zione aggiungerebbe  che,  avendo  presa  l’ imperatrice,  la  menarono  per 
città  in  beffardo  trionfo,  posta  a ritroso  sopra  un  asino.  A ogni  modo  i 
viva  e i mora  vagliono  per  buona  moneta  sol  quando  accompagnati  dai 
mezzi  di  effettuarli. 

Federico,  sapute  queste  dimostrazioni,  non  si  frenò,  e giurato  di  noti 
cinger  più  il  diadema  finché  Milano  non  fosse  distrutta,  bandisce  la  legge 
marziale  contro  di  noi,  e fatto  nuovo  esercito,  per  quante  valli  sono  dal 
Friuli  al  San  Bernardo  versa  Tedeschi,  e comincia  guerra  da  barbari.  As- 
sediata Crema  alleata  nostra  (UGO),  perchè  i cittadini  non  osassero  ti- 
rare contro  le  macchine  sue,  vi  attaccò  i giovani  che  teneva  ostaggi,  e 
per  tradimento  presa  la  città,  la  distrusse  dalie  ondamenla.  Quanli  Mi- 
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lanesi  poi  cogliesse,  rimandaya  in  patria  colle  mani  tronche  o con  qualche 
membro  di  meno;  una  volta  ce  n’  arrivò  una  lunga  schiera,  tutti  senz’occhi, 
salvo  uno  a cui  n’avea  lasciato  uno  solo  perchè  guidasse  gli  altri. 

Tentammo  opporglisi  alPAdda,  e il  ponte  di  Cassano  avevamo  minato, 
sicché  egli  molta  gente  vi  perdette;  ma  guadò  il  fiume,  espugnò  il  ca- 
stello di  Trezzo,  rialzò  Lodi-nuovo,  e accampatosi  di  qua  da  Melegnano, 
assediò  la  nostra  città,  sbigottita  da  quella  insolita  ferocia.  Stremi  dalla 
ripetuta  devastazione  della  campagna,  deserti  da  tutti  i vicini,  pure  i no- 
stri resistettero  finché  poterono.  Ma  dentro  v’ erano  i moderati,  che  chia- 
mavano pazzia  questo  ostinarsi  senza  speranza;  v’erano  i deboli,  che  non 
sapevano  reggere  ai  disagi;  v’ erano  i turbolenti,  che  mascherano  la  paura 
col  far  paura,  o gridando  che  si  deve  resistere  ad  ogni  costo,  rendono 
impossibile  la  resistenza.  La  fame  intanto  s’ inasprì  a segno,  che  una  lib- 
bra di  bue  pagavasi  3G  lire  : e,  spettacolo  orrendo!  padri  e figli  si  assa- 
livano colle  armi  per  istrapparsi  f ultimo  tozzo.  Tradimento  poi  o caso, 
si  attaccò  fuoco  ai  magazzini,  e consumarono  i pochi  resti  delle  pro- 
vigioni  (1162). 

Allora  fu  forza  rassegnarci  a domandar  misericordia.  Ot(o  consoli  e 


tremila  militi,  rappresentanti  della  città,  a piedi  scalzi,  con  croci  in  mano 
e cordo  al  collo  , attorniando  il  sacro  carroccio  , sguarnito  dell’antico 
iliaalraz.  dd  L.  V.  Voi.  f,  10 
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orgoglio  di  bandiere,  di  trombe,  di  campana,  vennero  al  campo  di  Fe- 
derico, mettendogli  ai  piedi  gli  stendardi,  le  armi,  le  chiavi  della  città, 
e gridando  misericordia.  Ed  esso  li  trattò  colla  superbia  d’un  vincitore; 
e ricusando  ogni  patto,  trattenne  quattrocento  ostaggi,  mandò  ad  esigere 
il  giuramento  di  obbedienza  assoluta  ; e dichiarando  somma  clemenza  il 
risparmiar  le  vite,  ordinò  che  gli  abitanti  uscissero  tutti  di  Milano. 


Allor  comincia  una  funerea  scena, 

Trista  se  mai  taluna  il  Sol  ne  vide. 

Quai  forsennati  per  soverchia  pena, 
Sgombrali  le  case  geniali  e fide; 

Portai!  i vecchi  il  corpo  lasso  a pena  ; 

Il  fautolin  sul  sen  materno  stride  ; 

AI  muto  padre  i pargoletti  cari 
Dietro  scorgi  affrettar  con  orme  impari. 
Sulle  henne  e sui  carri  alcun  trascina 
Quei  che  1’  età  rende,  o il  malore  infermi. 
Chi  reca  in  braccio  la  moglier,  vicina 
Ad  esporre  anzi  tempo  i tristi  germi. 
Appoggiato  alla  donna  ivi  cammina 
Guerrier  ferito  : ma  sui  piè  mal  fermi 
Vacilla,  cade,  s’  apron  le  decore 
Ferite,  e insiem  colla  sua  patria  muore: 

E invai!  su  lui  la  donna,  in  pianto  sciolta, 
Impreca  all’  empio,  sol  di  i!!orte  ingorda, 
Ch’  indi  la  traggo  la  rabbiosa  folta. 

Pei  proprj  danni  all’  altrui  cruccio  sorda. 
Ma  al  varcar  della  porta,  ognun  s’ affolla, 
Ognun  rista  ; 1’  ululo,  il  pianto  assorda  ; 
Sciolti  le  membra  per  immensa  doglia, 
Cadori  baciando  la  diletta  soglia. 

~ Deh  perchè  mai  tanta  d’  età  misura 
Fatarci,  o Dio  ?.  » sciamavano  i vecchiardi 
— Mal  concetti  al  destin  della  sventura  ! » 
Dicean  le  madri,  fisse  ai  nati  i guardi. 

— Beati  voi  che  per  le  patrie  mura 
(Tal  prorompeano  i giovani  gagliardi) 
Cadendo,  non  miraste  anzi  la  morte 
Circondate  alla  patria  aspre  ritorte. 

0 patria  addio  ! non  ti  vedrò  più  mai, 

0 caro  suol  che  i padri  miei  rinchiudi; 
Dove  il  gioir  prima  gustammo  e i guai. 
Dove  vagimmo  bambinelli  ignudi.  » 

Ma  una  baccalà  turba  i tristi  lai 
Rompea,  sicché  gli  insulti  atroci  e erudì 
Si  spandean,  misti  all’ejulato  insano, 
Lungo  il  populeo  interminato  piano  1. 


4 Cantu’,  Algiso  o la  Lega  loinbai‘iUic 
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I cittadini  si  erano  ricoverati,  sotto  la  tutela  della  religione,  attorno 
ai  monasteri  suburbani  di  san  Yincenzino,  san  Celso,  san  Dionisio,  san 
Vittore:  il  25  marzo  Federico  viene  a veder  quel  cadavere,  e quasi 
col  fratricidio  volesse  inacerbire  i rancori  e toglier  la  possibilità  di  ac- 
cordi , vuol  che  mani  italiane  distruggano  la  nemica.  E le  città  nostre 
vicine,  della  paura  avuta  si  rifecero  coll’  incrudelire , e tolsero  ciascuna 
a distruggere  una  porta  : i Lodigiani  la  orientale , i Cremonesi  la  ro- 
mana ; Pavesi,  Comaschi,  Novaresi,  gli  abitanti  del  Seprio  e della  Mar- 
tesana  le  altre.  Presto  non  si  videro  più  che  rovine,  di  cinquanta  case 
appena  una  rimanendo  in  piede;  le  chiese  furono  risparmiate,  ma  volen- 
dosi demolire  la  torre  del  Duomo,  questa  cadde  e diroccò  il  maggior 
tempio.  Nè  i Tedeschi  rimanevano  colle  mani  accintola;  e l’arcivescovo 
di  Colonia  ci  rubò  alcune  reliquie  e i corpi  dei  re  Magi  che  ora 
attirano  sul  Reno  tanti  devoti , quanti  un  tempo  alla  nostra  chiesa  di 
Sant’Eustorgio. 

L’imperatore,  soddisfatto  della  sua  vendetta,  in  Sant’ Ambrogio  assistette 
alla  messa  e alla  pacifica  funzione  degli  ulivi:  poi  a Pavia  si  ricinse  la 
corona  fra  gli  applausi  di  quei  troppi  che  si  lasciano  abbagliare  dalla 
vittoria,  e de’vigliacchi  che  lodano  i re  del  male  che  non  han  commesso. 

1 nostri  cittadini  furono  distribuiti  nei  vicini  borghi  di  Noceto,  Yigen- 
tino , Lambrate,  Carraria,  San  Siro  alla  Yepra , quivi  abbandonati  alla 
burbanza  e all’  avarizia  di  luogotenenti  imperiali.  11  primo  fu  un  Pietro 
Cunin,  che  ci  prodigava  il  solito  pane  dei  vinti.  Veniva  il  raccolto?  egli 
ne  voleva  la  sua  parte.  Un  creditore  voleva  esigere  ? bisognava  a lui 
darne  parte;  tasse  sui  proprietarj,  tasse  sui  fìUajuoli,  tasse  sull’eredità, 
quando  il  prepotente  non  se  le  pigliava  da  sè.  E perche  non  pensassero 
a trame , li  teneva  occupati  in  lavori , e massime  in  fabbricar  fortini , 
oltre  un  palazzo  per  esso  e un  castello  a Landriano , e fin  una  torre 
trionfale.  Mosso  forse  dai  lamenti  nostri,  l’imperatore  gli  diò  lo  scambio, 
ma  ne  venne  un  altro  colf  avidità  d’  un  vergine  appetito. 

I nostri  non  potevano  opporre  che  il  fremito  o la  pazienza,  e pregar 
il  Signore  : il  Signore  che  ascolta  i gemiti  degli  oppressi , e li  rialza 
quand’  essi  non  f abbiano  demeritato. 


Lega  LombarJa. 


Congresso  di  rontida% 


IX. 


Lega  Lombarda.  — Milano  rinnovata  rifiorisce. 
Dialetto; 


iia  volta  il  lupo  disse  agli  agnelli  : t Quel  cane  è un 
prepotente,  che  fa  di  voi  ogni  strapazzo;  pretende 
obbediate  alla  sua  volontà,  e IcoH’abbnjare  e col  rin- 
ghiare v’  impedisce  di  fare  quel  che  bramate,  d’an- 
dar dove  volete.  Sapete  che?  consegnatelo  a me,  ed 
io  gli  darò  il  ben  ti  sta,  e voi  rimarrete  padroni  di 
voi  stessi».  Gli  agnelli  pensarono:  « Il  lupo  dice  bene;  noi  non  vogliamo 
superiori  » ; consegnarono  il  cane  al  lupo  che  lo  sbranò , ed  esultarono 
della  vendetta.  Ma  che?  appena  gli  agnelli  più  non  ebbero  difesa,  il  lupo 
entrò  nel  pecorile  e divorò  gli  improvidi. 

Questa  favola  dovette  correr  in  mente  alle  città  lombarde  quando,  di- 
strutta Milano,  Federico  Barbarossa  non  ebbe  più  ritegno  nell’ opprimerle; 
e tolta  via  quella  che  faceva  ombra  a tutte,  ma  coll’ombra  stessa  le  pro- 
teggeva , egli  pose  in  ciascuna  un  suo  podestà,  che,  oltre  privar  i na- 
zionali del  diritto  di  amministrarsi  e giudicarsi , soprusava , smungeva 
amici  e nemici , e operava  a baldanza  come  su  gente  vinta.  I Milanesi, 
che  erravano  di  città  in  città  spettacolo  di  miseria , divennero  presto 
«nettacolo  d’indignazione,  e ne’  patimenti  di  que’ fratelli  si  lesse  /a  sorte 
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che  lutti  aspettava,  c ravvilimento  dell’ intera  nazione.  Ne  cominciò  un  cupo 
susurro,  che  poi  si  espresse  in  lamenlanze  ed  in  parziali  ammutinamenti, 
infine  si  restrinse  in  congiura. 

Chi  va  da  Milano  a Bergamo  pel  ponte  di  Brivio  allora  frequentato,  fra 
l’Adda  e il  Bremho  incontra  Pontida,  dove  un  convento  di  frati  Bene- 
dettini spargeva  all’ intorno  i venerabili  esempj,  i consigli  di  pace,  i con- 
forti del  lavoro,  le  benedizioni  della  carità.  I conventi  erano  allora  quasi 
un  porto  dalle  tempeste  del  mondo  ; anime  troppo  robuste  per  sotto- 
porsi ai  patimenti  comuni;  spiriti  straziati  dalle  prepotenze;  cuori  de- 
lusi, intelletti  bisognosi  di  cercare  la  verità  vi  si  rifuggivano  a pregare, 
a studiare,  a lavorare  in  comune  i terreni  abbandonati  o malsani,  a far 
del  bene  al  povero  popolo.  Tal  era  un’  istituzione,  che  in  altri  tempi  fu 
derisa  come  infingardaggine  e ignoranza  da  letterati  che  del  popolo  non 
aveano  le  viscere  nè  l’intelligenza.  La  santità  della  religione,  i privilegi 
ecclesiastici,  le  immunità  de’  sagrati  proteggevano  dai  feudatarj  rapaci  e 
dalle  masnade  devastatrici  i monaci,  non  meno  di  coloro  che  rifuggivano 
ad  essi;  l’autorilà  secolare  non  potea  metter  l’ungbia  sui  loro  beni,  che 
erano  eredità  dei  poveri  ; non  toccar  le  loro  persone  o entrare  nei  loro 
chiostri,  che  perciò  divennero  il  ricovero  dell’innocenza  contro  la  ribal- 
deria, del  diritto  contro  1’  armata  ingiustizia. 

Nel  convento  di  Pontida  si  radunarono  dunque,  ai  7 aprile  del  1167, 
i deputati  delle  città  di  Milano,  Bergamo,  Cremona,  Brescia,  Mantova, 
Ferrara,  e della  Marca  veronese,  la  quale,  stanca  d’esser  l’avamposto  dei 
Tedeschi,  era  insorta  per  far  causa  comune  cogli  Italiani.  Sfogarsi  nel- 
Tenumerar  i torti  sofferti  e piagnucolarne,  è lo  stile  dei  fiacchi:  i nostri 
invece  divisarono  i modi  di  ripararvi  ; e poiché  la  discordia  gli  aveva 
dati  in  balia  dello  straniero,  stabilirono  redimersene  colla  concordia. 

Pertanto  quelli  che  nella  prosperità  non  soleano  scontrarsi  che  col- 
l’ingiuria sul  labbro,  col  pugno  sulla  spada,  nella  sventura  rinnovellarono 
la  fratellanza,  e posti  giù  gli  odj  e gli  sdegni , sul  santo  vangelo  giura- 
rono la  Lega  Lombarda.  « Ci  difenderemo  gli  uni  gli  altri  da  ogni  danno 
a e ingiuria  ; ci  compenseremo  a vicenda  dei  danni  che  patissimo  a difesa 
« della  libertà;  non  soffriremo  cbe  esercito  tedesco  scenda  in  Lombardia; 
« recupereremo  i diritti  che  possedevamo  al  tempo  di  Enrico  III  ». 

Papa  Alessandro  III  benediva  questa  concordia  di  italiane  volontà;  i re 
d’Inghilterra  e di  Napoli,  alcuni  principi  di  Germania,  fin  l’imperatore  di 
Costantinopoli  mandavano  conforti  e,  che  più  importa,  denaro  alla  Lega 
Lombarda,  la  quale  cresciuta,  comprese  Milano,  Cremona,  Lodi,  Bergamo, 
Ferrara,  Brescia,  Mantova,  Veruna,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia, 
Bologna,  Bavenna,  Bobbio,  Bimini,  Modena,  Beggio,  Parma,  Piacenza, 
Tortona,  Vercelli,  Novara.  Interesse  di  sicurezza,  di  libertà,  di  nazionalità 
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gli  univa  dunque;  la  civiltà  rinascente  alleavasi  contro  la  barbarie  con- 
quistatrice , il  governo  municipale  contro  il  feudale , il  popolo  contro 
r aristocrazia;  e la  religione  li  consacrava. 

Primo  passo  all’ emenda  è riconoscere  il  proprio  fallo;  secondo,  il  ri- 
pararlo. E perciò  le  città  convennero  di  rifabbricar  tutte  insieme  quel 
Milano,  che  tutte  insieme  aveano  distrutto  : e appoggiata  una  mano  sulla 
spada,  r altra  stesa  ai  fratelli,  conobbero  la  potenza  dell’  unione. 

Ma  pei  tribolati  Milanesi,  dispersi  attorno  alla  distrutta  patria,  furono 
giorni  di  terrore.  Quell’ alito  precursore  dell’ira  di  Dio,  che  mette  l’irre- 
quietudine  in  cuore  de’ tiranni  sebbene  cinti  da  eserciti,  percoteva  gli  im- 
periali , che  raddoppiarono  le  fatiche  ai  nostri , vollero  denari , presero 
ostaggi,  minacciarono  di  peggio  : laonde  i nostri  stavano  impauriti , ve- 
gliavano le  notti,  e sempre  dicevano:  « Poveri  noil  Ecco  i Pavesi,  ecco 
i Lodigiani  che  vengono  a sterminarci  ».  Qual  dovette  essere  dunque  la 
loro  consolazione  allorché,  il  26  d’aprile,  videro  comparire  il  vessillo  della 
santa  croce,  portato  da  frà  Jacobo,  e dietro  a quello,  non  un  liberatore 
straniero,  ma  i collegati  lombardi  che  venivano  a francheggiarci  1 Con 
ardore  si  posero  a riedificar  la  patria;  le  donne  offersero  i loro  vezzi  per 
rialzare  la  metropolitana;  gli  uomini  sprofondarono  tutt’attorno  della  città 
una  fossa,  il  cui  cavaticcio  gettato  in  dentro,  formò  un  rialzo,  che  do- 
veva bastare  contro  gli  eserciti  perché  munito  da  liberi  petti.  Ed  oggi 
ancora  denominiamo  fosso  e terraggio  i luoghi  di  quelle  improvvisate 
fortificazioni.  Le  arti  belle,  che  allora  appena  si  ridestavano,  fecero  le 
prime  prove  coll’  eseguire  un  bassorilievo , che  fu  collocato  sulla  porta 
Romana,  dove  si  vedevano  e si  vedono  ancora  uno  scherno  a Federico, 
e frà  Jacobo  che  precede  i collegati,  i quali  vengono  a riedificar  Milano, 
e i Milanesi  che  vi  ritornano  colle  loro  masserizie  : li  corredano  versi 
non  meno  rozzi  c non  meno  patriotici  della  scultura  i ; e il  nome  dei- 
fi  artista  e quel  de’  consoli  sotto  cui  fi  opera  fu  compita. 

Miserabile  chi,  acquistata  la  libertà,  pensa  a menarne  trionfo,  anziché  ad 
assicurarsela.  Federico,  venuto  giù  per  la  Valcamonica,  usò  linguaggio  più 
temperato,  ma  non  seppe  acconciarvi  i fatti;  si  sfogò  contro  Roma  dove  pro- 
clamò un  antipapa,  ma  per  la  mafiaria  avendovi  perduto  mezzo  l’esercito  e 

1 Christum  laudantes,  patrias  remeamus  in  aedes, 

Fata  vetant  nitro  procedere;  stabinins  ergo, 
ili,  Mediolano  capto,  dum  forte  resurgit , 

Supposuere  maiius;  factum  declarat  ainicos. 

Dans  Deus,  aut  tollens,  reddens,  esto  bened ictus. 

Psallimus  ecce  tibi,  nostra.  Deus,  urbe  recepta. 

Reddentes  gratcs  Cb risto,  subeamus  in  urbeiii. 

Istud  sculpsit  opus  Gcrardus  pollice  dodo. 
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otto  vescovi  e altri  grandi,  fu  costretto  a ritirarsi.  Da  Pavia  diede  proclami 
minacciosi  contro  le  città  federate  , ma  non  osò  attaccarle  per  tema 
che  negli  Italiani,  i quali  seco  militavano,  non  prevalesse  Pamor  di  pa- 
tria alla  lealtà  feudale  ; in  fine  con  un  sol  pugno  d’  uomini  ritorna  in 
Germania  per  la  Savoja;  ma  giunto  a Susa,  que’  cittadini  Pobbligano  a 
rilasciar  i prigionieri  e ostaggi  lombardi  che  trascinava  seco  ; ed  egli 
temendo  un  tradimento,  fugge  trasvestito  da  fantaccino.  I nostri  presero 
Lodi,  i castelli  di  Biandrate,  di  Trezzo  ed  altri,  ove  gP  imperiali  si  erano 
ricoverati,  e ne  sciolsero  gli  ostaggi. 

Ma  P instancabile  Federico,  dopo  sei  anni  (1174),  in  persona  tornava 
di  Germania  con  nuovo  esercito,  e dichiarati  fuor  della  legge  i Lombardi, 
cominciò  a scorrazzare  la  campagna.  1 nostri  osarono  alzar  la  croce  mu- 
nicipale contro  P aquile  imperiali,  e per  interrompere  le  comunicazioni 
fra  la  città  di  Pavia  ed  il  marchese  di  Monferrato,  rimasti  fedeli  al  Te- 
desco, si  condussero  ove  la  Bórmida  confluisce  col  Tànaro,  e fabbricarono 
una  città,  che  dal  papa  protettore  denominarono  Alessandria,  e dai  tetti 
improvvisati,  della  paglia.  Una  siepe,  un  terrapieno  e libere  braccia  furono 
lo  schermo  che  questa  oppose  all’imperatore  (1 175),  il  quale  invano  asse- 
diatala lungamente  , dovette  abbandonarla;  fingendo  maneggiare  la  pace 
intanto  che  nuove  armi  chiamava  d’ oltremonte  per  la  via  de’Grigioni,  in 
testa  alle  quali  veniva  l’imperatrice.  Ma  quando,  da  Como  e da  Pavia 
sue  fedeli,  egli  mosse  le  truppe  per  congiungersi  con  queste,  i Milanesi  si 
posero  di  mezzo,  col  carroccio  custodito  da  una  compagnia  de’’ gagliardi 
e con  un’  altra  compagnia  della  morte,  giurata  a vincere  o morire.  E af- 
frontatolo il  29  maggio  1176  nella  pianura  di  Legnano,  «Viva  S.  Am- 
brogio, Viva  Milano,  Viva  la  croce  rossa  »,  sbaragliarono  i nemici,  pre- 
sero la  cassa  militare,  il  vessillo,  la  lancia  dell’imperatore,  alquanti  principi 
e parenti  di  lui  ; egli  stesso  non  campò  xhe  tenendosi  appiattato  fra  i 
cadaveri  sinché  la  notte  gli  offrì  modo  di  sottrarsi , c di  ritornar  alla 
moglie  che  già  da  più  giorni  lo  piangea  per  morto. 

1 nostri  non  si  lasciarono  ubbriacare  dalla  vittoria,  anzi  ne  riferirono 
ogni  merito  a Dio,  e dissero  che  tre  colombe,  staccatesi  dall’arca  dei 
santi  Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro  di  cui  correva  la  festa , si  erano 
posate  sul  carroccio,  standovi  tutto  il  tempo  della  battaglia  ; e in  rico- 
noscenza fabbricarono  la  chiesa  di  San  Simpliciano , dove  quei  martiri 
riposano. 

Anziché  ingorgoglirsi  a voler  più  di  quello  che  prima  avessero  desi- 
derato, della  prospera  fortuna  si  valsero  per  condurre  una  pace,  che  ai 
diritti  loro  ponesse  la  sanzione.  Già  l’ imperatore , colla  mediazione  di 
papa  Alessandro,  aveva  in  Venezia  combinato  un  armistizio  sejenne  colle 
città  lombarde:  enoiché  l’aver  consumato  ventiduc  anni  c sette  esercill  nel- 
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r osteggiarle  gli  mostrava  impossibile  il  tornarle  in  servitù,  preferì  aversele 
amiche.  Raccoltosi  in  Costanza  un  congresso,  dove  i nostri  cittadini  stet- 
tero da  pari  a pari  coi  principi  e coll’imperatore,  ai  25  giugno  H83  si 
fece  una  pace,  la  quale  assicurava  ai  Lombardi  le  libertà  acquistate.  Davasi 
alle  città  il  diritto  di  fortificarsi  e avere  esercito,  mantenere  e rinnovare 
la  confederazione,  osservare  le  patrie  consuetudini,  esigere  i telonj:  l’im- 
peratore confermava  le  concessioni  fatte  prima  e durante  la  guerra  ; 
manterrà  in  Lombardia  vicarj  che  daranno  l’investitura  ai  consoli  e giu- 
dicheranno le  cause  eccedenti  il  valore  di  25  lire  (L.  1575)  secondo  le 
leggi  delle  città;  venendo  lui  in  Lombardia,  otterrà  i foraggi,  ma  non  vi 
si  indugerà  a lungo. 

Non  voleano  i Lombardi  abbattere  l’ imperatore,  e non  ricusavano  di  pre- 
stargli riverenza  come  a signor  sovrano;  ma  il  fargli  omaggio  non  dovea 
scemare  l’indipendenza:  come  avviene  degl’inglesi  odierni,  che  sono  i più 
liberi  d’  Europa , eppure  i più  ossequiosi  verso  i loro  regnanti.  Poi  è 
sempre  opportuno  il  consolidare  alcuna  quantunque  piccola  parte  di  li- 
bertà, perchè  offre  un  appoggio  a conseguirne  di  maggiori.  E infatti  ben 
presto  a denaro  i Milanesi  ricomprarono  qualunque  regalia  restasse  all’im- 
peratore anche  ne’ contadi;  poi  la  piena  giurisdizione  su  tutto  il  distretto, 
sicché  egli  più  non  ebbe  ingerenza  nella  nomina  de’ magistrati. 

Quando  in  Federico  non  vedemmo  più  un  padrone  ma  un  amico,  ci  trat- 
tammo colle  migliori  cortesie:  qualora  venne  a trovarci,  lo  ac-coglicmmo  a 
grande  onore;  festeggiammo  le  nozze  che  volle  qui  celebrare  di  suo  figlio 
colla  erede  del  regno  di  Sicilia;  noi  gli  demmo  denari  perchè  n’avea  bi- 
sogno, ed  egli  cedeva  a noi  terre  imperiali  del  contado:  noi  promette- 
vamo a lui  di  conservargli  i dominj  suoi  in  Italia,  ed  egli  a noi  di  non  far 
lega  con  altre  città  senza  nostra  saputa:  e molti  de’ nostri  l’avranno  ac- 
compagnato quando  andò  crociato  in  Palestina,  o\e  morì. 

L’arcivescovo  nostro  Caldino,  testimonio  di  que’ fatti,  avea  sostenuto 
e moderato  l’impeto  patriotico,  ma  più  che  a gridare  fratellanza  e na- 
zionalità, pensò  a giovare  al  popolo  sistemando  meglio  gli  ospedali  e le 
case  pe' trovatelli. 

Una  rivoluzione  e una  guerra  son  sempre  mali  gravissimi,  eppure  so- 
gliono risvegliare  gli  spiriti , e scuotere  quel  torpore  a cui  riduce  una 
calma  servile.  I nostri,  usciti  con  tanto  onore  da  sì  gravi  frangenti,  e,  dopo 
sì  enormi  sagrilizj,  trovandosi  liberi  di  sè,  vollero  abbellire  la  libera  patria. 
Sbrattate  le  macerie  della  sofferta  distruzione,  rifabbricarono  le  case,  di 
legno  e paglia  le  plebee,  ma  le  nobili  di  pietre  e mattoni,  alcune  con 
torri  elevate,  altre  con  coperti  ossia  logge  dove  star  a discorrere  ed  aso- 
lare. La  mura  cittadina , che  poi  fu  regolarmente  fabbricata  da  Azzone 
Visconte,  faceva  il  giro  dell’odierno  fosso;  e quei  che  sono  ponti,  allora 
llluslraz,  del  L.  V.  Vo'.  1.  Il 
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erano  porte  e posterie.  In  giro  v’avea  molte  torri,  molte  anche  nell’ interno; 
quella  (leir imperatore  al  ponte  delle  Pioppette  fu  demolita  or  fa  60  anni; 
restano  (juelle  della  posteria  di  Sant’ Ambrogio  e di  porta  Ticinese;  una 
divenuta  campanile  di  San  Sepolcro;  una  presso  San  Sebastiano;  di 
un’altra  antichissima  sono  gli  avanzi  nel  Monastero  Maggiore.  La  città 
era  divisa  in  sei  sestieri  o porte,  aventi  ciascuna  un  capitano  e uno  stem- 
ma proprio:  cioè  la  Renza  il  leon  nero  in  campo  bianco,  la  Nuova  il 
bianco  e nero  rjuadripartito:  la  Roniana  il  drappo  vermiglio;  la  Vercel- 
lina  il  balzano,  rosso  sopra,  bianco  sotto:  la  Ticinese  uno  scanno  rosso 
in  bianco;  la  Coinasina  lo  scacco  bianco  e rosso.  Per  le  assemblee  cit- 
tadine e per  gii  uriizj  ilei  Comune  con  animosa  lautezza  si  eresse  nel  cen- 
tro della  città  il  Proli'tto  (12^28),  oggi  piazza  de’Mercanli,  vasto  edilizio  qua- 
dralo con  cinque  porte,  alle  (filali  capitavano  le  vie  acciottolate  dal  Duomo, 
dalle  porle  Coinasina,  Yercellina,  Nuova,  e dagli  Orefici  : nel  centro  sor- 
geva il  palazzo  della  ragione,  vastissima  sala,  sopra  un  portico  di  tri- 
plice corso  d’ ardii,  nel  quale  potessero  piazzeggiare  il  popolo  e i signori, 
cui  comodo  si  collocarono  bastoni  e gruccie  ove  deporre  i falchi  e 


Loggia  degli  O.q. 


gli  astori,  adoperati  allora  in  caccia  invece  dei  cani.  Quei  di  Varese  re- 
galarono il  legname  per  quest’ insigne  edilìzio. 
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Le  vie  degli  Armoraj,  Spadari,  Speronar!,  Pennaccbiari,  Borsinari,  Mer- 
canti d’oro...  indicano  le  antiche  industrie,  e l’uso  di  raccoglierle  ognuna 
in  un  luogo,  acciocché  potesse  esser  sopravveduta  dai  sindaci  di  ciascuna 
maestranza.  Singolarmente  fiorivano  qui  le  fabbriche  di  armi;  e gli  stoc- 
chi, gli  elmi,  le  corazze  che  portano  l’ impronta  della  lupa,  erano  cercati 
per  tutto  il  mondo. 

Alcuni  cittadini,  nelle  passate  traversie,  aveano  fatto  voto,  se  recupe 
Tasserò  la  patria,  di  consacrarsi  colle  donne  e colle  robe  loro  a Maria 
Nacque  da  ciò  l’ordine  degli  Umiliati,  che,  pur  servendo  Dio,  si  applicò 
alle  manifatture  della  lana,  per  la  quale  guadagnarono  incalcolabili  ricchezze, 
e da  Brera,  loro  casa  principale,  estesero  altri  conventi  in  tutta  Lom- 
bardia. Daniele,  Umiliato  di  Brera,  recò  da  Palermo  a Milano  nel  1184 
l’arte  della  seta,  la  quale  ben  presto  vi  alimentò  40  mila  operaj,  come 
60  mila  il  lanificio. 

Bicchezza  più  stabile  è l’ agricoltura,  e i nostri  si  accinsero  ad  acqui- 
starla, vincendo  l’ingrata  natura.  Sappiamo  che  nel  1125  la  repubblica 
milanese  comprava  di  fuori  granaglie  per  6000  lire  di  terzoli  l’anno-; 
il  che  vuol  dire  che  non  bastavano  quelle  del  paese. 

Dicemmo  come  i monaci  Cistercensi  , solessero  collocarsi  nei  luoghi 
malsani  e deserti , e cogli  occhi  levati  al  cielo  ma  colle  mani  faticando 
alla  terra , li  popolassero  ed  imbonissero.  Da  noi  si  posero  a Chiara- 
valle,  a Morimondo,  a Cerreto,  luoghi  bassi,  palustri,  sbrucati  appena  da 
qualche  pecora;  ma  che  ben  presto  furono  tramutali  cosi  che,  dove  prima 
isterilivano  la  carice,  il  ramno,  il  nasturzio,  verdeggiarono  erbe  perenni,  su 
cui  l’acqua  raccolta  dal  Nirone,  dal  Scvcso,  dalla  Vetabbia  diffondcasi  con 
artifizio  nuovo  c con  regolata  distribuzione  di  oncid  e di  ore",  in  guisa 
da  giovarne  il  maggior  numero,  c da  raccòrrò  fin  sei  tieni  l’anno,  oltre 
la  pastura  delle  mandre  : c presto  si  cominciò  a fabbricare  qui  i 
formaggi,  che  vanno  famosi  per  tutto  il  mondo  col  nome  di  cacio  parmi- 
giano. La  sola  badia  di  Cbiaravalle , fuor  tre  miglia  da  porta  Roma- 
na , visitata  ancora  pel  pittoresco  campanile  e pei  sepolcri  dei  Tor- 
riani,  possedette  6000  pertiche  di  terra;  — ruberia  di  frati,  diranno  alcuni; 
acquisto,  diciam  noi,  che  i frati  fecero  sopra  grillaje  ed  acquitrinj  L 

2 La  lira  di  terzoli  d’allora  equivale  a Iraiiclii  Li  d'oggi.  1 terzoli  contencaiio  solo 
un  terzo  d’  argento, 

3 L’odierna  onida  magistrale  d’ aiMiua  è una  hoc.ca  alla  once  i,  larga  once  3 (cioè 
metri  0. 198  per  0,  IW),  con  due  oncio  di  batlonie  (melri  0.  099j;  sicché  dà  metri  0.  Olio 
cubici  d’acqua  per  minuto  secondo.  Cosi  fu  determinala  nel  1572  da  Giacomo  Soldati. 

4 Chi  ricorda  le  colonie  civilizzanti  e lavoratrici  che  proponevano  i Sansimoniani 
el  1833,  e i Falansteri  di  Fourier  predicati  dopo  il  1840,  ne  troverà  già  il  modello  nei 

Cistercensi.  Dove  era  il  grosso  dei  toro  possessi  doveva  porsi  una  colonia'di  frati  con 
versi,  diretti  da  un  professo,  il  (juale  era  come  il  fattore  di  (ulta  la  granciao  cascina. 
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Presto  s' intrO(lu,s>;oro  pure  migliori  rozze  di  cavalli,  e cani  alani  e da- 
nesi di  molla  forza  e grossezza  ; con  innesti  forestieri  e colla  vernaccia 
si  migliorarono  i nostri  vini,  (lessata  la  rivalità  coi  Lodigiani , i Mi- 
lanesi presero  accordo  con  questi  pel  comune  prosperamento,  e dalTAdda 
presso  Cassano  derivarono  il  canale  della  Muzza  , che  è il  più  copioso 
di  tutto  il  mondo;  e mercò  di  esso  la  Geradadda , che  col  suo  nome 
indica  d'essere  stata  nulla  meglio  che  un  greto  di  liume,  e il  Lodigiano, 
esso  pure  sassoso  e infruttifero  in  gran  parte,  vennero  mutati  in  ferti- 
lissimi campi  e prati,  popolati  di  cascine;  e dove  s'introdusse  pur  allora 
la  coltivazione  del  riso,  venutoci  dalla  Cina,  e più  tardo  quella  del  grano 
turco,  venuto  d’Ainerica. 

A Mihuìo  si  lece  pure  il  cavo  V(‘tahhia  , in  cui  raccogliere  gli  scoli 
del  luìmbro  per  fecondare  le  circostanti  campagne.  Ma  più  magnanima 
impresa  fu  il  canale  , per  cui  le  acque  del  lago  Maggiore  e del  Ticino 
venissero  fin  qua,  serpeggiando  per  30  miglia  nelle  campagne,  dove  aju- 
terebhero  1“  industria  e fagricoltura.  Appena  si  crederebbe  che,  soli  lo 
anni  dopo  che  la  città  era  stata  distrutta  e 10  dopo  rifabbricata,  si  met- 
tesse mano  ad  un’opera  si  gigantesca,  che  oggi  pure  darebbe  a pensare, 
e che  eseguita  da  un  qualche  camparo  di  genio  che  non  s’ intendeva  di 
idraulica,  e sapeva  poco  più  che  livellare,  poi  ampliata  per  cura  dei 

cla\a  il  ({luiiido  uscire  al  làvoro,  e^'li  dislrilniiva,  ad  essi  i foni 

del  mestiere,  egli  ne  lissava  le  fmi/ioni  di  arriierilieiu,  carrettiero,  zappatore,  l)uaro,  e 
così  'via.  Non  doveva  accollarsi  frate  se  non  chi  poiesse  guadagnarsi  il  vivere  colh*  pro- 
prie mani.  I conversi  non  doveano  tenere  alcun  libro,  nè  imparar  all  re  preci  che  il  jxiter, 
il  credo  e il  );usc>’c)’c.  Chi  aves.se  dei  fondi  male  andati  chiamava  una  colonia  di  Ci- 
st(‘rcensi  a rimetlerli  in 'essere;  cosi  Rainaklo  arcivescovo  di  Colonia,  ch'era  venuto  a 
portarci  guerra  col  Barharossa,  avendo  trovato  la  sua  prebenda  in  disordin»',  chiamò  di 
tali  frati,  qvi  H rurtilrus  prcpessent,  et  anmios  redditus  reformarent. 

Il  monasteio  di  Chiaravalle  fu  fondato  nel  Ildò  con  tenuissime  rendite,  ma  i monaci, 
lavorando,  comprando  principalmente  i zerin  cioè  incolti,  e prendendo  a livello,  ebber 
in  breve  quattro  buone  possessioni:  indi  acquistarono  il  fondo  di  Cerreto  nel  Lodigiano, 
eMoriniondo  nel  Pavese,  ed  altri.  A Chiaravalle,  sopra  uno  spazio  di  Ire  pertiche  appena,  si 
incrocicchiano  ben  selle  acquedotti  artilìziali.  Fin  del  1138  ci  resta  uii  contrailo,  ove  quei 
monaci  compravano  al(iuanli  zerhi  da  un  Giovali  Villano,  col  diritto  di  trarre  ac(pia 
dalla  Yelalihia,  e di  poter  aU'nopo  fare  fossati  traverso  ai  [loderi  d'esso  Villano  e una  chiu- 
sa: ut  inova^tn'iuìn  ]>ossit  ex  Vcctabia  tvahere.  Iccluin  , ubi  ipsinn  monastcìimn  volile- 
rii:  et  si  fueril  opus,  liceal  facere  eideui  monasterio  fossato  super  tirram  ipsius 
Johannis  ab  ima  parte  vie  et  ab  alia  , et  possit  firiuare  et  liabeve  clusam  in  prato 
ipsius  Johaunis.  etc.  DI  .simil  tenore  molle  carie  sono  addotte  nelle  Memorie  Lomjobar- 
dirhe  Milanesi,  e massime  per  l’acquisto  delle  acque  d’un  fosso  che  i Milanesi  aveano  fatto 
attorno  alla  cilt.à,  obbligandosi  di  tenerlo  spurgato.  Fin  d’  allora  vi  riscontriamo  tutti  gli 
artitìzj  presenti  di  jiaratoje,  stravacatori,  salti  di  gatto,  bocchelli,  incastri;  insegnarono  essi 
r economica  distribuzione  per  ore,  vendendo  e aflìltandone  il  diritto.  Coltivavano  anche 
la  vigna,  e tulli  gli  storici  nostri  menzionano  una  botte  di  noo  brente  di  vino,  cb’essi 
distribuivano  in  elemosina.  Pì'ati  marcidi  son  mentovali  in  carte  del  1^33  e 3o  e 54. 

M un  dovere  il  rainiiientarc  al  secolo  gaudente  le  opero  di  quei  pollroni  di  frali. 
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frati  di  Morimondo , porta  copiosa  irrigazione  su  600,000  pertiche  di 
terreno,  e navi  cariche,  le  quali  poi  pel  canale  di  Pavia  possono  scendere 
al  Po  0(1  al  mare , o pel  canale  della  Martesana  risalire  al  lago  di 
Como.  Tanto  pingue  ne  parve  il  vantaggio , che  nei  secoli  seguenti  si 
scavarono  i canali  Gattinara , Rizzo-Birago , i cavi  Langosco  , Taverna , 
le  roggie  Busca,  Sartirana,  Sforzesca  ed  altre,  amministrate  da  famiglie 
0 consorzj , che  davano  esempio  di  governo  privato  applicato  all’  agri- 
coltura ^ 

Tanto  osava  la  libertà  1 Poi  verso  il  1200  si  fabbricò  Sant’ Eustorgio, 
e nel  97  quel  bellissimo  campanile  (vedi  fig.)  ; e chi  dentro  vi  vede  i buoni 


5 Si  calcola  che  da’20  in  25  milioni  abbiano  speso  i nostri  vecchi  per  tirare  le  ac(|ue, 
che  insieme  valulansi  di  360  metri  cubici  ogni  minuto  secondo:  i ircenli  cavi  Belgiojoso, 
Marocco,  Taverna,  Borromeo  costaiono  sei  milioni. 
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monumenti  de’  Brivio  e de’  Visconti  avrà  un’  idea  dell’  arti  nostre.  In 
quel  torno  pe’  Carmelitani  costruivasi  San  Giovanni  in  Conca,  con  una 
facciata  rispettata  dal  vandalismo  del  nostro  tempo:  nel  1250  San  Marco, 
qual  si  riconosce  ancora  all’esterno,  e dov’ è del  1264  un  curiosissimo 
monumento  di  Lanfranco  Settala.  Nel  1253  San  Francesco,  che  fu  la 
chiesa  più  grande  dopo  il  Duomo,  e ornatissima  di  monumenti  patrj,  e 
che  un  bel  giorno  fu  buttata  a terra  per  nuli’  altro  che  adoprar  quello 
spazio  a fabbricarvi  una  caserma. 

Avete  abbastanza  compreso  che  i Milanesi  non  vollero  far  una  rivolu- 
zione radicale,  ma  le  libertà  poco  a poco  acquistate  consolidare  mediante 
il  consenso  dell’  imperatore,  e usarne  per  partecipare  tutti  alla  sovranità. 
La  campagna  milanese  dividevasi  in  nove  contadi:  di  Milano;  del  Seprio 
(con  Varese  e Valcuvia);  della  Bulgaria  (con  Gorbetta,  Trecate,  Settimo); 
di  Stazzona  (con  Angera , Bregno,  Invorio,  Locamo);  d’ Ossola  ; della 
Martesana  ossia  Brianza  ; di  Lecco  ; di  Bazana  (con  Pontirolo , Gorgon- 
zola, Corneliano);  di  Treviglio.  La  sovranità  risedeva  nel  consiglio  gene- 
rale, cui  intervenivano  tutti  quelli  che  aveano  pane  e vino  del  proprio, 
laonde  riusciva  tumultuoso,  e complicate  combinazioni  mal  potevano  ri- 
parare al  disordine  che  era  cagionato  dall’  ignorar  il  sistema  di  rappre- 
sentanza e dall’  abuso  del  suffragio  universale  e diretto.  Da  poi  si  ri- 
dussero a 2000,  a 1500,  a 800  cittadini;  eletti  in  pari  numero  da  ciascuna 
porta.  Il  consiglio  di  credenza  componevasi  di  12  membri  che  trattassero 
gli  affari  più  gelosi,  e ne  procurassero  l’ esecuzione.  Console  era  il  nome 
generico  di  chi  doveva  provedere  (consiilere),  per  esempio,  alla  mercatura, 
ai  giudizj,  alle  strade.  Ma  i consoli  dei  Comune  erano  la  prima  autorità 
esecutiva;  la  loro  scelta  faceasi  a voti , e duravano  per  lo  più  un  anno, 
dopo  il  quale  dovevano  render  conto  dell’  operato.  Poi  sembrando  che 
essi,  avendo  aderenze  e partiti  come  cittadini,  non  abbastanza  garantis- 
sero dagli  arbitrj,  si  elesse  un  podestà,  sempre  d’altro  paese  che  durava 
un  anno  o poco  più,  e talvolta  meno;  entrando  in  carica  giurava  applicar 
la  legge  senza  parzialità  ; uscendone  subiva  un  sindacato.  Giudice  su- 
premo de’  processi  e capo  degli  eserciti  come  gli  antichi  conti,  univa  alla 
legge  la  forza  per  farla  eseguire,  giacché  sovente  allora  la  giustizia  era 
costretta  a prendere  l’aspetto  di  violenza.  Aveasi  a punire  o reprimere 
qualche  gran  delinquente  , o una  famiglia  poderosa,  o una  masnada , o 
una  terra  ? il  podestà  esponeva  lo  stendardo  e,  al  giorno  determinato,  con 
questo  guidava  i militi  a combattere  quella  casa,  quel  paese  e distruggerli  ; 
poi  lasciavasi  quella  campagna  deserta  come  roba  di  ruhello  : scrivevasi 


t)ì  ricambio  i nostri  andavano  altrove  come  podestà  ; e il  ponte  di  Riibaconle  a 
Firenze,  e la  città  di  Pietrasanta  conservano  il  nome  di  due  podestà  milanesi. 
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perfino  negli  statuti , come  si  fece  con  Castel  Seprio , che  mai  più  non 
fosse  riedificato  un  paese,  e punito  chi  lo  proponesse. 

Ogni  uomo  dai  18  ai  70  anni  era  soldato,  e ciascuna  delle  sei  porte 
faceva  una  compagnia  sotto  un  capitano  e con  un  gonfalone  che  portava 
il  proprio  stemma. 

L’  arcivescovo,  cedendo  i diritti  di  conte,  erasi  riservato  quello  di  batter 
moneta , e di  riscuotere  un  pedaggio  alle  porte  e un  dazio  su  tutte  le 
strade,  col  che  però  si  assumeva  1’ obbligo  di  mantenere  esse  strade  e 
rifare  del  suo  chiunque  ricevesse  qualche  danno  nel  territorio.  Anche 
le  sentenze  si  proferivano  in  nome  di  lui  ; ma  tutto  cadde  poi  d’  uso,  e la 
città  stessa  coniava  le  monete,  coll’  effigie  del  santo  patrono. 


Principale  rendita  della  repubblica  erano  le  gabelle,  che  pagavano  le 
merci  entrando  in  città  o nel  territorio,  e che  talvolta  importavano  fino 
il  0 per  cento  del  valore.  In  gravi  bisogni  si  cercavano  prestiti , dando 
in  pegno  gli  argenti  delle  chiese,  e talvolta  il  tesoro  di  Monza.  In  mag- 
giore stretta  s’ introdussero  biglietti  del  tesoro , che  erano  ricevuti  in 
isconto  delle  imposte  e delle  multe , senza  corso  forzato , ma  in  modo 
che  non  potesse  farsi  oppignorazione  al  debitore  il  quale  avesse  tanto  da 
soddisfare  in  essi  biglietti.  Per  ammortizzarli  poi  si  stabili  nel  1211  il 
catasto,  nel  quale  si  registrarono  tutti  i beni,  anche  ecclesiastici,  c su 
quello  imponevasi  un  carico.  Cosi  il  debito  restava  spento  nel  1248; 
ma  il  podestà  Beno  de’  Gozzadini  volle  prolungare  quell’  imposta  onde 
trarre  a termine  il  Naviglio  grande  ; c i censiti , più  rattristati  dall’  esa- 
zione che  lieti  del  buon  uso  che  ne  faceva , aizzarono  contro  di  lui  la 
plebaglia,  che,  strascinatolo  per  la  città  , lo  buttò  in  quel  canale  a cui 
era  stato  cosi  utile. 

La  sottigliezza  lìscale  sapeva  già  allora  trovar  modo  di  colpire  in  mille 
forme  la  pubblica  ricchezza  ; pure  le  spese  non  erano  molte.  Le  magi- 
strature si  sostenevano  gratuitamente  da  cittadini , solo  pagandosi  i su- 
balterni, e il  podestà  e i legisti  che  venissero  di  fuori.  Quanto  all’eser- 
cito , ciascun  signore  era  obbligato  menar  i suoi  uomini  e mantenerli  ; 
la  milizia  reclutavasi  fra  i cittadini , che  , appena  finita  la  campagna , 


92  STORIA  DI  MILANO 

tornavano  a casa  ; laonde  non  era  aperta  quella  che  oggi  è voragine 
delle  pubbliche  sostanze.  Per  darvi  un  esempio , Limonta , grossa  terra 
del  lago  di  Como,  ora  censita  scudi  4521  e che  perciò  paga  ai  solo  era- 
rio in  tempi  pacifici  lire  800,  allora  retribuiva  lire  3 4 [2,  che  sa- 
rebbero quasi  200  d’oggi,  12  staja  di  grano,  30  libbre  di  cacio,  30  paja 
di  polli,  300  ova|,  100  libbre  di  ferro.  E se  questi  governi  alla  dome- 
stica portassero  a grettezza,  ve  lo  dicano  le  grandi  opere  pubbliche  al- 
lora effettuate. 

Verso  la  fine  di  quel  secolo  un  Buonvicino  da  Riva,  terziario  di  san  Fran- 
cesco , che  stava  a Legnano,  scrisse  una  specie  di  galateo  nella  lingua 
ancor  rozza  d’allora,  ed  una  statistica  della  nostra  città,  poco  esatta  per 
certo , ma  che,  come  le  statistiche  d’oggi , serve  per  un  press’  a poco. 
Dice  adunque  che  la  mura  girava  20,051  cubiti,  con  fosso  profondo  più 
di  30  piedi,  e 16  porte  di  pietra  o di  muro.  Dentro,  in  13  mila  case  abi- 
tavano 200  mila  cittadini,  di  cui  40  mila  atti  alle  armi;  v’erano  60  coperti 
(piazze  dove  stare  i nobili  a confabulare  : i quali  nobili  aveano  100 
astori  da  caccia,  più  del  doppio  falconi,  innumerevoli  avoltoj,  6449  cani 
che  in  un  giorno  logoravano  più  pane  che  tutta  la  città  di  Lodi.  A tacere 
i notaj,  i preti,  i frati,  gli  avvocati,  i medici,  sempre  abbondanti,  v’  erano 
80  maestri  di  scuola,  30  copiatori  di  libri,  che  faceano  vece  degli  odierni 
stampatori,  100  fabbricatori  d’armi,  80  maniscalchi,  30  fabbricatori  d’istro- 
menti,  eli  ospedali.  Fra  Milano  e il  contado  armavansi  8000  cavalieri 
e fin  240  mila  pedoni,  che  basterebbero,  die’ egli,  ad  abbattere  i Turchi 
se  i cittadini  fossero  d’  accordo. 

Neppur  i buoni  studj  furono  dimenticati;  nel  1228  si  istituì  il  collegio 
de’ medici;  le  scuole  che  prima  l’arcivescovo  stipendiava,  allora  furono 
moltiplicate  dal  Comune  e da  pii  privati  ; e ben  presto  ebbero  grido  il 
medico  Giovanni,  capo  della  rinomata  scuola  salernitana;  Uberto  Crivelli, 
che  divenne  papa;  Uberto  dell’Orto,  celebre  legista,  che  con  Gerardo 
Negro  raccolse  le  consuetudini  feudali , testo  anche  fuori  d’ Italia  tìn  a 
questi  ultimi  tempi. 

I giudizj  erano  resi  da  giudici , i (juali  aveano  le  insegne  del  gallo , 
del  leone  , del  cavallo  ; e giuravano  non  conceder  al  reo  più  di  otto 
giorni  a rispondere:  ultimare  la  causa  fra  quattro  mesi  dopo  contestata, 
e mettere  in  iscritto  la  sentenza  in  quelle  che  eccedessero  i 40  soldi  di 
terzuoli.  Alla  porta  del  tribunale  fu  posta  un’  iscrizione,  che  ancora  po- 
tete leggere  nel  portico  a ponente  di  piazza  de’ Mercanti,  e che  dissuade 
dal  litigare,  « perchè  (dice)  dalle  liti  nascono  nimicizie,  si  perdono  le  spese, 
si  logora  r anima  e il  corpo,  ne  seguono  delitti  e sconvenienze;  si  pos- 
pone il  buono;  chi  crede  trionfare  spesso  soccombe , o se , trionfa  , si 
trova  in  mano  un  pugno  di  mosche  »,  Di  là  poco  discosto  era  una  pie- 


GIUDIZJ  - STATUTI  93 

tra,  su  cui,  a sedere  nudo,  collocavansi  i debitori  falliti,  lo  che  dicevasi 
acculacciare  la  pietra. 

Le  consuetudini  patrie  furono  raccolte  a consiglio  del  podestà  Bru- 
nasio  Porca  nel  1216  per  norma  de’  giudizj  civili  e criminali,  e sono 
tra  le  più  antiche  d’  Italia  ; le  quali  poi  ampliate  e corrette  a se- 
conda dei  tempi,  ottennero  tanto  credito  col  nome  di  Siatiiti  di  Milano. 
Erano  essi  la  consuetudine  ridotta  a forma  di  precetto  irrefragabile  , e 
i successivi  decreti  dei  podestà  riguardo  alle  cose  pubbliche.  Servivano 
come  legge  generale,  qualora  non  parlasse  il  diritto  romano  ; ma  obbli- 
gavano solo  gli  uomini  del  Comune,  non  i feudatarj,  non  i preti,  non  le 
persone  o i corpi  dipendenti  dall’  impero. 

Il  fare  statuti  consideravasi  come  testimonianza  di  indipendenza,  onde< 
ciascun  paese  ne  volle  avere  , e fin  signorotti  e monasteri;  e si  cono- 
scono quelli  di  Monza,  Cremella,  Inzago,  Treviglio,  Varese,  San  Colom- 
bano ed  altri.  Le  città  sottoposte  doveano  accettare  gli  statuti  della  do- 
minante, quando  però  non  si  fosse  stipulata  la  conservazione  delle  leggi 
locali,  0 quando  queste  tacessero. 

Nei  nostri  antichi  statuti  si  trovano  molte  vestigia  del  diritto  romano,  e non 
poche  del  longobardico.  Durava  la  distinzione  delle  persone  viventi  a legge 
romana  e a longobardica;  e,  per  esempio,  le  prime  erano  maggiorenni  a 25 
anni,  le  altre  a 18;  e fra  queste  avevano  parte  uguale  nell’eredità  tutti  i 
figliuoli.  Di  attente  precauzioni  circondavansi  i contratti,  e v’è  qualche  ven- 
dita (come  quella  de’ cavalli)  che  fin  ad  oggi  si  regola  secondo  essi 
statuti.  Favorivasi  1’  agnazione  , escludendo  le  femine  dalla  successione 
ah  intestato  ; al  qual  uopo  di  conservare  i beni  nelle  famiglie  davasi  al 
figlio  r arbitrio  di  riscattare  entro  un  anno  a prezzo  pari  la  proprietà 
venduta  dal  padre.  Molto  si  pone  mente  alle  società  per  mercatanzia  o 
per  agricoltura.  I padri  non  poteano  vantaggiar  un  figlio  a scapito  del- 
r altro.  Ai  forestieri  proibivasi  non  solo  il  possesso,  ma  fin  l’usufrutto 
delle  terre  milanesi.  L’interesse  del  denaro  non  dovea  passare  il  10  per 
cento  ; il  che , unito  alle  ricorrenti  leggi  contro  V usura  , può  esser  in- 
dizio della  prosperità  del  nostro  commercio;  come  le  improvide  leggi 
suntuarie  attestano  il  lusso  sempre  crescente. 

La  misura  legale  era  il  piede  di  9 oncie  del  longobardo  re  Liutprando, 
che  ancora  si  dice  piede  liprando.  Facoltà  a chiunque  d’  estrarre  acqua 
dai  condotti  pubblici  o privati  per  l’ irrigazione,  purché  non  pregiudichi 
altri:  il  qual  diritto  di  libero  acquedotto  vantaggiò  di  tanto  la  nostra  agri- 
coltura. Vietati  i giuochi  di  sorte,  il  vagare  per  città  sonando  e cantando 
dopo  il  terzo  rintocco  della  squilla  della  sera. 

Che  i delitti  si  ricomprassero  a denaro  non  appare;  giacché  i 60  soldi 
che  sono  imposti  per  l’adulterio,  Tomicidio,  Io  spergiuro  erano  forse  una 
Uluslraz.  del  L.  U.  Voi.  I.  12 
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sopraggiunta  alle  pene  afflittive,  o un  compenso  agli  offesi.  Ne’  criminali 
si  decideva  spesso  per  via  di  duello  , massime  tra  nobili  ; e poiché  un 
pregiudizio  si  radicato  non  poteasi  urtar  di  fronte,  i nostri  surrogarono 
alle  spade  i bastoni,  e i combattenti  poteano  munirsi  di  elmi  e scudi;  e 
chi  non  fosse  valente,  potea  mandar  in  sua  vece  un  campione.  I giudizi 
di  Dio  faccansi  coll’  acqua  fredda , vietati  quelli  del  ferro  rovente.  Le 
pene  sono  spesso  crudeli,  ma  doveva  mitigarne  il  rigore  Tesser  applicate 
per  sentenza  d’  una  specie  di  giurati.  E in  generale  si  proporzionavano 
col  danno  ovvero  colTaccidentc,  più  che  coll’  intenzione  ; si  esacerbavano 
in  colpe  di  coscienza  , come  la  violazione  della  domenica  o de’  venerdì 
e la  bestemmia. 

Dove  lo  statuto  tacesse,  ricorrevasi  alle  leggi  romane  Noi  crediamo 
che  manchi  ancora  un  serio  studio  sulla  costituzione  della  nostra  repub- 
blica, degno  di  questa  città  che  alcuno  chiamò  la  fenice  dell’  autonomia 
comunale  italiana. 

In  una  lapide  affissa  allato  al  ponte  di  porta  Romana  verso  il  navi- 
glio sono  citati  quei  clT  erano  consoli  allorché  fu  fabbricata,  tra  i quali 
Passagiiado  de  Sedava,  Mallllioccio  de  Cremenulfi,  Arnaldo  de  Mariola,  e 
ì’architetto  Girardo  de  Castagnanega  , e il  soprintendente  prevede  Mar- 
cellino. Consoli  furono  nel  1141  un  Gralamhm , nel  lloo  il  Guer- 
zo  ; per  guardia  del  carroccio  fu  istituita  la  compagnia  de’  Gajardl , 
e n’  era  capo  un  tal  Mettefogo.  In  altri  ricordi  d’  allora  troviamo  nomi 
e sopranomi , alcuni  dei  quali  non  si  possono  ripetere  senza  chieder 
buona  licenza:  Pandesegale,  Panerà,  Preslinaro,  Bragacurla,  Bragadelana, 
Brusamonega  , Pandemlglio  , Desedato,  Bosardo  , Benteveniat,  Cagapisto , 
Cagainos,  Matosavio,  Cavazocco.  Questi  nomi  e le  loro  desinenze  ci  au- 
torizzano a credere  che  già  si  usasse  il  dialetto  nostro;  e i dialetti  ri- 
mangono tuttodì  come  un  testimonio  vivente  delle  divisioni  dei  popoletti 
d’ allora.  Il  nostro  parlasi  sopra  estesissimo  tratto,  con  modificazioni  lo- 
cali. Alto  può  chiamarsi  quel  che  da  Milano  si  eleva  verso  le  Alpi,  mesco- 
landosi sempre  più  col  francese  o col  tedesco;  basso  quel  che  da  un  lato 
per  Bergamo  e Brescia  si  perde  nel  veneziano,  e dall’  altro  nel  parmi- 
giano e romagnuolo.  Subalterni  al  milanese  proprio  sarebbero  i dialetti 
del  Ganton  Ticino , 'della  Valtellina , dei  laghi  di  Como , di  Varese  e 
Maggiore,  di  Lodi,  di  Pavia. 

Dell’  antica  origine  gallica  fa  esso  fede  nella  pronunzia  dell’io,  delTa?u. 
(foeiiy;  se  peti);  degli  an,  on,  en  nasali  (pan,  partorì,  ben);  nello  scem- 
piare spesso  le  consonanti  e mutare  la  ^ in  5 ; oltre  un  grandissimo 

()  Le  leggi  e gli  statuti  posteriori  furono  raccolti  in  una  nuova  compilazione  del  lam. 
Poi  (ialeazzo  Visconti  ne  procurò  un’altra  nel  13%;  in  line  uiTulliina  si  fea^  sotto  Carlo  V. 
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numero  di  voci,  non  adottate  dalla  lingua  italiana,  e viventi  nella  fran- 
cese ben  distinte  dalle  poche  lasciatevi  dalla  recente  dominazione  e 
dalla  moda  Chi  ode  il  dialetto  di  Marsiglia,  può  scambiarlo  pel  mila- 
nese, mentre  a fatica  è intelligibile  ai  Francesi  ; e la  somiglianza  è tanto 
più  notevole,  in  quanto  che  già  si  riscontra  nelle  poesie  de’  Trovadori, 
poeti  provenzali  del  XII  secolo,  e non  solo  quanto  a parole,  ma  anche 
a forme  grammaticali. 

Nel  Varon  Milanese  opera  di  un  Capis  ampliata  da  un  Milani,  si  cercano 
radici  greche  a molti  vocaboli  lombardi,  con  quelle  solite  stiracchiature  perle 
quali  le  etimologie  son  divenute  un  giochetto  simile  a quello  delle  sciarade: 
ma  certamente  alcuni  ve  n’  ha  di  derivazione  latina e di  greca  non 
conservatisi  nell’italiano:  pochi  n’ha  di  tedesca  moltissimi  invece  di 
spagnuola  senza  contare  la  fratellanza  delle  due  lingue. 

Il  nostro  dialetto  nel  plurale  non  discerne  1’  articolo  maschile  dal  fem- 
minile (i  fimi  e i tosami);  l’articolo  indeterminato  distingue  dal  nume- 
rale (oh  ornm,  dammen  vun);  i numerali  due  e tre  forma  diversamente  pel 
femminile  (du  sold,  do  lir  ; tri  fceuj,  tre  paghi):  alcuni  plurali  ha  differen- 
tissimi dal  singolare  ( om  e omen,  tosa  e tosami,  casa  e ca,  boeu  e ho); 
usa  un  suono  della  s ignoto  al  toscano  (s'ciopp);  nel  verbo  ha  dismesso 
da  podi’  in  qua  i passati  semplici  (mi  amie);  e dove  cominci  da  vocale, 
vi  antepone  una  gutturale  che  eviti  l’jato,  oltre  un  pronome  reciproco 
sovrabbondante  (ti  te  gJiee,  hi  el  ghe  andarli):  alla  tedesca  pospone  la  ne- 


7 AiTicioccb,  papagrand,  forr  de  sopressa,  slu-agià,  panaris...  Il  nostro  r/ao  è celtico; 
è basco  il  nostro  smorzà:  nel  Berry  si  sente  saiujo  de  mi:  dorè  tecascefì  (se  cacher); 
mira  cbiamano  la  gallina  nel  Dellinato:  sgoijnà  dicesi  in  Provenza,  e tapni^cià  e derusc. 

8 Piatoli,  papigliott,  cabarè,  Iricoté,  secretèr,  rolò,  burò,  canapè,  gilè,  bonctt,  rainasg, 
porcai,  sceinisetta,  sorto,  ecran  . . . 

9 Sidolla,  olTella,  mica,  inedina,  cogoina,  gandolla  {fjtandiila),  gius  (jus),  lucicà  (lu- 
gere),  prestili,  sbergmà  {spernere),  pasqnee  {poscna) , niorigio'u  {mns) , asca  {absque), 
bellee  {bellaria),  sleppa  (alapa).  Pesto  dice  clic  nelle  vendemmie  si  adoprava  ligmm 
cavatum  ul  navis  die  si  cbiama\a  navia,  e da  noi  navascia.  I contadini  nostri  dicono 
ilio;  e Pesto  sic  prò  bue  , hoc  veleres  dicere  solebont , sicid  prò  illue  ilio  diciìmis.  In 
Plinio  tro\asi  loba,  da  cui  la  nostra  loeva  ecc.  Da  cl  nigh  vien  da  dare  rudem , spada 
di  legno  die  davasi  ai  veterani  congedandoli. 

10  Toma  {Tnóty.v.),  usmà  (57///)),  peston  (7r£7rov),  trabescà  (rpsTrw)-  rud  (pouoq),  ma- 
gari (/y.a/apt)j  Noi  diciamo,  me  de  mi,  el  voster  de  vu,  se  de  no... ;g  ì Greci 

ree  ep.K  £p.8  roe  tr^erspa  «ut&jv  si  or]  pv].... 

11  Erbe],  lobbia,  scoss,  sbrojà  {brilhen),  grobian  (grob),  pirla  (ivirbeln),  stacebetta, 
s’ciasser,  ona  manega  de  lader  {manche) . . . dal  schal,  zuf  zopf. 

12  Pa  alt  e bass,  testa  de  ferr,  trass  all’  acqua,  omm  de  spirit,  de  bon  a bon,  avegb 
nient  al  soo,  roba  a monton,  cagoii  {pauroso),  dosasi,  desavog,  logos,  panposs  {jianposado), 
teppa,  teccicà  (finir  di  crescere  in  statura),  genetta,  miglioria,  menus,  mocca,  scanscia 
(cancao),  gbiaa  (gujar),  patta  c pagaà,  pererii,  raja  (confine),  rosciada,  sciali,  secudi,  stra- 
noccità,stremizì  (estremezzo),  senr  commè  in  bocca  al  lof ....  leggonsi  tutti  nelDouQuicbote. 
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gativa  al  verbo  : Mi  podi  no , mi  vaj  no , mi  credi  no , come  in  tedesco 
ich  kann  nicht,  ich  will  nicht,  ich  glaube  nielli  : esclude  affatto  quelle  in- 
versioni che  fanno  arditamente  bello  T italiano. 

Inoltre ...  Ma  io  dimenticavo  di  parlare  a Milanesi,  che  a tutto  pasto 
usano  questa  lingua,  onde  potranno  da  sò  istituirne  tutti  i confronti,  sco- 
prirne le  regole,  esaminare  gli  accidenti,  che  devono  ben  essere  di  gran 
rilievo  se  vediamo  gran  pensatori  occuparsi  all’ analisi  delle  lingue,  e 
solo  i petulanti  beffar  di  pedantesche  queste  ricerche. 

Il  dialetto  nostro  non  viene  usato  sul  serio  in  iscritture,  ma  fin  dal  XIII 
secolo  ne  abbiamo  qualche  vestigio  : dirò  piuttosto  vestigi  d’  un  rozzo 
italiano  mescolato  di  milanese.  La  storia  del  vecchio  Testamento,  fatta  in 
versi  da  Pietro  de  Bescapè  nel  1274,  incomincia: 

Come  Deo  ha  facto  lo  mondo 
e conio  de  terra  fo  lo  homo  formo, 

Cum  el  descendè  de  del  in  terra 
in  la  vergen  regai  polzella, 

Et  cum  el  sostenè  passion 
per  nostra  grande  salvazion, 

Et  cum  vera  el  di  dell’  ira 
Là  0 sarà  la  gran  mina, 

.VJ  pecator  darà  grameza. 

Io  justo  avrà  grand’  alegreza 
Ben  è raxon  ke  1’  omo  intenda 
de  qui  traita  sta  legenda. 

Vedete  che  i primordj  della  poesia  non  promettevano  gran  che  alla  patria 
di  Parini  e di  Manzoni. 

Nel  600  fu  molto  adoperato  il  nostro  dialetto  a poesie  e commedie,  e 
ancor  più  in  appresso  ; dei  migliori  autori  si  fece  una  collezione  in  dodici 
volumi  (1816),  ornata  dei  nomi  di  un  Maggi,  di  un  Bossi,  di  un  Parini,  ma 
con  imperdonabili  ommissioni.  Alla  biblioteca  Ambrosiana  serbansi  dieci 
grossi  volumi  di  bosinate,  composizioni  incolte  e popolari  sui  fatti  del 
giorno,  da  cantarsi  per  le  vie  o vendersi  a mano.  Ma  la  potenza  di  esso 
dialetto  a far  piangere  e a far  ridere  fu  stupendamente  rivelata  soltanto 
ai  nostri  giorni. 


X. 


Contese  interne. 

Patarini.  — Seconda  Lega  Lombarda. 


ensiamo  che  erano  tempi  di  grande  ignoranza  in 
tutto  il  resto  dell’ Europa,  e che  i nostri  uscivano 
allora  dalla  servitù;  laonde  |trovavansi  indosso  e 
le  gelosie  solite  d’  una  libertà  nascente,  e F ine- 
sperienza dei  rimedj.  Non  die  preparare  una  le- 
gislazione protettrice  della  comune  libertà,  mal  sa- 
pevano sistemare  anche  F interna  ; e non  arrivavano  ad 
assodare  un  buon  sistema  pubblico  con  quel  che  è pri- 
mo scopo  della  politica,  un  governo  libero  insieme  e regolato. 

Pertanto  non  iniziament  o all’avvenire;  non  freno  all’  ambizione 
dei  grandi  o agli  eccessi  della  moltitudine;  godeano  la  libertà,  ma  non 
sapeano  salvarla  dall’anarchia,  nè  combinarla  colla  sicurezza  pubblica  o 
colla  individuale. 
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Le  passioni,  più  impetuose  perchè  non  temperato  dagli  studj  e dalla  ci- 
viltà , rcndeano  frequenti  i delitti  di  violenza:  T avere  a pochi  passi  il 
contine  d’altro  repuhhliche  agevolava  il  sottrarsi  al  castigo  , c sminuiva 
il  rispetto  all’autorità  e l’esattezza  della  disciplina.  Quindi  il  governo  era 
costretto  occuparsi  quasi  unicamente  dell’  amministrare  la  giustizia  crimi- 
nale; e poiché  questa  trovava  opposizione  armata,  doveva  ai  magistrati 
affidarsi  un  potere  esuberante , che  facilmente  metteva  a repentaglio  la 
libertà. 

La  repubblica  non  avea  distrutto  i privilegi  antichi,  e questi  cercavano 
di  rivalere.  L’arcivescovo,  anche  perduta  la  giurisdizione  di  conte,  restava  il 
primo  possidente  di  Lombardia,  se  è vero  che  le  sue  entrate  salissero 
a 80  mila  zecchini;  capo  d’ una  gerarchia  autorevolissima  e d’ un  tri- 
l)unale  ecclesiastico,  grandissima  ingerenza  otteneva,  e come  il  maggiore 
cittadino,  esponeva  pel  primo  il  suo  voto  nelle  assemblee,  teneva  il  pri- 
mo posto  nelle  comparse. 

Il  clero  godeva  d’  un  fóro  privilegiato,  che  sottracvalo  alla  giurisdizione 
comune,  alle  gravezze  non  contribuiva  se  non  consenziente;  e solo  in 
casi  di  carestia  gli  statuti  permetteano  di  visitare  i granaj  de’preti,  e 
levarne  quanto  eccedesse  le  loro  necessità. 

Feudatari  grossi  non  rimanevano  nel  nostro  territorio  : ma  i Capitani, 
e Valvassori,  eh’  erano  stati  obbligati  a lasciar  indipendenti  i paesi  loro 
vassalli,  e venire  ad  abitare  in  città,  s’ingegnavano  di  recuperare  il  potere 
contro  la  nobiltà  popolana  , non  sorta  dai  feudi  cioè  dai  conquistatori  , 
ma  dai  liberatori  della  patria  e da  civili  impieghi.  Tali  sono  i più  dei 
nostri  signori,  di  cui  ben  pochi  traggono  il  titolo  da  qualche  castello,  come  i 
capitani  d’Arzago  o di  Yimercato , i conti  del  Seprio  e varj  marchesi; 
e questi  pure  derivavano  dai  Franchi,  più  che  dai  Longobardi,  secondo 
il  diritto  dei  quali  il  titolo  non  passava  a tutti  i membri  della  famiglia,  ma 
ai  soli  maschi  primogeniti  ; laonde  i titolati  erano  assai  meno  che  nel 
Bergamasco  e in  altri  paesi  veneti  ; e le  famiglie  finivano  presto. 

Le  due  nobiltà  si  guardavano  con  gelosia  ; e i castellani  dicevano  : 
« Noi  siamo  superiori,  perchè  più  antichi,  e perchè  rileviamo  solo  dal- 
r imperatore  ».  Ma  quelli  divenuti  nobili  coH’essere  assunti  al  consolato  e 
alle  primarie  magistrature,  rispondevano  : « E noi  non  rileviamo  da  nes- 
suno, e fummo  sovrani  per  elezione  popolare  ». 

Tutti  poi  si  trovavano  a fronte  i negozianti  e l’ infima  plebe  di  cam- 
pagnuoli  ed  artigiani,  che  cresciuta  col  traffico,  col  redimersi  dai  nobili 
e dai  visconti,  col  trasferirsi  in  altre  città,  pretendea  partecipare  al  go- 
verno. I contrasti  non  erano  soltanto  di  parole  o di  preminenze  , ma 
portavano  sugli  atti  del  governo  ; una  classe  cercava  riversare  tutti  i 
pesi  dello  Stato  sopra  l’altra;  la  giustizia  ne  andava  spesso  malmenata,  o 
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una  sentenza  non  poteva  eseguirsi  perchè  una  famiglia  tutta  co’  suoi 
aderenti,  od  un’intera  classe  vi  si  opponeva.  Quindi  rivalità,  quindi  al- 
leanze particolari,  e spirito  di  corpo,  così  micidiale  allo  spirito  di  patria, 
e snervamento  della  repubblica,  e minore  attitudine  a sentire  il  pregio 
della  libertà  e infervorarsi  a conservarla. 

Tali  contese  in  fondo  sono  le  medesime  dei  governi  rappresentativi 
d’oggi,  ove  si  discute  se  a soli  proprietarj  si  deva  attribuir  la  pienezza  dei 
diritti;  stantechè  uno  si  considerava  nobile  non  tanto  pel  sangue,  quanto 
pei  possessi.  I non  aventi  o,  come  oggi  diciamo,  i proletarj  cercavano 
forza  dall’unione,  e formarono  la  Credenza  di  sant'’  Ambrogio,  per  cui  i 
signori  li  chiamavano  Ambrosiani  o Bosini,  nomi  rimasti  a designare  il 
nostro  vulgo,  insieme  coi  più  moderni  di  Beltrame  e di  Meneghino.  I 
Capitanei  vi  opposero  la  Credenza  dei  consoli;  i Valvassori  la  Motta;  e 
ciascuna  aveva  adunanze , magistrati , giudici  proprj  , e formava  leggi  , 
che  al  prevaler  dell’  una  o dell’  altra  parte  diventavano  d’  efficacia  ge- 
nerale. 

Milano  dunque  , che  avea  dapprincipio  ridotto  tutte  le  classi  in  un 
solo  Comune,  ora  formava  quasi  tre  repubbliche,  con  tre  consigli;  il  primo 
di  400,  l’altro  di  300,  l’ultimo  di  100  membri,  e l’uno  contrariava  l’al- 
tro, e impedivano  ogni  solidità  di  ordinamenti  civili,  e spesso  chiama- 
vano distinti  podestà. 

I plebei  si  distinguevano  col  colore  bianco,  i nobili  col  rosso  ; e quando 
si  unirono,  i due  colori  divennero  la  coccarda  della  città.  Così  fu  stabi- 
lito che  le  cariche  fossero  elette  in  egual  proporzione  dai  Capitani,  dai 
Valvassori  c dalla  Credenza  di  sant’ Ambrogio. 

II  potere  esecutivo,  cioè  i consoli  e il  consiglio  di  credenza,  chi  do- 
veva eleggerli?  I nobili  lo  pretendevano,  lo  pretendevano  e l’arcivescovo 
e il  popolo,  donde  infiniti  diverbj  e al  fine  vere  battaglie,  e le  leghe, 
invece  di  assodar  la  concordia,  impacciavano  le  leggi,  ed  eroismo  pa- 
reva l’energia  dell’odio. 

Come  oggi  si  manda  a scuola  a imparare  il  latino , cosi  allora  i no- 
bili fin  da  fanciulli  imparavano  a maneggiar  le  armi  e il  cavallo.  La  plebe 
invece  attendeva  alle  arti  : pure  allorché  la  martinella  sonasse  a stormo, 
pigliava  quelle  armi  con  cui  aveva  cacciato  i Tedeschi , piantava  barri- 
cate, lanciava  tegoli  addosso  ai  nobili,  che  le  più  volte  erano  costretti 
andarsene  dalla  città,  e vedersi  le  case  abbattute,  i beni  devastati  : e il 
p lebeo  tornava  a casa  a farsi  medicare  o a spartire  colla  moglie  e coi 
figliuoli  le  spoglie  e la  contentezza  della  vittoria. 

Ma  quando  fosse  fuori  di  città  , la  cavalleria  dei  nobili  ripigliava  il 
sopravvento,  si  univa  a nobili  d’altri  paesi,  e vincitrice  in  rasa  campa- 
gna, assaliva  la  città  o la  bloccava  sinché  fosse  di  nuovo  ricevuta. 
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Queste  risse,  che  si  riproducevano  troppo  spesso,  costavano  del  sangue 
assai,  sprecavano  forze,  rovinavano  beni,  produceano  riazioni,  sgarravano 
il  senso  morale.  Molte  fiate  qualche  prudente,  e per  lo  più  un  frate  s'in- 
trometteva, e sul  crocifisso  faceva  giurare  pace,  ma  questa  durava  quanto 
la  compunzione,  e quanto  tutte  le  paci  in  cui  non  si  tolgono  le  cause 
della  guerra. 

Guai  a guai  aggiunsero  le  eresie,  allora  divulgatesi  col  nome  di  Ca- 
tari, Poveri  di  Concorezzo,  Credenti  di  Milano  o di  Bagnolo,  Patarini, 
titolo  che,  come  tanf altri,  passò  dal  senso  di  devoto  a quello  di  ere- 
tico. Erano  gente  che,  sottigliando  la  ragione  contro  il  mistero,  non  ca- 
pivano come  un  Dio  buono  avesse  potuto  produrre  il  male  ; e zoticamente 
conchiudevano  che  questo  derivasse  da  un  principio  cattivo:  dal  Dio  buono 
lo  spirito,  dal  cattivo  il  corpo,  il  quale  dovea  trascurarsi  affatto,  abban- 
donarsi anche  a qualunque  voluttà,  chè  tale  era  la  sua  natura;  nega- 
vano fautorità  della  Chiesa,  e per  oltraggiarla  uccideano  gli  ecclesiastici, 
sospendeano  i crocifissi  capovolti,  e già  molti  dei  nostri  vedeano  con 
indifferenza  tali  sacrilegi  e insultando  ai  comandamenti  di  Dio,  mangia- 
vano di  grasso  nei  giorni  proibiti'.  I Patarini  aspettavano  un’altra  più 
sublime  rivelazione,  fatta  dallo  Spirito  Santo  incarnato.  Una  tale  Gu- 
glielmina,  pretesa  stirpe  dei  re  di  Boemia,  proclamava  la  donna  libera  cioè 
l’eguaglianza  delle  donne  agli  uomini,  e spacciava  esser  ella  lo  Spirito 
Santo  incarnato.  In  una  casa  presso  porta  Nuova  raccoglieva  i suoi  seguaci, 
e vi  commettevano  ogni  nefandità,  se  si  desse  ascolto  al  vulgo,  che  at- 
tribuisce sempre  o grandi  meriti  o grandi  colpe  a ciò  eh’  è segreto. 
Morta  che  fu,  ebbe  venerazione  a Chiaravalle,  ma  poi  Mainfreda  e un 
Andrea  Saramita  apostoli  di  lei , denunziati  da  prete  Mirano  apostato, 
furono  processati  e , convinti  di  eresia  e di  quel  che  si  volle,  arsi  vivi, 
c i proseliti  loro  puniti  o dispersi. 

Questi  processi  contro  eretici  cominciavano  allora  ad  estendersi  : e , 
per  frenare  i Patarini,  Federico  II  richiamò  le  leggi  degli  imperatori 
romani,  e mandò  ordini  severi  contro  di  essi  a tutti  i Comuni  ; in  ob- 
bedienza dei  quali,  anche  il  nostro  minacciò  pene  rigorosissime  contro 
gli  eretici  e i loro  fautori.  Per  processare  costoro  (non  potendo  l’auto- 
rità secolare  decider  in  quistioni  di  fede)  fu  istituita  la  Santa  Inquisi- 
zione, tribunale  di  frati,  e il  più  spesso  di  Domenicani,  che  processando 
coi  tristi  modi  tramandatici  dall’antichità,  anziché  colf  amorevolezza  im- 
posta dal  Vangelo,  infliggevano  penitenze  ai  ricreduti,  gli  ostinati  conse- 
gnavano al  braccio  secolare  perchè  li  punisse  anche  di  morte. 

L’arcivescovo  Enrico  Settala  fu  caldo  persecutore  degli  eretici;  al  po- 
destà Oldrado  de’  Grassi  da  Tresseno  fu  posto  un  monumento  che  ancora 
ì Matteo  Paius,  p.  129. 
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esiste  sul  palazzo  del  Broletto,  ora  archivio,  dove  è lodato  per  avere  co- 


-j  ji  i/xiirucv  uiriuaMi'* 


Strutto  quel  portico  e"  bruciati  i Patarini  codi* era  suo  dovere  : Qui  soliiim 
struxit,  Catharos  ut  debuti  uxit.  Zelantissimo  contro  di  essi  operò  Pietro 
da  Verona,  che  stava  nei  Domenicani  a Sant’  Eustorgio , dove  è tuttora 
il  pulpitino  da  cui  predicava,  e da  cui  fece  miracoli.  Ma  mentre  egli 
andava  per  piantare  l’Inquisizione  anche  a Como  (1252)  , u '5  tal  Bal- 
samo detto  Carino,  e un  Porro,  stipendiati  dai  signori  ConfalonierP di 
Agliate,  lo  assalsero  presso  Barlassina  e lo  trucidarono,  restando  a lui 
appena  il  tempo  d’ intinger  il  dito  nel  proprio  sangue  e scrivere  per 
terra  Credo.  Tosto  fu  canonizzato  col  nome  di  san  Pietro  Martire,  e 
venerato  alle  Crazie  c a Sant’ Eustorgio,  dove  è riposto  entro  un’urna 
ÌUuìtrd:.  del  L.  T.  Voi.  I.  13 
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di  marmo  stupendamente  lavorata,  da  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  uno 
dei  primi  rigeneratori  della  scultura  dove  son  principalmente  ad  am- 
mirare le  otto  figure  simboliche  appoggiate  ai  pilastrini.  La  cappella  fu 
poi  fatta  costruire  da  Pigello  fiorentino,  su  disegno  di  Michelozzo. 

Tanti  motivi  interni  di  scissura  rimaneano  fra  i nostri!  Se  n’aggiun- 
gevano di  esterni. 

L’imperatore avea  ceduto  le  sue  pretensioni  sopra  le  repubbliche;  pure 
nessuno  contestava  l’alto  domino  di  lui.  Ora  nessuna  convenzione  avea 
ben  determinato  le  ragioni  imperiali,  e la  consuetudine  variava  da  tempo 
a tempo,  da  paese  a paese.  Un  limite  vi  ponevano  i diritti  papali,  contra- 
stati come  vedemmo,  poi  ravvicinati  con  condiscendenze  reciproche,  anziché 
definiti  chiaramente.  Pertanto  l’Italia  era  divisa  in  partito  imperiale  e 
papale,  che  dicevansi  ghibellino  e guelfo.  I Guelfi  di  solito  erano  demo- 
cratici, che  aspiravano  a lasciar  all’imperatore  la  minor  possibile  inge- 
renza, e far  indipendente  la  nazione.  I Ghibellini  sentivano  la  necessità 
di  un  potere  robusto  che  i minori  infrenasse,  e tal  volevano  l’impera- 
tore, la  cui  autorità  lontana  e superiore  terrebbe  di  mezzo  le  minute 
gelosie,  scemerebbe  si  la  libertà  , ma  darebbe  quella  quiete  e giustizia 
che  sono  il  supremo  desiderio  de’ popoli.  Così  gli  onesti:  ma,  come  a 
tutte  le  fazioni,  vi  si  mescolavano  ambizioni  e superbie  e interessi  par- 
ticolari: guelfa  era  per  lo  più  la  plebe  , ghibellini  i nobili  , massime  i 
castellani;  guelfo  un  paese,  ghibellino  l’altro  per  dispetto,  per  vendetta, 
per  eredità;  e cosi  dalle  niinicizie  degli  uni  cogli  altri  restava  guastato 
il  ben  comune. 

Milano,  memore  del  Barbarossa,  astiò  sempre  i Ghibellini,  donde  le 
nacquero  frequenti  guerre  colle  vicine  città  : perocché  la  lega  Lombarda 
conchiusa  pel  pericolo,  col  pericolo  si  era  sciolta,  e invece  di  stringersi 
in  una  federazione  repubblicana  che  servisse  d’esempio  al  mondo,  le  città 
si  disunirono  e nimicarono.  Milano  ebbe  per  lo  più  avverse  Pavia  e 
Cremona;  amici  Piacentini,  Gremaschi  , Novaresi,  Vercellini,  e Verona, 
Bologna,  Faenza,  Treviso;  mutabili  Como,  Lodi,  Bergamo.  Bastava  il 
minimo  pretesto  perchè  la  cordiale  intelligenza  si  mutasse  in  ostilità,  o 
viceversa;  1’  amica  molte  volte  arrogavasi  autorità  di  padrona,  e cosi  si 
perpetuavano  le  misere  nimistanze  di  fratelli  contro  fratelli,  ogni  città 
guardando  1’  altra  come  una  avversaria  o una  rivale  ; fin  da  fanciulli  vi 
s’imparavano  quei  nomi  schernevoli  di  busecconi  o bagiani,  di  cipolle  , 
di  ravanelli,  i quali  spesso  servivano  di  preludio  a fatti  sanguinosi. 

Sventura  non  mai  abbastanza  deplorata,  giacché  impediva  che  si  for- 

I La  leggenda  dice  Magister  Johannes  Balducii  de  Pisis  seiUpsit  hanc  arcam  anno  Do- 
mini MCCCXXXIX. 
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masse  uno  spirito  pubblico  generale;  e imbaldanzendo  d’  essere  mila- 
nesi 0 bresciani,  dimenticavano  d’ esser  tutti  italiani.  Ne  faceano  lor  pto 
gli  imperatori,  i quali  cacciavansi  di  mezzo  alle  nostre  discordie  per  ca- 
varne vantaggio;  quando  volessero  molestarci,  sapeano  d’aver  sempre  un 
partito  in  favor  loro,  e intanto  imponeano  tasso  o umiliazioni;  mentre  i feu- 
datarj  si  permetteano  mille  soprusi,  fidando  nell' appoggio  dell’imperatore. 
Mollo  avemmo  noi  a lottare  coi  successori  di  Federico  Barbarossa.  En- 
rico VI  regalava  di  privilegi  Cremona,  la  quale  con  Pavia,  Lodi,  Como, 
Bergamo  guastò  le  nostre  campagne  e interrompeva  ogni  commercio  , 
benché  nelle  giornate  campali  Sanl’Ambrogio  restasse  superiore.  Le  città 
guelfe,  messe  al  bando  dell’  impero,  rinnovarono  a Borgo  San  Donnino 
la  lega  Lombarda  (1195),  comprendendovi  Verona,  Mantova,  Modena, 
Faenza,  Bologna,  Peggio,  Padova,  Piacenza,  Brescia,  Crema,  Milano  e 
Gravedona  , e perseverando  nell’  impresa  guelfa  di  campare  Italia  dalla 
servitù  straniera.  Poi  quando  egli  mori,  i nostri  favorirono  Ottone  IV 
a svantaggio  di  Federico  II  figlio  di  lui,  il  quale  però  prevalse. 

Questo  Federico  fu  uomo  di  gran  senno  e capacità,  gioviale,  erudito, 
magnanimo,  ma  sconne.sso  dalle  idee  del  suo  tempo,  incredulo  in  religione, 
disobbediente  al  papa,  avverso  ai  frati,  sprezzante  la  religione.  Deside- 
roso più  di  star  in  Italia  die  di  regnare  in  Germania,  cercò  profittare 
delle  discordie  di  Lombardia,  e come  aveva  acquistato  il  regno  di  Si- 
cilia , cosi  avere  il  Milanese  e forse  tutta  la  penisola. 

I Lombardi  nel  nuovo  pericolo  rinnovarono  la  lega  a Mosio  sul  Man- 
tovano, promettendosi  ajuto  reciproco,  e cosi  cacciarono  in  rotta  l’ im- 
peratore. Questo,  amicatosi  il  papa,  fe  scomunicare  e metter  al  bando  le 
città  confederate  , ma  Milano  , a cui  facevano  capo  tutti  gli  scontenti, 
seppe  indurre  Enrico  figlio  di  lui  a ribellarsi.  Federico  tornò  con  armi 
nuove,  con  Tedescbi  tutti  coperti  di  ferro,  con  Saracini  di  Sicilia  ar- 
cieri e scorridori,  mentre  noi  non  potevamo  opporgli  cbe  milizie,  tolte 
jer  jeri  dalle  fucine  e dai  solcbi,  bollenti  d’amor  di  patria,  ma  ignare 
della  disciplina.  Evitavamo  dunque  gli  scontri  in  campagna  aperta  e ci 
ritiravamo  nelle  terre  murate  dov’  era  difficile  il  domarci  quando  non 
conoscevansi  ancora  le  artiglierie.  Però  a Cortenova  l’esercito  di  Federico 
sorprese  i nostri,  e sebbene  questi  tenessero  testa,  s’accorsero  cbe  mal 
potrebbero  resistere  anche  il  domani.  Pertanto  la  notte  sfilarono  in  si- 
lenzio , abbandonando  a lui  il  campo  e il  carroccio  sguarnito , cb’  era 
impossibile  condurre  per  le  vie  fangose  (1237,  27  novembre). 

Non  vi  so  dire  la  festa  cbe  Federico  ne  fece:  il  quale,  sfogatosi  vil- 
mente contro  i nostri  prigionieri  e sin  contro  il  podestà  Tiepolo  cbe 
fece  appiccare,  annunziò  la  sua  vittoria  a tutto  il  mondo,  in  lettere  gon- 
fie e bugiarde  come  i bollettini,  e quel  carroccio  spedi  a Boma,  accioc- 
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cbè  in  Campidoglio,  hoslis  in  opprobrium  penderei,  in  urbis  honorem, 
come  dice  la  vanitosa  iscrizione,  che  anche  oggi  attesta  la  sua  gioja  per 
tale  trionfo,  cioè  la  sua  paura. 

I Milanesi,  desiderosi  di  terminare  la  guerra,  gli  offersero  oro  ed  ar- 
gento e 10,000  uomini  per  liberare  Terrasanta,  dov’egli  prometteva  al 
papa  di  andare;  egli  invece  pretese  si  arrendessero  a discrezione.  I no- 
stri si  ricordarono  del  Barbarossa,  e deliberarono  resistere  all’  estremo; 
frati  e parroci , ripetendo  le  bolle  che  il  papa  fulminava  contro  il  co- 
mune nemico,  infervoravano  a guerra;  l’imperatore,  devastati  Melegna- 
no,  Landriano,  Bescapè,  accampò  a Locate  (1239),  e salito  su  una  torre, 
da  un  disertore  milanese  facevasi  indicare  le  varie  squadre  nemiche.  « Chi 
« è quella  gente  bellissima?  nobil  città  è veramente  la  tua  che  tali  uomini 
c possiede  ».  E il  nostro  : — Non  sono  che  i Sepriesi:  guardate  più  in  là, 
« e vedete  quei  robusti  che  si  struggono  di  combattere?  Son  gli  uomini 
« di  Cantò,  di  Vimercato  e della  Martesana  ».  E l’ imperatore  : — Oh  quanto 
« è vasta,  quanto  popolosa  la  Martesana  1 » Di  non  minore  meraviglia  lo 
colpirono  quei  della  Bazana  e della  Bulgaria,  e il  carroccio  tutto  a drappi 
scarlatti,  e lo  stentardo  di  Sant’Ambrogio.  In  fatto  i nostri,  condotti  dal- 
r arcivescovo  Bizolio,  a Camporgnano  lo  vinsero,  e ne  affogarono  il  campo 
rompendo  le  dighe;  e la  fecero  scontar  cara  a Cremascbi  e Cremonesi 
che  stavano  col  nemico. 

Un’  altra  volta  che  Federico , devastato  il  monastero  di  Morimondo  , 
venne  per  passar  il  naviglio  ad  Abbiategrasso  (1245),  i nostri  gli  si  op- 
posero , come  a Gorgonzola  fronteggiarono  Enzo  re  di  Sardegna  suo 
figlio.  II  quale  (1246)  vedendo  un  tal  Pànera  da  Bruzzano  combatter 
valorosissimo , ebbe  la  bizzarria  di  provarsi  seco  in  armi.  Mal  per  lui, 
giacché,  percosso  e scavalcato,  restò  prigioniero,  c per  liberarsi  dovè 
giurare  di  non  far  più  guerra  ai  Milanesi  nè  esso  nè  suo  padre.  Final- 
mente i nostri  poterono  esultare  quando  videro  Federico  sconfitto , poi 
morto  (1250);  e Corradino,  ultimo  rampollo  della  famiglia  del  Barbarossa, 
morir  sul  patibolo  a Napoli.  Il  patriotismo  facea  dimentichi  della  carità. 

Al  contrario  festeggiarono  senza  misura  il  papa  Innocenzo  IV,  ch’era 
stato  gran  nemico  di  Federico;  quando  (1251)  venne  a Milano,  inven- 
tarono un  baldacchino  di  drappi  di  seta,  portato  da  ventiquattro  gentil- 
uomini. Esso  scomunicò  i Ghibellini,  ma  non  riuscì  a mettere  in  pace  i 
nostri  con  Lodi,  la  quale  alfine  fu  soggiogata. 
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Declino  della  libertà.  — I Torriani. 


anto  basta  a farvi  comprendere  che  l’età  repubblicana, 
se  fu  di  gloria,  non  fu  di  pace  nè  interna  nè  esterna. 


I Comuni,  non  istituiti  per  mutua  fiducia  ma  per 
universale  diffidenza,  aveano  ripristinato  i vinti  nei  diritti 
d’uomo,  poi  nella  dignità  di  cittadino;  ma  di  tali  associa- 
zioni non  trovavasi  in  verun  luogo  la  definizione  nè  il  li- 
mite; mancando  un  legame  generale  tra  tanti  legami  par- 
ziali, si  perpetuava  la  lotta  dei  vassalli  colle  corporazioni; 
di  queste  tra  sè  ; delle  suddivisioni  di  ciascuna  comunità  ; 
dei  membri  di  ciascuna  associazione;  e non  essendovi  un  potere  cen- 
trale che  li  frenasse  e dirigesse,  rompevano  a nimistà,  tenevansi  armato 
nel  cuor  della  pace , e l’amministrazione  doveva  esercitarsi  in  mezzo  e 
coir  aspetto  d’  un  perpetuo  stato  di  guerra. 

Quanto  la  pace  è favorevole  alla  libertà  perchè  lascia  assodarsi  la  ra- 
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gione  e la  giustizia,  tanto  le  nuoce  la  guerra,  la  quale  rimette  il  tutto 
in  mano  alla  forza.  Fra  le  tempeste  causate  dallo  spirito  di  parte,  an- 
che i Milanesi  prendevano  a noja  o in  avversione  la  libertà  irrequieta, 
e invocando  sicurezza,  non  sapeano  vederla  che  nel  servire  ad  un  solo. 
La  necessità  del  r(‘,sistere  al  nemico  portava  ad  affidare  il  comando  a 
qualche  prode;  e questo,  avvezzatosi  a comandare,  mal  si  rassegnava  a 
tornar  all’  obbedienza,  e diventava  tiranno  della  patria.  Ovvero  nelle  fa- 
zioni interne,  quella  che  soccombesse  conferiva  pieni  poteri  a un  capo, 
che  valesse  a rialzarla;  ovvero  la  prevalente,  per  meglio  tener  depressa 
r altra,  affidava  assoluta  autorità  ad  uno,  che,  come  assoggettava  i nemici, 
così  anche  gli  amici,  e diveniva  padrone  de’  suoi  eguali. 

Per  tali  vie  acquistarono  fra  noi  preponderanza  i Torriani  e i Vi- 
sconti. I Visconti  erano  così  detti  perchè  gli  avi  loro  aveano  tenuta  dal- 
r arcivescovo  la  dignità  di  visconte,  cioè  esercitavano  a nome  di  esso  la 
giurisdizione  e la  guerra,  ed  aveano  ridotta  ereditaria  in  casa  tale  carica. 
Sol  quando  divennero  principi,  f adulazione  fabbricò  genealogie,  e alma- 
naccò un  Anglerio,  figlio  del  trojano 
Enea,  il  quale  avesse  fondato  Angera, 
e di  là  fosser  venuti  una  serie  di  re, 
e infine  questi  Visconti.  Uno  dei  quali, 

Ottone  , alla  prima  crociata  uccise 
un  gigante,  e gli  tolse  il  cimiero  che 
figurava  un  fanciullo  in  bocca  a un 
drago;  divenuto  poi  stemma  di  quella 
famiglia,  indi  della  nostra  città,  infine 
della  Lombardia. 

Gli  altri  erano  signori  della  Torre 
in  Valsassina;  e quando  i nostri  si  ri- 
tiravano in  rotta  da  Cortenova,  Pagano 
di  quella  famiglia  aveali  provveduti 
di  ricovero  e vettovaglie.  Gliene  seppero  buon  grado  i Milanesi,  e per 
ricambio  il  nominarono  protettore  del  popolo  ambrosiano;  specie  di  so- 
vranità democratica.  Morto  lui,  la  conferirono  a Martin  della  Torre,  al 
quale  si  erano  sottoposte  nell’  egual  maniera  Como,  Lodi,  Novara,  Ver- 
celli, Bergamo,  Brescia.  L’avere  un  capo  non  aboliva  la  libertà  dei  Co- 
muni; ma  questo  re  del  popolo  dava  noja  ai  nobili,  i quali  di  rimpatto 
sostenevano  i Visconti  e l’arcivescovo  Leon  da  Perego.  Cacciati  di 
città,  i nobili  devastarono  il  territorio,  e le  nimicizie  infierirono,  finché 
si  credette  terminarle  colla  famosa  pace  di  sanC  Ambrogio  (4  aprile  1258). 
Per  essa  venivano  riconosciuti  i popolani  come  eguali  in  diritti  ai  nobili 
nel  governo  e nelle  dignità  della  repubblica  : pari  voci  avrebbero  nel  consi- 
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glio  generale;  derogate  le  leggi  anteriori  che  gli  opprimevano;  intera  amni- 
stia, e pace  che  dovea  durare  mille  anni.  Mille  anni;  ma  tre  mesi  dopo  erano 
ai  pugni;  i nobili  dovettero  rifuggire  a Cantò:  si  rinnovarono  i com- 
battimenti più  volte,  finché  in  Prato  Pagano  venne  ricomposta  la  pace, 
a scapito  però  de’ popolani.  Questi  mal  lo  soffrivano;  e Ambrosiani,  la  Motta, 
la  Credenza  combatteano  fin  dentro  la  città;  neppure  Alessandro  IV  papa 
riuscendo  a ripristinare  la  calma.  Martin  della  Torre  prevalso  umiliò  i no- 
bili, i quali  divisarono  niente  meno  che  di  dare  la  città  ad  Ezelino,  tiranno 
di  Padova  di  tanto  spaventevole  crudeltà  che  fu  creduto  figlio  del  de- 
monio. Costui,  carico  di  scomuniche  e dell’  esecrazione  universale,  mosse 
segretissimo  da  Brescia  alla  nostra  volta;  e già  passata  l’ Adda,  da  Trezzo 
spingeasi  a Milano,  quando  i nostri  plebei  avutone  sentore,  uscirono  armati, 
e in  nome  della  religione  e dell’ umanità  assalsero  il  nemico  degli  uo- 
mini, lo  scomunicato  dal  papa,  e lo  sconfissero  a Cassano,  e lasciaronlo 
mortalmente  ferito.  Cosi  il  valore  plebeo  salvò  la  patria  da  quell’ imma- 
nissimo, e vendicò  l’umanità  (12dG). 

Martin  della  Torre  prosegui  il  trionfo,  snidando  i nobili  da  Lodi,  ove 
s’ erano  ricoverati,  ed  essi,  falliti  in  varj  tentativi,  andarono  a chiu- 
dersi nel  castello  di  Tabiago,  che  da  un’altura  in  riva  al  Lambro  do- 
mina i ridentissimi  clivi  della  Brianza.  Non  tardarono  i plebei  ad  assa- 

. ^ 

lirveli  , e per  fame  li  costrinsero  a rendersi.  Incatenati  su  carri  furono 
condotti  a Milano  , dove  la  ciurmaglia  ebbe  la  viltà  d’  insultarli  ; e con 
quel  coraggio  che  è sì  facile  a mostrarsi  quando  non  v’  è pericolo,  schia- 
mazzava perchè  fossero  trucidati.  Gli  onest’  uomini  si  opposero;  e Mar- 
tino principalmente,  dicendo  : « Non  seppi  dar  la  vita  a nessuno,  a nes- 
suno voglio  torla  ».  Gli  infelici,  dopo  gli  spasimi  dell’  aspettazione  , fu 
reno  mandati  a confine. 

Capitò  di  quel  tempo  fi 2(1^)  a Milano  il  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini , nunzio  papale  in  Francia,  e condotto  a vedere  il  tesoro  di 
Sant’  Ambrogio,  s’ invaghì  d'  un  bellissimo  carbonchio,  e non  rifiniva  di 
pregar  que’ canonici  a fargliene  dono.  Essi,  schermitisi  invano,  ne  infor- 
marono Martino.  E questi  chiama  parenti  e amici,  e a cavallo,  con  soldati 
e con  trombe  si  presenta  al  palazzo  dove  il  cardinale  alloggiava.  Il  car- 
dinale sbigottito  domanda  che  novità  sia;  e gli  viene  risposto  che,  avendo 
inteso  com’  egli  era  sulle  mosse.  Martino  faceasi  un  dovere  di  accompa- 
gnarlo sin  fuori  delle  mura.  Il  cardinale  capì  il  latino  , e se  ne  andò 
pieno  di  maltalento  contro  i Torriani , menando  seco  1’  arcidiacono  Ot- 
tone Visconti,  gran  nemico  di  questi. 

Vacava  allora  la  sede  arcivescovile,  e Martino  desiderava  assodare  la 
propria  signoria  col  farvi  collocare  Baimondo  suo  zio.  I popolani  lo  suffra- 
gavano , ma  i nobili  gli  opposero  quest’  Ottone  Visconti  ; e il  papa  , 
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(Oltonc  Visconti.) 


Stimolato  dal  memore  cardinale  Ubaldini,  lo  consacrò;  anzi  pose  all’ inter- 
detto la  città  come  renitente  allo  ordinanze  papali.  Ottone  non  s’accon- 
tenta di  interdetti  e di  benedizioni;  ma  fatte  armi  e denari,  e congiuntosi 
ai  nobili  fuorusciti , si  rinforza  sulle  rive  del  lago  Maggiore , dove  te- 
nea  grossi  feudi  la  sua  casa:  Martin  Torriano  era  morto  (1203)  ; e Fi- 
lippo suo  fratello  gii  successe  nel  governo  di  Milano,  di  Como  e di  molte 
città;  poi  (1205)  Napoleone  costui  zio;  talché  parca  divenisse  ereditaria 
la  primazia  ne’  Torriani,  a cui  favorivano  tutti  i Guelfi  di  Lombardia.  E 
in  (juel  tempo  la  parte  guelfa  pre\ aleva,  atteso  che,  a distruggere  il  do- 
miino e la  razza  del  Barbarossa,  era  stato  cbiamato  in  Italia  Carlo  d’An- 
giò,  il  quale  riuscì  in  fatto  a sterminarne  i discendenti,  ed  occupare  il 
regno  delle  due  Sicilie.  Bramoso  d’avere  tutta  la  penisola,  insinuò  egli 
ai  Milanesi  di  far  una  fusione  coi  sudditi  suoi,  del  che  già  Brescia  avea 
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dato  l’esempio;  ma  essi  gli  risposero  che,  come  amico  e protettore  gli 
faceano  di  cap  dio,  ma  padrone  noi  voloano. 

Intanto  Napoi  one  Torriano,  accarezzando  il  papa,  blandendo  l’impe- 
ratore, consolida  isi  in  dominio;  formò  corpi  d’  nomini  d’arme  pagati, 
cernendone  28,50u  dalle  1900  famiglie  di  Alilano;  teneva  sempre  lontano 
dalla  sede  l’arcivescovo  Ottone,  e in  fuga  i fuorusciti  sia  per  terra, 
sia  sul  lago  Maggiore.  Ma  la  guerra  è un  giuoco  dove,  ancor  meno  che 
negli  altri,  è permesso  il  dormire.  Mentre  sicuro  egli  stavasi  a Desio, 
ecco  una  notte  Ottone  Visconti  lo  sorprende,  lo  sbaraglia  allatto  (1277), 
dei  164  Torriani  che  ivi  combatterono  molti  uccide:  altri  con  Napoleone 
stesso  prende  e mette  entro  una  gabbia  nel  castel  Baradello,  a morir  di 
veleno  o di  rabbia. 

Il  popolo  milanese,  mantellando  la  paura  sotto  la  gioja,  usci  incontro 
a Ottone  Visconti  gridando  Pace,  pace  ; ed  egli  riconosciuto  arcivescovo, 
fu  anche  salutato  signore  della  città,  e seppe  astenersi  dalle  rappresaglie. 

Cassone  Torriano,  sfuggito  all’eccidio  de’ parenti,  aveva  raggomitolato 
i suoi  partigiani,  e lungo  tempo  menò  guerra  di  bande,  assistito  dall’ar- 
civescovo Raimondo,  allora  divenuto  patriarca  d’Aquileja.  Ma  la  batta- 
glia di  Vaprio  diè  l’ultimo  tonfo  a quel  partito  (1281);  Cassone  fu  deca- 
pitato; Lodi,  Crema,  Como  ed  altre  città  fedeli  ad  essi,  per  accordo  o 
per  forza  si  sottomisero  a Milano. 

Ottone  si  adoperò  a consolidare  in  sua  casa  il  dominio  col  fare  eleg- 
gere capitano  del  popolo  il  nipote  Matteo  Visconti,  il  quale  potè  dissi- 
par le  congiure,  solite  in  dominazione  nuova,  reprimere  altri  ambiziosi, 
ed  ottenere  l’eguale  carica  in  molte  città.  Per  darsi  qualche  apparenza 
di  legittimazione,  a gran  denari  comperò  dall’ imperatore  la  dignità  di 
vicario  imperiale  di  tutta  Lombardia;  ma  buse  non  voler  assumere  tal 
dignità  se  il  gran  consiglio  non  gliel’ assentisse.  E il  gran  consiglio  no 
lo  pregò  (1294). 

Il  voler  piuttosto  servire  tutti  che  tollerare  la  maggioranza  d’  uno  dei 
nostri  è antica  abitudine,  e ad  ambiziosi  vicini  facevano  invidia  tali  in- 
crementi, onde  lo  assalirono  sparpagliati;  poi  Alberto  Scotto  signor  di 
Piacenza  combinò  una  lega  guelfa  , per  lo  armi  della  quale  i Visconti 
furono  espulsi,  e ripristinati  i signori  della  Torre.  Matteo  ritentò  più  volte 
la  signoria,  poi  si  ritirò  a viver  modestamente  a Nogarola  verso  il  Man- 
tovano, e a chi  celiando  gli  domandava:  « Quando  pensate  rientrare  in  Mila- 
no? » rispondeva:  < Quando  i peccati  de’ Torriani  supereranno  i nostri  ». 

Guido  Torriano  fu  gridato  capitano  del  popolo  milanese;  non  più  a 
tempo,  ma  in  perpetuo;  nuovo  passo  verso  la  servitù;  ma  fu  continua- 
mente  turbato  da  congiure  e dalla  paura  di  congiure. 

In  quel  tempo  (1310)  Enrico  VII  imperatore  venne  a Milano  per 
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ricevere  la  corona,  e Guido  stette  seco  sul  duro,  dicendo,  cosa  aveva  a 
che  far  in  Italia  un  imperatore  tedesco?  Se  non  che  il  popolo  (così  fa- 
cile a lasciarsi  allucinare  dai  titoli  ) Io  costrinse  a far  o^.oranza  a que- 
sto, che  reprimeva  tiranrietti , restituiva  l’ amministrazicne  delle  città  al 
consiglio  civico,;aho]iva  le  fazioni,  richiamò  in  Milano  Matteo  Visconti’, 


(Malieu  1 Visconli.) 


da  cui  crasi  lasciato  guadagnare,  e assiso  in  trono  sulla  piazza  di  San- 
t’  Amhro<do  , sui  gradini  di  quello  fece  seder  insieme  Malteo  Vis- 
conti che  rideva  , c Guido  Torriano  che  fremeva.  Omaggio  e leste  pia- 
cevano ad  Enrico  VII,  ma  ancor  più  i denari;  onde  chiese  un  regalo, 
volontario  s’ intende,  e libero  al  gran  consiglio  di  determinarne  la  som- 
ma. Raccolsesi  (lunqu‘  il  gran  consiglio,  ed  uno  i)roposc  TiO  mila  zec- 
chini : Matteo  Visconti  , con  quella  liberalità  cld  è sì  facile  quando  si 
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tratta  di  roba  altrui,  « Vorrete  almeno  aggiungerne  IO  mila  per  la  impera- 
trice ».  Guiilo,  sbucante  e per  far  risaltare  F assurdo,  « Meglio  è far  100 
mila,  cifra  tonda  »,  disse:  e il  notajo  scrisse  100  mila  nel  processo  ver- 
bale, nò  più  valsero  reclami  o preghiere,  ed  Enrico  volle  quel  clF  era  profe- 
rito dal  suffragio  universale. 

Ma  la  popolazione,  se  ammirava  l’imperatore,  bell’uomo  e cavallere- 
sco, altrettanto  si  facea  rincrescere  il  pagare  ; mormorò  , e , come  è fa- 
cile quando  gli  animi  sono  irritati,  cominciò  una  baruffa  tra  i nostri  ed  i 
Tedeschi  di  lui.  I Visconti,  che  spiavano  F occasione,  fecero  credere  fosse 
un’insidia  di  Guido,  lo  assalsero  cogli  imperiali,  e superando  le  barri- 
cate attorno  al  palazzo  de’  Torriani , lo  incendiarono  e li  fecero  cacciare. 
Restano  ancora  i nomi  delle  Case  Rotte  e del  Giardino  dei  Torriani , 
che  da  quel  punto  cessarono  ogni  dominazione.  Soggiungeremo  come  la 
loro  famiglia  si  collegò  poi  coi  Tassi,  da  cui  usci  l’illustre  Torquato;  e clic 
ben  meritarono  del  mondo  introducendo  le  poste,  delle  quali  ottennero 
il  privilegio  in  Germania,  e lo  conservarono  Un  ora  col  titolo  di  principi 
della  Torre  e Tassi. 


XII. 


1 primi  Visconti. 


i tal  motìo  la  Biscia  prese  nido  nella  Torre  ,^e 
di  qui  può  dirsi  cominciasse  la  dominazione  dei 
A'isconti  in  Milano  , al  quale  s’ identificarono  a 
^ ^ segno  da  divenire  stemma  di  questo  la  serpe  di  quella 

famiglia.  Quei  capi,  fossero  del  popolo  o dei  nobili 
non  erano  legalmente  costituiti,  e perciò  non  limitata 
la  loro  autorità,  e più  se  n’  attribuivano  quanto  mag- 
giore il  bisogno  di  difendersi  o il  desiderio  di  vendicarsi. 

Benché  durassero  le  forme  popolari  e i podestà  e il  capitano  del 
popolo  e le  assemblee,  tanto  da  potersi  a parole  creder  liberi  ancora,  nel 
fatto  i Milanesi  trovavansi  in  piena  balia  d’  una  famiglia  : al  carroccio  popo- 
lare fu  surrogato  lo  stendardo  arcivescovile  di  saiit’ Ambrogio  (1285),  e 
disposto  tutto  per  ispegnere  i tumultuosi  ricordi  della  repubblica. 

Matteo  Visconti  con  40  mila  fiorini  d’  oro  cercò  il  titolo  di  vicario 
imperiale  nella  città  c contado  di  Milano  ; cercò  cioè  T autorità  da  altra 
fonte  che  dall’ elezione  popolare,  e meu  colle  armi,  che  con  lusinghe  as- 
soggettò Alessandria,  Tortona,  Piacenza,  l’avia,  Bergamo,  Lodi,  Como, 
Cremona,  Vercelli,  Novara,  le  quali,  spossate  d dle  convulsioni,  credeano 
sanarle  col  rinunziar  alla  libertà.  Milano,  la  città  guelfa  , trovossi  allora 
a capo  de’  Ghibellini , in  contrasto  coi  Guelfi  della  restante  Italia  e col 
pontefice,  il  quale,  mescolando  le  armi  spirituali  alle  mondane  c pre- 
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tendendo  a sè  reiezione  del  nostro  arcivescovo,  scomunicò  i Visconti 
come  macchiati  d’eresie.  Matteo,  sostenuto  dai  prodi  figliuoli  Galeazzo  e 
Marco  e da  una  lega  ghibellina  combinatasi  a Soncino , poteva  ridersi 
delle  scomuniche  : ma  noi  Milanesi  non  ci  sapevamo  dar  pace  del  vederci 
esclusi  dai  santi  riti  e dalla  consolazione  dei  sacramenti  ; Matteo  stesso 
invecchiando  senti  il  peso  della  maledizione  sacerdotale,  e rinunziato  al 
governo  , si  applicò  alle  preghiere  e a visitar  chiese,  e finalmente  nella 
canonica  di  Crescenzago  mori,  dopo  essersi  pubblicamente  professato  fe- 
dele a santa  Chiesa  e dato  buoni  consigli  ai  figliuoli  (24  giugno  1322). 

Il  titolo  di  grande  non  disdice  a lui  più  che  ad  altri  ; conobbe  il 
cuore  umano  e i suoi  tempi , e ne  profittò  ; dallo  traversie  non  lasciò 
fiaccarsi;  benché  in  dominio  nuovo,  risparmiò  il  sangue;  e più  che  col- 
l’eroismo preferì  arrivare  a’  suoi  fini  cogli  scaltrimenti  e la  simulazione. 

Galeazzo  suo  figliuolo  fu  ad  un  punto  di  perdere  ogni  cosa  per  le  impru- 


(Galeazzo  I.) 
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(lenze  e lascivie  sue , e P esercito  crociato  contro  di  esso  occupò  fino  ì 
sobborghi  di  Milano  e la  tenne  lungamente  assediata  (13i22j;  ma  egli  , 
alleatosi  con  Lodovico  il  Bavaro  imperatore,  sconfisse  a Yaprio  i crociati, 
c spiegò  fastosa  e tirannica  dominazione.  Esso  Lodovico  venne  presto 
in  rotta  con  Galeazzo  c coi  fratelli,  e li  fece  serrare  a Af-mza  nei  forni, 
carceri  orribili  da  esso  Galeazzo  fabbricate  con  si  crudele  artifizio,  che 
il  rinchiuso  non  potea  ne  tenersi  ritto  della  persona,  nè  coricarsi.  Poco 
lardò  ad  esser  dalf  imperatore  rimesso  in  libertà , ma  lo  Stato  era  in 
tale  sfasciamento  eh’  egli  andò  a mettersi  al  soldo  di  Castruccio  tiranno 
di  Lucca,  e hen  presto  mori  (1328),  lasciando  la  famiglia  si  decaduta, 
che  Azzone  Visconti,  intitolato  vicaiio  imperiale,  dovette  a denaro  com- 


(Azzone  Visconli.) 


prar  dal  governatore 
recuperare  T autorità 


la  facoltà  d’  entrare  in  Milano.  Quivi  alTrettossi  a 
; a Lodovico  il  Ilavaro,  ebe  assali  Monza  e tentò 
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Milano,  oppose  resistenza,  poi  lo  rinviò  con  denari  (43^9).  I nostri,  esul* 
tanti  che  avesse  mandato  via  gli  stranieri,  lo  gridarono  signor  perpetuo  a 
voti  unanimi,  e presto  furono  imitati  da  Bergamo,  Pavia,  Como,  Lodi, 
Crema,  Piacenza,  Cremona,  Brescia. 

Cessati  i nemici  esterni,  presero  a molestarlo  quei  che  un  famoso  di- 
plomatico de’ nostri  giorni  chiamava  nemici  interni,  i parenti,  e prima 
Marco  Visconti  suo  zio,  valoroso  turbolento,  che  già  avea  contribuito  al- 
r imprigionamento  di  Galeazzo,  ed  ora  collo  splendere  e spandere  si  pro- 
cacciava fautori,  e si  credeva  aspirasse  ad  insignorirsi  di  Milano,  o ven- 
derla al  papa.  Un  bel  giorno  da  Azzone  egli  ebbe  un  invito  a pranzo,  e 
la  mattina  vegnente  fu  trovato  colla  soga  al  collo  nella  fossa.  Modo  spic- 
ciativo di  disfarsi  degli  emuli. 

Lodrisio  Visconti  suo  cugino,  al  quale  era  toccato  in  signorìa  il  con- 
tado del  Seprio,  radunò  di  quei  tedeschi  mercenari  che  eran  rimasti  qui 
alla  partenza  del  Bavaro,  e che  volendo  esercitare  il  valore  e le  rube- 
rie, si  vendevano  a chi  li  pagasse  e li  conducesse  a battaglie  e saccheggi. 
Lodrisio  con  buoni  stipendi  gli  arrotò,  intitolandoli  Compagnia  di  San  G’or- 
gio,  e corse  saccomannando  la  campagna,  rapendo  abitatori,  taglieggiando, 
e fattosi  forte  nel  suo  contado  del  Seprio,  minacciava  sin  la  città. 
Al  pericolo  i cittadini  presero  le  armi,  e condotti  da  Azzone  e da  Lu- 
chino suo  zio,  affrontarono  quei  ribaldi  a Parabiago.  Quivi  battag’ia  san- 
guinosa in  sulla  neve  (1339,  21  febbrajo),  e già  era  stato  preso  Luchino 
e scarmigliato  P esercito,  quando  una  riserva,  che  ò sempre  il  restaura- 
mento  delle  giornate,  si  buttò  sopra  coloro  che  si  sbandavano  a sac- 
cheggiare, e restituì  la  vittoria  a Luchino.  Tanti)  terrore  avea  incusso 
quella  masnada,  che  la  battaglia  di  Parabiago  restò  nelle  tradizioni  po- 
polari più  viva  che  non  quelle  di  Legnino  o d’  Alessandria,  e consa- 
crandola col  maraviglioso,  si  disse  che  sant’  Ambrogio  era  stato  veduto 
in  aria  a cavallo  collo  slafdle  percotendo  gli  stranieri. 

Azzone  comprese  che  il  primo  dovere  come  il  primo  accorgimento 
dopo  le  rivoluzioni  è il  perdonare;  il  secondo  è indorare  le  catene.  Per, 
tanto  datosi  affatto  alla  pace  , abbellì  la  oittì  circondandola  di  buone 
mura  con  cento  c più  torri  e belle  porte,  che  son  quelle  di  cui  alcuna 
sussiste  ancora  ai  ponti;  poco  dopo,  essa  mura  fu  estesa  fino  a Sant’Eu- 
storgio,  abbracciando  quella  che  si  chiamò  Cittadella  , per  mettere  a ri- 
paro i molini  che  si  aveano  da  quelle  parti  : le  vie  pavimentò  di  mat- 
toni e le  ripulì  versando  le  immondezze  nel  Seveso  ; fabbricò  un  palazzo, 
nel  quale  chiamò  a dipingere  il  più  insigne  pittore  d’ allora  Giotto  di  Fi- 
renze ed  altri  minori,  e vi  sfoggiò  una  ricchezza  senza  pari.  Opera  sua 
rimane  il  campanile  ottagono  di  San  Gotardo,  che  è certo  il  più  bel  mo- 
numento di  queU’età;  e su  quello  fu  posto  il  primo  orologio  che  sonasse 
llluslraz.  del  L.  V.  Voi.  I.  15 
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in  città,  donde  venne  il 
nome  alla  contrada  delle 
Ore.  Egli  fece  pur  co- 
struire il  ponte  di  Lec- 
co, e primo  della  sua  fa- 
miglia sulle  monete  im- 
prontò il  proprio  nome 
colla  biscia.  Molti  certa- 
mente non  solo  si  saran 
adagiati  al  nuovo  stato  ma 
l’avranno  lodato  dicendo, 
« Meglio  un  buon  tiranno 
che  una  cattiva  libertà  ». 

Morto  lui  di  soli  37 
anni , il  consiglio  gene- 
rale pregò  a sottentrar- 
gli gli  zii  Giovanni  e Lu- 
chino. Giovanni  era  ve- 
scovo di  Novara,  e con- 
tinuò a fare  da  prete 
lasciando  governare  Lu- 
chino. Questo,  come  il 
predecessore  , ebbe  a 
fare  colle  case  degli  E- 
stensi , degli  Scaligeri , 
dei  Gonzaga,  dei  Pepoli 
che  dominavano  nelle  vi- 
cine città  di  Padova,  di 
Verona,  Mantova,  Bolo- 
gna, e colla  forza  e col- 
l’astuzia crebbe  il  domi- 
nio e lo  assodò  a scapito 
delle  giurisdizioni  comu- 
nali (i  dei  privilegi  delle  città.  Come  avea  mostrato  valore  contro  i nemici 
in  guerra,  mostrò  gran  severità  contro  i soramovitori  della  pace.  Solito  resi- 
duo della  guerre,  una  quantità  di  masnadieri  infestava  la  campagna,  mas- 
sime tedeschi  di  quelle  bande  di  Lodrisio  ; e Luchino  con  corti  marziali  e 
supplizj  atrocissimi  li  sterminò.  TulTò  nel  sangue  le  congiure  vere  o supposte, 
e se  ne  valse  per  fiaccare  la  nobiltà;  col  che,  oltre  togliersi  i contrasti, 
incamerava  i larghissimi  loro  possessi,  e cosi  ingrossava  l’erario  pubblico  e il 
proprio.  È singolarmente  ricordato  lo  sterminio  della  casa  Posteria,  discen- 
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dente  dai  Longobardi,  ed  una  delle  più  poderose  di  Milano.  Portava  nello 
stemma  l’aquila  imperiale,  avea  beo  trentacinque  ville  con  ampissime  te- 
nute; in  città  abitava  la  via  mozza  che  ancor  dicesi  vicolo  Puslerla^  ab- 
bracciando nel  palazzo  tutta  l’isola  fra  Sant’Alessandro,  l’Olmetto,  i Piatti 
e la  Balla,  donde  padroneggiava  quasi  tutta  porta  Ticinese,  e vuoisi  intro- 
ducesse quelle  palanche  o cancelli  che  noi  poniamo  fra  la  porta  di  via  e il 
cortile  interno,  e che  chiamiamo  puslerle.  Un  dato  giorno  allestiva  un  enorme 
cavallo  di  legno,  il  quale,  tirato  dai  facchini  della  Balla,  a suon  di  stru- 
menti procedeva  pel  corso  di  porta  Ticinese  fin  al  Duomo:  ivi  schiude- 
vasì  come  quel  di  Troja,  e ne  usciva  gente  coi  regali  di  cui  i Posteria 
faceano  omaggio  alla  metropolitana:  terminavasi  con  lauti  pasti  agl’innu- 
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mcrevoli  dienti,  trattati  secondo  il  grado  nelle  capaci  saie  e nei  cìarao- 
rod  cortili.  Emuli  sempre,  talora  impareninli  coi  Visconti,  gli  incon- 
triamo in  tutti  i i)roccssi  di  Stato  ; e d’  uno  di  questi  sì  valse  Luchino 
per  mandare  al  supplizio  Francescólo  Posteria  con  due  o tre  bambini 
e colla  moglie  Margherita  Visconti,  odiala  da  lui  perchè  ne  avea  respinto 
gli  indegni  omaggi.  Ma  delle  sue  scoslumatezze  fu  ripagato.  Sua  moglie 
Isal)ella  de’ Fieschi,  fingendo  recarsi  per  voto  a Venezia  alle  famose  fe- 
ste dell’ Asserisa,  fecesi  accompagnare  da  fastoso  corteo  di  dame  e cava- 
lieri di  tutte  le  città  suddite  a Luchino  , quasi  a mostrar  la  grandezza 
di  casa  Visconti.  In  realtà  essa  v’andava  per  trovarsi  con  chi  volea 
e far  ciò  che  le  piaceva;  e sull’esempio  di  lei  que’cortigiani  scandalez- 
zarono  fin  quell’  età  poco  scrupolosa.  Luchino,  informato  del  proprio  di- 
sonore dopo  tutti  gli  altri,  come  è il  solito,  lasciossi  intendere  lo  laverebbe 
nel  sangue;  ma  vuoisi  che  Isabella  lo  prevenisse,  e un  giorno,  quando 
tornava  dalla  caccia,  lo  ristorasse  con  una  bevanda  della  quale  morì  (1349). 

Riprovevole  come  uomo  per  ambizione  e per  dissolutezza,  fu  prin- 
cipe operosissimo,  sedò  i partiti,  alleviò  le  gravezze  ; nella  terribile  ca- 
restia del  1340  manteneva  quaranta  mila  poveri;  nella  spaventevole  peste 
che  vi  sussegui  nel  48,  con  rigorosissime  quarantene  salvò  la  città;  fabbricò 
suntuosamente  e massime  un  palazzo  presso  San  Giorgio  che  ne  prese  il 
titolo,  e un  altro  a fianco  a San  Giovanni  in  Conca,  che  per  una  loggia 
comunicava  colla  Corte  in  piazza  del  Duomo.  Le  lodi  che  il  Petrarca 
gli  prodigò  non  fanno  testo,  perchè  è vecchio  nei  letterati  il  costume  di 
lodare  chi  li  tratta  bene;  dico  nei  letterati  che  non  comprendono  la  di- 
gnità nò  ascoltano  la  coscienza. 

Giovanni  suo  fratello,  ch’era  divenuto  arcivescovo  di  Milano,  allora  in- 
sieme col  baston  pastorale  assunse  la  spada  principesca.  Piacevole,  libe- 
rale a dotti  e artisti  , nominò  sei  professori  perchè  commentassero  la 
Divina  Commedia  di  Dante , poema  nazionale  che  conteneva  lo  stillato 
del  sapere  d’  allora  e della  civile  sapienza,  ed  onorò  il  Petrarca,  il  quale 
abitò  lungamente  alla  corte  di  lui  e nella  terra  di  Linterno  , a poche 
miglia  qui  presso.  Insieme  destro  ed  operoso,  Giovanni  arrivò  a domi- 
nare diciotto  città.  Ma  quando  occupò  Bologna,  il  papa,  che  la  voleva  per 
sua,  inviò  a ridomandargli^^la;  se  no,  armi  e scomuniche.  Davanti  ai 
nunzj,  l’arcivescovo  cantò  messa  con  quel  decoro  eh’ è del  nostro  ceri- 
moniale, poi  alla  fine  si  volse  a quelli,  tenendo  il  bastone  pastorale  in 
una  mano  e la  spada  nell’  altra,  e dicendo  che  con  questa  difenderebbe 
quello.  Il  papa  dapprima  lo  scomunicò,  poi  placato  dai  doni  F assolse,  e 
gli  lasciò  realmente  il  dominio  di  Bologna  col  titolo  di  vicario  pontifizio. 

Genova  e Venezia  erano  due  repubbliche,  glorificate  in  tutto  il  mondo 
per  estesissimo  commercio  e per  colonie  e banchi  escali  piantati  dovunque 
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\i  fosse  a guadagnare.  Sciaguratamente  vennero  a guerra  tra  sè,  e Ge- 
nova , avuta  la  peggio  , si  pose  in  signoria  del  nostro  arcivescovo  , il 
quale,  appoggiato  dai  Ghibellini,  acquistò  pure  grand’ingerenza  in  Toscana. 
I potentati  d’ Italia  temettero  d’ esser  tutti  avviluppati  nelle  spire  del  bi- 
scione , onde  si  allearono  contro  di  esso  : ma  1’  arcivescovo  non  si  sgo- 
mentò, anzi,  avendo  invano  spedito  il  Petrarca  ambasciadore  per  amicarsi 
il  doge  di  Venezia,  armò  la  flotta  genovese  e guastò  la  veneziana. 

Morto  lui  (4354),  il  consiglio  generale  di  Milano  e dell’altre  città  fece 
omaggio  ai  tre  suoi  nipoti  Matteo,  Bernabò,  Galeazzo.  Il  primo  mancG 
ben  presto,  forse  per  delitto  degli  altri  due,  i quali  spartironsi  il  domi- 
nio, serbando  indivise  Milano  e Genova.  Tenendosi  stretti  all’  impero,  fa- 
ticarono a dissipare  la  suddetta  lega  guelfa,  ma  perdettero  molte  città,  O' 
tolte  per  forza,  o ribellate. 

Ormai  la  guerra  era  di  ambizioni,  non  di  libertà  ; di  principi,  non  di  popoli, 
onde  questi  la  sopportavano  mal  volentieri,  e ì principi  non  mal  volen- 
tieri vedeano  che  il  popolo  si  divezzasse  dall’  armi.  S’ introdusse  dunque 


12}  STORIA  DI  MILANO 

(li  comprare  bande  di  combattenti  ; sicché  divenne  mestiere  il  soldato  ; 
sin  dalla  fanciullezza  vi  s’  avvezzavano  uomini,  che  poi,  sotto  capitani  di 
ventura,  formavano  compagnie  pronte  a guerreggiare  per  chi  li  pagasse, 
portando  il  meretricio  valore  oggi  alP  uno,  domani  all’  altro.  Fu  questo 
un  flagello  dell’ Italia  per  molli  secoli,  giacché  il  popolo  restava  distinto 
dall’esercito,  e l’esercito  tutto  in  mano  del  principe;  e il  valore  spo- 
gliato della  dignità  che  trae  dalla  causa  per  cui  é adoperato.  Le  batta- 
glie non  riuscivano  mai  decisive,  perdendosi  soltanto  il  denaro  che  co- 
stavano i mercenari,  e potendosi  rifarli  poco  dopo  : questi  avcano  tutto 
r interesse  di  prolungar  le  nimicizie , e perciò  abbandonavano  uno  ap- 
pena il  vedessero  vittorioso,  per  offrirsi  aH’avversario,  che  meglio  li  pagava 
quanto  più  n’ avea  bisogno  o paura;  se  poi  non  Irovasser  compratore^ 
menavano  la  piccola  guerra  per  proprio  conto  , mettendo  a sacco  e a 
taglia  le  inermi  popolazioni. 

Di  tale  canaglia  s’intenda  qualora  parleremo  di  eserciti  in  quel  tempo; 
e di  siffatti  si  munirono  sia  Galeazzo  e Bernabò,  sia  i collegati  loro  av- 
versi . i quali  spintisi  sul  Milanese  lo  mandarono  a guasto  , finché  dai 
nostri  furono  sanguinosamente  sconfitti  a Casorate.  Di  rimpatto  Genova 
recuperò  l’indipendenza;  Bologna  fu  usurpata  da  Giovanni  d’Oleggio, 
chierichetto  del  nostro  Duomo  tirato  su  dai  Visconti,  ai  quali  poi  si  mo- 
strò ingrato  come  sogliono  sempre  gli  amh'ziosi;  Asti  fu  presa  dal  mar- 
chese di  Monferrato;  Pavia  dai  Beccaria,  signorotti  delle  terre  e dei  tredici 
colli  di  là  dal  Ticino.  Ma  quest’  ultima  dopo  lungo  sforzo  fu  ricuperata 
da  Galeazzo  ; Bologna  venne  messa  all’  incanto , e il  papa  fu  il  miglior 
offerente.  Bf^rnabò  avea  compre  invano  bande  di  Tedeschi,  d’Ungheresi, 
d’  Inglesi,  che  oltre  i soliti  guaj,  recarono  anche  la  peste,  la  quale  vuoisi 
che  nella  sola  Milano  troncasse  77  mila  vite.  Per  salvarsene,  Bernabò  si 
chiuse  nel  castello  di  Melegnano:  e quivi  gli  giunsero  due  legati  pon- 
ti6zj,  portandogli  le  bolle  della  scomunica  se  non  cedesse  le  proprietà 
usurpate  a santa  Chiesa.  Bernabò  gli  accolse  sul  ponte  del  Lambro,  e 
quivi  intimò  loro  che  mangiassero  quelle  bolle,  o li  faria  bevere  di 
quel  fiume;  se  non  vollero  essere  annegati  dovettero  masticarsi  quelle 
pergamene.  Altri  arahasciadori  di  principi  rimandò  egli  vestiti  di  bianco 
a guisa  di  matti;  coll’  obbligo  di  |)resentarsi  In  quell’  arnese  ai  loro  pa- 
droni, tra  gli  sghignazzi  de’  paesi  che  attraversavano. 

Agli  atti  di  prepotenza  v’ é sempre  uni  ciurma  che  applaudisce,  e li 
crede  segno  di  forza;  e alla  forza  si  suol  fare  di  cappello.  Poveri  giu- 
dizi umani  ! Con  queste  infamie  Bernabò  non  poteva  che  perpetuar  la 
guerra  ; e quelle  bande,  massime  d’ inglesi,  cacciatesi  fino  a Magenta,  Cor- 
lietta,  Nerviano,  Vittuone,  dilapidarono  ogni  cosa,  e rapirono  seicento 
nobili  che  solcano  abitarvi,  nò  li  rilasciarono  che  ad  ingenti  riscatti. 
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Quando  poi  venne  la  pace,  Bernabò  potè  meglio  abbandonarsi  al  genio 
suo  credele  e beffardo.  Cominciò  come  fanno  i tiranni,  coll’  assicurarsi 
contro  i proprj  sudditi , e fabbricò  un  fortilizio  a porta  Nuova  ed  uno 
a porta  Romana,  che  da  San  Nazaro  estendevasf  fin  al  ponte  di  porta 
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Tosa,  in  quello  spazio  che  prima  era  il  brolo  delTarcivescovo  e il  viridario 
(broglio,  vtrzojo).  Istituì  processi  contro  quelli  che  nella  passata  gujrra 
si  fossero  mostrati  propensi  ai  nemici;  processi  che  tutti  sapete  come  si 
menino,  e die  allora  finivano  con  supplizj  atrocissimi.  La  sua  giustizia 
era  peggio  che  da  Turco:  proibì  d’uscir  la  notte,  qual  che  ne  fosse  la 
cagione,  sotto  pena  di  perder  un  piede;  tag’iata  la  lingua  a chi  nomi- 
nerebbe guelfo  0 ghibellino:  uno  nega  pagar  due  capponi  comprati  da  una 
donna,  ed  egli  lo  fa  impiccare.  Molto  divertivasi  alla  caccia,  e sin  cinquemila 
cani  manteneva  in  una  casa  presso  San  Giovanni  in  conca,  che  tramu- 
tata or  ora  in  bellissima  fabbrica,  ne  conserva  il  titolo  (cà  di  cari);  gli 
allogava  presso  i cittadini  affinchè  li  mantenessero,  e ogni  quindici  giorni 
li  menassero  agli  ispettori  dei  cani  ; i quali  se  li  trovassero  dimagrati  , 
imponeano  una  multa,  una  multa  se  troppo  grassi;  se  morti,  confiscavano 
i beni  dell’infelice.  Chi  poi  tenesse  un  cane  o uccidesse  lepre  o cinghiale, 
era  mutilato,  appiccato,  talora  costretto  a mangiarsi  il  selvatico  bell’ e crudo. 
Bernabò  si  sognava  che  un  tale  gli  facesse  male?  imbatteva  alcuno  nei 
solitarj  suoi  passeggi?  Bastava  per  farlo  uccidere,  o torgli  un  occhio 
0 la  mano,  o almeno  sequestrarne  gli  averi.  Due  suoi  segretarj  fe  chiuder 
in  gabbia  con  un  cinghiale;  obbligò  il  podestà  a strappar  la  lingua  a un 
uomo,  poi  bere  il  veleno  ; negava  perfino  lo  stipendio  ai  ministri  che 
non  provassero  d’aver  fatto  uccidere  un  uccisore  di  selvatici,  e talora  costrin- 
geva il  primo  venuto  a far  da  boja.  Ad  una  fiera  carestia  egli  non  seppe 
dar  provvedimenti,  ma  dopo  processò  coloro  che  aveano  preso  selvaggine 
per  isfamarsi.  Perchè  il  diritto  ecclesiastico  proteggeva  dalle  violenze  frati, 
monache,  canonici,  egli  prendea  spasso  a mutilarli  e bruciarli.  Uno  va 
a lamentarsi  che  il  pievano  esige  troppo  per  le  esequie  d’  un  morto,  e 
Bernabò  fa  sotterrar  col  morto  il  pievano.  Due  frati  gli  si  presentano 
per  rimproverarlo  di  tali  inumanità,  ed  esso  li  fa  gettare  nel  fuoco.  An- 
che varie  monache  fe  bruciare,  e con  esse  il  vicario  dell’arcivescovo  che 
ricusò  sconsacrarle.  Chiamato  a sè  l’arcivescovo,  se  lo  fece  inginocchiare 
davanti,  e gli  disse:  t Non  sai  poltrone,  eh’ io  sono  papa,  imperatore  e 
signore  in  tutte  le  mie  terre?» 

V’avea  ben  di  che  se  il  papa  lo  scomunicava,  e se  bandì  contro  di 
lui  la  crociata  alla  quale  concorsero  1’  imperatore,  la  regina  di  Napoli , 
il  marchese  di  Monferrato,  i principi  d’Lste,  i Gonzaga  di  Mantova,  i 
Malatesta  di  Rimini  , i Carraresi  di  Padova,  e Perugini,  e Senesi.  Ma 
Bernabò  sapea  che  coteste  crociate  di  genti  diverse,  unite  solo  dal  sen- 
timento, basta  tirar  in  lungo,  e si  scomporranno  da  sè;  e in  fatto  egli 
fece  passar  dai  nimici  a sè  le  bande  del  venturiero  conte  Landò,  som- 
mosse le  città  papaline,  e potè  far  buona  pace  (1369),  perdendo  però 
Bologna  e Modena. 
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Sua  moglie^^ Beatrice  della  Scala,  a cui  sono  dovutila  magnifica  chiesa 
collegiata  che  in  altri  secoli  meno  devoti  fu  convertita  nel  teatro  della 
Scala,  e il  grandioso  castello  di  sant’Angelo  sul  Lodigiano,  non  che  mi- 
tigarlo come  dee  la  donna,  lo  inaspriva;  ma  non  potè  rattenerlo  da  vo- 
lubili amori.  Egli  ebbe  32  figli  tra  legittimi  e no;  insieme  mostravasi 
devoto,  digiunava,  fabbricò  chiese  e monasteri;  e fondò  Pospedale  di  san 
Pietro  de’Pellegrini,  ove  poteano  fermarsi  due  giorni  ad  alloggio  e vitto 
quei  che  andavano  a Loreto  e a Gerusalemme.  Strane  misture  I miserabili 
idee  della  moralità  1 Le  sue  figliuole  maritò  nelle  case  regnanti  d’Au- 
stria, di  Baviera,  di  Yirtemb-^rga,  di  Turingia,  di  Sassonia,  di  Mantova; 
a ciascuno  ^dei  cinque  maschi  legittimi  avea  già  assegnato  il  governo 
del  distretto  di  cui  gli  destinava  la  sovranità:  cioè  a Marco  Milano;  a 
Lodovico  Lodi  e Cremona  ; a Carlo  Parma,  Crema,  Borgo  San  Donnino; 
a Rodolfo  Bergamo,  Soncino,  la  Geradadda;  a Giovan  Mastino  Brescia, 
la  riviera  di  Salò  e la  Valcamonica.  Fabbricò  il  castello  di  Trezzo  con 
un  arditissimo  ponte  sull’ Adda,  ed  altri  a Senago,  a Desio,  a Melegnano, 
a Cusago. 

Altrettanto  operava  Galeazzo  a Pavia,  che  più  freddamente  spietato 
di  Bernabò,  inventò  la  quaresima,  nella  quale  a’ suoi  nemici  faceva  le- 
vare oggi  un  occhio,  domani  riposo;  poi  l’altro  occhio,  indi  riposo; 
poi  una  mano,  poi  l’altra,  cosi  per  quaranta  giorni  alternando  il  supplizio- 
e un  riposo  che  preparasse  a sentir  meglio  il  supplizio.  Fabbricava  molto» 
poi  disfaceva  a capriccio:  e i fondi,  il  legname,  la  calce  prendeva  dove 
fossero  senza  pagare.  Nè  pagava  le  cariche  ; poi  guaj  se  erano  male  eser- 
citate! sessanta  impiegati  ad  un  tratto  condannò  alla  forca  ; poi  supplicata 

11  graziò,  ma  pose  in  prigione  il  suo  cancelliere  ch’era  stato  troppo  lesta 
nella  spedire  quella  grazia.  Insieme  digiunava  una  terza  parte  dell’anno, 
distribuì  fin  2331  zecchini  all’  anno  in  limosine,  210  moggia  di  grano, 

12  carri  di  vino  e tenea  dieci  cappelle. 

Tanto  osavano  i tirannetti  perchè  sostenuti  dai  principi  e dalTimpera- 
tore.  Bensì  i papi  li  contrastavano  sempre;  ogni  tratto  qualche  città  si  solle- 
vava; un  nuovo  nemico  sorgea  lor  contro  ogni  giorno;  ma  essi  dal  pin- 
gue paese  smungeano  denaro  ; denaro  traevano  dagli  immensi  possessi/ 
confiscati;  col  denaro  compravano  bande,  e dalle  bande  pigliavano  bal- 
danza a tiranneggiare.  Poi  Galeazzo  fondò  l’università  di  Pavia  (1361)  e 
vi  chiamò  professori  rinomati;  blandì  il  Petrarca,  e ne  comprò  gli  eo- 
comj,  i quali,  ripetuti  per  classica  ammirazione  come  oggi  si  fa  delle  ro- 
manze bestemmlatrici,  soffogavano  i gemiti  dei  popoli. 


IlUislraz.  del  L.  V.  Vul.  I. 
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Il  primo  duca.  — Le  belle  arti.  — Il  Duomo. 


io\an  Galeazzo,  figliuolo  e successore  di  Galeazzo 
(1379),  amava  la  pace  e i parenti;  mortagli  Isa- 
bella (li  Francia  che  gli  aveva  portato  in  dote  la 
contea  di  VertiJ  in  Sciampagna,  sposò  Caterina  fi- 
glia di  Bernabò;  d’ambizioni  neppur  sognava,  at- 
tendendo solo  a vita  devota,  a salmeggiare  e a vi- 
sitar chiese. 

E un  solenne  pellegrinaggio  volle  fare  alla  Madonna  del 
Monte  (li  Varese  : e giacché  nell’andarvi  dovea  passar  sotto 
la  mura  di  Milano,  mandò  a pregare  il  suo  caro  zio  e suocero  Bernabò, 
gli  uscisse  incontro,  e gli  desse  la  consolazione  d’ abbracciarlo. 
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Bernabò,  che  solca  farsi  burla  di  questo  nipote  baciapile,  andò  ad 
incontrarlo  con  una  buona  fede  che  mai  non  dovrebbe  avere  chi  ha  la 
coscienza  sporca  (1385,  G maggio).  Sceso  il  ponte,  allora  porta  di  san- 
t’Ambrogio,  stendeva  le  braccia  alle  braccia  di  Giovanni  Galeazzo;  quan- 
di ecco  i fìnti  pellegrini  gettano  via  i bordoni  e i sarrocchini,  e armati 
come  Giudei,  si  buttano  adesso  a Bernabò  e alla  sua  comitiva,  e fattili 
prigionieri,  entrano  in  città  a viva  chi  vince. 

Il  popolo,  a cui  non  pareva  vero  di  trovarsi  liberato  di  quel  lepido  mo- 
stro, e che  del  resto  piglia  un  gusto  singolare  a questi  colpi  di  mano, 
che  in  diplomazia  si  chiamano  colpi  di  Stato,  sebbene  tal  volta  vi  si 
giuochi  il  suo  avvenire,  cominciò  a gridare  < Viva  il  conte  » e « Abbasso 
le  gabelle  »:  e per  godere  in  fretta  di  questi  sempre  fuggevoli  intervalli, 
corse  a saccheggiare  i palazzi  di  Bernabò.  Il  castello  di  porta  Giovia  ap- 
parteneva di  già  a Giovan  Galeazzo:  senza  difficoltà  gli  si  rese  quello  di 
porta  Romana,  ove  si  trovarono  sei  carri  d’argento  lavorato  e 700  mila 
liorini  in  oro;  il  consiglio  generale  riconobbe  signor  perpetuo  il  conte 
0 i suoi  discendenti;  le  altre  città  imitarono  la  nostra,  che  già  riguar- 
davano come  capitale. 

Bernabò,  senza  che  per  lui  si  movesse  pur  uno  dentanti  principi  con 
cui  era  imparentato,  e tanto  meno  dei  devotissimi  sudditi  che  gli  aveano 
giurato  fedeltà,  fu  sottoposto  a un  processo,  in  cui,  fra  altri  crimini  era 
imputato  di  stregherìa,  e d’aver  con  sortilegi  reso  sterile  il  matrimonio  del 
nipote:  e trovato  reo  di  tutte  le  colpe  che  volle  il  vincitore,  fu  chiuso  nel 
castello  di  Trezzo,ove  consumò  della  malattia  stessa  di  Napoleone  a Sant’E- 
lena,  ambizione  rientrata.  Morto  che  fo,  gli  lasciarono  ren  Jere  onori  solenni 
ed  erigergli  una  grande  statua  equestre  e a dorature  in  San  Giovanni  in 
Conca,  la  quale  ora  sta  in  un  stanzone  di  Brera  (Vedi  pag.  123). 

I Mi'anesi,  speranti  come  ad  ogni  mutar  di  dominio,  presto  s’avvidero 
che  il  nuovo  vaìea  poco  meglio  del  precedente.  Quantunque  personal- 
mente vile,  Galeazzo  sapeva  scegliere  buoni  strumenti  a’ suoi  progetti. 
Collegatosi  cogli  Estensi,  coi  Carrara,  coi  Gonzaga  per  isbrattare  la  Lom- 
bardia dalle  bande  di  ventura,  spedì  contro  di  queste  Bartolomeo  di 
Sanseverino  con  una  bandiera  inscritta  Pax;  a titolo  di  pace  si  me- 
scolò in  tutte  le  guerre;  e chi  le  pagava?  Dal  pingue  paese  traeva  per 
260  mia  fiorini,  che  oggi  sarebbero  20  milioni  de*  nostri;  cioè  metà  di 
quanto  rendeva  il  regno  di  Francia  o d’Inghilterra.  Le  finanze  ben  ammi- 
nistrate e impinguate  colle  confische,  gli  davano  mezzi  di  comfirarsi  par- 
tigiani nelle  repubbliche  vicine,  e decorose  parentele  e grossi  corpi  di 
mercenari.  ventarla  città  ebbe  egli  a dominio,  le  repubbliche  di  Firenze 
e Venezia  lo  temeano  nemico  o lo  cercavano  amico:  l’imperalore  Yen- 
ceslao  e Carlo  VI  di  Francia  fecero  seco  alleanza,  ond’cgli  meditò  quel 


GIAN  GALEAZZO  120 

concetto  che  a tinti  nacque  e nessun  mai  potè  effettuare  di  sottometter 
tutta  Italia.  Quai  ne  sarian  state  le  conseguenze?  noi  so:  so  che  allora 
tutti  applaudivano  alla  generosa  resistenza  di  Firenze  e alla  lega  di  tutti 
i signori  italiani  che  gli  attraversò  quel  divisamente. 

Qual  vantaggio  ridonda  ai  popoli  dall’avere  un  padrone  che  comanda 
a molti?  I Milanesi  poi  si  alienavano  più  sempre  dalle  pubbliche  cose: 
dal  portare  le  armi  erano  stati  esonerati  mediante  le  bande  di  ventura:  il  po- 
tere politico  restava  nominalmente  all’assemblea  del  popolo,  ma  i duchi  lo 
assolvevano  dall’  incomodo  d’adunarsi,  facendo  fare  dai  proprj  ministri, 

0 al  più  convocavanlo  a dire  di  sì.  Il  potere  giudiziale  e T amministra- 
tivo restavano  al  piccolo  consiglio  e al  podestà , ma  poiché  non  sì  può 
governare  se  non  appoggiandosi  a un  partito,  il  podestà  restava  ligio  al 
preponderante  cioè  al  principe.  E il  principe  col  titolo  di  raccogliere 
truppe,  imponeva  gravezze  a sua  volontà,  ed  anche  il  clero  s’era  indo- 
cilito a pagarle.  Otteneva  il  titolo  di  vicario  imperiale?  esercitava  i 
diritti  regj.  Diveniva  capo  di  molte  città?  queste  non  erano  connesse 
da  verun  legame  politico,  laonde  egli  non  era  costituzionalmente  obbli- 
gato ad  alcuna,  e delle  une  potea  valersi  a tener  in  soggezione  le  altre, 
in  guerra  poi  ogni  cosa  potea  come  capo  dell’esercito,  nè  le  città  con- 
quistate aveano  alcun  diritto  da  opporre  agli  arbitrj  di  lui.  Ne  conseguiva  la 
tirannide,  la  quale  non  toglieva  le  forme  repubblicane,  ma  le  privava  di 
ogni  significazione.  Al  popolo  restava  ancora  il  diritto  di  scegliere  il 
principe,  e durante  la  vita  dclfuno  protestavano  che,  morto  lui,  mai 
più  non  vorrebbero  principe:  ma  poi,  vicenda  consueta  nelle  adunanze 
numerose,  appena  morto  l’uno  s’ affrettavano  a eleggerne  un  altro,  anzi 
il  figlio  0 il  fratello  di  quello,  per  la  ragione  che  suo  padre  o fratello 
era  stato  cattivo.  Il  raziocinio  pare  strano,  ma  lo  si  fa  tutti  i dì. 

Per  tal  modo  si  erano  in  cent’anni  avvezzati  a credere  necessario  il 
principato,  e supporlo  quasi  un  diritto  ereditario  in  casa  Visconti.  Per 
altro  poteano  sempre  dir  di  no;  e anche  questo  lontano  pericolo  tur- 
bava i sonni  a Giovan  Galeazzo;  laonde,  invece  di  professarsi  grato  del 
titolo  all’elezione  popolare,  preferì  di  riceverlo  dall’imperatore. 

Abbiamo  veduto  che  Federico  Barbarossa  a Costanza  avea  riconosciuto 
liberi  i Milanesi;  in  conseguenza  gli  imperatori  non  aveano  verun’autorità 
diretta  su  di  essi,  nè  mai  eransi  sognati  di  considerarli  come  un  feudo, 
di  cui  potessero  disporre.  Quando  dunque  Giovan  Galeazzo  gli  offri 
cento  mila  zecchini  se  lo  eleggesse  duca  di  Mdano(139o),  l’impefatore 
Venceslao  lo  esaudì  colla  prontezza  ond’io  venderei  a qualsiasi  prezzo 

1 fondi  che  m’assegnarono  quando  fui  creato  pastore  arcade.  In  tal  modo 
il  Milanese  divenne  un  ducato;  Angera  un  contado  titolare:  e noi  esul- 
tammo d’aver  un  duca,  e noi  pagammo,  e noi  assistemmo  alle  magnifiche 
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este  che  preparò  per  ia  sua  istituzione  ; magnifiche  feste,  perocché  eg|[ 
^ben  sapea  che,  più  deTorni  usati  da’suoi  predecessori,  incatenerebbe  il 
popolo  colle  sunluosità.  Sulla  piazza  di  sant’ Auibrogio,  dove  si  corona- 
vano anche  i re,  il  uuovo^duca  fu  messo  in  trono  (oggi  pulitamente  di- 
cono installato) , e in  ginocchio  davanti  al  messo  imperiale  ricevette  il 
manto  e una  corona  che  valea  200  mila  fiorini;  e canti,  e messe  so- 
lenni, e calvalcate,  giostre,  corte  bandita  , e regali  da  non  dire,  e « allo 
spettacolo  de  tanta  solemnitate  vi  concorse  quasi  de  tutte  le  nazioni  de’ 
cristiani  ed  anche  infedeli,  in  modo  che  ciascuno  diceva  non  più  potere 
maggior  cosa  vedere  » (Corio). 

Questa  Lombardia , che  vedemmo  sbriciolata  in  tante  repubblichelle 
quanti  erano  i Comuni,  le  quali  si  reggevano  e amministravano  alla  dome- 
stica, viene  dunque  fondendosi:  perocché  il  ducato,  oltre  la  capitale  com- 
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prendeva  Lodi,  Crema,  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Como  col  lago  suo  e 
quel  dì  Lugano  e con  Bellinzona,  Bormio  e la  Valtellina,  Novara,  Ales- 
sandria, Tortona,  Vercelli,  Pontremoli,  Bobbio,  Sarzana,  Verona,  Vicenza, 
Feliciano,  Feltre,  Belluno,  Lassano  colla  riviera  di  Trento,  Parma,  Piacenza, 
Reggio,  Arezzo;  inoltre  una  contea  in  cui  Pavia,  Valenza  e Casale.  Gian 
Galeazzo  possedeva  pure  Bologna,  Pisa,  Siena,  Perugia,  Nocera,  Spoleto, 
Assisi;  Padova  che  cedette;  Asti  ed  Alba  che  diede  iti  dote  alla  figlia 
Valentina  maritandola  al  fratello  del  re  di  Francia  con  400  mila  zecchini,  e 
colTeventualità  di  succedere  al  dominio  paterno,  causa  di  futuri  disastri. 

Lo  splendore  abbaglia:  Gian  Galeazzo  poi  si  adoprava  a palliare  la 
servitù;  alleviò  dai  dazj  più  odiosi,  sciolse  molti  dalle  carceri,  pubblicò 
una  riforma  degli  statuti,  si  tenne  attorno  dotti  e letterati,  ridestò  l’u- 
uiversità  di  Piacenza,  a quella  di  Pavia  unì  una  biblioteca,  fondò  un’ac- 
cademia di  belle  arti. 

Già  ci  venne  accennato  come  queste  rinascessero;  e a tacere  i rozzi 
tentativi  nostrali,  vedemmo  lavorar  qui  di  scultura  il  Baldinucci  di  Pisa 
e di  pittura  Giotto,  e possiamo  credere  che  i loro  esempj  non  restassero 
infruttuosi.  Certo  un  Isacco  da  Imbonate  lavorò  un  bel  messale  donato 
al  Duomo  da  Galeazzo  Visconti,  e dipingeva  le  vetriate  di  esso  Duomo  con 
Paolino  da  Monlorfano  nel  1402,  con  Michele  Molinari  da  Besozzo,  con 
Stefano  da  Pandmoe  Francesco  de’Zavatari  Jacobino  da  Tradate  nel  1421 
facea  la  bella  statua  di  papa  Martino  V presso  la  sacristia  in  Duomo  (Vedi 
qui  a tergo),  e forse  il  macchinoso  aitar  maggior  di  Sant’Eustorgio.  I/ar- 
chitettura  era  vissuta  fra  noi  anche  durante  il  medio  evo,  a s<'gno  che 
alcuni  intitolano  lombardo  Io  stile  che  si  adoperò  dopo  caiuto  il  romano 
classico  e prima  che  s’introducesse  il  gotico.  Il  gotico  suole  caratteriz- 
zarsi dall’arco  acuto,  ma  è un  sistema  compiuto,  nel  quale  più  ardi- 
tamente si  lanciavano  le  volte  e si  elevavano  le  colonne;  con  minore 
quantità  di  materiali  coprivasi  maggiore  spazio;  nelle  particolarità  si 
cercava  più  l’ardito  che  il  corretto;  nelle  vaste  piante,  nelle  aeree  ele- 
vazioni, nella  soda  costruzione  parca  si  lavorasse  per  retcrnità. 

Probabilmente  nacque  tal  forma  in  Oriente;  si  sviluppò  in  Germania  e 
in  Francia;  venuta  poi  in  Italia;  si  modificò  sui  modelli  classici  che  qui 
sussistevano,  e adottò  miglior  gusto  nello  particolarità,  con  bei  candelabri 
surrogati  alle  colonnette,  con  fìnestroni  ornati  e jiorte  che  formano  da 
se  un  compiuto  edifizio;  e ogni  cosa  sparso  di  festoni,  di  foglie,  d’animali, 
squisitamente  condotti  (juand’anche  siano  ad  altezze  da  non  discernersi. 

Del  gotico  molti  esenifij  abbiamo  in  città  ; le  chiese  di  San  Simpli- 
ciano, di  San  iMarco,  del  Carmine,  di  San  Pietro  in  Gessate,  delle  Grazie, 
di  Sant’Eustorgio  co’ suoi  bizzarri  monumenti  e col  campanile  a cono,  che, 
al  par  di  quelli  di  San  Gotardo  c di  Sant’Antonio,  unisce  solidità  e disin- 
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voltura.  Nelle  vicinauze  eccovi  poi  san  Giovanni  e santa  Maria  in  Strada 
a Monza, fle  chiese  di  Gasorelto,  di  Castiglione,  di  Moriinondo,  di  Chiara- 
valle;  e più  grandioso  il  duomo  di  Corno:  per  architettura  militare  i ca- 
stelli di^Trezzo,  di  Solhiate,[di  Pavia;  per  la  civile  la  loggia  degli  Osj 
in  Piazza  de’Mercanti  (vedi  pag,  87),  e il  salone  delParchivio,  ora  sformato 
col  chiudere  e,  se  non  bastava,  intonacare  i bei  finestroni.  Alle  nozze  di 
Gian  Galeazzo  con  Isabella  di  Francia  , Pietro  Pigino  avea  fabbricato  , 
laudb  flcrentis  palrice^  quel  coperto  che  ancora  ne  serba  il  nome,  sor- 
montato da  finestre  arcuate,  bipartite  da  colonnette,  che  ora  dieder  luogo 
a finestre  quadre  e a terrazzi  senza  carattere  nè  euritmia. 
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Gian  Galeazzo  pensò  immortalare  il  suo  dominio  con  due  edifìzj,  che  riu- 
scirono i più  grandiosi  di  stile  gotico  in  Italia.  La  Certosa  presso  Pavia 
a croce  latina  in  tre  navi  di  76  sopra  53  metri;  cominciata  nel  1396, 
nel  99  era  ben  avanzata  ; e compito  il  mirabile  chiostro,  il  duca  vi  chia- 
mò venticinque  Certosini,  provedendoli  di  larghissime  possessioni  all’ in- 
torno, delle  quali  vivessero  con  tutta  la  penitente  lautezza,  e tirassero  a fine 
la  fabbrica:  dopo  di  che  i frutti  se  ne  distribuissero  ai  poveri.  Nel  1473, 
a disegno  di  Ambrogio  Possano,  detto  il  Borgognone,  un  de’ maggiori  e 
meno  conosciuti  artisti,  vi  si  poneva  la  facciata  bramantesca,  con  molte 
scolture  istoriche  e simboliche  e colonnine  e cimase,  squisito  lavoro  del 
Bambaja  e di  altri  ornatisti.  Dentro  non  si  finisce  d’ ammirare  gli  intagli  del 
coro,  il  ricchissimo  balaustro,  i pai  lotti  e gli  altari  commessi  a marmi  fini 
e a gemme:  senza  discendere  alle  particolarità  di  quel  dittico  d’ippopo- 
tamo, dei  mausolei  di  Gian  Galeazzo,  di  Beatrice  e Lodovico  Sforza,  lavo- 
rati mirabilmente  da  Cristoforo  Solaro.  Su  tutto  piega  le  sue  vòlte  un  cielo 
d’oltremare,  eia  cupola  frescata  da  Daniele  Crespi;  talché  quell’edificio 
può  dare  giusto  concetto  della  scuola  lombarda , nulla  conosciuta  dagli 
stranieri  e poco  anche  dai  nostri.  Chi  poi  visitò  quello  spazioso  chiostro, 
con  ventiquattro  casini,  ciascuno  provveduto  dei  comodi  occorrenti  e d’  un 
orticello,  sente  invitarsi  al  raccoglimento,  e fra  le  tempeste  crede  vi  si  possa 
trovare  quella  pace  che  il  mondo  nè  sa  dare  nè  può  rapire. 

Monumento  ancor  più  insigne,  e degno  della  città  che  Gian  Galeazzo 
destinava  capitale  dell’  Italia,  fu  il  Duomo  di  Milano.  Chi  ne  fosse  l’archi- 
tetto s’ignora,  ma  di  esso  come  della  Certosa  farebbero  autore  un  tal  Gamo- 
dia,  tedesco  non  nominato  altrove,  oppure  Matteo  da  Campione  che  in 
quel  tempo  eseguì  il  duomo  di  Monza,  e che  trovasi  fra  i primi  sopran- 
tendenti  alla  fabbrica  insieme  con  Simone  d’  Orscnigo,'Guarnerio  da  Sir- 
tori.  Marco  Bonino  ed  altri  lombardi  ’.  Gli  architetti  allora  teneansi  legati 
in  maestranze  che  chiamavano  loggie  dei  franchi  muralori,  dove  mettevano 
in  comune  le  cognizioni  di  ciascuno  sull’  arte  del  costruire  e di  raggiun- 


1 Le  ricerche  negli  archivi  della  fabbrica  del  Diioiiio,  ora  conihicialo  dal  conte  Nava, 
porterai!  luce  in  questo  hujo.  Alla  prima  adunanza,  nel  1388,  intervengono  Simon  da  Or- 
senigo  soprastante  ai  lavori.  Marco,  Giacomo,  Zeno,  Bonino  lulti  da  (lampione,  Guanierio 
da  Sirlori,  Ambrogio  Pongione,  male  discussioni  versano  sopra  un  disegno  altrui.  In  ap- 
presso \i  compaiono  di  frequente  architetti  tedeschi,  ({uali  Giovanni  de  Fernach,  (Jiovanni 
da  Furinhurg,  Ulrico  Einsingen  di  Ulma,  Hans  Marchestern.  Pietro  di  Franz.  11  Gamodia, 
cioè  Enrico  di  Gmunden,  venne  solo  nel  1392  quando  il  lavoro  già  era  inoltrato;  ed  espose 
il  modello  d’un  capitello  dei  piloni.  Negli  Aniiales  Arclté()lo(jiqìics  del  18io  n.  liO,  so- 
stenendosi l’origine  francese  dairarchitettura  ogivale,  si  dice  che  dal  nord  della  Francia 
furono  chiamati  gli  architellia  tracciar  il  j)iano  della  cattedrale  milanese.  Tuus  les  archi- 
tecles  de  ce  cèlebre  édifice  soni  connus  , depiih  le  premier  jusqii’nu  dernier  ( ! ).  ])ès  la 
seconde  année  des  tracaiix , Philippe  Bonavenlure  de  Paris  devenait  niaUre  de  Panitre  , 
et  conservait  la  mnitrise  pendant  liuit  ans  , jusqu’d  ce  que  des  événemenis  poliliques 
{Vexpédition  du  comte  d’ ArnuKjnac)  le  [issent  exiler  de  l’  Italie , ainsi  que  les  antres 
Francais  qui  travaillaient  soiis  sa  direction.  In  falli  , al  1389  troviamo  come  ingegnere 
in  capo  Nicola  de  Bonaventis  parigino , che  forse  è a leggere  Bonavenluris , mal 
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gcrc  la  forza  e la  bellezza,  donde  venne  il  rapido  propagarsi  dello  stile 
gotico,  c la  difficoltà  di  discernere  la  maniera  dell’uno  da  quella  dell’  al- 
tro. Gli  architetti  del  Duomo  non  pensarono  copiare  le  rotonde  romane 

0 i partenoni  greci,  ma,  secondo  io  spirito  dei  tempi,  usavano  quello 
stile  libero  e originale,  che  ritrae  si  bene  Pela  in  cui  la  Chiesa  predomi- 
nava nello  Stato,  sicché  materialmente  come  moralmente  imprimeva  il  carat- 
tere alle  città,  e giganteggiava  sopra  le  stanze  degli  uomini  : essa  luogo 
dell’adunanza,  come  della  preghiera;  essa  aspirazione  dei  devoti,  come  la  più 
nobile*  c sensibile  immagine  della  patria.  Vi  si  attese  coll’ardore  consueto 
ai  cominciamenti;  e il  duca  regalò  la  petricra  della  Gandolia  sul  lago 
Maggiore , donde  fin  ad  oggi  si  trassero  i marmi  bianchi  per  formare 
questa  montagna  di  meraviglie  2.  Oggi,  quando  un  grande  regala  mezza 
pertica  di  terra  per  erigervi  un  monumento,  si  proclama  sulle  gazzette  la 
sua  munificenza.  Allora,  quando  i fedeli  oflrivano  sull’  altare  i frutti  di 
una  generosa  abnegazione,  quest’atto  di  pietà  non  facca  meraviglia  a nes- 
suno. Oggi,  die  la  splendidezza  domestica  fa  contrasto  alla  meschinità  del 
sentimento  religioso  , lacciam  un  appalto  per  finire  al  più  presto  e col 
minore  costo  : allora  tramanda vansi  quelle  opere  da  generazione  a gene- 
razione, come  un  dover  sacro,  nè  calcolavasi  quanto  costerebbero,  quando 
finirebbero. 

I cittadini,  ricchi  della  propria  industria  e potenti  di  confidenza,  con- 
correano  alla  fabbrica  del  Duomo  con  animosa  lautezza  e con  lasciti  che 

1 notar!  doveano  suggerire  ai  testatori  ; i papi  e gli  arcivescovi  gli  ani- 
mavano colle  indulgenze.  Fortunatamente  allora  non  v’avea  nè  commis- 
sione d’ornato,  nè  statistica  0 preventivo;  che  se  si  fosse  cominciato  a di- 
scuter il  progetto  , porlo  a concorso , sottometterlo  alle  graduate  appro- 
vazioni, se  si  fosse  calcolato  quanto  tempo  e quanto  denaro  richiedesse,  se 
i giornalisti  avessero  sparso  beffe  e continue  diffidenze  sull’architetto,  sui 
capomastri,  sui  soprantendenti  ; se  sofisticato  sull’intenzione  di  chi  sti- 
molava e di  chi  donava  , il  Duomo  sarebbe  ancora  alle  fondamenta.  Al- 


(lecifrabili  essendo  quei  nomi  propri;  ma  nel  1390  è un  protocollo  fjnod  cassclìir  mag. 
JSicoiaus  de  Bonaveutis  inzig.  a salario  qaod  sibi  datar  prò  jabrica,  et  tollalur  ab  opere 
ipsms  fai),  penilus;  e torna  in  quella  qualilà  Simone  da  Orsenigo. 

Jn  appresso  al  è arcliitelto  Marco  da  Carolino,  sodo  cui  Antonio  di  l\aderno. 

Dal  1409  al  48,  Filippino  da  Modena  degli  Organi,  amore  del  inonumenlo  di  Marco  Ca- 
rello, che  ora  vedesi  in  Duomo  nella  na^  a'ta  a dritta. 

Nel  Ciiovanni  da  Solaro  , quondam  magistri  Marci,  gai  foto  tempore  sace 

ri!a>  illad  ingenarke  officium  taliter  exercuit , al  pauci  aat  fere  natii  ipsi  (vquiparandi 
siili  (Registri  della  Falihrica). 

Nel  1454  succede  Antonio  Filarete  lìorentino,  che  architettò  [uire  il  nostro  ospedale, 
e dà  luogo  a Finncesco  da  Canohio. 

2 Si  harcheggiavano  essi  sul  Ticinello  fin  sotto  Milano  , e poiché  allora  non  v’ era  il  na- 
’s  iglio  intei-no,  Vadunavansi  le  acque  della  Yetahhia  in  un  laghello  plesso  SanFFuslor- 
gio,  sicché  bastassero  a trasportar  (piei  massi  su  pel  liorgo  di  Santa  Croce,  donde  rigurgi- 
tando nel  fosso  della  città,  li  traevano  iielFal Irò  laghelto  presso  Santo  Stefano,  poco  di- 
scosto dal  Duomo;  e che  appunto  in  questi  giorni  (aprile  1857)  si  chiuse. 
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lora  erano  tempi  di  fede , e perciò  di  opere  ; e chi  avesse  voluto  sco- 
raggiarli col  dire  che  neppur  i figli  de’  figli  loro  non  ne  vedrebbero  il 
compimento,  avrebbero  risposto  que’  nostri  vecchi:  « Neppure  chi  pianta 
« un  albero  è sicuro  di  cogliere  il  frutto  ; e come  i padri  preparavano 
« a noi,  cosi  noi  dobbiamo  ai  nipoti  ». 

In  fatto,  attorno  a quel  monumento  si  affaticarono  tutte  le  generazioni. 
Nel  1490  fu  voltata  la  cupola;  poi  le  guerre  in  cui  perdemmo  l’indi- 
pendenza sospesero  i lavori , finché  san  Carlo  fece  disegnar  la  facciata 
dal  Pellegrino,  il  quale,  secondo  la  pedanteria  d’ allora  giudicando  bar- 
baro ciò  che  non  veniva  dai  classici,  fece  quelle  porte  e finestre  pretese 
romane,  e che  stonano  turpemente  dalla  disposizione  e dallo  stile  generale. 
Nel  Seicento,  la  generazione  accidiata  in  un’avvilente  servitù  e oppressa  da 
orridi  patimenti , sedette  scioperata  sulla  mole  sospesa.  Nel  secolo  pas- 
sato ripresi  i lavori,  vi  si  impose  quella  guglia  che,  quantunque  non  ab- 
bastanza slanciata,  le  imprime  carattere,  e fa  palpitar  il  cuore  de’  nostri 
quando  da  lungi  la  ravvisano  dopo  lunghe  assenze.  Nel  1805  Napoleone, 
colla  assoluta  sua  concisione,  decretò  fosse  terminata,  assegnandovi  milioni 
che  mai  non  vennero,  e col  vendere  case  di  proprietà  di  essa  ebbe  a com- 
piersi la  facciata  sui  poveri  disegni  di  Felice  Soave  e dell’ Amati.  Al- 
lora la  mole  potè  considerarsi  come  terminata,  ma  restano  un’  infinità  di 
particolari,  che  mai  non  sarà  possibile  dire  compiti  : intanto  si  fece  il  pavi- 
mento a tarsia  di  marmo,  si  dipinse  la  volta  a chiaroscuro,  d’  infelice 
pensata  ma  di  bellissima  esecuzione  ; si  van  coprendo  i bellissimi  liiie- 
stroni  con  vetriate  dipinte  ; si  finiscono  o rinnovano  le  gugliette  e la 
smerlatura  superiore  ; si  riparano  i guasti  del  tempo  ; si  collocano  sem- 
pre nuove  statue. 

Questa  mole,  che  forma  l’ammirazione  dello  straniero  e la  compiacenza 
nostra,  è realmente  di  mattoni,  rivestiti  di  marmo,  e ognuno  può  figurarsi 
quanta  parte  ne  sia  approfondata  sotterra.  Il  ferro  vi  è profuso,  giacché,, 
oltre  le  visibili,  un’  infinità  di  chiavi  e di  aghi  sono  murati;  e anima  di 
ferro  lega  i piloni  e le  gugliette. 

La  fabbrica  forma  un  gran  triangolo  ncU’clevazionc,  una  vasta  croce  nella 
pianta,  della  lunghezza  di  metri  148  (braccia  249j,  della  larghezza  di  77 
(braccia  129)  e nella  crociera  87  (braccia  147),  divisa  in  cinque  navate,  rette 
da  52  piloni  alti  25  metri,  con  maravigliosi  capitelli  ; e sui  quattro  mag- 
giori impiantasi  la  cupola,  elevata  metri  64  (braccia  108).  Di  fuori  non 
si  vede  che  marmo  lavorato,  a cui  sovrastano  106  guglie,  quasi  corteg- 
gio della  maggiore,  portante  una  Madonna  dorata,  all’  elevatezza  di  108 
metri  (braccia  182).  Due  mila  statue  di  fuori  e 700  dentro  vorrei  dire 
che  popolano  quella  montagna  di  marmo  ; e chi  levò  il  conto  suppose 
possa  esser  costata  duecento  milioni. 
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Con  questa  somma  quante  belle  cose  troverebbe  da  fare  la  nostra  età 
positiva,  migliori  che  una  chiesa!  Ma  Tuomo  non  vive  di  solo  pane,  bensì 
d’immaginazione  e di  sentimento  : ha  bisogno  di  qualche  cosa  che  lo  elevi 
sopra  la  materialità  del  cibo  quotidiano  o del  computo  egoistico  : che  lo 
leghi  con  un  passato  e con  un  avvenire  ; che  gli  faccia  batter  il  cuore 
d’  ammirazione,  di  pietà,  di  patriotica  compiacenza. 

E qual  cosa  più  atta  che  questo  portento  d’ architettura  ? Qui  l’artista 
segue  la  serie  de’  lombardi  scultori , architetti  , pittori , che  vi  posero 
mano:  accademia  e palestra  paesana  dove  ciascuno  ritraeva  la  propria  età. 
Il  curioso  non  sa  levar  l’occhio  da  tanti  altari,  da  tante  scolture,  dai  monu- 
menti sepolcrali,  dai  tesori  delle  due  sacristie,  dall’immensa  varietà  degù 
intagli  dentro  e fuori.  Il  devoto  sente  commoversi  nell’entrar  sotto  quel- 
l’immense  volte,  apparecchiate  per  ricevere  l’intero  popolo,  sicché  in  unità 
di  voci  elevi  deprecazioni  o ringraziamenti  al  Dio  che  castiga  e che  con- 
sola. Il  pensatore  in  quell’impasto  di  romano,  d’orientale,  di  germanico,  d’or- 
dine, di  libertà,  d’armonie  e disaccordi,  sostenuti  sempre  dall’ardimento 
in  modo  da  farne  un  lutto,  ben  caratterizzato  dalla  varietà  nella  bellezza 
e nella  grandezza,  ravvisa  la  natura  delle  moderne  generazioni:  quelle  guglie 
lanciate  verso  il  cielo,  gli  sembrano  inni  accordati  dell’intero  popolo  al  Dio 
di  tutti.  Il  cittadino  vi  legge  la  storia  di  500  anni  nelle  bandiere  che  un 
tempo  lo  tappezzavano  : in  quei  pulpiti,  da  cui  i migliori  ingegni  parlarono 
un’eloquenza  or  sobria  e devota,  or  baldanzosamente  attilata,  ora  assurda- 
mente gonfia,  ora  puerilmente  rinfronzita  : in  quei  presbiteri  dove  l’au- 
torità civile  straniera  alzò  pretensioni  contro  la  ecclesiastica  dei  prelati 
nostrali  : in  quell’  altare,  che  un  giorno  fu  spogliato  non  solo  di  arredi, 
ma  fin  di  culto  per  opera  d’intolleranti,  che  qui  fecero  giurare  odio 
èterno  ai  re , e che  poco  dopo  batterono  le  mani  a furore  quando  qui 
stesso  un  guerriero  fortunato  si  ponea  in  capo  la  corona  ferrea,  minacciando 
guaj  a chi  gliela  toccasse.  E quella  corona  cadde:  e in  questo  Duomo  la 
raccolsero  i suoi  nemici,  fra  nuovi  applausi  ; e applausi  e pianti  nuovi  vi 
sonarono  dopo  che  su  questa  guglia  s’impennò  la  bandiera  iridata,  che 
dovea  starvi  neppur  il  tempo  di  scolorarsi. 

E come  questa  mole  giganteggia  fra  le  caduche  stanze  de’  mortali,  così 
lo  spirito  s’eleva  sopra  le  frivole  importanze  giornaliere  per  vagheggiare 
l’idea  e l’ispirazione  delle  grandi  opere  dell’arte  consacrate  dalla  religione; 
per  compiacersi  del  bello,  ma  ammirar  l’originale;  per  togliersi  all’idio- 
tismo di  una  civiltà  prosastica,  in  cui  si  calcola  non  si  osa,  si  cerca  l’arte 
non  il  pensiero,  si  encomia  non  si  prega,  si  critica  non  si  fa. 


XIV. 

Ultimi  Visconti. 


ignore  di  quanto  paese  aveva  già  obbedito  ai  Lon- 
gobardi , ricco  di  tesori  e di  parentele,  circondato 
dai  migliori  capitani  di  ventura,  vincitor  dell’impe- 
ratore Roberto  , che  era  sceso  fino  a Garda  per 
lacerare  colla  spada  l’ investitura  concedutagli  per 
denaro;  temuto  più  di  qualsiasi  altro  principe  dopo 
Federico  II,  stendendo  le  spire  del  suo  biscione 
dalle  Alpi  fin  agli  Abruzzi,  che  cosa  mancava  a Gian  Galeazzo  se  non 
il  titolo  di  re  d’Italia?  Ed  egli  avea  già  preparato  manto,  corona  e 
scettro  da  ciò  : ma  è fatale  che  questo  desiderio  nasca  in  molti,  non  si 
effettui  in  nessuno.  A 49  anni  moriva  di  peste  (1402),  ed  ebbe  fune- 
rali non  meno  splendidi  della  coronazione,  accorrendovi  magistrati  , ca- 
valieri, capitani  da  tutte  le  parti , ambasciadori  di  ben  quarantasei  città 
soggette,  con  gli  stemmi  e le  bandiere  di  ciascuna,  e due  mila  persone 
con  doppieri,  sicché  quattordici  ore  durò  il  corteo  funerale. 
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(r.iovan  Maria  Visconti.) 


Aveva  egli  diviso  il  dominio  tra  due  figliuoli  ; a Giovati  Maria  dal  Ti- 
cino al  Mincio,  a Filippo  Maria  il  restante;  ma  un  trono  sostenuto  dalle 
spade  è dalle  spade  scassinato.  I condottieri  non  s'  accontentavano  più 
d’  avere  buoni  soldi,  ma  voleano  anche  dominj  , laonde  occuparono  chi 
questa,  chi  quella  città:  Facino  Cane  il  contado  di  Briandatc;  Pandolfo 
Malatesta  Monza  e Brescia  ; Cabrino  Fondulo  Cremona  ; le  antiche  fa- 
miglie rivaleano  in  altri  paesi:  i Benzoni  a Crema,  i Vignati  a Lodi,  i 
Busca  a Como,  i Sax  a Bellinzona,  i Suardi  a Bergamo,  gli  Scaligeri  a 
Verona;  Vicenza  si  dà  ai  Veneziani;  i Carrara  si  fondano  a Padova; 
Alberico  da  Barbiano  ricupera  al  pontefice  Assisi  e Bologna  ; le  plebi 
stesse  reluttano,  e a Milano  è trucidato  1’  abate  di  Sant’  Ambrogio  sotto 
gli  occhi  del  giovane  duca. 


GIOVAN  MARIA  VISCONTI  i39 

A tanto  scompiglio  dovea  far  fronte  la  vedova  reggente  Caterina , e 
frenò  signori  e popolani  colle  sanguinose  esecuzioni  che  sgomentano 
ma  inveleniscono.  I disgustati  si  volsero  al  giovinetto  duca  Giovan  Maria, 
e blandendolo  P indussero  a far  imprigionare  , e forse  uccidere  la  ma- 
dre. Ma  egli  stesso  dominò  feroce  e insensato:  tenea  cani  addestrati 
a sbranar  gente:  e se  talora  questi  mastini  impietosivano  davanti  a fan- 
ciulli piagnenti,  li  finiva  il  manigoldo  Squarciagiramo,  più  feroce  di  essi. 
Intanto  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  eransi  ridestate  per  tutto,  i con- 
dottieri di  parte  ghibellina  obbligavano  Giovan  Maria  a dar  denari;  egli,  per 
averne,  istituiva  persino  che  non  si  rendesse  giustizia  a chi  non  avea 
pagato  le  imposte:  eppur  coloro  non  mai  satolli,  svaligiavano  le  barche 
sul  Po  e i mercanti,  saccheggiavano  le  case  signorili  : e perchè  il  duca 
esitò  a dare  lo  scambio  ai  ministri  secondo  essi  l’ ingiungeano,  posero  as- 
sedio a Milano,  e scaricavano  dal  castello  bombe  e cannoni,  invenzione 
nuovissima  e perciò  meno  micidiale  ma  più  spaventosa.  Allora  una  folla 
di  poveri  si  pose  intorno  al  duca  che  cavalcava  gridando  Pace,  pace: 
e il  duca  ordinò  a’  suoi  di  assalirli,  onde  duecento  rimasero  trafitti  o pesti 
dai  cavalli.  E come  suo  padre  avea  proibito  la  parola  di  popolo,  mal 
sonante  ai  tiranni,  così  egli  proibì  quella  di  pace,  perfino  nella  messa: 
pure  fu  costretto  cercarla , rimovere  i suoi  istigatori  , perdonare  ai 
Ghibellini,  e ricevere  un  governatore  di  questi  e uno  de’  Guelfi. 

A capo  de’ Ghibellini  stava  il  famoso  condottiero  Facino  Cane,  che  dive- 
nuto conte  di  Biandrate  e signore  di  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
ricco  di  tesori  e di  eccellenti  milizie,  tolse  a Fibppo  Maria  la  reggenza 
di  Pavia  , e costrinse  Giovan  Maria  a cedergli  pur  quella  di  Milano  , 
dopo  mandatala  a orribile  saccheggio.  Se  non  che  cadde  gravemente  ma- 
lato ; e i Ghibellini,  temendo  rimaner  esposti  alla  bestialità  del  duca, 
trucidarono  costui  nella  chiesa  di  San  Gotardo  (1412),  di  soli  24  anni; 
lo  Squarciagiramo  fu  fatto  a pezzi  dalla  plebe. 

Il  giorno  stesso  moriva  Facino,  e tosto  i costui  soldati  occupano  Pavia 
per  sicurtà  delle  loro  paghe:  Ettore  Visconti,  bastardo  di  Bernabò,  s’in- 
signorisce di  Milano:  ma  Filippo  Maria,  fin  allora  mostratosi  infingardo 
e dappoco,  allora  sorge  operosissimo  a recuperar  i dominj  aviti.  Benché 
avesse  20  anni  ed  ella  40  , sposa  Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino  , 
che  gli  porta  400  mila  zecchini  di  dote,  estesissimi  possessi  e i par- 
tigiani del  marito,  coi  quali  strappa  agli  usurpatori  Pavia  c Milano,  pu- 
nisce gli  uccisori  del  fratello  sospendendone  le  lacerate  membra  alle  case 
loro  e ai  campanili  : e una  dietro  una  ricuperate  le  città , domina  dal 
Sangotardo  al  mar  Ligure,  e dai  confini  della  Savoja  a quelli  del  papa. 
Allora  accusata  Beatrice  d’infedeltà,  la  mandò  al  supplizio;  tanto  gli  pe- 
sava la  riconoscenza  verso  di  colei,  alla  quale  doveva  la  sua  fortuna. 


]40 
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Meno  sanguinario  del  fratello,  più  cupo  e diffidente,  celava  i sentimenti 
proprj,  malignava  gli  altrui;  fatta  pace,  la  rompeva  di  botto,  per  tornar 
subito  a nuovi  accordi  ; sollevato  uno  , T abbatteva,  per  rialzarlo  ancora 
quando  il  bisogno  prevalesse  alle  gelosie.  Conoscendo  che  la  forza  era 
lutto,  compressi  i migliori  condottieri  d’allora,  e principalmente  Francesco 
Busone  conte  di  Carmagnola,  e Francesco  Sforza,  saliti  colla  sola  spada 
da  umilissimo  stato  a suprema  fortuna.  Il  Carmagnola  ajutò  il  duca  in  tutte 
le  guerre,  ed  acquistò  tante  ricchezze  da  valularglisi  40  mila  fiorini  d’en- 
trata ; c si  fabbricò  il  vasto  palazzo  che  chiamiamo  il  Broletto.  Fi- 
lippo , cui  la  gratitudine  fu  sempre  di  peso  , come  avviene  agli  animi 
villani,  tolse  a volergli  male  c agognarne  le  ricchezze,  e talmente  gli  at- 
traversò le  imprese,  che  questi  passò  al  soldo  dei  Veneziani,  e li  condusse 
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a vantaggio  contro  il  Milanese.  Prese  egli  Brescia  (1425),  e nella  bat- 
taglia di  Maclò  sul  Bresciano  sconfisse  affatto  i nostri  e ne  fe  prigioni  8000, 
ma,  siccom’  era  consuetudine  fra  i condottieri , ai  prigioni  tolse  armi  e 
cavallo,  le  persone  rimise  in  libertà.  Ciò  parve  un  tradimento  ai  Vene- 
ziani, che  arrestato  lo  mandarono  a morte. 

Il  duca  non  si  spaventò  del  veder  tornare  i suoi  inermi,  perchè  due 
artefici  nostri  si  offersero  di  fornire  d’arme  essi  soli  4000  cavalieri  e 2000 
pedoni;  tanto  fiorivano  qui  tali  manifatture.  Francesco  Sforza  ebbe  tosto 
in  piedi  un  nuovo  esercito  visconteo , col  quale  costrinse  i nemici  alla 
pace.  Questo  trionfo  ed  altri  su  altri  nemici,  invece  di  far  caro  lo  Sforza 
al  duca,  glielo  rendeano  sospetto;  e appena  cessasse  di  sentirne  bisogno 

10  bistrattava,  per  colmarlo  di  favori  al  rinascere  del  pericolo. 

Mercè  di  lui,  di  Nicolò  Piccinino,  di  Bartolomeo  Golleone,  di  Alberico 
da  Barbiano  e d’altri  famosi,  trionfò  Filippo  in  Valtellina  e nel  Cremonese 
contro  i Veneziani , nelle  Marche  e nel  Bolognese  contro  i Papalini  e 
contro  i Fiorentini.  Ma  quei  condottieri  gli  domandavano  in  compenso  do- 
minj.  Alberico  da  Barbiano,  che  portava  per  divisa  Italia  liberata  dagli  stra- 
nieri, ebbe  Belgiojoso;  il  Sanseverino  volea  Novara,  il  Dalverme  Tortona; 
altri  altre  città;  onde  Filippo,  per  liberarsi  da’  suoi  liberatori  fe  pace,  e 
richiamò  per  minor  male  Francesco  Sforza , al  quale  anche  concedette 
la  mano  di  Bianca  Maria  , sua  figlia  naturale.  Nè  per  questo  cessò  di 
contrariarlo  e insidiarlo,  gli  ritolse  Cremona  e Ponlremoli,  assegnategli 
in  dote,  e fin  la  Marca  d’Ancona  da  lui  acquistata.  Fra  i tranelli  della 
politica  e i vaneggiamenti  dell’  astrologia,  secondo  la  quale  regolava  ogni 
suo  atto  : pigro,  grasso , cieco , e della  pinguedine  a della  cecità  vergo- 
gnandosi; menato  dal  senno  d’un  Zannino  Riccio  c dalla  propria  diffidenza; 
ammogliato  a una  principessa  di  Savoja , ma  conservandosi  sempre  a 
fianco  una  Agnese  Del  Majno  , per  la  quale  i nostri  non  vergognavano 
di  scriver  preci  nel  messale,  passò  Filippo  35  anni  di  dominio  in  con- 
tinua guerra  ; gli  Svizzeri  occuparongli  le  valli  del  Ticino  ; i Veneziani 
stavano  alle  porte  di  Milano  quando  egli  mori , terminando  con  lui  la 
dinastia  de’  Visconti  (1447). 

In  quel  tempo  rinascevano  gli  studj  : o dirò  più  giusto,  gli  sludj,  che 
aveano  cominciato  così  originalmente  con  Dante,  si  voltavano  sull’imita- 
zione degli  antichi,  dacché  i profughi  di  Costantinopoli  introdussero  qui 
quell’  erudizione  che  fa  consistere  il  talento  nel  ricordare.  I Visconti  e 
sin  Filippo  Maria  accolsero  e favorirono  di  quei  detti,  come  il  Filelfo  , 

11  Barziza,  il  Panormita,  l’ Offredi,  il  Decembrio  : e questi  li  ripagarono 
di  encornj  e ne  tesserono  la  storia,  da  cui  poi  la  dedussero  i posteriori. 
A quelli  ricorrano  coloro  che  si  divertono  agli  aneddoti  principeschi  ; 
noi,  che  vogliamo  piuttosto  istruire  colla  storia  del  popolo,  diremo  che 

illuslraz,  del  L.  l'.  Voi.  I.  i8 
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i Milanesi,  sotto  questi  principi , vivevano  anzi  rassegnati  che  contenti  , 
e il  desiderio  della  libertà  rcstringeano  in  quello  di  cambiar  padrone. 
Dal  principe  dipendevano  la  pace  e la  guerra,  la  ricchezza  e il  prospe- 
ramento del  paese.  Soleva  ancora  adunarsi  il  gran  consiglio;  ma  in  realtà 
gli  affari  venivano  condotti  da  un  consiglio  di  12,  detto  di  provisione , 
prcseduto  da  un  vicario,  nominato  dal  duca  : dal  duca  pubblicavansi  gli 
statuti,  diretti  i più  a consolidarne  F autorità  col  proibire  di  portar  armi, 
di  far  società  seccete  o mantener  corrispondenze  col  papa  o coll’  impe- 
ratore, e col  fare  severa  giustizia  dei  ladri  e dei  ribelli,  « e per  ribelli 
s’ intendono  tutti  quelli  che  fanno  contro  al  pacifico  stato  del  signore  e 
del  comune  di  Milano  ».  Però  alla  fin  fine  erano  principi  nostri^  e i buoni 
Ambrosiani  godevano  della  coloro  grandezza,  giacché  noi  poteano  della 
propria  felicità  ; compiacevansi  al  vedere  Bernabò  sposare  Regina  degli 
Scaligeri  di  Verona  con  400  mila  zecchini  di  dote  e metà  tanti  di  pen- 
sione vitalizia  : e le  sorelle  e le  figlie  dei  nostri  principi  cercate  dai  reali 
di  Francia,  d’ Inghilterra,  di  Germania,  di  Polonia  quando  bisognassero 
di  denaro.  Gian  Galeazzo,  maritando  la  sua  Valentina  al  fratello  del  re 
di  Francia,  le  dava  in  dote  400  mila  zecchini,  oltre  la  città  e il  territorio 
d’Asti,  e gemme  e corredo  che  nessun  re  poteva  altrettanto,  ove  il  solo 
argento  ammontò  a 1667  marchi.  Molto  allettavano  la  splendidezza  della 
Corte-  e le  frequenti  comparse,  e i clamorosi  pranzi,  e i clamorosissimi 
funerali,  e le  feste  rinnovantisi  alle  nozze,  alle  paci,  alla  venuta  di  prin- 
cipi. Filippo  un  tratto  ebbe  ospiti  papa  Martino  V , fimperator  Sigi- 
smondo e i due  re  di  Napoli  e di  Navarra,  fatti  prigionieri  nella  battaglia 
di  Ponza.  Sappiamo  che  in  un  mazzo  di  carte  (giuoco  allora  nuovo  da 
noi)  dipinto  da  Marzian  di  Tortona,  egli  spese  1500  monete  d’oro. 

Le  sevizie  di  que’  principi  possono  paragonarsi  al  morso  di  un  cane 
rabbioso,  che  tocca  solo  a chi  gli  va  vicino:  mentre  una  pacata  signoria 
può  far  l’effetto  della  malaria  che  infonde  a tutti  lo  spossamento  e il 
marasmo.  Del  resto  essi  cercavano  la  prosperità  del  paese,  sia  per  cavarne 
di  più,  sia  per  non  iscapitare  al  confronto  de’  vicini.  L’  agricoltura  pro- 
grediva di  ben  in  meglio  sull’esempio  de’monaci,  e si  miglioravano  le  razze 
de’  bovi  e de’  cavalli , de’  quali , celebri  per  grossezza  e forza  , molto 
smercio  faceasi  in  Francia. 

I lavori  di  seta  crebbero  principalmente  quando  molti  fabbricanti  di 
Lucca,  fuggendo  la  tirannia  di  Castruccio , qui  ricoverarono  nel  1314. 
Il  traffico  pigliava  tal  vigore,  che  Milano  alla  sola  Venezia  spediva  4000 
pezze  di  pannilani  , c tra  queste  ed  altre  merci  un  valore  di  210  mila 
zecchini.  I nostri  poi  andavano  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  a 
raccattare  la  lana  che,  tinta  e tessuta  qua,  mandavano  colà  donde  ora  ci 
vengono  i panni  fini.  Per  tutto  il  mondo  correano  le  monete  d’oro  colla 
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biscia,  che  dai  duchi  nostri  appunto  presero  il  nome  di  ducati.  I nobili  non 
pigliavano  vergogna  del  mercatare;  e sulle  matricole  compajono  i Litta, 
i Dadda,  i Bossi,  i Crivelli,  i Gusani,  i Dugnani,  i Medici,  i Melzi  , i 
Porro,  i Bescapè,  i Lampugnani,  gli  Archinti,  i Vimercati,  i Castiglioni, 
i Pozzobonelli.  I Borromei  da  Sanminiato  si  trasferirono  qui  vendendo 
panni  grossolani,  e stabilendone  una  fabbrica  ; e Filippo  Maria  prese  un 
Borromeo  per  riveditore  della  finanza;  e poco  dopo  Luigi  XII  di  Fran- 
cia, levava  al  battesimo  un  loro  figliuolo. 

Singolarmente  guadagnavano  i nostri  in  operazioni  di  banco;  cioè  ri- 
cevendo denaro  in  un  luogo , e facendolo  pagar  in  un  altro  , operazione 
quasi  nuova,  e allora  vieppiù  comoda  per  la  poca  sicurezza  delle  strade. 
E banchi  teneano  dappertutto,  tanto  che,  presso  i forestieri.  Lombardo  fu 
sinonimo  di  banchiere;  a Parigi,  a Zurigo,  a Londra,  a Mosca  vi  è an- 
cora la  strada  dei  Lombardi:  la  prima  cambiale  che  si  conosca  fu  tratta 
da  Milano  nel  1325  , pagabile  sopra  Lucca  a cinque  mesi;  un’altra  'se 
n’ha,  tratta  da  Bartolomeo  Borromei  di  Milano  il  9 maggio  1395,  sopra 
Alessandro  Borromeo  e Domenico  de  Andrea. 

Milano  esibì  a Filippo  di  mantenergli  stabilmente  diecimila  cavalieri 
e altrettanti  pedoni,  se  le  lasciasse  le  gabelle  e i tributi  di  questa  sola 
città,  serbando  per  sè  quei  delle  altre. 

La  popolazione  cresceva  , benché  decimata  da  pesti  ricorrenti.  Dalla 
famosa  morte  nera  del  1348  Milano  rimase  salva  pei  rigori  posti  da  Lu- 
chino; ma  in  quella  del  Gl  perdette  settantacinquemila  vite.  I primi  pro- 
vedimenti  di  polizia  sanitaria  menzionati  sono  i nostri. 

Il  servaggio  alterava  la  semplicità  de’ costumi,  e Galvano  Fiamma, 
cronista  del  tempo  d’Azzone,  si  lagna  che  i giovani,  toltisi  dalle  vestigia 
de’ maggiori,  in  istrane  guise  si  trasfigurassero,  portando  vesti  assettate 
e corte  alla  spagnuola,  tosandosi  alla  francese,  nutrendo  la  barba  a uso 
de’ barbari  , cavalcando  con  furiosi  sproni  alla  tedesca,  parlando  varie 
lingue  alla  tartara  : le  donne,  scollacciate,  in  vesti  di  seta  e fibbie  d’  oro, 
cinte  al  petto  come  Amazzoni,  colle  scarpe  voltate  in  su,  giocano  a dadi 
e a tavole:  cavalli  militari,  armi  lucenti,  e quel  eh’ è peggio  cuori  ma- 
schili e libertà  negli  amori  son  gli  ornamenti  delle  donne  e gli  studj  della 
gioventù;  sprecandosi  in  ciò  le  sostanze,  sudate  dai  genitori  frugali. 

Ma  se  leggerete  storie  o ascolterete  declamatori  , vi  diranno  sempre 
che  una  volta  andava  meglio  d’adesso,  che  ora  son  peggiorati  i costumi, 
esorbitante  il  lusso;  querimonie  da  cui  bisogna  far  grandi  sottrazioni. 
Quel  che  rincresce  gli  è che  teneansi  apertamente  giuochi  di  sorte.  Del 
resto  in  quel  lusso  v’avea  più  sfarzo  che  buon  gusto;  godeasi  far  pompa 
di  oro,  perle,  cavalli;  amavasi  il  buon  vino  d’ oltremonte  e d’oltremare; 
i maestri  di  cucina  si  pagavano  un  occhio  , e della  golosità  de’  nostri 
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*on  testimonio  due  proverbj  che  allora  correvano  : « Meglio  un  buon 
porco  che  una  bella  tosa  e « Stracciato  il  mantello  ma  grasso  il  piat- 
tello ‘ Il  riso  era  ancora  una  rarità,  e vendeasi  dai  droghieri;  co- 
munemente usavasi  pan  di  segale , e per  quello  di  frumento  non  v’  era 
che  il  forno  detto  prestin  della  Rosa. 

Pur  troppo  è a credere  s’  imparasse  a chinar  la  fronte  a quello  in 
cui  mano  stavano  il  denaro,  la  forza,  la  legge,  ed  alla  serie  de’  bassi  che 
comandavano  agli  alti  ; catena  di  soggezione,  che  cominciata  non  finisce 
più.  Pure  durava  un  vivere  patriarcale  , nè  la  Corte  era  distinta  dalla 
città,  quanto  nei  tempi  posteriori  ; e benché  ai  nobili  rimanessero  molti 
privilegi,  pure  le  condizioni  erano  spesso  mescolate  nei  pubblici  convegni 
e nelle  feste  ecclesiastiche  o civili. 

A voler  dire  d’  alcune  di  queste,  durava  la  consuetudine  che  il  capo 
famiglia  , a Natale , portasse  attorno  per  la  casa  un  ciocco  , ornato  di 
lauro  e di  ginepro,  poi  lo  mettesse  sul  focolare,  attorno  a cui  raccoglie- 
vasi  tutta  la  parentela.  All’Epifania,  tre  finti  re  col  loro  corteggio  e coi 
donativi  e con  giumenti  e servi  e scimmie  e gran  sinfonie , preceduti 
da  una  stella,  venivano  dall’  interna  città  ; alle  colonne  di  San  Lorenzo, 
incontravano  Erode  co’ suoi  savj , dal  quale  chiedevano  invano  informa- 
zione sul  nato  re  di  Giuda,  onde  procedeano  fino  a Sant’ Eustorgio,  do- 
v’  era  figurato  il  presepio,  vi  faceano  l’olTerta  e l’adorazione,  poi  ritorna- 
vano per  porta  Romana. 

A san  Bartolomeo,  i fornaj  soleano  offrir  dei  pani  infissi  sulla  pala  ; 
del  che  resta  memoria  nelle  pampare,  canne  con  cialde. 

A san  Francesco  i frati  esponeano  davanti  al  loro  convento  una  bel- 
lezza di  fiori;  e quando  i frati  cessarono,  si  mutò  in  gajo  mercato. 

Sotto  i duchi  si  istituì  che,  il  giorno  della  natività  di  Maria  , titolare 
del  Duomo,  tutte  le  città  del  ducato  inviassero  rappresentanti  e donativi 
e gonfaloni.  Azzone  nel  1335  introdusse  la  processione  del  Corpus  Do- 

1 Anche  nel  seicento  il  famoso  medico  Sellala  dice  che  la  podagra  era  comune  ai 
Milanesi  per  le  crudità  ingenerate  dal  tropi)o  mangiare  , ber  vino , e oziare  : 'podagra 
nobis  Mediolanensibus , ob  eruditale^  ex  nimio  cibo  et  vini  pota  et  otto  ingestas,  satis  fa- 
miliaris.  Comm.  ad  Ippocrate.  Ivi  stesso,  al  libro  V,  numero  49,  descrive  1’  aspetto  de- 
gl’ Italiani,  e dopo  i Romani  e Napoletani,  dice  che  quelli  dell’alta  Italia  'magna  iil  pla- 
rinium  sant  slructara  corporis,  et  carnosa  etiam,  aliquontumque  crassa  et  pingui  : capillo 
non  ila  nigro  ; carne  et  cute  molli  et  alba,  ruboreni  vero  referente  ; viribus  solidis  , quoì 
tamen  non  ita  firmai  sint  : facie  perpulcra  , at  non  ila  bellicam  constantiam  referente, 
Verum  et  in  hoc  tractu  videre  est  maximam  dilferentiam.  Quis  enim  non  videat  Cremo- 
nenses,  Brixianos,  Yiccntinos  potius  neapolilanum  nescio  quid  prie  se  oslendcre;  cum  et 
majori  ex  parte  colore  sint  magis  nigro  quam  Mediolanenses,  capillo  obscuro,  facie  aspcra 
et  magis  bellicosa  ? Novocomenses  videas  cute  alba,  capillis  minus  obscuris,  et  ad  rufedi- 
nem  vergentibus,  facie  perpulcrcij  rubore  affusa,  quee  nihil  asperi  aut  bellicosi  prie  se  /e- 
vai,  ccc.  ecc. 
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mini^  resa  poi  solennità  uffiziale.  Più  tardi  cominciò  la  popolare  del  santo 
Chiodo  ; e così  quella  del  perdono  all’  Ospedale  per  l’ Annunziala.  In  una 
peste  del  1300  si  fece  voto  di  visitare,  1’  ultima  domenica  di  luglio,  la 
chiesa  di  San  Cristoforo  sul  naviglio  grande;  ed  oggi  ancora  si  continua 
andarvi , portando  rustiche  ventaruole  di  foglio  , e abbandonandosi  alla 
allegria  di  merenduole  campestri. 

I canonici  del  Duomo  cessarono  d’  esser  chiamati  cardinali  della  santa 
Chiesa  milanese,  ma  sempre  erano  scelti  tra  le  famiglie  patrizie.  I sacer- 
doti non  vestivano  nero,  ma  di  qual  si  fosse  colore,  purché  non  varie- 
gato, nè  con  fregi  o bottoni  d’  argento. 

Gli  arcivescovi , che  vedemmo  un  tempo  signori  di  Milano  , più  non 
conservavano  alcuna  attribuzione  civile,  se  non  che  il  diritto  ecclesiastico 
dava  loro  un  Foro  speciale,  con  diritto  di  punire  il  clero.  I papi  atte- 
sero sempre  a diminuirne  1’  autorità  , sottraendone  alcune  chiese  , poi 
rendendo  immuni  dalla  loro  giurisdizione  tutti  i frati,  poi  deputando  dei 
nunzj  pontifizj,  che  decretavano  ed  eseguivano  indipendentemente  dall’ar- 
civescoYo;  neppur  il  tribunale  della  Santa  Inquisizione  dipendeva  da  que- 
sto, e poteva  incarcerare  anche  persone  a lui  addette.  Papa  Eugenio  IV 
nel  1443  cercò  ridurci  al  rito  romano;  ma  il  popolo  corse  tumultuante 
alla  casa  del  legato  pontifizio  venuto  per  ciò  ; ed  obbligollo  a partire  ^ 
dopo  restituito  un  messale  antichissimo  eh’  egli  crasi  preso.  Abbiam  ve- 
duti alcuni  arcivescovi  brigarsi  ancora  troppo  nelle  mene  politiche  ; e 
quanto  alle  virtù  per  cui  erano  venerati  i primi  non  appare  che  ne  fos- 
sero modelli  quei  del  secolo  che  descriviamo  , benché  non  mancassero 
d’  una  splendida  carità. 


XV. 


Repubblica  Ambrosiana.  — Francesco  Sforza. 


Milanesi,  Pultima  volta  che  aveano  trattato  in  pro- 
prio nome  colPimperatore  a Gostanza,  aveano  sti- 
pulato la  propria  libertà.  Per  amore  o per  forza 
s’ erano  poi  tolta  come  signora  la  famiglia  Visconti; 
ma  al  finire  di  questa,  sentivano  d’ esser  liberi  di 
sè,  e abborrendo  il  dominio  principesco  « come 
pessima  pestilentia  » , e rimembrando  i gloriosi  lor 
avi,  proclamarono  il  governo  a popolo  col  titolo  di  aurea  repubblica  am- 
brosiana. 


Che  follia!  esclamano  quelli,  a cui  la  repubblica  sa  tra  di  prigione  e di  Se- 
navra.  Ma,  oltre  che  v’aveano  diritto,  in  quel  tempo  duravano  gloriose  le  tre 
grandi  repubbliche  di  Genova,  Venezia,  Toscana  ; gli  Svizzeri  s’erano  allor 
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allora  confederati  repubblicanamente;  le  città  di  Fiandra  e di  Borgogna^ 
cessati  i loro  duchi,  costituivansi  a comuni;  di  modo  che  il  meglio  d’Eu- 
ropa potea  stabilire  questa  forma,  alla  quale  invece  sapete  che  prevalse 
il  principato,  mediante  l’ingrandimento  di  Luigi  XI  e della  Gasa  d’Austria^ 
I nostri  repubblicani  fecero  degli  ordini  savj,  ne  fecero  di  improvidi; 
cosa  del  resto  che  succede  anche  ai  principi;  e il  rigorosamente  giudi- 
carli sarebbe  come  rinfacciar  a un  bambino  appena  sfasciato  che  non 
sappia  camminar  bene.  I difensori  della  libertà  erano  vacillanti  come 
ogni  governo  provisorio  escito  da  una  rivoluzione , sicché  coloro  che 
osavano  affrontar  la  legge,  trovavano  il  loro  prò';  e diveniva  potenza  lo 
schiamazzo.  Il  popolo  volle  si  distruggesse  il  castello,  e si  bruciassero  i li- 
bri del  censo,  solito  carnevale  dei  liberati,  per  dar  ai  successivi  la  fatica 
del  rifabbricare  e riscrivere.  Quel  che  volentieri  dimenticano  i detrattori 
si  è che , da  oblazioni  spontanee  , si  raccolsero  800  mila  zecchini  ad 
tuendam  patrioe  libertatem,  dond’  ebbe  origine  il  banco  di  sant’ Ambrogio 
Ma  le  vicine  città  non  volevano  sottostar  a Milano,  e formavano  altret- 
tante repubblichette,  cioè  una  debolezza  universale;  i cittadini  medesimi 
si  dividevano  presto  in  partiti , chi  pendendo  all’impero,  chi  ai  reali  di 
Francia  parenti  dei  Visconti;  chi  al  re  Alfonso  cui  il  duca  ci  avea  la- 
sciati in  testamento;  chi  al  duca  di  Savoja  che  fin  d’ allora  qui  avea  la 
gola  ; chi  alla  repubblica  veneziana  : nessuno  forse  pensava  a una  confe- 
derazione tra  le  città  libere  e far  da  sé  stesse. 

D’altra  parte  i nostri  erano  strangolati  da  urgentissime  evenienze.  Di- 
cemmo che  i Veneziani  trovavansi  armati  quasi  alle  porte  della  città  ; 
l’imperatore  pretendeva  dispor  di  noi,  perchè  avendo  dato  il  titolo  di 
duca  a Gian  Galeazzo,  potea  conferirlo  a chi  volesse,  ed  anche  a qualche 
tedesco  ; i capitani  di  ventura , che  non  era  possibile  nè  licenziare  nè 
ridur  in  obbedienza , rimestavano  lo  Stato  colle  pretensioni  : Vitaliano 
Borromeo,  signore  delle  principali  terre  del  lago  Maggiore  ; Carlo  Gon- 
zaga, capo  d’una  poderosa  fazione;  il  valoroso  generale  Niccolò  Piccinino 
disputavansi  il  dominio;  tanto  che  i nostri,  in  quei  frangenti  che  tolgono  il 
senno  anche  ai  più  savj,  e forse  raggirati  dai  Ghibellini,  stimarono  bene  affi- 
dar la  propria  difesa  a Francesco  Sforza.  Eccellente  capitano  davvero,  e mae- 
stro di  quante  arti  procacciano  nome  d’uom  di  Stato,  trionfò  sui  Papalini  e 
sui  Veneziani  ; ma  egli  lavorava  per  sé  ; ed  avvezzo  già  a considerarci 
come  roba  sua  quando  stava  alla  corte  di  Filippo,  allora  mise  in  campo 
il  diritto  di  eredità,  perchè  avea  sposato  una  costui  bastarda.  Titolo  as- 
surdo, ma  gli  dava  peso  l’aver  lui  un  bravo  esercito,  e noi  no.  Tardi 
accortisi  (1448),  i nostri  fecero  armi,  e giurarono  resistere;  promi- 


1 Bossi  Cì'omca  ad  ann. 
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sero  diecimila  zecchini  di  mancia  in  oro  e altrettanti  in  possessi  a chi 
uccidesse  questo  traditore , questo  disertore  : ma  buone  armi  valgono 
troppo  più  che  i giuramenti  e le  imprecazioni.  E Francesco  Sforza,  ac- 
cordatosi con  Venezia  promettendole  molte  terre  dello  Stato,  si  accinse 
a domar  quelli  che  ancora  preponessero  una  tempestosa  libertà  ad  una 
tranquilla  servitù;  e vinte  le  città  minori,  strinse  la  nostra  di  tal  fame,  che 
un  moggio  di  grano  pagavasi  20  zecchini.  Il  popolo  dunque  s’ ammutinò? 
mosso  dall’  oro  nemico  , secondo  la  frase  antica  e moderna  ; c cacciò 

0 trucidò  quelli  che  persuadevano  a soffrir  tutto  per  la  libertà  ; rimise 
in  posto  i Ghibellini , i quali  mandarono  a Vimercato  a capitolare  collo 
Sforza,  che  (2G  fehbrajo  1450)  entrò  nella  città  dov’ era  dianzi  bestem- 
miato, e dove  allora  ripetevasi  in  coro,  « Quest’è  il  giorno  che  Dio  fece; 
cantiamo  ed  esultiamo.  » 

Già  quando  egli  stava  a campo  « ogni  giorno  gran  numero  di  Mi- 
lanesi andavano  a visitarlo;  e molti  gli  recitavano  versi  ed  elegantissime 
orazioni.  Poi  per  la  sua  entrata...  i Milanesi  avevano  preparato  un  carro 
trionfale  con  un  baldacchino  di  panno  d’  oro  bianco , e così  con  gran 
moltitudine  aspettavano  il  principe  avanti  alia  porta  Ticinese.  Ma  Fran- 
cesco per  la  sua  modestia  ricusò  il  carro  e il  baldacchino  , dicendo  tali 
cose  essere  superstizioni  da  re;  il  perchè  entrando,  andò  al  sacro  c massimo 
tempio  di  Maria  Vergine,  e fermo  innanzi  alla  porta,  si  vestì  di  drappo 
bianco  insino  ai  piedi,  la  qual  veste  era  di  consuetudine  che  si  vestivano 

1 duchi  quando  pigliavano  la  signoria  » (Gorio). 

Pson  più  dunque  reiezione,  neppure  l’eredità,  ma  quel  fatto  brutale 
che  chiamiamo  diritto  di  conquista , c’  impose  una  nuova  dinastia  e la 
monarchia  militare. 

Un  villano  di  Cotignola  nella  Romagna  stava  zappando , quando  udì 
passar  un  tamburino  di  quei  che  andavano  a ingaggiare  soldati  per  lo 
bande  mercenarie.  Imbizzarrito  di  cambiare  stato , getta  la  sua  zappa 
s’  un  albero,  risoluto  di  rimaner  colà  se  ricadesse  ; se  no,  andar  soldato. 
La  zappa  s’impigliò  fra  i rami,  e il  villano  l’ebbe  per  segno  di  porsi  al 
soldo;  dal  suo  valore  fu  detto  lo  Sforza,  e divenne  himoso  condottiero, 
più  famoso  e fortunato  questo  suo  figlio  Francesco  vedeasi  acquistato  un 
dominio,  invidiabilissimo  da  chi  non  leggesse  nel  futuro. 

Ma  dei  Visconti,  dominati  151  anno  (1277-1428),  Matteo  morì  sco- 
municalo, Galeazzo  fuggiasco,  Marco  gettato  dalla  finestra,  Luchino  di 
veleno , Matteo  II  ucciso  dai  fratelli , Bernabò  incarcerato  dal  nipote , 
Giammaria  trucidato,  Filippo  maledetto.  Gli  Sforza,  in  appena  sci  gene- 
razioni vedremo  preparare  a se  e alla  patria  comune  tanti  guai,  che,  so  il 
padre  di  Francesco  avesse  potuto  indovinarli,  certo  preferiva  di  rimaner 
alla  marra  de’  suoi  avi. 
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(Francesco  Sforza.) 

Francesco  volse  ogni  opera  a far  dimenticare  la  violenta  origine  del 
suo  dominio , e riconciliarsi  i popoli  con  quel  modo  eh’  ò unico  vale- 
vole, il  beneficarli.  Non  perseguitò  gli  avversar];  nella  cai)itolazione  sti- 
pulò non  vi  sarebbero  impiegati  forestieri;  i tribunali  sempre  in  Milano, 
non  rincaritc  le  gabelle;  garantiti  i creditori  dello  Stato;  mandati  fuor 
di  città  i soldati.  Atteso  che  « la  plebe  riavvezzata  alle  armi , si  ricor- 
dava della  libertà  » , egli  si  fece  pregare  dalle  parrocchie  a lasciar  rico- 
struire il  castello  come  ornamento  della  città  e come  difesa  contro  i Ve- 
neziani; ma  in  realtà  per  procurarsi  un  riparo  contro  i pericoli  d’ogni 
governo  nuovo.  AH’imperatore  Federico  III  che  voleva  disputarglielo,  rispose 
saprebbe  difender  coll’armi  il  titolo  di  duca,  e Racquietò  a denari.  Ben- 
ché elevatosi  colla  spada,  la  depose  non  pensando  più  a conquiste:  sul  trono 
serbò  i modi  franchi  acquistati  negli  accampamenti;  ma  sciaguratamente 
i sedici  suoi  anni  furono  alìlitli  da  peste  e da  guerre  incessanti  con  YeneB 
llliislraz.  del  L.  F.  Vul.  I.  10 
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c Fiorentini  e Savojardi  e Napoletani;  anzi  ai  Veneti  dove  cedere  Bergamo, 
Brescia  e Crema,  d’allora  sempre  staccate  dal  Milanese;  di  rimpatto  si  fc  ce- 
dere Savona  e Genova  da  Luigi  XI  per  averlo  soccorso  coiresercito  nostro. 
Quesfastutissimo  re  di  Francia  tenea  gran  conto  de’ consigli  di  Francesco 
come  anche  Cosmo  de’ Medici,  il  quale  gli  pagò  sempre  una  grossa  pensione; 
il  nostro  duca  sapea  mostrarsi  necessario  a tutti  i potentati;  con  doppio  ma- 
trimonio si  legò  ai  reali  di  Napoli,  con  altri  al  marchese  di  Mantova  e alla 
Savoja;  insomma  fu  un  de’ principi  più  potenti,  e dobbiam  dire  anche 
de’  migliori.  Gli  animi,  stanchi  dalle  guerre,  voltavansi  con  desiderio  alle 
lettere  e alle  arti.  Poi  di  repente  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Tur- 
chi (1453)  gettò  lo  spavento  di  una  nuova  irruzione  di  Barbari.  Sentivasi 
dunque  vieppiù  il  bisogno  della  pace,  e Francesco  aJoprò  a conservarla- 
e a tal  uopo  propose  una  federazione  di  tutti  i principi  d’Italia,  all’ intento 
d’ escluderne  i forestieri , qualunque  si  fossero.  I frati  erano  allora  non 
solo  i persuasori,  ma  spesso  i negoziatori  delle  paci;  e qui  fra  Simonetto 
da  Camerino  riuscì  a stringere  lega  fra  il  nostro  Francesco,  il  papa  e gli 
altri  principi,  onde  s’ebbe  un  respiro  dalle  battaglie,  e speranza  che  la 
confederazione  salvasse  l’indipendenza. 

In  paese  poi  Francesco  operò  del  gran  bene,  restituendo  al  governo 
il  vigore  senza  le  crudeltà  de’ Visconti:  sopì  le  fazioni;  tolse  di  mezzo 
i masnadieri,  coda  delle  guerre;  rifabbricò  il  palazzo  ducale  e il  palazzo 
de’ poveri , cioè  l’ospedal  maggiore,  uno  de’ più  insigni  monumenti  del- 
rarebitettura  e della  beneficenza,  nel  quale  venivano  accolti  grinfermi  di 
qual  si  fossero  nazione  e religione:  compì  il  naviglio  che  da  Trezzo  mena 
le  acque  dell’ Adda  a Milano;  onorava  gli  uomini  valenti  e i letterati,  che 
lo  ripagarono  magnilìcandolo. 


L e quindici  città  del  suo  dominio  passarono  al  degenere  figlio  Galeazzo 
Maria  (14GG),  che  fu  riconosciuto  dall’ imperatore  e dai  duchi  di  Savoja, 
per  quanto  inuzzoliti  di  questo  bel  paese.  Galeazzo  volle  far  mostra  della 
sua  grandezza  in  un  pomposo  viaggio  a Firenze,  e per  l’inaccesso  Apen- 
nino  trascinò  dodici  carri  coperti  di  sargie  d’oro,  50  palafreni,  per  la  du- 
chessa Bona  di  Savoja;  altrettanti  per  se,  bardati  a oro;  por  guardia  100 
uomini  d’arme  c 50  fanti,  oltre  50  staffieri  in  seta  c argento,  500  coppie 
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(Galeazzo  Maria  Sforza  ) 

(li  cani  da  caccia  c senza  numero  falconi;  sicché  sommavano  a non  meno 
di  2000  cavalli;  e la  spesa  a 20  mila  zecchini;  sfarzo  che  parve  ecces- 
sivo sin  airetà  sfarzosissima. 

Davvero  egli  avea  di  die  insuperbire,  attesoché  il  re  (F Ungheria  e 
Boemia  gii  chiedeva  un  prestito  ; fin  il  snidano  d’ Egitto  gli  mandava  am- 
basciadori;  il  re  di  Francia  Luigi  XI  suo  cognato  avea  bisogno  deiresercito 
di  lui;  i Fiorentini  gli  davano  un  tributo;  un  nipote  di  papa  Sisto  IV 
gli  promettea  coronarlo  re  d’ Italia  se  per  suo  ajuto  ottenesse  la  tiara. 

Ma  dentro  mal  ascoltava  sua  madre  Bianca  Maria:  atroce  e beffardo, 
avaro  e scialacquatore,  contaminava  c abbandonava  le  donne;  e ad  una 
Lucia  Marliana  che  più  seppe  sedurlo,  fe  regali  appena  credibili,  fin  di  tutto 
ii  ricavo  del  naviglio  della  Martesana,  c case  e beni  e i fondi  di  Mariano 
0 Gantù,  e le  contee  di  Melzo  c Gorgonzola;  de’ quali  donativi  si  eresse 
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regolare  istrumento  alla  presenza  di  gran  personaggi  e del  marito , che 
si  obbligava  di  non  accostarla  mai  senza  consenso  del  duca. 

Galeazzo  cercò  il  favore  de’  nobili  col  nominar  cento  ciambellani  e 
cento  paggi,  i quali  riccamente  vestiva  e stipendiava;  ma  ne  svergognava 
le  mogli  e le  sorelle.  Del  che  irritati  Giann’ Andrea  Lampugnani,  Gero- 
lamo Olgiati,  Carlo  Visconti,  giovani  nobili  infervorati  da  Cola  Montano 
loro  maestro  cogli  esempj  di  Bruto  e di  Timoleone,  congiurarono  avanti 
agli  altari  come  ad  opera  sacra,  e in  Santo  Stefano  lo  uccisero  (1476)  ; 
ma  essi  medesimi  furono  uccisi  dal  popolo , che  non  di  rado  odia  e i 
tiranni  e chi  ne  li  libera. 

Bona,  regolata  dai  consigli  di  Cicco  Simonetta,  segretario  di  accortis 


(Cicco  Simonetta  sul  duomo  di  Como.) 


> i 
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simo  senno  e lunghissima  esperienza,  seppe  in  quel  frangente  mantener  la 
quiete  e conservare  il  dominio  al  fanciullo  Galeazzo  di  sei  anni;  e per  quanto 
Io  Stalo  fosse  decaduto  dalla  floridezza  e dal  credito  che  avea  sotto  France- 
sco, e sciolto  Tesercilo  e fiacca  la  politica,  essa  potette  rimetter  qualche 
ordine.  Se  non  che  la  reggenza  le  fu  disputata  dai  cognati,  che  con  lunghi 
intrighi  riuscirono  a mandar  al  patibolo  il  Simonetta  e allontanare  Bona. 
Più  scaltro  degli  altri,  Lodovico  Sforza  duca  di  Bari,  detto  il  Moro,  seppe 
trar  le  cose  in  mano  propria,  dominando  a nome  del  duca  e coll’intento  di 
perderlo.  A Massimiliano  imperatore  diè  sposa  Bianca,  sorella  del  duca  con 
400  mila  zecchini,  e 40  mila  in  gioje,  in  compenso  facendosi  dar  l’investi- 
tura del  ducato,  la  quale  tenne  segreta  finche  venisse  il  buon  destro.  Peroc- 
ché all’  usurpazione  egli  conosceva  si  opporrebbero  gli  altri  signorotti  ita- 
liani , e principalmente  Ferdinando  di  Napoli , che  avea  dato  sposa  sua 
figlia  al  duca.  Pensò  dunque  turbar  lo  stagno  onde  pescarvi , e mandò 
a sollecitar  Carlo  Vili  di  Francia  che  venisse  a conquistar  il  Napolitano 
su  cui  vantava  diritti , ed  esso  gli  aprirebbe  l’ Italia. 

Sciaguratissimo  consiglio  ; perocché  da  quel  punto  cominciarono  gli 
stranieri  ad  ambire  il  possesso  dell’Italia;  e Francesi,  Spagnuoli,  Tedeschi 
vennero  lungamente  a straziarci,  sinché  rifiniti  ci  incatenarono. 


XVi. 

Lodovico  il  Moro. 


esso 


ceso  Carlo  Vili,  Lodovico  accelerò  la  morie  del 
giovane  duca,  e gli  succedette  (1494):  l’imperatore 
confermò  il  fatto  compiuto;  i Milanesi  accorsero  alle 
scialosissime  cerimonie  della  sua  coronazione.  Lodovico  il 
Moro , settimo  nostro  duca,  tristissimo  politico  per  ma- 
lora sua  e nostra,  ben  meritò  coll’ introdurre  qui  i gelsi, 
che  noi  dal  suo  nome  chiamiamo  Mori;  il  naviglio  della 
xMartesana , che  già  era  stato  condotto  sin  alle  mura  di 
fece  introdurre  nella  fossa , e girarvi  a comodo  de’  ma- 
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gazzini,  poi  con  quel  che  viene  da  Gaggiano  congiungersi  al  Laghetto  , 
fin  dove  entrava  per  condurre  i sassi  del  Duomo.  Secondò  il  risorgimento 
delle  arti  belle  e della  letteratura  classica  : e allora  Bernardino  Gorio 
cameriere  ducale,  con  piacevole  ingenuità  dettò  la  storia  patria  : Tristano 
Calco  trattò  il  tema  stesso  con  latina  eloquenza  , e cosi  Donato  Bosso 
fino  al  1492:  Gabriele  Pirovano,  fatto  conte  di  Posate  per  aver  guarito 
il  duca,  e Ambrogio  Varese  astrologo  coltivarono  la  medicina;  la  poesia 
e l’eloquenza  il  Dolcino  cremonese,  il  Bellincioni  fiorentino,  il  Biffi  ber- 
gamasco, Gaspare  Visconti  e Francesco  Tanzi  milanesi  , ed  altri  eruditi 
patrj,  come  Gaudenzio  Merula  e Ambrogio  Calimero. 

La  stampa  fu  introdotta  qui  prima  che  a Parigi  e ad  Augusta  ; e se 
potesse  accertarsi  che  non  è erronea  la  data  d’un  libro  del  1462,  sarebbe 
la  nostra  la  prima  tipografia  in  Italia  come  la  prima  certamente  ove 
nel  1476  si  stampasse  in  greco,  e più  tardi  la  musica. 

È dovuto  a Lodovico  il  Lazzaretto,  vastissimo  quadrato  cinto  di  portici 
e di  cellette  per  ricoverarvi  gli  appestati;  architettato  (1488-1506)  da 
Lazzaro  Palazzi  sopra  fondi  lasciati  dal  conte  Galeotto  Bevilacqua  all’o- 
spedale ; di  Lodovico  pure  sono  merito  il  magnifico  chiostro  di  Sant’Am- 
brogio,  ora  mutato  in  ospcdal  militare,  la  Madonna  presso  San  Gelso  ad 
onore  d’  una  miracolosa  apparizione  in  allora  succeduta  ; e ancor  chia- 
masi Lodovica  la  porta  della  città  che  aperse  onde  agevolarvi  l’accesso, 
come  una  porta  Beatrice  fece  presso  San  Marco  ; e la  memoria  e l’ ef- 
figie di  lui  e quella  di  Beatrice  d’  Este  sua  moglie  vedesi  sul  tombone 
di  Viarenna,  sulla  porta  che  da  Sant’ Ambrogio  mette  nella  Canonica,  in 
altri  edifizj  c in  molti  quadri. 

E questa  moglie  esso  venerò,  e l’cbbe  ispiratrice  di  virili  risoluzioni  ; 
morta  poi  giovanissima,  ebbe  a piangerla  semi)re,  c le  fece  fare  per  man 
del  Bambaja , il  monumento  che  oggi  si  ammira  alla  Certosa  di  Pavia. 
La  qual  devozione  e 1’  alletto  suo  j)cr  la  moglie  po'rebbero  far  dubitare 
non  sia  stata  calunniata  la  memoria  di  lui,  per  far  la  corte  agli  stranieri 
che  poi  ci  dominarono. 

Leonardo  da  Vinci  , uno  de’  più  grandi  pittori  fiorentini , si  esibì  al 
duca  come  ingegnere,  e in  fatto  lavorò  (pii  lungamente,  e massime  alle 
artiglierie  ed  al  naviglio  della  Martesana  , sul  (piale  forse  inventò , non 
r artifizio  delle  chiuse  posticcie  che  chiamiamo  conche,  bensì  il  farne  le 
porte  ad  angolo,  ch’è  il  vero  modo  di  agevolarne  l’uso.  Qui  lasciò  il  suo 

2 11  Poema  sacro  d’  Aralore,  e le  Epistole  latine  iV  uomini  illustri  del  (il)  non  sono 
sicure  ; bensì  Alcuni  mh  acoli  de  la  (jloriosa  verzene  Maria,  di  (ineir  anno  , per  Fran- 
cesco Lavaj;na.  A (ineslo  tenner  dietro  Antonio  Zaroto  e (bistoforo  Valdarfer.  Nel  no- 
stro archivio  notarile  esiste  V istroiueiilo  del  6 agosto  1173  d’una  società  fatta  per  eri- 
ger una  stamperia. 
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capolavoro,  la  Cena  degli  Apostoli  nel  refettorio  delle  Grazie,  e suiresem- 
pio  suo  allargarono  lo  stile  i nostri,  e n’avemmo  i)ittori  immortali. 

Questi  artisti  incoraggiava  Lodovico , e con  essi  alla  corte  di  lui  fre- 
quentavano Franchino  Gaflurio , insigne  compositore  di  musica,  della 
quale  gli  conferì  la  cattedra , come  quella  di  matematica  conferì  a fra 
Luca  Paciolo , un  de’  primi  a riconoscere  i rapporti  dell’  algebra  colla 
geometria,  e che  l’opera  sua  gli  inviava  « per  ornamento  alla  sua  degnis- 
sima biblioteca,  de’  inumerevole  moltitudine  de  volumi  in  ogni  facoltà  et 
doctrina  adorna  *:  i dotti  Calcondila  ateniese,  autor  della  prima  gram- 
matica greca,  qui  stampata;  il  Merula;  l’eloquente  Giulio  Ferrari  novarese 
ch’ebbe  qui  la  prima  cattedra  di  storia;  Dionigi  Nestore,  che  stampò  primo 
un  vocabolario  latino  ; Alessandro  Minuziano  pugliese,  succeduto  nella  cat- 
tedra d’eloquenza  al  Merula,  che  messa  stamperia,  nel  98  e 99  pubblicò 
la  prima  edizione  completa  di  Cicerone  in  quattro  volumi  in  foglio,  e destro 
alla  pirateria  libraria  , mentre  a Roma  stampavansi  gli  appena  scoperti 
Annali  di  Tacito,  ebbe  modo  di  averne  i fogli  man  mano,  e qui  pubbli- 
carli contemporaneamente;  Nicola  Scillacio  messinese  vi  narrava  i viaggi 
di  Cristoforo  Colombo,  scrittigli  allor  allora  di  Spagna  da  Guglielmo  Coma. 
Il  Moro  arricchì  pure  d’un  portico  l’università  di  Pavia,  ed  esentò  da 
tributi  i collegi  di  giureconsulti,  artisti,  medici  e filosofi. 

Grande  era  la  prosperità  di  questo  paese  , e Milano  nel  1492  con- 
tava 18,300  case,  che  a 7 teste  per  una  darebbero  128,100  persone,  men- 
tre Parigi  avea  1303  case,  Londra  da  3o  a 40  mila  bocche,  e Torino  non  più 
di  4200.  «Ad  altro  non  si  attendeva  (dice  il  Corio),  che  cumular  ricchezze; 
le  pompe  c voluptate  erano  in  campo.  La  corte  de  li  nostri  principi  era 
illustrissima,  piena  di  nuove  foggio,  abiti  et  delicie,  e questo  illustre  stato 
era  costituito  in  tanta  gloria,  pompa  e ricchezza,  che  impossibile  pareva  più 
alto  poter  attingere  ».  Un  altro  cronista  soggiunge:  « Ogni  cosa  con  basso 
pretio  se  vende:  quivi  veggonsi  tante  differenze  di  artefici  et  in  tanta  molti- 
tudine, che  sarebbe  cosa  molto  difficile  di  poterla  descrivere,  laonde  si  suol 
dir  volgarmente,  chi  volesse  rassettare  Italia  rovinasse  Milano,  acciocché 
passando  gli  artefici  d’essa  altrove,  riducano  farti  sue  in  detti  luoghi  >. 
Un  galante  di  quel  tempo  ci  è descritto  dal  Randello  dicendo  : « Vestiva 
molto  riccamente,  c spesso  di  vestimenta  cangiava,  ritrovando  tutto  il  di 
alcuna  nuova  foggia  di  ricamo  e di  strafori  ed  altre  invenzioni  ; le  sue  ber- 
rette di  velluto,  ora  una  medaglia  ed  ora  un’altra  mostravano;  tacio  le  ca- 
tene, le  anella  e le  maniglie.  Le  sue  cavalcature  che  per  la  città  cavalcava, 

0 mula  0 ginetto  o turco  o chinea  che  si  fosse,  erano  più  pulite  che  le 
mosche.  Quella  bestia  che  quel  giorno  doveva  cavalcare,  olire  i fornimenti 
ricchi  e tempestati  d’oro  battuto,  era  sempre  da  capo  a piedi  profumata,  di 
maniera  che  l’odore  delle  composizioni  di  muschio,  di  zibetto,  d’ambra  e 
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d’altri  preziosi  odori  si  faceva  sentire  per  tuttala  contrada.  Ogni  dieci  passi 
0 fosse  a piedi  o cavalcasse,  si  faceva  da  uno  dei  servidori  nettar  le  scarpe 
nè  poteva  soffrire  di  vedersi  addosso  un  minimo  peluzzo 

Se  tra  noi  Milanesi  taluni  gemeano  dell’  essersi  i padri  affaticati  per 
formar  belle  città  e arricchire  popolazioni  che  poi  divenisser  retaggio  di 
principi  e doti  di  fanciulle  e residenze  di  tirannetti,  schiavi  ad  altri  tiranni, 
minacciosi  e tremanti,  blanditi  e insidiati,  i più  allietavansi  di  questa  bella 
corona  di  dotti;  e fra  le  ricchezze  e le  arti  si  consolavano  della  perduta  li- 
bertà; tanto  più  che  anche  al  povero  provedea  la  beneficenza,  qualità  eh’ è 
una  seconda  natura  de’  Milanesi.  Allora  in  fatti  si  moltiplicarono  spedali  c 
ricoveri,  e le  tante  badie  e maestranze  in  cui  erano  unite  le  arti  aveano 
ciascuna  un  fondo  di  soccorsi  c un  ricovero.  Quando  Francesco  Sfoi’za 


( Esterno  dell’  Ospedale.) 


fabbricò  l’ospedale  grande,  l’arcivescovo  Enrico  ottenne  autorizzazione  dal 
pontefice  di  unirvi  nove  ospedali  minori  \ che  sotto  la  tutela  arcivescovile 


a Novella  47,  parto  IL 
4 Erano  (piel  di  San  Lazzaro  pei  lebbrosi  ; 

— di  San  Vincenzo  in  Piato  eretto  pii  pazzi; 

— di  San  Celso  per  gli  esposti,  fonda'o  nel  070  da  Lnnd*  Ifo  di  Carcano; 

— di  Sant’Ainbrogio,  soito  neirssi,  inassiine  pei  tisici,  che  allora  si  t *- 

nevano  contagiosi  ; 

— - di  San  Simpliciano,  fondato  il  1001  da  Lanfranco  della  Pila  per  incurabili; 

— di  Santo  Stefano,  messo  da  Cuffredo  di  Busserò  il  li'i7  per  esposti  tì 

scabbiosi  ; 

— di  Madonna  Bona,  comincialo  nel  1::02  in  contrada  delle  Ore,  od  ar- 

ricchito dai  Visconti  ; 

— di  San  Dionigi,  nato  verso  il  1000; 

— di  Santa  Caterina,  fondato  da  Martino  Caccialepori  il  1337. 

IUi/s'rù‘z.  (ìcl,  ! . r.  T. 
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insieme  erano  amministrati  da  rappresentanti  delle  varie  porte,  ricchi  c 
nobili,  con  facoltà  d''opcrarc  da  sò,  di  ricorrere  a partiti  previdenziali  e spe- 
ciali facilitazioni;  talché  la  costoro  autorità  era  fondata  sulla  pubblica  opi- 
nione, ed  ogni  notajo  dovea  suggerire  di  legare  alcun  che  a queiristituto. 
(Ili  amministratori  medesimi  non  solo  erano  gratuiti,  ma  spendeano  del 
proprio  e vi  prendeano  alletto  e vi  lasciavano  qualcosa  morendo,  c alla  loro 
Itcneficenza  si  crebbe  aricne  stimolo  col  porne  il  ritratto  sotto  quei  por- 


( Cortile  deir  Ospedale.) 


ilei,  dove  ogni  anno  all’ Annunciazione  il  popolo  a contemplar  la  serie 
de’  suoi  bent'ineriti  c [)rcgare  per  loro.  Cosi  durò  Un  quando  Giu- 
seppe II,  volendo  trarre  ogni  attività  al  governo,  tutto  sottoporre  a impie- 
gati, cangiò  quel  modo,  e la  direzione  gratuita  e benevola  si  ridusse  a un 
uffizio,  come  tulio  il  resto  \ 

Deb  stiamo  alla  carità,  improvvida  forse,  ma  larga  e libera  de’  vecchi 
nostri.  Stefano  Seregni  domenicano  nel  141)7  fondò  il  luogo  pio  di  Santa 

.n.  Fra  lo  preziosità  aitisticlio  della  cliiesa  dell’  Ospedale,  iiotorenio  ; 

].  Una  croce  di  rame,  forse  d^d  1000,  di  rara  siiiiisilezza,  con  l)assoi  ilievi  di  bronzo 
c lavori  d’oro,  (rargento,  di  sinaltiì.  Fii  reslanrata  nel  ISOrì  dal  ilellezza  c dal  Piaiila- 
liida  : e si  [torta  innanzi  al  clero  deirOspedale  nelle  processioni  soleimi. 

IT.  L’  Aiinunziazione,  dipinta  dal  Guercino,  al  quale  ne  furono  pagalo  lire  27S0. 

III.  Uno  strato  mortuario  con  ([uaUro  medaglie  in  ricamo^  disegnale  dal  Sababdli  ; 
rd  è i!  più  ricco  e bello  che  sia  iìi  Viilano. 

Keìle  sale  deirAmminislrazioiie  è una  stupenda  pala  d’aliare  del  Morello,  (ìguranic 
sani' Orsola  o le  Vergini. 
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Corona  per  mandare  medici  e medicine  a’  poveri  die  non  venisser  al- 
r ospedale:  istituzione  alterata  aneli’ essa  da  Giuseppe  II  coll’ unirla  allo 
spedale,  cioè  attirar  a questo  maggiore  afflusso  di  persone.  Il  francescano 
Domenico  Ponzone,  e il  padre  Colombano  per  metter  ritegno  agli  usuraj, 
indussero  a formar  un  Monte  di  PietJi,  che  sorvegliato  da  dodici  gentiluo- 
mini, prestasse  senza  interesse;  poi  Lodovico  il  Moro  nel  1496  vi  assegnò  un 
capitale  dell’erario;  nel  15Ie5  si  cominciò  ad  esigere  un  interesse,  cne 
poi  crebbe  indiscretamente.  Nel  1477  alcuni  preti  aveano  istituita  la  compa- 
gnia per  soccorrer  i carcerati;  e sempre  vi  fu  poi  un  protettore  di  questi, 
col  diritto  di  visitarli,  esporre  i loro  ricìiiami,  e cercar  grazie  per  quelli 
che  ne  paressero  meritevoli.  A San  Protaso  era  la  Misericordia,  il  più  ricco 
dei  luoghi  pii,  e distribuiva  medaglie  con  cui  le  povere  famiglie  otte- 
nevano pane  di  frumento  e di  mescolanza,  olire  vino,  riso,  panni. 

Tommaso  Grassi  nel  lì70  aveva  posta  in  contrada  degli  Orefici  una 
scuola  pei  poveri  gratuita.  Bartolomeo  Calco,  segretario  di  stalo  del  Moro, 
istituì  le  scuole  che  serbano  il  suo  nome  ; e a cui  si  unirono  poi  quello 
dal  conte  Taeggi  poste  nel  lo53;  Tommaso  Piatti  dotò  cattedre  di  astro- 
nomia, greco,  logica,  matematica;  più  tardi  Paolo  Canobbio,  cattedre  di 
morale  e logica.  Nel  1553  san  Girolamo  Miani  aperse  l’orfanotrofio  a 
San  Martino,  donde  il  nome  dei  ^lartinettl,  diretto  dai  Somasclii  sotto 
r ispezione  di  diciolto  nobili.  Girolamo  Morone  poneva  quello  della  Stella 
per  le  fanciulle. 

In  quel  tempo  per  prezzo  medio  il  frumento  valea  L.  5.  I.  6 al  mog- 
gio; la  brenta  di  vino  L.  2.  8.  5:  mentre  verso  il  1770  il  frumento  si 
comprava  L.  18.  2.  7,  e il  vino  L.  12.  10.  9;  onde,  peravere  al  fin  del 
secolo  passato  quel  che  nel  XY  compravasi  per  una  lira  ne  bisognavano 
3. 10.8:  e alle  famiglie  cui  bastavano  allora  2000  lire  se  ne  volcano  7466  ‘g 

6 Secondo  la  Pratica  del  commercio  dell’  Uzzano  nel  1450,  ."O  soldi  d’ imperiali  di 
Milano  caniLiavansi  per  nn  ducato  di  Venezia,  o 47  per  un  liorino  di  Genova.  Interna- 
mente il  liorino  era  82  soldi  impeli  di.  11  Carli  ra^^guaglierebbe  il  liorino  d’allora  a L 9.4 
del  suo  tempo.  Noi  li  pareggiamo  agli  zecchini.  Vedasi  Carli,  Opere,  voi.  VII.  Egli  pre- 
senta quest’aumento  progressivo  dello  zecchino  milanese  : 
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Quanto  al  ragguaglio.'ol  grano,  che  nel  secolo  XV  dicemmo  valeva  alquanto  più  di  5 
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C(1  Oggi  quasi  il  triplo.  Ma  di  là  del  necessario  molto  spendeasi  in  lusso  ' 
e già  ne  aveinnio  prove  parlando  dei  duchi.  Anche  Lodovico  teneva  ciam- 
bellani e paggi  carichi  (Loro;  i signori  della  sua  corte  usavano  certi  brac- 
cialetti, che  valeano  fin  7000  fiorini  ; a tacer  le  pelliccie  e le  piume,  tratte 
di  lontano  a gran  costo.  Non  finirei  se  volessi  descrivervi  le  magnifiche  feste. 
Quando  Bianca  Maria  sorella  di  Gian  Galeazzo  passò  sposa  dell’  imperatore 
Massimiliano,  l’ accompagnò  fra  altri  un  Pusterla,  che  a sue  spese  traeva  32 
famigliai^,  tutti  vestiti  di  seta  bianca;  ed  egli  mutava  ogni  tratto  di  vestito 
e di  collane,  sempre  una  più  bella  dell’altra  volta. 

Per  chiedere  sposa  al  nipote  la  figlia  del  re  di  Napoli,  Lodovico  mandò 
un  corteggio  di  400  persone,  splendidissimamente  vestite;  esso  le  andò  in- 
contro a Tortona,  ove  un  Bergonzo  Botta  gentiluomo  milanese  preparò 
feste  più  che  regie,  e rappresentazioni  mitologiche  delle  imprese  di  Giasone, 
di  Orfeo,  di  Diana;  in  Milano  poi  Leonardo  da  Vinci  diresse  gli  apparati, 
e formò  una  macchina  figurante  il  cielo  con  tutti  i pianeti,  rappresentati 
da  numi  che  aggiravansi  secondo  le  leggi  loro,  e in  ciascuno  sedeva  un  mu- 
sico, cantando  le  lodi  degli  sposi.  Che  dirò  de’ tornei,  delle  corti  bandite  ? 
Le  gioje  di  Gian  Galeazzo  erano  stimato  due  milioni;  fra  quelle  del  Moro 
v’  aveva  un  baiaselo,  una  perla,  un  diamante  stimati  85,000  zecchini. 

Con  tali  lautezze,  colla  rendita  di  700,000  zecchini,  Lodovico  poteva 
essere  dei  più  felici  principi  d’Italia;  il  Milanese  potea  credersi  in  un  se- 
colo d’oro.  — Ahimèl  stava  sull’orlo  del  precipizio,  entro  cui,  dopo  san- 
guinosissime lotte,  vedrebbe  sobhissate  e la  prosperità  e l’indipendenza. 


lire  al  inog^fio  ; dopo  siiiiiiLito  il  vaio:  dd  denaro  per  la  scopeiti  de’l’Amoi  i *a  i:i  Urlio 
il  000  si  lentie  verso  le  lite  20 , al  line  del  700  andò  alle  :U),  nd  ISOO  vr.De  lire  CO.  4; 
nel  1801  lire  70;  nel  1810  1. re  71.  10,  i oi  slelO' ‘^eneralinenle  di  solto  delle  lire  IO  Uno 
alle  carestie  del  18i7  e li  e alla  diminuzione  odierna  del  valor  d»  11’  oro. 


xvir. 


Gli  ultimi  Sforza. 


— Bisogna  riuscire,  qualunque  siane  la  via,  anche  col 
tradire,  col  violar  la  parola,  coi  veleni,  cogli  assassini  : più 
abili  sono  quelli  che  meglio  sanno  ingannare;  il  migliore 
spediente  contro  i nemici  è il  disfarsene,  contro  i vinti  riottosi 
è il  rovinarli:  ai  delitti  dei  principi  non  si  faccia  mente  purché 
ne  vantaggi  lo  Stato,  purché  arrivati  al  dominio  colle  crudeltà  o le  perfi- 
die, ne  facciano  buon  uso  ; insomma  della  moralità  non  v’è  norme  certe, 
ma  se  ne  giudica  dall’  esito. 

Tali  erano  i canoni  della  politica  , che  ebbe  per  espositore  il  Ma- 
chiavello e per  tipo  Lodovico  Sforza.  Per  farsi  duca , aveva  sollecitato 
Carlo  Vili  a discender  in  Italia , e questo  in  fatto  venne , e tutta  la 
corse  come  vincitore  ; ma  Lodovico  ingelositone,  si  unì  agli  altri  prin- 
cipi italiani  per  tagliare  la  ritirata  a quel  re,  che  altrettanto  celeremente 
riperdette  l’Italia.  Lodovico  allora  andò  a invitare  l’imperatore  Massimiliano 
(1498)  perché  venisse  a rialzare  il  partito  ghibellino.  Poi  temendo  la  pre- 
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valenza  de’  Veneziani,  istigò  contro  di  essi  perfino  i Turchi.  Sperto  in  fi- 
nezze politiche,  dagli  urgenti  pericoli  sguisciava  a mo’  delle  volpi,  cercando 
opporre  un  forte  ad  un  altro,  f uno  e l’ altro  pagando  : sicché  va  classato  con 
quei  politici  invidiosi  che,  incapaci  di  elevarsi,  unico  scampo  conoscono 
il  deprimere  gli  altri. 

A Carlo  Vili  era  succeduto  in  Francia  Luigi  XII  che,  oltre  le  preten- 
sioni sul  trono  di  Napoli,  ne  allegava  sul  Milanese,  perchè  discendente  da 
Valentina,  liglia  del  primo  duca  Visconti  (pag.  '131),eguardando  il  Moro  come 
un  usurpatore,  si  collegò  col  papa  e coi  Veneziani  a danno  di  esso.  Era  morta 
Beatrice  d’Este,  robusta  donna  che  nelle  passate  traversie  aveva  sostenuto 
il  coraggio  del  marito  : e il  Moro  non  vide  altra  salvezza  che  nella  fuga. 
Alle  Grazie  sulla  tomba  della  moglie  vegliò  in  orazioni  e suffragi  la  notte; 
poi  .asciato  il  castello  ben  munito,  se  n’andò  per  lo  Stelvio. 

i^e  armi  francesi  vennero  qua  guidate  da  uno  dei  soliti  condottieri  di  ven- 
tura, Gian  Giacomo  Trivulzio,  patrizio  milanese  che,  scontentato  dal  duca  e 
dai  Ghibellini,  erasi  offerto  alla  Francia,  e ne  conduceva  l’esercito  contro  la 
propria  patria.  Soggettatala,  la  trattò  nelle  peggiori  guise  ; annichilò  tutte 
le  donazioni  e investiture  del  Moro;  gravò  specialmente  i signori  di  partito 
contrario:  poi  sfoggiava  più  che  da  principe,  e quando  re  Luigi  venne  a 
Milano,  esso  fece  coprire  gran  parte  della  ruga  bella,  dove  teneva  palazzo, 
e del  corso  di  porta  Romana,  e ornatala  a maniera  di  sala,  vi  banchettò  il 
re  e mille  commensali,  fra  cui  centoventi  signorine  e cinque  cardinali;  e 
prolungatosi  il  pasto  nella  notte,  venne  illuminata  come  di  giorno,  e si 
lini  con  balli  e maschere. 

Re  Luigi  affettava  popolarità  colf  invitarsi  a pranzo  e a cena  or  dai  Vi- 
sconti, ora  dai  Parravicini,  ora  dai  Borromei,  e tenerne  i figliuoli  al  sacro 
fonte.  Ci  diede  governo  alla  francese,  qual  presso  a poco  fu  conservato  an- 
che sotto  le  dominazioni  seguenti;  con  un  senato  al  modo  de’  parlamenti 
di  Francia,  a cui  spettava  approvare  o sospendere  i decreti  e le  grazie  regie; 
la  conquista  palliò  col  porre  tutti  impiegati  nostrali;  al  senato  lasciò  la  no- 
mina dei  professori;  nostro  era  l’avvocato  fiscale  Girolamo  Morone,  uno  de’ 
più  fini  uomini  distato  di  quel  secolo  : nostro  il  luogotenente  generale  Trivul- 
zio. Ma,  oltre  che  l’invidia  fa  rincrescere  l’obbedire  a un  proprio  pari,  que- 
sfultimo  colle  vendette  e coi  soprusi,  offendeva  i cittadini,  i quali  lo  chiama- 
vano traditore  della  patria  e tre  volli;  anzi  insorti,  coprirono  porta  Ticinese 
di  barricate. 

In  tali  scontenti  sperò  il  Moro  ; e comprati  Tedeschi  e Svizzeri,  tornò 
per  la  Valtellina,  e rientrò  in  Milano  senza  sangue,  il  4 febbrajo  1500.  È 
contro  ogni  arte  di  guerra,  f aspettar  il  nemico  dentro  o presso  ad  una 
grande  città;  laonde  i Francesi,  s’  erano  ritirati  nelle  campagne  di  Novara. 
Colà  Lodovico  dovette  andare  a combatterli,  ma  chiuso  in  quella  fortezza 
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e tradito  dagli  Svizzeri,  vi  fu  fatto  prigioniero:  e condotto  in  Francia  a 
lamentarsi  dei  tradimenti  egli  che  tutti  avea  traditi,  e meditar  fin  alla  morte 
su  queir  ambidestra  sua  politica,  tanto  rovinosa  a lui  e più  all’Italia. 

Il  Trivulzio  non  ebbe  tampoco  Tumanità  di  consolare  il  Moro  quando  il 
vide  prigioniero,  anzi  gli  rinfacciò  le  antiche  ingiurie.  Cosi  scarso  di  ge- 
nerosità, poteva  egli  recar  altro  che  guai  alla  patria?  della  quale  tornò  co- 
mandante (16  aprile),  mentre  n’era  governatore  il  cardinale  d’Amboise, 
il  quale  la  tassò  in  80,000  scudi  d’oro,  che  poi  a forza  di  preghiere  e di 
regali  alla  regina,  furono  ridotti  a pochi. 

La  conquista  straniera  fu  ben  lontana  dal  darci  almeno  il  compenso  della 
pace  e della  sicurezza.  Gli  Svizzeri,  non  trovandosi  pagati  dai  Francesi, 
occuparono  Bellinzona,  poi  anche  Lugano  sottraendo  così  quei  paesi  al  no- 
stro Stato,  come  poco  dopo  i Grigioni  ne  tolsero  la  Valtellina  e Chiavenna. 
Genova  era  già  diventata  francese.  Il  papa  prese  Parma  e Piacenza:  i Ve- 
neziani la  Geradadda  ; la  peste  rinacque  nel  1485,  poi  nel  1502  e 1503. 

L’ imperatore  Massimiliano  pretendeva  spettasse  a lui  il  dar  a chi  volesse 
il  ducato  di  Milano,  e mostrando  compassione  pei  figli  del  Moro,  venne 
qui  a liberarci.  Allora  sui  poveri  nostri  campi  s’  avvicendarono  battaglie 
che  il  Trivulzio,  divenuto  maresciallo  di  Francia,  chiamava  giornate  da  gi- 
ganti. Principali  attori  in  quelle  erano  gli  Svizzeri,  fanteria  esercitata  che 
era  succeduta  alle  bande  de’ condottieri , e che  come  questi  vendendosi 
all’uno  0 all’altro,  rendeva  interminabili  le  guerre,  rimaneva  arbitra  della 
vittoria,  e operava  a baldanza  sopra  i paesi.  Anzi  fu  volta  che  gli  Sviz- 
zeri pensarono  farsi  padroni  del  Milanese,  e finche  il  pomo  maturasse 
riposero  in  dominio  Massimiliano  Sforza  (1512).  Povero  ragazzo  che  nò 
sapea  far  il  bene  nè  poteva  impedir  il  male;  educato  inettamente  alla 
corte  imperiale  ‘ c d’ improvviso  trovatosi  padrone  e ricco  , stordivasi 
in  feste  e lascivie,  regalando  città  e tesori,  vendendo  perfino  Tacque  dei 
navigli,  c rincarendo  le  imposte.  Ma  morto  Luigi  XII,  succedette  Fran- 
cesco I , che  volle  riscattar  T onta , col  maresciallo  Trivulzio  ricuperò 
il  Milanese,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Melegnano  (14  settembre  1515), 
e Massimiliano,  abdicato,  passò  a morir  in  Francia.  Quando  l’imperatore 
mandò  a chieder  a Francesco  I con  che  titolo  si  pigliasse  il  ducato,  esso 
gli  mostrò  la  spada;  vera  e unica  arbitra  dei  poveri  popoli. 

Perocché,  vincesse  l’uno  o perdesse  Taltro,  i veri  danneggiali  eramo  noi 
italiani.  Sotto  i principi  nostrali,  e occupandoci  d’arti  utili  c belle,  ci  era- 
mo disabituati  dalle  armi,  lasciandole  a quei  che  ne  faccano  un  mestiere, 

1 Negli  archivj  'della  Biblioteca  imperiale  a Parigi  è una  lettera  di  ^^lassimiliaiio 
Sforza delPotlobre  1?)2G  a monsignore  di  Moiitmoreiicy,  clic  finisce: 

Io  ho  scripto  la  presente  de  mano  mia  propria  per  non  fuUirnii  di  persona.  Vostra 
signoria  mi  perdona  se  he  mal  scripto  che  a la  scola  non  imparai  meglio. 
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c che  combattendo  senz’ira,  usavansi  a vicenda  tutti  i riguardi,  contentandosi 
del  riscatto  dei  prigionieri.  Or  ecco  improvviso  venirci  addosso  Francesi  e 
Tedeschi,  i quali  trucidavano  non  solo  gli  uomini  (dicono  i contemporanei) 
ma  persino  i cavalli,  devastavano,  sperperavano  come  in  paese  nemico.  Che 
potea  valer  con  costoro  l’arte  nostra  così  diversa?  Contro  uomini  tutti  vestiti 
di  ferro  nò  tampoco  approdava  quei  che  è il  migliore  spedicnte  contro  gli  in- 
vasori, la  leva  a stormo;  tanto  più  che  era  scarso  ancora  l’uso  delle  armi 
da  fuoco,  che  agguagliano  il  prode  all’  imbelle. 

Pertanto  dovevamo  tirarci  da  banda  come  ad  un  torneo,  e star  a vedere 
chi  vincesse;  ma  a noi  toccavano  le  palle,  le  sassate,  i calci  de’  combattenti 
e la  certezza  che,  vincesse  l’un  o l’altro  noi  pagheremmo  lo  scotto,  e ne 
diverremmo  compassionevoli  servi.  A sentire  i cronisti  d’ allora,  la  politica 
degli  Ambrosiani  sapea  del  bizzarro.  Aveano  i Francesi?  li  nialedivano,  e 
desideravano  i Tedeschi.  Domcnedio  gli  esaudiva?  allora  bestemmiar  i Te- 
deschi, e dire,  « Oh  sotto  il  governo  passato!  oh  al  tempo  dei  Francesi 
non  si  facea  questo,  si  godeva  quello  »;  e intanto  che  si  lamentavano 
ad  alta  o a bassa  voce,  e Francesi  e Tedeschi  li  scuojavano,  li  bistrat- 
tavano a chi  peggio;  onde  fu  inventato  allora  (sebben  alcuno  lo  voglia 
molto  più  antico,  quel  proverbio  nostro  « Yillan  grida  e villan  paga  ». 

Della  libertà,  della  nazionalità  non  ne  restavano  che  le  apparenze  sotto  i 
Francesi,  e neppure  le  apparenze  sotto  quegli  altri;  ma  i nostri  si  empivano 
di  speranze  allora  appunto  che  men  cagione  ve  n’era,  e chiedevansi  l’un 
l’altro,  « Cosa  c’è  di  nuovo?  »!  sinceri  si  stringevano  nelle  spalle,  ma  quei 
che  credevano  saperla  lunga  rispondeano  con  mistero  :«  Ala  11  c’è  in  aria  delle 
grandi  cose...  Sta  primavera  vedrete  »;  e parlavano  del  duca  di  Savoja,  del 
papa,  dell’imperatore,  fin  del  re  d’Inghilterra  e del  granturco  ; e gli  Am- 
brosiani, certi  che  v’era  di  gran  cose  in  aria,  non  pensavano  nè  a rassegnarsi 
alle  presenti  .sciagure,  nò  a ripararvi  coi  mezzi  che  stessero  in  man  loro. 

Ardete  strana  politica  de’  nostri  vecchi  ! 

Taluni  però,  zelanti  deirindipendenza  patria, faceano  capoal  AIoronc,uomo 
di  grandi  cognizioni  e di  saldi  propositi,  e che  al  nobile  intento  adoprava 
anche  l’ignobile  machiavellica  d’ allora.  Questo  partito  non  vedea  però  mi- 
gliore spediente  che  stimolar  l’imperatore  Alassimiliano  a cacciare  i Fran- 
cesi; e viepiù  quando  succedette  imperatore  Carlo  Y,  un  de’ nomi  più 
gloriosi  e più  funesti  (1519),  le  cui  rivalità  con  Francesco  I sommossero 
tutta  FEuropa,  e resero  possibile  il  tristissimo  assetto  della  politica  moderna. 

I Francesi  ci  aveano  fatto  solìrire  ogni  male,  principalmente  colle  prepo- 
tenze personali,  che  neppur  il  Trivulzio  arrivava  a comprimere  col  farli 
impiccare  a dozzine.  Peggio  andò  sotto  il  governo  del  maresciallo  EaiFrec, 
cui  unico  merito  era  Tesser  fratello  della  ganza  del  re;  e che,  geloso  del 
Trivulzio,  lo  fe  congedare.  Questo  milanese,  che  per  (piaranl’anni  avea  servito 
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a causa  non  sua,  e coinbaltulo  in  (liciotto  battaglie,  si  vide  negata  fin  udienza 
da  quel  re,  pel  quale  erasi  fatto  odioso  ai  proprj  cittadini,  c fini  nelfama- 
rezza  ; e fu  sepolto  nel  vestibolo  del  nostro  San  Nazaro  con  urf  iscrizione 
die  conchiude:  « Colui  che  mai  noìi  posò,  or  posa:  laci.  1518  ». 

Nel  1519  minacciando  gli  Imperiali  Milano,  si  pose  fuoco  ai  borghi: 
« il  quale  dilatamento  spargendosi , tanto  nelle  case  accrebbe , che  le 
« crepitanti  fiamme  et  miserandi  cridi  feriano  sino  al  ciclo;  c di  fumo 
« si  fece  Milano  tenebrosa,  et  di  scintille  il  cielo  corruscante,  che  tutto 
« parca  che  ardesse:  cosa  veramente  da  intenerire  e spaventare  non  so- 
« lamento  essi  Marte  o Bellona,  ma  qualunque  altro  crudele  spirito... 
« Si  ordinò  poi  che  il  danno  de  lo  case  consumpte  estimato  fusse  et 
« retferto,  ma  il  pagamento  fu  in  bone  parole  » (Pu\to). 

Però  i Francesi  non  posero  mai  radico  di  qua  dall’Alpi:  spesso  tornati, 
sempre  rincacciati.  Al  19  dicembre  1521  gli  Imperiali  entravano  in  Milano, 
ove  continuato  dieci  giorni  un  brutale  saccheggio,  proclamarono  duca  Fran- 
cesco li  Sforza,  e governatore  il  Morone.  I Milanesi  col  nome  dello  Sforza 


credettero  ricuperata  f indipendenza,  c in  gran  baldoria  ripigliarono  i colori 
nazionali;  a gara  portarono  denari  e gioje  affinchè  egli  potesse  pagare  i 
G009  Tedeschi  coi  quali  era  venuto  al  dominio;  ed  esortati  dalle  campane 
a martello  e dai  frati,  principalmente  da  Andrea  Corbato,  corsero  a furia 

contro  i Francesi.  Erano  « tutta  gente  mcnudra ed  era  una  gran  cosa 

« questa  concordanza  de  tutta  questa  generazione,  perchè  da  queste  com- 
« pagnie  non  se  ne  impacciava  gentilomo  nessuno  » (Bciucozzo);  ed  ajuta- 
rono  a riportar  alla  Bicocca  una  insigne  vittoria,  per  la  quale  la  Lombardia 
restò  sbrattata  di  Francesi.  Questi  però  tornarono  a disputarla,  e per  quattro 
anni  protrassero  le  fazioni;  rientrarono  anche  in  Milano,  e se  Francesco  1 
avesse  incalzato  colla  lancia  alle  reni  i Tedeschi,  fiaccati  e scorati  dalla 
ritirata,  certo  restava  superiore.  Al  contrario  perdette  tempo  attorno  alle 
fortezze  e a Pavia,  dove  sorpreso  dagli  Imperiali,  cadde  prigioniero  (1525). 
lHuslraz.  del  L.  V.  Ve'.  ].  21 
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Carlo  V,  glorioso  di  questo  trionfo,  investi  del  ducato  lo  Sforza,  purché 
j)agassc  DOO  mila  zeccliini,  comprasse  i sali  dalPAustria,  e tenesse  guar- 
nigioni imperiali. 

Il  duca,  che  era  cresciuto  nella  prigionia,  escluso  dagli  affari,  mostrò  buon 
cuore,  ingegno  perspicace,  qualche  valore,  ma  assoluta  inettitudine  per  ri- 
mediare alPagonia  del  paese.  Chi  ricupera  il  dominio  con  armi  altrui  non  è 
nè  rispettalo  da  chi  ve  rajufò,  nò  temuto  da  dii  deve  obbedirgli:  gli  stra- 
nieri lo  teneano  in  loro  balia,  e solo  il  nominarono  duca  affinchè  a buoni 
denari  pagasse  il  titolo  e rinvestitura.  Per  giunta  riviveano  le  sette  dei 
Guelfi  e Ghibellini  « con  calze  stratagliate  ognuno  alla  sua  fatta,  e de  con- 
« tinuo  moltiplicando,  tanto  che  ognuno  se  dimostra  esser  dell’  una  o del- 
« faltra  parte  » (Buiu(.o//;o).  Povera  Italia,  ridotta  a contendere  del  modo 
di  sua  libertà  anche  quamJo  f ha  perduta,  come  un  cadavere  che  sdolorasse 
nel  cataletto! 

Dietro  alle  guerre  era  tornala  un’orribile  peste  nel  24,  e (scrive  sempre 
il  buon  merciajo  Burigozzo)  « non  se  vedeva  se  non  gente  con  Campanini 
« in  mano;  se  non  carri  de  ammorbali:  non  gii  era  olìicio  nè  campana  che 
* sonasse  se  non  di  corpo:  in  domo  non  gii  erano  ordinar]  nè  oflizj  al  so- 
« lito,  ma  da  doi  o tre  preti,  li  quali  cantavano  alla  meglio  che  potevano  ». 

Eppure  i peggiori  guaj  non  ci  venivano  dai  lìagelli  naturali , ma  dai 
Lanzichenecchi  vincitori,  schiuma  di  ribaldi,  obbediente  a capi  che  nè 
tampoco  comprendeano  la  lingua,  in  cui  i nostri  imploravano  misericordia. 

I!  Morone,  disingannatosi  anche  dei  Tedeschi,  rannodò  trame  per  redimere 
la  Lombardia,  c cercò  indurvi  il  marchese  di  Pescara,  generale  di  Carlo  Y. 
Costui  tinse  badargli  ; ma  scavatine  i disegni,  lo  arrestò  e giudicò.  Vile  spia! 

Di  questa  ordita  si  die’ colpa  al  duca  Sforza,  che  si  vide  bloccato  nel 
[iroprio  castello,  e sottoposto  a processo  come  un  privato.  Comandava  in 
(pialità  di  luogotenente  imperiale  Anton  de  Lejva,  famosissimo  generale,  e 
lagnavasi  che  non  si  avesse  fiducia  nei  nuovi  padroni,  e per  ispirarla  rad- 
doppiava le  imposizioni  c le  angarie  : faceva  arrestare  chiunque  avesse 
aria  0 riputazione  di  agiato;  tassava  gravemente  chi  fosse  sospetto  d’aver 
favorito  i nemici , e per  nemici  si  dovevano  intendere  i proprj  nostri  na- 
zionali; nobili,  donne,  fanciulli,  chiunque  si  scontrasse  i)cr  le  vie,  era 
spinto  a lavorare  ai  bastioni:  proibì  di  far  altro  pane  se  non  quello  che 
à caro  prezzo  vendeasi  da  un  forno  privilegiato,  c col  bollo  dell’  aquila.  Un 
tratto  confiscò  i beni  degli  assenti,  e j)Oco  do])o  permise  d’andarsene  chi 
volesse,  pagando  un  tanto,  e ne  ritrasse  di  che  soldare  per  due  mesi  le  trup- 
pe. E il  mantenere  le  truppe  era  il  gran  pensiero  del  governo,  il  grande  sgo- 
mento del  paese:  giacché,  non  pagate  o non  abliastanza,  estorcevano  dai 
cittadini;  gli  assalivano  per  le  vie  di  giorno  e di  notte,  scalavano  le  case, 
e col  pretesto  di  cercar  armi,  faccansi  aprire  i luoghi  più  reconditi,  e vi 
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prendeano  il  bello  e il  meglio  : teneano  legati  nelle  case  i padroni  per 
estorcerne  coi  tormenti  quanto  e quando  volessero  ; o perchè  non  fug- 
gissero, menavano  ostaggi  ne’ quartieri  le  donne  e le  figlie,  pensate  con 
che  guasto  dell’  onestà  1 Pertanto  giacevano  chiuse  le  botteghe , deserte 
le  case,  spopolate  e immonde  le  vie. 

I Milanesi  un  tratto  perderono  la  pazienza,  e il  25  aprile  1526  (narra 
il  Burigozzo)  « se  levò  un  gridar  per  la  città,  dicendo  alP  arnia,  alP  arma. 
« A questo  gridar  se  mosse  gran  gente  all’arma,  chi  con  schioppi,  chi  con 
€ lanze,  chi  con  una  cosa,  chi  con  un’altra;  e fu  fora  per  le  contrade 
« gente  assai,  e fu  dato  campana  a martello  al  Brovetto,  poi  alle  altre 
« gese.  E presero  per  forza  la  corte,  morendo  gran  gente  : e presero  el 
« campanil  del  domo,  e vi  fu  sonato  campana  a martello,  e sonavano  insieme 
« le  altre  campane  per  Milano  ; donde  che  Milano  all’arma,  e Lanzinecchi 
t non  sapevano  in  che  mondo  fossero;  e se  serrorno  verso  il  ponto  Vetro; 
t e le  contrade  si  sbarrarono  con  carri,  vasselli , carrette,  terra  al  meglio 
« che  possenno.  De  quelli  del  borgo  delli  Ortolani  ne  andò  una  gran  squadra 
€ in  Castello  {donde  gli  Sforzeschi  fecero  varie  sortile),  e parte  ne  ritornò,  e 
« in  questo  andar  e ritornar  furono  morti  paregl  Lanzinecchi.  Per  tutta 
c notte  se  tenne  aU’arma,  e....  ogni  contrada  faceva  il  suo  bastione  fortis- 
t simo  per  difendersi....  e per  tutto  Milano  se  faceva  repari  con  terreni  e 
f travi....  e sempre  campana  a martello.  Al  quale  strepito,  i villani  per  le 
< terre  traevano  a stormi , e furono  svalisati  e morti  assai  Lanzinecchi  ed 
€ a piedi  ed  a cavallo.  Ognuno  era  ahi  bastioni  aspettando  qualche  buona 
« provisione  de  qualche  capo,  e de  molti  che  pareva  che  volessero  mettere 
« paura  a tutto  el  mondo,  e al  bisogno,  come  l’era  al  prescfite  , non 
« comparse  mai  alcuno  a far  animo  al  popolo  , qual  veramente  faceva 
t più  che  non  poteva.  Ma  alla  mattina  el  signor  Francesco  Vesconte 
« insieme  con  altri  andavano  per  la  città  a far  deponerc  le  armi  ahi 
€ Milanesi,  dicendo:  Lasciate  fare  a noi,  che  conzeremo  le  cose,  che 
t la  città  non  averà  a lamentarsi  ». 

Voleano  dire  che  la  ridurrebbero  in  modo , che  non  potesse  più  la- 
mentarsi. Di  fatto  gl’  Imperiali  concessero  tutto  (piel  che  si  volle , ma 
subito  vi  mancarono,  e fecero  peggio;  onde  « il  povero  Milano  cridava 
« pensando  di  poter  cridare,  ma  fu  una  mala  cosa  per  Milano  »,  poiché, 
spinto  all’  estremo , e sollevatosi  davvero , molti  no  trucidò , e li  vide 
fuggire,  ma  ben  tosto  li  riebbe  addosso,  accaniti  alla  vendetta. 

€ Lanzinecchi  comenzarono  andar  per  Milano,  c come  trovavano  uno 
« con  arma,  ghe  la  tolevano,  e se  aveva  bona  cappa  addosso,  e bona  ba- 
« retta  ed  anche  bona  borsa,  tolevano  quel  che  ghe  piaseva,  e non  erano 
« uomini  de  dir  sua  rasone....  E non  valeva  dir  Son  povero,  che  fazevano 
f trovare  cose  che  non  so  dire.  Beato  era  colui  che  se  poteva  acccriare  a 
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« (jnrglie  iin  Innto  al  giorno,  purché  andassero  fora  de  casa;  perchè,  come 
« entravano  in  una  casa,  non  lassavano  busi  in  dove  die  non  cercassero.... 
t e se  Turchi  vcnesscro  in  queste  bande  non  fariano  el  mal  qual  fanno  co- 
« storo....  Il  pane  bisognava  combattere  a portarlo  a casa,  che  stavano  de 
« questi  soldati  per  le  cantonate  in  bel  mezzogiorno,  e lì  tollevano  la  roba 
« alle  persone,  et  ancora  le  cappe  de  doss-o....  Se  uno  voleva  condor  pane  e 
« vino  overo  altra  cosa  che  importasse,  bisognava  compagnarlo  con  quattro 
* 0 sei  arebibusieri,  altrementc  non  la  scapavano.  Era  uno  stremizio  a 
« vederli  (i  Milanesi)  così  secchi  di  fame  » dice  il  Burigozzo,  il  quale 
vide  segar  Terba  in  mezzo  a porta  Comasina;  poi  per  la  campagna  er- 
ravano lupi,  che  non  s’ardiva  andar  attorno  se  non  di  brigata,  « e fa- 
« cevano  tanto  male  in  amazzare  putini  e donne:  e questa  non  era  mc- 
« caviglia,  a causa  che  nelle  ville  erano  mancale  le  person':?.  » 

Le  guerre  fraterne  di  cui  tuttodì  si  piange  poeticamente;  quelle  di- 
scordie per  le  quali  il  vulgo  arrivò  alla  libertà  civile  , più  preziosa  che 
la  libertà  politica,  costarono  esse  tanto  sangue  e tante  lacrime,  quanto 
r arrivare  alla  neghittosa  agevolezza  del  servire? 

E intanto  i nostri  nemici  scorribandavano  questo  paese;  tutte  le  città 
furono  più  volte  prese  c rip-rese;  Milano  stessa  assediata,  bombardata  e 
il  povero  duca,  chiuso  in  castello,  dovette  capitolare  (Ib^G).  Nè  però 
Francesi  e Lanzidieneccbi  cessarono  di  disputarsi  la  povera  Lombardia, 
sinché  Francesco  I c Carlo  Y ricomposero,  o almeno  sospesero  le  lun- 
glie  discordie  (1529).  Allora  il  nostro  duca  dalla  clemenza  delle  loro 
maestà  ottenne  perdono  de’ torti  ricevuti,  purché  pagasse  900  mila  zec- 
chini; in  pegno  de’ quali  l’imperatore  teneva  le  fortezze  di  Milano  e Como. 
E quando  a Bologna  si  fece  coronare  nel  1530,  tre  ambasciadori  mon- 
zesi andarono  a portargli  colà  la  nostra  corona  di  ferro,  che  per  275 
anni  non  dovea  più  cingere  altra  fronte. 

Del  disordine  d’ allora  nessun  maggiore  testimonio  può  darsi  che  il  mila- 
nese Gian  Giacomo  de’ Medici,  detto  il  Medegbino,  il  quale,  vedendo  il  paese 
disputato  colle  armi,  volle  colle  armi  procacciarsene  un  pezzo;  e per  frode 
piantatosi  nel  castello  di  Musso  sul  lago  di  Como,  per  forza  vi  si  mantenne, 
favorendo  ora  Francesi,  ora  Tedeschi,  ora  Svizzeri,  ora  nessuno,  e cosi 
padroneggiò  quel  lago  e la  Brianza,  battè  moneta  a Lecco;  e Carlo  V,  pa- 
drone di  mezzo  mondo,  noi  potè  domare;  anzi  dovette  venir  seco  a patti 
concedendogli  in  feudo  Marignano  col  titolo  di  marchese,  poi  mandandolo 
come  suo  generale  a distruggere  la  libertà  in  Toscana.  San  Carlo  suo  nipote 
gli  fe  metter  in  Duomo  un  monumento  michelangiolesco  (Fc^///o  qui  dicontro). 

Il  (luca  Francesco  morì  di  soli  43  anni  (1535);  e con  lui  s’eslinse  la  fa- 
miglia Sforza,  che  in  85  anni  avea  dato  sei  duchi  a Milano,  una  imperatrice 
alla  Germania  (Bianca  Maria),  una  regina  a Napoli  (Ippolita),  una  alla 
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Polonia  (Bona).  Fu  egli  Tul- 
tiino  duca  nazionale;  e che 
serve  che  io  prosegua  a 
raccontarvi  le  battaglie  di 
Svizzeri,  Francesi,  Spa- 
glinoli , sui  campi  nostri? 

Invano  le  potenze  tentarono 
di  conservar  indipendente 
questo  ducato,  proponendo 
darlo  all’uno  o all’altro,  e 
massime  al  secondogenito 
di  Francesco  I ; mentre  se 
ne  disputava  nei  gabinet- 
ti , parca  che  a gara  Im- 
periali e Francesi  volesse- 
ro guastare  la  patria  no- 
stra, più  che  possederla. 

Carlo  V più  fortunato  ag- 
giunse questa  ducea  agii 
immensi  suoi  dominj;  An- 
ton de  Lejva  ne  prese  pos- 
sesso, e in  premio  ottenne 
il  feudo  di  Monza.  Quando 
poi  egli  morì  (1536),  nella 
luogotenenza  succedette  il 

marchese  del  Vasto,  angariator  capriccioso,  che  più  volte  procacciò  carestia  coi 
regolamenti  sul  grano.  Alcuno  osò  appicciar  ai  muri  uno  scritto  ove  si  faceano 
lamenti;  e il  luogotenente  volle  saperne  l’autore,  e i signori  che  « temevano 
« non  fosse  nella  città  qualche  capo  per  far  far  qualche  male,  de  subito  fu  fatto 
< cride  chi  sapeva  chi  avesse  fatto  questo  scripto  li  dariano  3)00  ducati,  e 
t che  potesse  scodere  un  bandito  » (Buui(io///o).  E poiché  bisogna  sempre 
vi  sia  una  vittima,  si  trovò  un  berrettajo,  padre  di  una  nidiata  di  figliuoli, 
^ che  accusato  forse  da  qualche  malevolo,  dovè  confessare  coi  modi  d’ allora, 
e fu  squartato.  Anche  un  intrepido  religioso  mandò  a Madrid  un’  informa- 
zione sul  conto  del  governatore;  il  quale  saputolo,  il  le  prendere  c incate- 
nare colla  lingua  inchiodata  fra  due  legni,  e in  testa  una  mitera  dipinta  dove 
era  figurato  a tavola  in  mezzo  a due  monache;  e tenutolo  esposto  tutto  il 
di , lo  fece  seppellire  in  una  segreta. 

In  tal  modo  cominciava  quella  dominazione. 

Abbiamo  memoria  che  nel  1541  Carlo  V venne  a Milano,  e gli  andarono 
incontro  ben  2500  cavalli  di  signori  nostri , addobbati  eh’  era  uno  stupore  : 
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prova  clic  il  lusso  sopravviveva  anclie  alle  ricchezze.  L’anno  stesso  la  città 
si  ammutinò  contro  le  intollerabili  vessazioni  de’ soldati  ; onde  il  marchese 
del  Vasto  impose  una  taglia  di  100  mila  scudi,  coi  quali  pagar  quelle  truppe 
e mandarle  via.  E frattanto  gli  eserciti  delle  due  potenze  nemiche  sperpera- 
vano le  nostre  campagne,  vivendovi  a discrezione,  amici  si  intitolassero  o 
nemici;  dopo  una  desolatrlce  tregua  di  dieci  anni  ricominciarono  batta- 
glie (1542j,  terminate  definitivamente  colla  pace  di  Crespy  (lo44),  dove 
stipulavasi  che  lo  Stato  di  Milano  andrebbe  in  dote  a una  figlia  dell’  im- 
peratore sposata  al  duca  d’Orléans.  Ma  questo  morì,  e Carlo  V diede  l’in- 
vestitura del  nostro  ducato  a Filippo  II  suo  figlio  (1546),  re  di  Spagna, 
de’ Paesi  Bassi,  dell’ America,  delle  Indie;  così  che  noi,  sotto  principi 
lontanissimi , restammo  come  goccie  perdute  nell’  oceano. 

Nel  1555  si  giurò  fede  al  nuovo  duca,  e colla  solita  spontaneità  gli  fu 
decretata  dalla  città  una  statua  di  bronzo,  la  quale  fu  lavorata  qui  da  Leon 
Aretino;  e parve  tanto  esimia,  che  il  re  le  fece  l’onore  di  volerla  a Madrid. 


GENEALOGIA  DEI  VISCONTI 


Ubeuto  VISCO^’TI 


Obizo  Gaspare 


Ottone  arcivescovo 
1207-1293 


Tebaldo  Lodrisio 


Matteo 

1236-1322 


Uberto,  stipite  d’alti-a  famiglia 


Galeazzo  Luchino 

1277-1328  1292-1359 


Giovanni  arcivescovo  Stefano 
1290-1354  ! 


Azzone 

1302-1339 


Matteo  II 
1355 


Bernabò 

1385 


Galeazzo  II 
1378 


Giovan  Galeazzo 
1335-1402 


Giammaria 

1388-1412 


Filippo  Maria 
1392-1428 


Bianca  Maria 
marinila 

a Francesco  Sforza  1424-. 
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ppiire  un  secolo  di  lanic  sciagure  per  T Italia  viene  cliia- 
malo  d’  oro , pel  fiore  delle  lettere  e delle  arti , die 
sono  bella  decorazione  ai  vivi,  ma  inaugurata  pompa  ai  ca- 
daveri.  Chi  non  ricorda  Leon  X e i Medici?  Milano  ebbe 
a sua  parte  in  quelle  glorie,  e già  vedemmo  qual  bella  corona  si  acco- 
gliesse intorno  Lodovico  il  Moro.  Per  verità  i tempi  succeduti  erano  tut- 
l’ altro  die  propizj  agli  studi  tranquilli,  pure  possiamo  con  compiacenza 
nominare  Marcantonio  del  Conte,  dalla  patria  sua  latinizzalo  in  Majoragio 
( — 1555),  scrittoi*  latino  che  criticò  Cicerone,  come  fece  jmre  Ortensio 
Landò,  il  quale,  cambiando  di  luogo  e di  nome,  si  mostrò  ricco  db’ngegno 
e di  bizzarria  ma  povero  di  erudizione  e di  giudizio  nel  Cicero  rclcgatus 
c Cicero  revocalus^  nei  Trenla  Paradossi,  ne’ Sermoni  funebri  in  morte 
d’animali,  e in  moltissime  altre  opere.  Andrea  Alciato  (1402-1550)  fu 
de’primi  a districare  colla  filosofia  il  diritto  romano  dall’ ispida  pedanteria; 
e chiesto  a gara  dalle  università,  accumulò  lodi  e denaro,  die  però  egli 
non  trovava  mai  sufficienti  al  proprio  merito.  Gli  dobbiamo  una  raccolta 
di  antiche  lapide  milanesi,  non  abbastanza  sincera.  E già  nelle  leggi  era 
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sialo  famoso  Alberto  dell’  Orto  . il  cui  libro  De  tisu  fcwìoriim  divenne 
classico,  [)OÌ  v’ebbero  nome  Giason  del  Majno , trattato  famigliarinente 
dai  duchi  c dai  re,  e che,  t)iù  esatto  che  di  genio,  con  metodo  e chia- 
rezza dispose  le  sue  opinioni  : Orazio  Carpano  che  scrisse  Liiciihrationes 
iìì  ji(s  wunicìpale  Mediolaiil:  Girolamo  Alciato,  nipote  del  suddetto,  va- 
lentissimo giurista  e maestro  di  san  Carlo,  di'  ebbe  insigni  gradi , inca- 
richi ecclesiastici  ed  anche  la  porpora  ( — 1580)  : Renato  Birago  ele- 
vato grancancelliere  di  Francia.  Fra  i medici  ricorderemo  Pier  Paolo 
Fimonetia,  jjrofessorc  a Pavia,  autore  d’ un  Compendiiim  tolius  mcdicinw; 
(i  G.  B.  Leone  da  Carcano  (1530—1000),  scolaro  e collaboratore  del 
Fa!Gp[)io,  chirurgo  militare  e professore  di  chirurgia  e anatomia  a Padova 
e die  recentemente  meritò  un  elogio  dallo  Scarpa  come  insigne  pratico 
osservatore. 

(ìrande  bollimento  agli  spiriti,  grande  novità  nell’ economia,  nel  vestire, 
nei  gusti  dovette  introdurre  la  scoperta  deH’Ainerica,  fatta  dopo  il  1490. 
il  nostro  Pielro  Martire  d’Anghiera  nelle  epistole  ci  trasmise  l’ impres- 
sione die  faceva  di  giorno  in  giorno  la  notizia  di  quelle  scoperte,  poi  diede 
la  storia  del  Nuovo  Mondo;  corno  la  diede  Girolamo  Ronzoni  (1541)  die  vi 
dimorò  quattordici  anni  più  tardi  il  nostro  Butturini  vi  raccolse  prezio- 
sissime reliquie  della  civiltà  indigena  che  periva  sotto  l’ europea. 

Di  poeti  fu  sempre  una  miserabile  ricchezza  in  Italia;  i nostri  ^ lasciamo 
ai  bibliografi;  rammentando  invece  Gabriele  Busca  , che  diede  uno  dei 
primi  trattati  della  rinnovata  arte  militare;  Galeazzo  Capella,  fedele  agli 
ultimi  Sforza,  anche  nella  sventura,  che  in  buon  latino  narrò  gli  avveni- 
menti di  quel  tempo;  Giorgio  Fiorio,  che  scrisse  le  guerre  italiche,  adu- 
lando Carlo  Vili  e Luigi  XH  ; Bonaventura  Gastiglioni  che  trattò  de  Gal- 
lomm  iiisahnim  (inùqnìs  sedibus;  Gaspare  Rugato  che  trasse  una  storia  uni- 
versale fin  al  1509;  Bernardino  Aduno,  la  vita  di  Francesco  II  Sforza; 
per  non  dir  nulla  del  buon  Burigozzo,  del  Prato  c d’altri  cronisti  incolti. 

Più  notevole  c Girolamo  Cardano  (1501 — 70),  medico  c astrologo  biz- 
zarrissimo. Molto  addentro  seppe  egli  nelle  matematiche  ; riconobbe  va- 
rie proprietà  delle  radici;  prima  di  Harriot  eguagliò  le  equazioni  a zero: 
c porta  ancora  il  nome  suo  la  formola  per  risolvere  le  biquadrato;  prima  di 
Vieti  G Cartesio  applicava  l’algebra  alla  geometria,  e fino  alla  costruzione 
geometrica  de’ problemi;  arricchì  la  meccanica  di  belle  invenzioni,  tra  cui 
(piella  de’  lucchetti  a parole;  e starebbe  fra  gli  illustri  scienziati,  se  non  si 
fosse  data  aria  di  ciarlatano,  qual  si  mostra  davvero  nella  vita  sua  scritta  da 
lui  stesso. 

1 Orerà  la  sua  Sloria  del  nudi'o  mondo  fu  tradolUi  in  inglese  dal  conlramniiraglio 
Siìiilh  (Loiidia  1857). 

2 Quali  Aurelio  Albiuio,  Giovanni  Simonetta,  altri  ed  altri. 
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Nel  1546  si  istituì  a Milano  T accademia  de'^ Trasformati  per  incoraggiare 
gli  studj  quando  erano  sgomentiti  dal  fragore  delle  armi,  e alquanto  più 
tardi  il  marchese  Muzio  Sforza  pose  quella  degVInquieti,  dove  pubblica- 
mente non  solo  interpretavasi  Dante,  ma  si  trattava  di  nautica,  artiglieria 
e fisica. 

La  scuola  di  musica  istituita  dal  GalTurio  prosperava;  c alla  metà  del 
secolo  Giuseppe  Caim.o  componeva  madrigali  ; ballate  Giacomo  Castoldi 
da  Caravaggio;  e famoso  organista  era  Paolo  Cima. 

« Le  opere  intorno  al  Duomo  (dice  il  pedantesco  Cesare  Cicerano)  sono 
« stà  causa  de  fare  pervenire  molti  eximii,  non  solum  sculptori  statuarii  da 
« pochi  anni  in  qua  in  la  nostra  Italia,  ma  etiam  molti  egregii  pictori  e 
« architecti,  maxime  dopo  comenzo  a dominare  li  principi  della  casa  Sfor- 
« zesca  in  la  nostra  civita  mediolanense.  » In  fatti  abbiamo  buoni  maestri, 
sebben  ignorati  di  fuori  i pittori  Giovan  da  Milano,  Andreino  d’Edesia, 
Michelin  del  Ronco,  Bernardino  Zenale  di  Treviglio;  e senza  mettere  alla 
prova  r ambigua  cortesia  de’ possessori  di  gallerie,  voi  potete  vedere, 
nel  chiostro  demolito  de’ Servi,  alcuni  santi  di  Simon  da  Corbetta  ; nel 
cortile  della  vecchia  casa  Borromeo  una  farraggine  sragionala  ma  caratte- 
ristica di  figure;  altre  migliori  del  Iroso  nel  duomo  di  Monza;  poi  del 
Civerchio,  del  Bramantino,  di  Bernardino  Buttinone  a San  Pietro  in  Ges- 
sate; nel  refettorio  delle  Grazie  la  crocifissione  del  Montorsolo  ; e prin- 
cipalmente in  Sant’ Ambrogio  e in  San  Simpliciano  soavissime  figure  di 
Ambrogio  Possano  detto  il  Borgognone,  che  trattò  i soggetti  sacri  con 
austerità  ed  espressione,  e che  trionfa  nella  Certosa  di  Pavia. 

Allettati  dal  Moro,  vennero  artisti  di  fuori,  e massimamente  Bramante 
e Leonardo  da  Vinci,  i quali  dunque  non  crearono,  bensì  fecero  progre- 

3 Ognuno  sa  quanto  siano  scarse  eperci)  stimatele  pitture  antiche;  pocliissimi  in- 
vece sanno  che  la  città  nostra  ne  possiede.  Nella  Biblioteca  Ambrosi  ma  esistono  un  mano- 
scritto di  Omero  e uno  di  Terenzio,  con  miniature  che  vanno  contate  fra  i più  preziosi 
cimeli  dell’arte  antica.  Quelli  di  Omero  furono  stampati  dal  Maj  in  un'edizione  che 
onora  sommamente  i tipi  milanesi,  riproducendo  il  testo  dell  Iliade  che  leggesi  sul  ro- 
vescio di  esse  figure,  le  quali  erano  state  tagliate  fuori  dal  j!)ro  da  uno  che  valutava 
i dipinti  più  che  i versi. 

Di  pitture  antiche  non  conosceansi  for.se  che  le  Nozze  Aldobrandin'^  prima  che  venis- 
sero in  luce  le  Pompeiane.  Ebbene,  30  anni  fa,  alla  Maddalcni  al  Cerchio  fu  dissepolta 
un’ara  romana,  che  porta  dipinte  all’ encausto  tre  figure  bellissime  e consei vatissime,  e or 
giace  nello  stanzone  archeologico  di  Brera,  aspettando  una  collocazione  migliore  ed  una 
illustrazione. 

Sono  fra  le  più  ghiotte  curiosità  artistiche  i giuochi  di  carte.  Già  rammentammo  a pag.  142 
il  mazzo  di  Filippo  Maria  Visconti.  Dell’  età  ste.s.sa  uno  incompleto  ne  hanno  i Visconti 
di  Modrone  ; un  altro  casa  Busca,  di  78  carte  con  figure  a colori  dedotte  dalla  mitolo- 
gia e dalla  storia  romana,  e al  IV  di  tarocco  l’ iscrizione  Senatvs  Venelvs,  c al  XIX,  Anno 
ab  urbe  condifa  MLXX  che,  riferendosi  a V'enezia,  equivale  ai  1523.  Uno  di  HO  carte  in 
ca.sa  Trivulzi,  ha  parole  e figure  tedesche,  e i pali  sono  soffietti,  coltelli,  scudi,  corone, 
sonagli,  campane,  pettini,  seccijj,  cuori,  pesci,  ghiande,  agli. 

IHvslraz.  del  L V Voi.  I. 
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(lire  la  nostra  scuola  d’  arcliitettare  e dipingere.  Colpa  il  pochissimo  cu- 
rarsi do’  nostri  attorno  alle  glorie  patrie,  non  sappiamo  chi  fosse  questo 
Bramante;  e chi  lo  vuole  identico  con  queirurbinate  che  lavorò  a Roma, 
chi  nostrale,  chi  bergamasco,  chi,  con  maggiore  probabilità,  divide  tra  due 
0 tre  le  opere  che  gli  si  attribuiscono  qui,  distinte  collo  stile  che  intitoliamo 
bramantesco,  e che  se  non  è speciale  del  nostro  paese  qui  toccò  il  suo  apo- 
geo, e scgjia  il  passaggio  fra  gli  ardimenti  gotici  e la  correzione  vitruviana. 

Certamente  prima  di  Bramante  da  noi  si  fabbricava  con  buone  regole; 
c del  quattrocento  possiamo  mostrare  la  cappella  di  san  Pietro  Martire  in 
Sant’Eustorgio;  la  chiesa  e il  Battistero  di  Castiglione  presso  Varese  con 
alTreschi  giotteschi,  fatta  alzare  nel  1422  dal  Cardinal  Branda  Castiglione; 
il  palazzo  del  Carmagnola,  ora  Rrolelio  h Del  1440  è la  bella  chiesa  di 


(Porta  in  contradi  de’ Possi.) 


4 Pel  valore  del  denaro  noteremo  come  Carlo  d’Amboiso,  a cui  Francesco  di  Francia 
avea  donato  quel  palazzo,  il  cedette  per  25  mila  lire  nel  1105  a un  Heolco,  il  (piaU' net 
1500  lo  rivendelte  per  20,200  a Sebastiano  Ferrari,  e questo  ne!  1510  per  50  mila  alla 
città,  la  quale  ebbe  a disputarlo  col  lisco  sinché,  di  questi  giorid  appunto,  ne  fu  rico- 
nosciuta proprietaria. 
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Casoretto  presso  Loreto;  del  1446  quella  del  Carmine;  del  1455  quella  del 
Giardino  tanto  ammirata  per  sei  archi,  aventi  31  metro  di  corda  e sor- 
genti da  terra,  onde  somiglia  ad  una  gran  piazza  coperta.  Il  nostro  popolo 
racconta  che  un  altro  architetto  la  volle  emulare  in  piccolo  dicendo,  fa- 
rebbe una  rosa  da  collocare  in  quel  giardino,  e disegnò  la  chiesa  della 
Rosa,  ch’era  compita  nel  1495,  e che  trent’anni  fa  venne  distrutta. 

Nel  1451.  Francesco-  Sforza  e Bianca  sua  moglie  faceano  fabbricare - 
l’Incoronata,  chiesa  doppia  qual  simbolo  della  affettuosa  loro  unione,  e fre- 
giata di  eleganti  monumentini  di  quell’ età.  Esso  duca  regalò  un  palazzo 
in  via  de’  Bossi  a Cosmo  de’  Medici  di  Toscana , che  lo  fece  abbellire 
dal  celebre  Michelozzo,  e di  cui  serbansi  1’  antico  cortile  e la  porta,  ricca 
d’ornati  e delle  effìgie  di  Francesco  e di  sua  moglie  (Vedila  già  diconlro). 

Risalgono  a quel  tempo  i bellissimi  chiostri  di  Sant’Antonio;  e più  me- 
morabile l’ospedal  maggiore,  architettato  nel  1418  da  Antonio  Averiino  di 
Firenze  ed  eretto  da  quel  duca  medesimo  una  cuin  Mediolanensi  populo. 
È un  gran  rettangolo  di  450  per  170  braccia  (metri  270  per  102),  con 
nove  cortili  a portici;  e fuori  a finestre  acute  bipartite,  ogni  cosa  a fregi 
e busti,  di  cotto,  ch’ò  meraviglia  a vedere.  (Vedi  pag.  157.) 

Non  fu  dunque  Bramante  che  venne  insegnarci  a fabbricare;  e perche 
non  potrebbe  anzi  dirsi  che  dai  modi  qui  già  praticati  imparasse  egli  quel 
far  nuovo,  che  vorrei  chiamare  di  imitazione  originale?  Non  rinunziando 
alle  prische  forme  lombarde  e gotiche,  i Bramanteschi  le  rivestono  di 


(Chiesa  (ielle  Grazie  ) 
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graziosi  ornati  a gusto  classico,  tornano  alle  greche  proporzioni  le  colonne, 
benché  ancora  su  di  esse  voltino  gli  archi  e variino  i capitelli,  e talora  vi 
surroghino  eleganti  candelabri  ; amano  ancora  le  finestre  bipartite,  il  tra- 
foro, sopratutto  sfoggiare  ornamenti  e figure.  N’avete  i tipi  più  notevoli 
nel  chiostro  del  monastero  Ambrosiano,  ora  ospedal  militare;  nella  cupola 
delle  Grazie  (pg.  qui  dielro);  e in  San  Salirò,  una  delle  chiese  più  ele- 


ganti, singolarmente  ammirata  per  l’ effelto  prospettico  del  finto  coro.  Eppure 
questa  è anteriore  alla  venuta  di  Bramante , al  quale  poi  si  attribuisce 
questa  bellissima  sacristia,  dove  campeggiano  teste  rilevate,  forse  dal  nostro 
insigne  orefice  Caradosso. 

A stile  bramantesco  ci  restano  pure  le  case  Taverna  ne’Bigli,  Greppi  a 
San  Maurilio,  Sforza  a San  Giovanni  in  Conca,  Stampa  Gastiglioni  a porta 
Orientale,  Venini  in  Ghiaravalle;  la  facciata  rimpetto  a San  Sepolcro,  e il 
mausoleo  Trivulzio  che  serve  di  vestibolo  a San  Nazaro. 
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Leonardo  da  Vinci,  chiamato  con  500  scudi  d’oro  all’anno,  formò  scuola 
qui,  e insegnò  ad  ingentilire  l’austera  devozione  che  ì nostri  imprimevano 
alle  figure,  ed  all’ingenuità  congiungere  la  dignità.  Fra’ suoi  scolari  contano 
Francesco  Melzi,  che  forse  lavorò  soltanto  di  miniature:  Marco  di  Oggiono, 
Antonio  Salajno,  Giovan  Antonio  Boltraffio,  Andrea  Salaj,  Bernardo  Lanino, 
che  appare  frescante  risoluto  nella  Santa  Caterina  attigua  a San  Nazaro; 
Cesare  da  Sesto,  che  fu  ajuto  di  RalTaello,  come  pure  Gaudenzio  Ferrari; 
di  cui  restano  la  passione  alle  Grazie,  la  cena  alla  Passione , ed  opere 
migliori  a Varallo.  I forestieri  appena  sanno  da  Leonardo  distinguere  Ber- 
nardin Luino,  di  cui  moltissimi  freschi  sono  sparsi  in  chiese  e in  ville  signo- 
rili (Vedi  pag.  515),  ed  i più  insigni  a Saronno,  chiesa  eretta  magnificamente 
nel  1498  a disegno  di  Vincenzo  Seregno,  e con  pitture  di  Gaudenzio,  del 
Lanino,  di  questo  Luino,  che  vago,  soave,  pio,  non  invidia  a qualsiasi 
artista  per  saviezza  di  comporre  , correzione  di  disegno  ed  espressione. 

Vi  tennero  dietro  Ambrogio  Figini,  il  Ciocca,  i caravaggini  Fermo  Stella 
e Polidoro,  Paolo  Lomazzo  ed  altri,  de’ quali  sin  l’ esclusivo  Vasari  stupiva 
riuscissero  cosi  sublimi  con  sì  scarse  occasioni,  e non  avendo  sotU occhio  i 
grandi  esemplari.  Chi  voglia  formarsi  idea  della  nostra  pittura,  meglio  che 
dalle  gallerie,  potrà  ritrarla  da  alcune  chiese.  Al  Monastero  Maggiore,  ar- 
chitettura bramantesca  di  Dolcebono,  tutto  l’interno  ò dipinto  da  Antonio 
Campi , dal  Lomazzo,  da  Calisto  Piazza,  oltre  le  maestose  sante  del  Luino. 
San  Celso,  cominciato  nel  1491  col  vestibolo  di  Bramante  o piuttosto  del 
Gobbo  Solaro,  ebbe  più  tardi  una  fronte  michelangiolesca,  e dentro  non  lo- 
devoli stucchi  del  Piazza,  del  Campi,  dell’ Urbino,  c quadri  di  Gaudenzio, 
de’Procaccini,  de’ Campi,  del  Cerano,  d('l  Moretto.  Galeazzo  Alcssi  fe  la 
chiesa  di  San  Paolo,  sfarzosamente  decorata  in  fronte  dal  Cerano,  con  em- 
blemi di  stupenda  esecuzione,  e dentro  tutta  dipinta  dal  Campi.  Il  Crespi, 
il  Moncalvo,  il  Pigino  dipinsero  San  Vittor  Grande,  architettato  nel  1500 
dall’ Alessi;  la  vòlta  di  mezzo  Ercole  Procaccini,  il  Ciocca,  il  Gnocchi; 
la  ricchissima  cappella  Arcsi  attcsta  il  peggioramento  dei  gusto.  La  Pas- 
sione, bel  bramantesco,  a cui  il  Rosnati , nel  lG9i^,  appose  una  tozza 
e carica  facciata , redenta  da  bassorilievi  finitissimi , e dalla  epigrafe 
AMORI  ET  DOLORI  SACRUM , conscrva  un  cenacolo  di  Gaudenzio,  un  Cristo 
morto  del  Luino , i migliori  dipinti  di  Enea  Salmeggia  , la  crocifissione 
di  Giulio  Campi,  la  cena  di  san  Carlo  di  Daniele  Crespi,  e altre  opere 
del  Lomazzo , del  Bianchi , dei  Procaccini. 

Oltre  di  questi  avemmo  eccellenti  miniatori,  fra  cui  Decio  ed  Augusto 
Ferranti  eseguirono  il  bellissimo  messale  c l’evangeliario  a Vigevano  : e pro- 
babilmente furon  opere  dei  nostri  l’ammirato  messale  della  Madonna  del 
Monte , e i corali  che  dalla  Certosa  di  Pavia  passarono  alla  biblioteca 
di  Brera. 
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II  Garadosso  Foppa,  sin  dall’  invidioso  Cellini  ò detto  eccellentis:imo  in- 
tagliato!' di  monete,  e forse  è sua  la  pace  d’oro  in  Duomo:  certo  sin  da  Fi- 
renze erano  chieste  le  nostre  oreficerie  Ambrogio  Missirone  incavava 
gemme  e persino  il  diamante;  e in  rubino  grande  come  un’unghia  fece 
l’aquila  imperiale,  con  tutti  gli  stemmi  in  petto,  e in  giro  il  toson  d’^oro; 
regalo  destinato  all’ imperatore  Rodolfo,  e stimato  600  doppie.  A servigio  di 
quest’imperatore  lavorò  Ottavio  Missirone,  e in  Ispagna  l’altro  fratello  Giulio, 
che  fece  il  ciborio  dell’ Escoriale,  stimato  300  mila  scudi  Jacobo  da  Trezzo 
esegui  cammei  ammirati,  e in  un  diamante  lo  stemma  di  Carlo  V;  Dome- 
nico de’ Cammei,  emulo  di  Giovanni  delle  Corniole,  intagliò  Lodovico  il 
Moro  in  un  gran  rubino;  Clemente  Birago,  un  Filippo  II  in  diamante:  Gio- 
vanni Antonio  Rossi,  oltre  quantità  di  que’ medaglioni , che  allora  si  porta- 
vano al  collo  e alla  berretta,  effigiò  sul  più  grande  cammeo  moderno  Cosmo 
granduca  di  Toscana  colla  moglie  e sette  figliuoli.  Aggiungete  Francesco 
Tortorino,  Giuliano  Taverna  e l’architetto  Annibaie  Fontana,  che  istoriò  il 
testamento  vecchio  in  una  tazza,  pagatagli  6000  scudi:  e cinque  fratelli 
Saracchi  che  intagliavano  stupendamente  l’oro,  il  cristallo,  le  pietre:  alle 
quali  industrie  quattro  milanesi  furono  da  Francesco  I chiamati  in  Francia. 

Filippo  e fratelli  Negrolo,  e Romero  ornarono  d’ intagli  le  ferree  ar- 
madure de’Farnesi  e degli  Estensi;  arte  dov’ebbero  grido  G.  B.  Figino, 
Bartolomeo  Piatti,  Francesco  Pelizzone,  Martino  Ghinello.  Questo  Pe- 
lizzone,  Carlo  Sovico,  Ferrante  Bellino,  Pompeo  Turcone,  Giannambrogio 
Maggione  operarono  aH’agiamina;  in  tarsie  ed  avorj  Cristiano  Santagostino, 
e Giuseppe  Guzzi.  Di  Aurelio  da  Gasate,  come  vuol  il  Moriggia,  o com’altri 
dicono  dei  Solari  è il  magnifico  tabernacolo  di  bronzo  dorato,  che  Pio  IV 
donò  all’ aitar  maggiore  del  Duomo;  e che,  col  candelabro  in  forma  d’al- 
bero da  G.  B.  Trivulzi  offertovi,  fa  pubblica  l’abilità  de’ nostri  cesellatori. 

Per  ricami  furono  lodati  Luca  Schiavone,  Arcangelo  Paladini,  Girolamo, 
Marcantonio,  Scipione  Delfinoni,  che  fe  il  ritratto  dell’ ultimo  Sforza  e molte 
opere  mandò  in  Francia  e Spagna,  e una  famosa  caccia  pel  re  d’Inghilterra. 
Caterina  Gantona,  in  un  difficile  parto  si  votò  di  ricamare  un  velo  di  calice 
pe’ Cappuccini,  e invaghitasi  di  opere  d’ago,  divenne  stupenda  si,  che  gran 
signori  e regnanti  gloriavansi  di  poterne  avere  qualche  lavoro,  e sopratutti 
fu  ammirata  la  abdicazione  di  Carlo  V.  Della  non  meno  lodata  Pellegrini 
conserviam  qualche  cosa  nel  Duomo  e in  San  Vittore,  a far  prova  come 
qui  sia  antica  l’abilità,  che  ora  primeggia  mercè  dei  Martini  e dei  Giussani. 

Occasione  di  disegni  offersero  spesso  ai  nostri  artisti  le  solennissime 
feste  per  entrate,  nozze,  funerali  degli  ultimi  Sforza,  descritteci  a minuto 
dai  nostri  cronisti.  Quando  Carlo  V venne  a Milano,  Gian  Battista  e Santo 

5 rivYK,  C(n  fr,jiiio  dpfjìi  nrlistL  Voi.  II,  pa;;,  .‘ir»!. 
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Corbella  prepararono  archi  bellissimi,  fra  cui  uno  a porla  Romana  con 
dieci  statue  colossali  e sedici  bassorilievi , rappresentanti  le  città  dello  Stato. 

Chi  ammira  in  Duo- 
mo il  san  Bartolomeo , 
potrà  ritrovarvi  statue 
ben  migliori  che  non 
questa , il  cui  autore 
Marco  d’Agrato  parago- 
navasi  aPrassitele  (Non 
• me  Praxiteles,  sed  Mar- 
cus finxit  Agratus).  E 
stupendo  fu  il  Busti 
Bambaja,  che  vi  eseguì 
il  bel  mausoleo  del  Ca- 
racciolo , tentò  un’  ar- 
dita prospettiva  nell’al- 
tare della  Presentazione, 
e avea  preparato  un  ric- 
chissimo monumento  a 
Gastone  di  Foix,  i cui 
frammenti  formano  an- 
cora la  meraviglia  e lo 
studio  degli  intelligenti. 

Il  Gobbo  Solaro,  autore 
della  Beatrice  Sforza 
nella  Certosa  e della  cu- 
pola della  Passione  , a 
Roma  era  scambiato  per 
Michelangelo  ; altri  di 
sua  famiglia  architetta- 
rono in  Germania  c fi- 
no in  Russia  Di  An- 
gelo Fusina  ammirasi  l’e- 

legante  deposito  di  An-  Bartolomeo  in  Duomo.) 

drea  Birago  alla  Passio- 
ne; e questi  ed  altri  sepolcri  sono  ben  più  lodevoli  che  non  quello  in  Duomo 


7 Nel  1487  Pier  Aiitoiùo  Solaro  milanese  faceva  a Mosca  il  palazzo  di  granito  : c 
Aloisio  milanese  il  Uelvedere  e 1’ Assunta.  Milanese  era  pure  il  Busca,  che,  il  secolo 
dopo,  munì  di  fortificazioni  Bourg  en  Bresse. 

Nella  cattedrale  di  Siena  P altare  del  cardinale  Piccolomi.  i , ricchissimo  di  figure 
disposte  in  tre  ordini,  porta  scritto  Opus  Andrex  Medlolanensis  1485 


180  STORIA  DI  MILANO 

per  Gian  Giacomo  Medici,  disegno  michelangiolesco,  colla  statua  di  Leone 
Aretino,  e che  costò  7800  scudi  d’oro.  A Roma  Camillo  Agrippa  condusse 
l’Acquaverginc  sul  Lincio,  fu  consultato  pel  trasporto  dell’ obelisco  vaticano, 
stampò  Nuove  mvenzioni  sul  modo  di  navigare^  e nella  Generazione  de' tuoni 
e venti  diede  ingegnose  idee  sui  venti  periodici  (1583).  Ivi  Guglielmo 
(Iella  Porta  esegui  l’ ammirato  e sconcio  monumento  di  Paolo  III;  e Gia- 
como voltò  la  cupola  di  San  Pietro,  e compi  molti  edifìzj  michelangioleschi. 

Cesare  Cicerano  fu  de’ primi  illustratori  di  Vitruvio,  le  cui  regole 
pretende  applicare  al  nostro  Duomo.  Giovan  Paolo  Lomazzo  pittore  e 
poeta,  principe  della  Compagnia  de' Facchim,  per  la  quale  poetò  nel  dia- 
letto della  vai  di  Blegno,  raccolse  ben  6000  quadri,  e a 33  anni  dive- 
nuto cieco,  scrisse  Videa  del  tempio  della  pittura  e il  Trattato  della  pittura, 
con  precetti  poco  elevati,  ma  serbando  notizie  de’pittori  nostri , negletti 
dai  forestieri.  Un’altra  galleria  aveva  raccolto  il  suddetto  Leone  d’ Arezzo 
nella  casa  da  lui  fabbricata,  e che  dalle  cariatidi  chiamiamo  degli  Omenoni. 

In  generale  la  nostra  scuola  artistica  fu  meno  contaminata  dal  genio 
pagano,  rivalso  nel  secolo  di  Leone  X;  e casta,  devota,  patriotica  sulle 
prime,  anche  nel  cinquecento  non  si  sbrigliò  a voluttuose  profanità.  A 
Leonardo  la  Leda  e a Luino  il  Ratto  d’Europa  furono  commessi  dal  re 
di  Francia,  quando  noi  avevamo  perduto  l’indipendenza;  del  resto  si 
preferivano  soggetti  sacri;  e dal  bassorilievo  patriotico  di  porta  Romana 
fino  alle  cupole  di  San  Celso  , e San  Sebastiano  , gli  artisti  milanesi  si 
animarono  a nobili  e casti  sentimenti;  l’architettura  poi  fece  le  migliori 
sue  prove,  non  in  monumenti  di  fasto  privato  o di  adulazione  pubblica, 
ma  di  pietà  o di  devozione. 


XIX. 


San  Carlo. 


cita  pietà  distinse  sempre  i Milanesi.  Fra  Bonaventura 
da  Cremona  qui  introdusse  la  devozione  delle  40  ore, 
e pose  il  ricovero  delle  pentite  a Santa  Valeria.  Nel 
1547  Antonio  Zaccaria,  Bartolomeo  Ferrari,  Giaco- 
mantonio  ]\lorig"ia,  istituivano  i clicrici  regolari  Barnabiti, 
con  voto  speciale  di  non  brigar  cariebe  nella  loro  congre- 
gazione, ne  fuori  di  essa  accettarne  senza  dispensa  del 
pontefice.  Lodovica  Torcila  contessa  di  Guastalla,  con  80  mila  scudi 
(Poro  fabbricò  San  Paolo,  dove  pose  Tordinc  delle  Dimesse  (1535);  ma 
poi  disgustatane,  fondò  le  Convertite  al  Crocifisso  (1540),  c il  collegio 
delle  povere  nobili  fanciullo  , dotto  della  Guastalla.  Cresciute  le  miserie, 
parvo  si  raddoppiasse  il  sentimento  religioso;  moltiplicaronsi  apparizioni 
e miracoli,  quasi  i nostri  cbiedessero  dalla  religione  o forza  per  soppor- 
tare 0 consiglio  a contrastare.  Ne’  maggiori  frangenti  sorgea  qualcbc  frate, 
qualche  pio  laico,  esortando  alla  quiete,  come  Amedeo  cavaliere  porto- 
ghese francescano,  che  nel  14GG  andava  attorno  gridando  Pace  pace,  e 
fondò  qui  Santa  Maria  della  Pace;  oppure,  mescolando  la  politica  col  van- 
gelo, animava  contro  Francesi  e Spagnuoli  « dicendo  ch’era  merito  presso 
/.'O/.s- '/■«*.  del.  !..  V.  Voi.  I.  20 
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« Jesu  Cristo  de  ammazzarli....  e diceva  eh’  erano  porci,  provandolo  con 
« sue  ragioni,  e con  sue  malediccnze  li  malediceva  *;  quale,  più  evan- 
gelico, esortava  a pentirsi,  a riformarsi,  a pregare  il  Signore;  e allora 
si  univano  processioni  di  cento  mila,  che  dovevano  straziar  il  cuore , ad 
ogni  chiesa  , ad  ogni  crocevia,  ululando  Misericordia  misericordia;  grido 
diretto  non  meno  a Dio  che  agli  spietati  stromenti  della  sua  collera. 

Altre  volte  s’udivano  alcuni  andar  imputando  di  questi  mali  i pervertiti 
costumi  del  clero  e la  peggiorata  condizione  delia  Chiesa.  Lamenti  simili,  ma 
con  maggiore  forza  sonarono  in  Germania,  dove  Martin  Lutero  cominciò  da 
essi  un  incendio,  che  sottrasse  metà  del  mondo  alla  cattolica  fratellanza. 

I nostri,  clero  e plebe,  dopo  le  antiche  contese  che  narrammo,  si  tennero 
fedeli  al  pontefice,  e quando  nel  i512  venne  a piantarsi  qui  un  conciliabolo 
contro  Giulio  II,  il  clero  milanese  rifiutò  aderirvi,  e raccomandava  rispetto 
al  capo  legittimo.  Però  molti  de’soldati  di  Carlo  V aveano  attinto  da  Lutero 
l’odio  contro  la  gerarchia  ecclesiastica  e per  conseguenza  contro  l’Italia, 
onde  rendeansi  più  fieri  nello  straziarci,  e nel  fare  vilipendio  di  ciò  che  noi 
veneravamo.  I loro  sfregi  e le  celie  sanguinose  insinuavano  già  nel  nostro 
popolo  e disprezzo  pei  preti  e per  la  religione:  poi  le  dottrine  protestanti 
lusingarono  alcuni  de’nostri,  non  foss’ altro  pel  solito  allettativo  delle  no- 
vità; onde  0 qui  segretamente  le  coltivavano,  o fuoruscivano  a professarle 
liberamente  in  Germania  o nella  Valtellina,  nella  quale,  essendo  soggetta 
a’  Grigioni,  lolleravasi  il  culto  riformato.  Fra  essi  rammenteremo  Ortensio 
Landi,  ingegno  bizzarro  che  già  nominammo,  e che  tra  gli  Svizzeri  cercò 
libertà  di  scapestrare  1’  ingegno;  sicché  le  sue  opere  furono  tra  le  proi- 
bite in  primo  grado.  Gregorio  Leti,  scappalo  di  qui  a Ginevra  , poi  in 
Inghilterra  e in  Olanda,  buscò  denari  collo  scrivere  infami  vite  di  papi 
e di  principi,  dove  neppur  la  malignità  riscatta  la  noja.  Più  tardi  Fran- 
cesco Borro,  specie  di  Cagliostro,  spacciava  gran  segreti  e l’arte  di  far 
l’oro,  accarezzato  da  principi  in  Germania  e Danimarca  L 

Ogni  potere  minacciato  diviene  sospettoso  e violento;  onde  Flnquisizione 
raddoppiò  di  rigori,  colla  severità  eccezionale  che  si  suole  in  tempo  di  peste 

0 di  rivolta  ; ma  la  Chiesa  vi  provide  con  un  rimedio  più  degno  di  lei,  il  con- 
cilio di  Trento.  E qui  ci  si  presenta  uno  de’  concittadini  più  memorabili. 

Già  accennammo  la  famiglia  patrizia  de’ Medici,  di  cui  era  il  Medeghino, 
famoso  corsaro  sul  lago  di  Como,  poi  castellano  di  Musso,  infine  marchese  di 
Marignano  e generalissimo  di  Carlo  Y.  Suo  fratello  Giovan  Angelo,  valente 
giureconsulto,  salì  papa  col  nome  di  Pio  IV;  sua  sorella,  maritala  ne’Borro- 
mei,  generò  quel  che  poi  fu  san  Carlo.  Quel  papa,  secondo  un’abitudine 

1 Tommaso  Porcacclii  dhiil^^ò  jn'cdichc  di.  Icoloiji  Ulvstri , fra  cui  una  di  frale  An- 
ijelo  Casliglioiio  da  (lenova,  recitala  nel  Duomo  di  Milano  il  155:3  per  consolare  alcuni 

1 quali  doveano,  subilo  dopy  la  predica,  abjurare  l’eresia. 
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sciagurata,  si  pose  a favorire  i parenti;  fe  sposare  una  Borromeo  a Cesare 
Gonzaga  duca  di  Mantova,  e la  primogenita  del  duca  d’ Urbino  al  conte  Fe- 
derico Borromeo,  intitolandolo  capitano  generale  di  Santa  Chiesa;  e ornò 
cardinale  il  nostro  Carlo  di  soli  22  anni,  e poco  poi  arcivescovo  di  Milano. 
Imprudenza,  ma  giustificata  dall’  evento,  perocché  Carlo  riuscì  uno  de’pre- 
lati  più  zelanti  a restaurar  la  Chiesa.  Era  un  altro  vizio  d’allora  l’accumu- 
lare molti  benefizi,  e Carlo  da  essi  traeva  almeno  90  mila  zecchini,  coi 
quali  scialare  principescamente;  mala  morte  del  fratello  Federico  in  mezzo 
al  fasto  e alle  speranze,  concentrò  Carlo  ne’ salutevoli  pensieri  della  tomba,  sic- 
ché abbandonato  ogni  fasto,  si  diede  tutto  a vita  di  pietà  e mortificazione.  Alia 
taccia  d’avari,  che  davasi  ai  preti,  rispose  col  rinunziar  a quelle  entrate; 
riformò  la  penitenzieria,  che  gli  fruttava  altrettanto  per  le  dispense;  colla 
propria  astinenza  volle  correggere  la  splendida  dissolutezza  dei  principi 
secolari  ed  ecclesiastici  di  Roma;  non  più  a divertimenti,  allora  consueti 
anche  nel  clero;  non  abiti  smaglianti;  vende  tre  galee  ed  il  ricchissimo 
arredo  del  fratello  ; vende  il  principato  d’ Oria  ; da  80  mila  restringe  a 
20  mila  lire  il  suo  assegno  domestico;  licenzia  la  numerosa  servitù,  cir- 
condandosi di  preti  c di  dotti,  coi  quali  istituisce  in  sua  casa  l’accademia 
religiosa  delle  Notli  Vaticane. 

Nulla  però  gli  stava  più  a cuore  che  di  venire  a Milano,  acciocché  non  ne 
fosse  arcivescovo  di  solo  titolo,  e per  quanto  il  papa  volesse  tenerselo  vicino 
e consigliere.  Da  60  anni  nessun  arcivescovo  qui  risedeva;  venendo  questa 
prebenda  trasmessa  quasi  in  eredità  a cadetti  della  casa  d’Este,  i quali 
non  faceano  che  mandarvi  de’vicarj,  lodevoli  ne  per  bontà  né  per  sapere. 
Qual  meraviglia  se  la  disciplina  crasi  sfasciata?  I preti,  di  tutt’ altro  modelli 
che  di  pietà  c costumatezza,  non  che  curar  le  anime  altrui,  la  propria 
negligevano  a segno,  che  si  credevano  dispensati  dal  confessarsi  perché  con- 
fessavano altri;  secolareschi  nel  vestire,  nelle  abitudini,  nelle  compagnie, 
trafficavano,  e delle  chiese  c delle  sagristie  si  valeano  come  magazzini  per 
sottrarre  le  merci  e il  contrabbando  alle  imposte  e alle  penpiisizioni,  quan- 
d’anche non  ne  faceano  convegni  a balli  e conviti.  « Carichi  d’armi,  tenevano 
senza  pudore  in  casa  le  complici  e i frutti  de’  loro  peccati:  era  piuttosto  unico 
che  raro  il  parroco  che  talvolta  spiegasse  il  vangelo  o la  dottrina  ; e la  pre- 
dicazione abbandonavasi  a frati  e più  spesso  a mendicanti,  desiderosi  del- 
l’applauso anzi  che  del  frutto,  o del  frutto  della  borsa  non  dell’anima.  E 
correva  in  proverbio  < non  esservi  strada  più  dritta  a dannarsi  che  l’andar 
frate  > (OLTimccm).  Dalle  solennità  e dai  giorni  festivi  traevasi  occasione  a 
bagordi,  a riunioni  indecenti  e sin  feroci:  le  pie  pratiche  abbandonate,  o 
contaminate  da  superstizioni:  i monaci  dati  all’ozio  in  convento,  agli  in- 
trighi fuori;  le  monache,  in  onta  della  clausura,  uscivano  a far  visite  e ne 
ricevevano,  e l’operosità  riducevano  a far  conserve,  confortini  e manicaretti. 
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Ai  costumi  non  mettcano  freno  le  leg^i , costrette  a risparmiare  il  no- 
bile e r ecclesiastico  ; e si  contentavano  di  sfogarsi  in  minacciosi  paro- 
ioni, che  ne  attestassero  la  lìacchezza. 

Arte  suprema  pei  grandi  ò il  conoscere  i valentuomini,  ed  ottimo  sintomo 
non  ingelosirne.  Carlo  la  mostrò  già  nell’ eletto  numero  di  quelli  che 
congregava  alle  Notli  Vaticane;  indi  nel  mandare  qui  come  precursori  a 
metter  qualche  regola  il  gesuita  Benedetto  Palmio  e prete  Nicolò  Orma- 
ncto,  giureconsulto  veronese;  poi  venendo  menossi  Scipione  Lancellotto 
e Silvio  Antoniano,  Giambattista  Castelli  e Michele  Tornasi , che  furono 
poi  cardinali  quelli , vescovi  questi , e gli  insigni  letterati  Giambattista 
Amalteo  e Giulio  Poggiano;  nè  mai  tornò  a Roma  che  non  conducesse 
via  qualche  valente,  talché  lo  dicevano  « rapacissimo  ladro  di  savj  ». 
Singolarmente  si  valse  del  padre  Panigarola,  predicatore  famoso  in  tutta 
Italia,  poi  vescovo  d’Asti,  indi  spedito  in  Francia  per  le  contese  cogli 
Ugonotti,  contro  i quali  scrisse  le  Lezioni  calviniclìe,  e che  lodavasi  del- 
l’aver  congiunto  la  predicazione  colla  teologia,  perchè  questa  gl’insegnò 
a far  più  sicure  le  prediche,  quella  a far  più  chiare  le  lezioni 

In  un  secolo  di  tanta  boria  è notabile  che,  mentre  dapprima  ogni  arcive- 
scovo meltea  dappertutto  il  proprio  stemma,  san  Carlo  n’adoltò  uno  per- 
petuo, ligurante  sant’Amhrogio  fra  i santi  Gervaso  e Protaso,  colla  divisa 
Tales  ambio  defensores,  tolta  dall’epistola  54  di  sant’Amhrogio  a Marcellina: 
volle  vestimenti  e mobile  modestissimo  ; pranzava  co’  proprj  servigiali 
quando  non  digiunasse  rigorosissimamente  come  spesso  faceva:  eppure  egli 
aveva  una  cognata  duchessa  d’ Urbino,  una  sorella  nei  Gonzaga  principi  di 
Molfetta,  una  nel  principe  di  Yenosa,  una  nel  principe  Colonna  viceré  di 
Sicilia;  uno  zio  papa,  uno  duca  di  Altemps,  uno  marchese  di  Marignano. 

Fu  de’ più  animosi  a promuovere  il  concilio  di  Trento,  nel  quale  i prelati 
di  tutto  l’orbe  cattolico  si  trovarono  raiinali  per  riconoscere  e dichiarare  ciò 
che  la  Chiesa  avea  sempre  creduto,  e per  riformare  gli  abusi  introdotti 
nella  disciplina,  ed  opporre  alla  riforma  negativa  di  Lutero,  una  riforma 
tutta  morale  e positiva,  fatta  per  amore  non  per  odio,  e da  chi  n’ha  il  diritto. 

Questa  grandissima  ed  autorevole  unione  de’maggiori  prelati  del  mondo, 
da  chi  fu  preseduta?  Da  un  milanese  di  R3  anni,  il  cardinale  Giovanni 
Moronc,  tìglio  del  famoso  Girolamo,  che  fu  vescovo  di  Modena  e in  pre- 
dicato di  papa  allorché  venne  eletto  san  Pio  Y. 

Essendosi  dal  concilio  ordinato  un  catechismo  che  esponesse  precisa  e 
chiara  tutta  la  dottrina  cattolica,  fu,  sotto  la  direzione  di  san  Carlo,  compi- 
lato (la  Muzio  Calino  bresciano,  Pietro  Galesio  milanese,  Giulio  Poggiano 
di  Siena;  e riuscì  insuperabile  per  limpidezza  e concisione. 

2 Di  quest’ illustre  iiìilanes(%  diiuenlicalo  in  iialria,  il  cardinale  Fedcnàccì  non  rilìiia 
di  far(‘  elo'^d  nel  suo  trallato  ilhoitn  oratori,  del  suo  tempo,  c lo  [(ropoiie  come 
modello  del  predicatore. 
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Eseguendo  i decreti  del  sinodo  tridentino,  Carlo  tenne  sei  concilj  provin- 
ciali , donde  si  formarono  gli  Atti  della  Chiesa  milanese^  che  divennero  come 
un  codice  di  leggi  e di  discipline  ecclesiastiche  per  tutto  il  mondo,  dai  punti 
essenziali  fin  alle  minuzie  di  sacristia.  Delle  ora  vantate  scuole  festive  diede 
l’esempio  colla  Compagnia  dei  servi  di  carità,  che  insegna  le  feste  ai  pultini  e 
pattine  a leggtre  e scrivere  e li  buoni  costumi  gratis  et  amore  Dei,  con  norme 
da  raccomandarsi  ai  moderni  faccendieri  di  educazione  popolare.  Istituì  gli 
Oblati,  preti  con  voto  di  speciale  obbedienza  all’arcivescovo,  e ch’egli 
destinava  alle  missioni  e alle  parrocchie  più  povere  e faticose.  A’suoi  ve- 
scovi impose  di  farsi  mandare  una  volta  l’anno  una  predica  da  ciascun 
parroco , e se  noi  vedessero  migliorare , vi  spedissero  un  predicatore. 
Sapea  dunque  che  primo  dovere  d’un  vescovo  è il  conoscere  i suoi  col- 
laboratori,  e non  avea  verso  i deboli  quella  biirbanza,  che  è conseguenza 
della  vigliaccheria  verso  i forti. 

Quei  frati  Umiliati,  che  vedemmo  introdurre  fra  noi  le  manifatture  di 
lana,  sen’erano  estremamente  arricchiti,  e in  conseguenza  corrotti;  e men- 
tre possedevano  novantaqualtro  case,  capaci  di  mantener  cento  frati  cia- 
scuna, appena  un  pajo  ve  n’era  sottosopra.  San  Carlo  cercò  riformarli,  ma 
un  d’essi  gli  tirò  una  fucilata;  di  che  il  pontefice  prese  ragione  per  abolirli, 
e delle  rendite  loro,  ammontanti  a 25  mila  zecchini,  dotare  un  ordine  nato 
allora  allora,  ed  operosissimo  nel  sostenere  l’autorità  papale  e nell’ edu- 
care la  gioventù.  Cosi  i Gesuiti  vennero  a Milano,  e fabbricarono  l’im- 
menso palazzo  di  Brera  e la  bella  chiesa  di  San  Fedele. 

San  Carlo  moltiplicò  gli  istituti  religiosi  ; San  Martino  degli  orfani , 
San  Marcellino , Sant’  Agostino  Bianco,  Santa  Sofia , le  Cappuccine  a 
Santa  Prassede  e a Santa  Barbara;  introdusse  i Teatini;  pose  il  collegio 
delle  nobili  vedove,  il  conservatorio  della  Stella:  voleva  anche  fondar  un 
ospizio  pei  convalescenti,  affidandolo  ai  Fate-bene-fratelli,  che  vennero 
solo  sotto  il  suo  successore,  e che  furono  volti  a cura  dei  malati. 

La  diocesi  allora  estendevasi,  oltre  il  ducato  di  Milano,  a parte  del  Mon- 
ferrato, della  repubblica  Veneta,  degli  Svizzeri,  dal  nostro  metropolita  di- 
pendendo i vescovi  di  Aqui,  Alba,  Alessandria,  Asti,  Bergamo,  Brescia, 
Casale,  Cremona,  Lodi,  Novara,  Piacenza,  Savona,  Tortona,  Yentimiglia, 
Vercelli,  Vigevano;  Como  stava  col  patriarcato  d’ Aquileja.  La  diocesi 
avea  600  mila  abitanti,  2220  chiese,  di  cui  800  parrocchiali  ; 40  conventi, 
70  monasteri,  30  mila  preti.  In  Milano  si  aveano  238  chiese,  di  cui  71 
parrocchiali,  30  monasteri  di  frati,  4 collegi  di  preti  regolari,  34  mona- 
steri di  monache  e 9 di  orsoline,  32  compagnie  di  disciplini,  infinite 
congregazioni  devote,  19  compagnie  della  Croce,  addette  una  per  cia- 
scuna delle  croci  erettesi  nella  peste,  dove  ogni  venerdì  andavano  pro- 
cessionalmente  sulla  bass’ora  cantando. 
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Non  fu  angolo  della  diocesi  per  inaccesso,  e non  mai  visitato  da  ve- 
scovi, ove  san  Carlo  non  arrivasse,  e ancora  dappertutto  si  additano  fonti 
da  lui  benedette,  cappelle  erette  in  suo  ricordo,  letti  o arredi  di  cui  si  valse. 

A formar  buoni  preti  pose  sei  seminar]  che  affidò  agli  Oblati  : istituì 
visitatori  generali  e particolari,  e vicarj  foranei  coll’ obbligo  di  tener  con- 
gregazioni plebane.  Nel  seminario  maggiore  i cherici , vestiti  di  pavonazzo, 
doveano  sempre  parlar  latino,  ed  uno  per  settimana  far  una  predica  in  pre- 
senza dell’arcivescovo.  All’eresia,  che  serpeggiava  nella  confinante  Svizzera, 
si  oppose  con  frequenti  visite  e coll’autorità  di  nunzio  apostolico,  e qui  pose 
un  collegio  Elvetico  per  educare  20  giovani  svizzeri  e 20  grigioni,  fu- 
turi apostoli  nelle  loro  patrie , che  doveano  giurare  d’ andar  a servizio 
de’ propri  compatrioti;  e il  cardinale  Altemps,  cugino  del  nostro  santo, 
vi  uni  la  commenda  di  Mirasole  per  24  cherici  della  diocesi  di  Costanza. 


L , 

f 


(San  Sebastiano.) 
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Della  sua  munificenza  restano  testimonio  le  fabbriche  delParcivescovado, 
del  collegio  Elvetico,  del  seminario  maggiore  col  bel  cortile  quadrato  do- 
rico, e del  collegio  Borromeo  a Pavia;  spinse  le  fabbriche  delle  Madonne 
di  Ro  e di  Caravaggio  e della  rotonda  di  San  Sebastiano  (vedi  fig.),  voto 
della  città  per  la  peste  , e nivviò  la  sospesa  costruzione  del  Duomo.  11 
vulgo  nostro,  chiamando  cartone  il  granoturco,  rammemora  com'egli  rac- 
comandasse la  coltura  di  questo  cereale,  allora  venuto  d’America,  e che 
prevenne  le  ricorrenti  carestie. 

Profondeva  il  suo  a soccorrere  i poveri,  e più  quando  scoppiò  la  peste 
del  1576.  All’avvicinarsi  di  questa,  il  governatore  stimò  prudenza  il  met- 
tersi in  salvo,  lasciando  luogotenente  Gabrio  Serbelloni,  generale  famoso 
nelle  guerre  delle  Fiandre,  che  essendo  viceré  di  Tunisi  era  stato  dai 
Barbareschi  preso  e portato  prigioniero  a Costantinopoli,  donde  riscattato, 
tornò  a Milano  che  gli  fece  solennissimo  ricevimento  (1575).  Ma  il  vero 
reggente  della  città  nel  miserabile  disastro  fu  Carlo,  che  vi  si  gettò  con 
carità  di  vescovo  e saggezza  di  magistero,  assistendo  gl’infermi,  e consolan- 
doli colle  parole  sante,  mentre  manteneva  T ordine  e i viveri.  Diciassette 
mila  vite  ^ portò  via  la  peste,  e 50  mila  poveri  furono  alimentati  dal  pub- 
blico per  sette  mesi;  nei  quali  riferisce  il  Meriggia  che  la  città  spese  2^0,634 
scudi  d’oro,  e ne  dà  la  distinta,  e più  di  300,000  le  cause  pie,  ospedali, 
gentiluomini',  particolari,  oltre  le  limosine  fatte  da  san  Carlo  e da  pre- 
lati e religiosi.  Fra  gli  altri  Annibaie  Vestarino  ricco  mercante  e sua  mo- 
glie Giovanna  Anguillara  dispensarono  le  laute  loro  entrate  ai  bisognosi;  e 
del  rimanente  accolsero  povere  fanciulle,  probabilmente  le  rimaste  orfane, 
e le  dedicarono  a Dio,  col  titolo  di  cappuccine  di  santa  Barbara. 

Certo  v’aspettate  che,  di  tanta  beneficenza,  fossero  riconoscentissimi  tutti 
a Carlo,  e lo  sostenessero.  Ma  cosi  non  suole  andare.  Si  cominciò  a mormo- 
rare ch’egli  faceva  troppo;  che  volea  per  sé  il  monopolio  della  carità;  che 
non  lasciava  campo  agli  altri  d’ esercitarla;  tenner  dietro  alcuni  più  arditi, 
suggerendo  « Dovrebbe  far  questo,  tralasciar  quello;  non  dovrebbe  bene- 
ficar i tali,  0 non  al  tal  modo  » ; dall’accusa  d’ignoranza  e d’imprevidenza, 
si  passava  a quella  d’ambizione:  « E’  fa  tutto  per  sentirsi  nominare,  per 
farsi  lodare,  per  aver  l’aura  del  popolo  > ; poi  le  sue  riforme  si  tacciarono  di 
puerili  e da  sacristia;  si  cercò  alienargli  il  popolo  col  titolo  eh’ esso  toglieva 
0 sminuiva  i sollazzi  pubblici,  troppo  giusti  dopo  le  fatiche;  infine  fu  cari- 
tatevolmente insinuato  all’autorità  secolare  che  l’ arcivescovo  voleva  inge- 
rirsi nelle  attribuzioni  di  essa,  ed  invaderne  le  competenze.  L’opinione 

4 II  Meriggia  contava  in  Milano  112  mila  persone  da  comunione,  oltre  i monasteri; 
lo  che  porterebbe  la  popolazione  a 246  mila  anime.  Lo  stesso  dice  al  1»90  che  si  am- 
mazzavano ogni  anno  14  mila  bestie  grosse,  37  mila  vitelli,  10  mila  porci,  oltre  ca- 
strati, signeili,  cinghiali,  cervi,  lepri,  ecc. 
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pubblica,  cbe  chiude  un  occhio  per  iscusar  il  male,  ne  apre  poi  cento 
per  disgradar  il  bene.  Parlo  d’ allora. 

Durante  il  contagio,  egli  ch’era  tutto,  avea  fatto  decreti,  ed  usato  braccio 
forte  perchè  si  osservassero  c per  reprimere  i tristi  cbe  profittano  delle 
pubbliche  calamità.  Ma  anche  in  tempi  ordinar]  l’arcivescovo  avea  tribunale 
proprio  e mezzi  per  far  eseguire  le  sentenze,  cioè  sgherri  e prigioni.  Avendo 
egli  fatto  arrestare  alcuni  per  violazione  di  precetti  ecclesiastici,  parve  trascen- 
desse la  sua  giurisdizione;  e se  ne  tolse  occasione  di  eccitare  scandali  e far 
fracasso,  cbe  è la  passione  dei  piccoli  ambiziosi.  Pio  V scrisse  al  senato, 
Filippo  II  al  governatore  perchè  vedessero  di  salvare  il  decoro  ecclesiastico 
senza  lesione  del  laicale;  ma  i subalterni,  che  non  sanno  far  di  meglio, 
invelenirono  la  cosa  ; fin  il  magistrato  municipale  parteggiò  coi  nemici  del- 
l’arcivescovo per  accusarlo  al  papa  e al  re;  il  bargello  arcivescovile  fu  preso, 
messo  alla  tortura,  bandito,  e Carlo  dovette  interrompere  le  sante  sue  sol- 
lecitudini per  andare  a Roma  e spedire  a Madrid  a scagionarsi.  Nè  quella 
sola  volta  il  dovctle;  e non  dirò  che  sempre  egli  avesse  ragione  nella 
quantità  e ne’ modi;  ma  se  asseriremo  che  sempre  operava  con  rottis- 
sime intenzioni,  chi  oserà  contraddirci? 

Ricco  di  senno,  di  rispetto,  di  carità,  era  il  contrapposto  di  quelli  che 
raccomandano  t Non  troppo  zelo  » ; e deve  recare  scandalo  a coloro  che,  in 
età  spogliate  di  coraggio  civile,  lodano  qualche  prelato  perchè  « non  s’intriga 
di  niente  ». 

Altissimo  concetto  aveva  Carlo  dell’autorità  clericale  e più  geloso  in 
quanto  che  i principi  allora  cominciavano  a cincischiarla,  non  tollerava  che  il 
governatore  si  mescolasse  di  cose  ecclesiastiche,  volesse  dare  il  placet  e 
r exe(piatur  alle  bolle  di  Roma  o alle  istituzioni  dell’arcivescovo.  Queste 
erano  belle  e buone  opposizioni  in  scmso  della  libertà:  oggi  pare  altri- 
menti al  secolo  liberale;  onde  noi  lo  pregheremo  a perdonargliene  come 
a perdonargli  le  persecuzioni  che  usò  contro  eretici  e maliardi. 

Ed  oggi  stesso  i gran  savj  di  stato  lo  accusano  di  aver  fatto  una 
])rocessione  quando  la  peste  minacciava;  ma  laciono  che,  pochi  giorni 
primo,  crasi  fatta  una  solennità  più  alfollata  per  la  venula  di  non  so 
(inalo  arciduca.  Ed  oggi  si  dimena  il  capo  sulla  sua  riverenza  alla  supre- 
mazia papale,  la  quale  era  tanta,  che  non  leggeva  mai  alcun  breve  pontifizio 
senza  cavarsi  il  berretto. 

L’imputano  d’ averci  tolte  di  mano  le  spade  per  metterci  il  rosario; 
ma  troppo  vedemmo  e più  vedremo  quanto  infelice  fosso  il  nostro  paese, 
e non  per  colpa  di  preti  e frati;  e da  che  fonti  scaturisse  quella  ^gra- 
vità contegnosa  c melanconica  che  dominò  nel  GOO;  onde  l’ incolparne 
san  Carlo  tiene  di  quella  vulgarità,  per  cui  si  dice  che  il  medico  am- 
mazzò il  malato  perchè  noi  guari. 
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Fra  tante  cure  pubbliche,  Carlo  non  dimenticò  gli  studj,  e lontanissimo 
da  quella  paura  o gelosia  delle  persone  valenti,  ch’ò  il  carattere  più 
espressivo  della  mediocrità,  le  cercava  da  per  tutto.  Carlo  Bescapò,  poi  ve- 
scovo di  Novara  e da  lui  adoprato  moltissimo,  ne  scrisse  la  vita  in  buon 
latino.  Agostino  Valerio,  poi  vescovo  di  Verona,  fu  da  lui  persuaso  a 
stendere  un’arte  retorica,  principalmente  ad  uso  de’ seminar];  Silvio 
Antoniano,  poi  cardinale,  a persuasione  di  lui  dettò  eccellentemente 
Stdla  cristiana  educazione.  Esso  Carlo  tenne  continua  corrispondenza  con 
san  Filippo  Neri,  con  san  Francesco  di  Sales,  col  cardinale  Baronie,  al 
quale  diede  eccitamenti  alla  grand’opera  degW  Annali  Ecclesiastici  ; 
col  Faerno,  col  Ruscelli,  col  Ghilini  : ebbe  per  segretario  il  famoso  sta- 
tista Boterò. 

Contemporanei  a lui  e di  famosa  santità  citiamo  Angelica  Negri  di 
Gallarate  monaca,  che  udendo  l’ Ocbino  predicar  a Verona  con  repu- 
tazione di  santo,  previde  cadrebbe  nell’eresia,  atteso  la  sua  superbia; 
e scrisse  lettere  spirituali  che  si  leggevano  ne’  refettori,  e il  gover- 
natore marchese  del  Vasto  la  volle  consigliera  al  suo  letto  di  morte  : 
Girolamo  Piatti  gesuita  (1547-91)  direttore  spirituale  di  san  Luigi  Gon- 
zaga, autore  àeW  Ottimo  stato  di  vita  del  religioso,  opera  che  trasse  molti 
alla  professione  monastica  ; Giacomo  Re  gesuita  che  missionò  al  Cban-si 
e fu  chiamato  alla  corte  di  Peking  per  compilare  il  calendario  imperiale; 
e più  di  cento  opere  scrisse  in  cinese,  di  pietà  e d’astronomia;  Andrea 
Borromeo  teatino'cbe,  alquanto  più  tardi,  fu  apostolo  della  Mingrelia  e 
della  Georgia,  di  cui  diede  una  relazione;  Tommaso  Ubicini  minorità,  che 
diede  una  lodata  grammatica  araba  e un  fallace  dizionario  siriaco;  e a 
tacer  altri,  Bonino  Mombrizio,  autor  di  vite  di  santi. 

San  Carlo  diede  alle  stampe  V Arte  del  meditare,  e Istruzioni  sopra  la 
predicazione  della  divina  parola,  oltre  le  solite  encicliche;  due  volte  sup- 
plì al  predicatore  quaresimale  in  Duomo;  non  arrivava  in  alcuna  chiesa 
nelle  visite  senza  predicarvi;  nello  spazio  di  quarant’ore  salì  quaranta  volte 
in  pulpito;  e senza  quelli  a stampa,  restano  grossissimi  volumi  di  pre- 
diche sue  e di  selve. 

Tanto  operò  in  soli  19  anni,  poiché,  logorato  dall’  ascetico  rigore,  tornò  a 
Dio  di  soli  40  anni  nel  1584. 

Appena  morto,  la  voce  comune  lo  acclamò  santo,  e dopo  un  quarto 
di  secolo  fu  riconosciuto  tale  dalla  santa  sede;  i migliori  pennelli  d’ allora 
ne  storiarono  la  vita  in  giganteschi  quadri,  che  tutt’ora  s’espongono  ogni  anno 
in  Duomo;  una  statua  sua,  a disegno  di  Dionigi  Bussola,  e lavorata  il  bronzo 
delle  mani  e del  capo  da  Ambrogio  Grassi,  e il  rame  del  corpo  da  Alberto 
Guerra,  fu  posta  dalla  città  in  Gordusio,  poi  regalata  ai  Borromei  che  la  tras- 
portarono sulla  loro  piazza;  un’altra  di  21  metro  e mezzo  d’altezza  sovra  una 
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]>ase  di  granito  di  IO  metri,  giganteggia  sul  colle  d’ Arona,  fatta  di  bronzo  o 
di  lastre  di  rame  da  Siro  Zanella  e Bernardo  Falconi,  a disegno  di  G.  B. 
(ù’espi  detto  il  Cerano.  II  suo  sepolcro,  che  noi  chiamiamo  Scurolo,  fu  ar- 
ricchito a gara;  Parcivescovo  Bitta  e il  duca  Borromeo  vi  donarono  gli  otto 
bassorilievi  d’argento,  insigne  artifizio  di  oreficeria;  il  Cardinal  Quirini  le 
cariatidi  pure  d’argento;  Filippo  IV  la  cassa  di  cristallo  di  ròcca,  e si  as- 
sicura che  valga  quattro  milioni. 

Monumento  ancor  più  bello  son  gli  ordinamenti  suoi,  tuttora  durevoli  in 
questa  diocesi;  sono  i collegi  e i seminarj,  sopravissuti  a tanti  disastri,  onde 
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può  applicarsegìi  quel  dell’ Ecclesiastico,  Moriiius  est  palerejus  et  quasi  non 
est  mortuus;  son  le  sue  befiericenze  all’ ospedale,  e la  popolare  ricordanza 
per  cui  si  indica  ogni  luogo  ove  passò  beneficando;  è quell’ esempio,  che 
lo  la  come  sorvegliatore  perpetuo  al  clero,  e incessante  modello  a’ suoi  suc- 
cessori, e loro  rimprovero  so  tralignassero. 


(Scurolo  di  san  Carlo.) 


XX. 

Governo  Spagnuolo. 


] governo  municipale  era  stato  alterato,  non 
tolto  dai  principi  indigeni.  Gian  Galeazzo  avea 
creato  un  consiglio  segreto  ed  uno  di  giustizia, 
perché  in  suo  nome  governassero  lo  Stato,  e 
decidessero  nelle  cause  civili  e criminali  fra 
privati.  Luigi  XII  mutò  i due  consigli  in  un 
senato  costituito  di  due  prelati,  quattro  mi- 
litari, quali ro  giurisperiti  prcseduti  dal  gran 
cancelliere,  tutti  a vita  e indipendenti  dal  go- 
vernatore; doveano  sentenziare  a nome  del  re  nelle  cause  private,  avva- 
lorare col  loro  voto  gli  editti  regj,  con  diritto  anche  di  sospenderli,  o 
come  diceano,  interinarli  se  contrari  alla  giustizia  o ai  privilegi;  « di  con- 
fermare c cassare  le  costituzioni  del  principe,  togliere  e dare  qualunque 
dispensa  anche  contro  gii  statuti  e le  costituzioni  »;  nominar  T avvocato 
fiscale  e i professori  di  Pavia.  Il  senato  rappresentava  dunque  il  diritto 
e la  legge;  mentre  il  re  veniva  rappresentato  da  un  governatore  civile  c 
militare. 


GOVERNO  MUNICIPALE  195 

Quanto  al  Comune,  il  patrimonio  n’era  regolato  dal  consiglio  pubblico, 
composto  di  60  decurioni  nobili,  sei  per  porta,  eletti  a vita  dai  consiglio 
stesso,  e confermati  dal  governatore,  al  quale  essi  presentavano  ogni 
anno  sei  soggetti,  tolti  dal -collegio  de’ giureconsulti,  dai  quali  sceglieva 
uno  cbe  diveniva  luogotenente  regio,  e l’anno  appresso  vicario  di  prov- 
visione , corrispondente  all’  odierno  podestà.  Oltre  rappresentare  con 
molta  pompa  il  Comune,  aveva  un  tribunale  di  dodici  decurioni  per  giudi- 
care sommariamente  di  crediti  e cause  civili  poco  rilevanti;  sopranten- 
deva  alle  arti  ed  alla  conservazione  del  patrimonio  ; presedeva  anche  alla 
congregazione  di  Stalo,  composta  degli  oratori  di  ciascuna  città,  e spediva 
ambasciadori  al  papa  e ai  sovrani. 

Quando  la  città  mandò  a Roma  il  conte  Uberto  Stampa,  vennero  in- 
contro a questo  le  mule  dell’ ambasciadore  cattolico  e de’ prelati  nazio- 
nali e i gentiluomini  de’  cardinali;  egli  presentossi  all’udienza  papale 
coir  ombrello  e il  cuscino  di  velluto  nero  trinato  d’oro,  e con  spada  e 
cappello  presentò  le  credenziali  della  città;  e i cardinali  e gli  ambascia- 
dori  gli  restituirono  la  visita. 

Dal  collegio  de’ giureconsulti,  tutti  nobili  almeno  da  120  anni,  e aventi  il 
titolo  di  conti  palatini  e cavalieri  aurati,  sceglievansi  il  vicario  di  prov- 
visione, le  principali  cariche  anche  giudiziali,  e l’arcivescovo  di  Milano;  e 
conferivasi  il  dottorato  e il  notariato.  Giovan  Angelo  de’ Medici  cbe  v’ap- 
parteneva, quando  divenne  papa  Pio  IV,  di  molti  privilegi  lo  dotò,  fra  cui 
quel  di  tenere  sempre  in  corte  di  Roma  un  auditore  del  palazzo  apo- 
stolico e un  avvocato  del  sacro  concistoro,  e regalò  una  somma  per  fab- 
bricar il  loro  palazzo  che  ò sotto  all’ orinolo  di  piazza  de’ Mercanti.  Nobili 
erano  pure  i membri  del  collegio  de’ fisici.  Onoratissimo  corpo  teneansi  i 
notaci,  tolti  fra  ricchi  e di  buon  costume,  cd  esercitavano  molti  iilìizj  di 
giurisdizione  onoraria  oggi  competenza  dei  tribunali,  come  inventarj,  tutele, 
legittimazioni,  emancipazioni. 

Per  la  guerra  del  Monferrato  nel  1616,  dovendosi  sguarnir  di  truppe  la 
città,  fu  istituita  la  guardia  civica,  cbe  sempre  si  conservò,  ed  ebbe  privi- 
legi e distinzioni. 

Questa  costituzione,  fondata  sulle  abitudini  del  paese,  durò  con  poco 
alteramento  nei  loO  anni  del  dominio  spagnuolo,  ma  guastavasi  iiclTap- 
plicazione. 

Dei  re  avevamo  conoscenza  sol  perchè  mettevano  il  nome  in  testa  alle 
gride;  o perchè  qualcuno  di  tempo  in  tempo  passava  di  qua;  o perchè  Fi- 
lippo IV  istituiva  un’annua  novena  a San  Gelso  onde  pregare  perdono  pei 
regnanti.  Lontani  ccntinaja  di  miglia,  provedeano  ai  casi  dopo  passato  il  bi- 
sogno, cd  erano  costretti  lasciar  grandi  arbitri  ai  governatori;  i quali, 
congiungendo  il  potere  civile  e il  militare  a guisa  dei  bascià , te- 
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ricano  il  paese  in  aspetto  di  ostilità  contro  i paesani  e contro  i vicini  ; 
ignari  de’ costumi  e dell’indole  nostra,  duravano  qui  appena  uno  o due 
triennj  (furono  30  in  150  anni)  mentre  appena  dieci  sariano  bastati  ad 
orizzontarsi  in  quella  complicazione.  Al  far  male  erano  allettati  dal  po- 
terlo impunemente;  giacche  dalle  loro  decisioni  si  potea  bensì  recare  appello 
a Madrid,  ma  se  anche  si  avessero  denari  e aderenze  per  farlo  valere, 
il  governatore  non  sempre  badava  agli  ordini  di  là,  e una  volta  rispose:  « Il 
re  comanda  a Madrid,  io  a Milano  ».  Ogni  cosa  dipendendo  dal  suo  favore, 
bisognava  procacciarselo  con  bassezze,  a scapito  della  franchezza  propria  de’ 
paesi  ove  ciascuno  confida  nelle  leggi  e nella  giustizia  : e correva  in  pro- 
verbio die  i ministri  di  Spagna  in  Sicilia  rosicchiavano,  a Napoli  man- 
giavano, a Milano  divoravano  A 

1 Noi  ragionammo  estesamente  di  quel  tempo  nella  Lombardia  nel  secolo  XVII , e 
nella  Scorsa  neijll  archivj  di  Venezia.  Grediam  bene  qui  soggiungere  un  documento 
novissimo;  il  decreto  di  nomina  del  governatore  Spinola, donde  si  vedranno  le  attribuzioni 
de’  governatoli. 

Piiilippus,  Dei  gratia  Hispaniarum , utriusque  Sicilia),  Ilierusalem  etc.  rex,  arcliidux 
Austriie,  dux  lUirgundiae,  Brabantia),  Mediolani  etc.  coines  Habspurgi,  Fiandrise  et  Ti- 
roli  etc. 

Qiiandoquidem,  gubernatoris  et  capitanei  nostri  generalis  dominii  nostri  Mediolanensis 
inunere  ad  priesens  vacante,  conveniens  necessariumque  sit  illud  viro  nobilita  te,  auctoritate, 
ortitudine,  prudentia , et  experientia  insigni  committere:  cumque  Inec  omnia  et  alise 
quamplurimse  egregise  virtutes  in  te,  Marcinone  de  los  Balbases  Ognato,  ordinis  aurei 
velleris,  commendatore  majore  Castella),  nostri  consilii  status,  exercitusGermanise  generali 
ductore,  belgica)  classis  prsefecto,  Statuumque  Fiandrise  exercitus  generalis  tribuno,  pa- 
riter  inveniantur  : considerantes  prseterea  multa  magnaque , quse  in  prsedicto  Belgio 
regi  domino  et  parenti  meonobisque  maxima  utriusque  satisl'actioneexbibuisti,tot  optimis 
effectibus  et  insignibus,  ut  patet,  victoriis  in  ibis  doniiniis  praeclara  tua  fortitudine,  cura, 
et  nostrii  obsequii  affectu  obtentis:  gubernans  deinde,  atqiie  auctoritate  et  bonore  no- 
stro, tot  tantisque  occasionibus  et  iiiceptis,  qua)  illic  aggressus  et  assequutus  es,  suf- 
fulciens;  Nobis  insuper  in  pace  etiam  deserviens,  atque  graviores  res  et  majoris  ponderis 
ac  momenli,  quse  sese  prsebuerunt,  negotia  pertractans;  quibus  omnibus  tui  semper  san- 
guinis  oliligationi  respondens  cumulate  satisfecisti  ; conlidentes  te  etiam  inposterum  iisdem 
alfectu  et  amore,  quibus  adirne  (uti  nobis  de  te  spes  concepta  pollicetur)  permansurum  : 
Idcirco  te  eligere  et  designare  deerevimus,  ut,  vigore  prsesentium,  ex  nostra  certa  scientia, 
motu  proprio,  animo  deliberato,  ac  de  nostrse  regise  potestatis  plenitudine,  eligimus,  et 
assignamus  capitaneum  nostrum  generalem  prsefati  nostri  Mediolanensis  status  Insubrise, 
.seu  Lombardise,  et  regionis  Pedemontana),  exercitusque  ibi  mine  conscripti,  et  quot 
quot  deinceps  conscribentur.  Et  laleni  te  creamus  et  consti tuimus  emù  prsodictorum 
tuoruni  ofliciorum,  ac  munerum,  et  aliorum  quoruncuiiKiue,  a te  in  prsesenlia  obtento- 
rum,  retentis,  cumque  stipendiis  et  omnibus  ac  quibusvis  actionibus,  prserogativis,  aucto- 
ritatibiis,  immunitatibiis,  potestatibus,  exemplionibiis,  jurisditionibus,  indnltis,  privilegiis 
et  aliis  (|uibuslibet  gratiis,  quse  cseteris  noslris  capitaneis  generalibus,  (]ui  ibi  prsefue- 
riint,  serMintur,  et  consuetudine  sunt  servatse  ; ut  hoc  snbeas  onus,  et  juxta  rerum 
statum  et  necessitatem  ea  dirigas,  quse  tibi  videantnr  expedire,  ciincta  ordinans  et  di- 
sponens  prò  sunnno  tuo  nostri  obsequii  desiderio,  cum  in  dicto  exercitu  inprsesentiarum 
erecto,  et  in  aliis  ubicurnque  reperti  fuerint,  aut  ingredientur,  timi  etiam  in  (lido  nostro 
Modiolanensi  statu,  et  in  eo  et  eis  jiirisdictionem  et  auctoritalem  exercens,  quse  tni  jine- 
dicti  inuiK'ris  ratione  ad  te  spectat.  Kliges  pra'serlim  equitum  turmas,  et  oflìciiim  coni- 
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Don  Ferrante  Gonzaga  (1547),  tenendo  questo  dominio  per  nulla  meglio 
che  una  conquisla,  mal  sicura  dai  vicini  e non  protetta  dalTaffezione  popolare, 
fabbricò  attorno  alla  città  F amplissima  mura  che  tuttora  sussiste;  e agli 
appaltatori  lasciò  guadagnar  tanto,  cb’cssi  in  compenso  gli  fabbricarono  la 
villa  della  Simonetta,  famosa  per  l’eco  polisillabo. 

Il  duca  di  Sessa  (1558)  voleva  imporci  l’Inquisizione  spagnuola,  uffizio 
di  polizia  indipendente  dal  vescovo  e fin  dal  papa;  ma  i nostri  vi  si  op- 
posero con  tutto  il  vigore  che  ad  essi  lasciava  l’oppressione. 

Il  conte  di  Fuentes  (1601-10)  fece  arrestare,  mentre  sedeano  in  uffizio,  il 
vicario  e i dodici  di  provvisione  perché  non  vollero  consegnargli  il  libro  del 
perticato;  tutto  il  suo  tempo  tenne  ben  24  mila  armati,  minacciosi  alla 
libertà  dei  vicini;  e quando,  finita  la  guerra,  gli  venne  l’ordine  regio  di 
mandarli  nelle  Fiandre,  rispondeva:  « Voglio  fare  a modo  mio;  chi  ne 

mìssarìi  generalis  equitatus  ordinarli,  et  quaecumque  alia,  quae  anteac  a nostris  capita- 
neis  generalibus  in  dicto  munere  apparuerint  electa:  augnienta  stipendiorum,  et  annua 
subsidia  prò  tempore  (quse  vulgo  EnO’eteniwH'mtos  vocantur)  proul  patebit  ex  exemplaribus 
seu  bilanciis  ipsius  status,  confidentes  te  hac  autoritate  et  po testate  usurum,ut  nostro 
obsequio  et  nostrarum  facultatum  utilitati  magis  expediat.  Ad  cujus  rei  effectum,  tibi 
omnem  eam  potestatem  et  facultatem  concedimus,  quae  in  simili  casu  est  necessaria. 
Qua  propter  tribuno  nostro  generali  exercitus,  omnibus  et  quibusvis  capitaneis  nostris 
generalibus  tam  peditum  quam  equitum  cataphractorum  et  equitum  expeditorum,  mi- 
litise  tribunis,  colonnellis,  commissariisque  generalibus,  capitaneis  item  privai is  eorum 
vice  gerentibus,  signiferis,  militibusque  nostri  praedicti  exercitus,  qui  modo  sunt,  aut  in 
posterum  fuerint,  cujuscumque  qualitatis,  status,  ordinis  aut  conditionis  sint,  nec  non  ra- 
tionum  scribis,  sive  rationalibus,  thesaurariis  generalibus,  caeterisque  nostris  oftìcialibus, 
ad  quos  ratio  stipendiorum  solutionis  perline!,  aut  pertinere  potest;  quibuscumque  etiam 
principibus  tam  aecclesiasticis,  quam  secularibus,  praesulibus,  ducibus,  marcbionibus,  co- 
mitibus,  paronibus,  nobilibus,  gubernatoribus,  praefectis  quarumcunque  civitatum,  com- 
munitatiim,  et  locornm,  eorumque  personis  privatis,dicimus,  injungimus,  constituimus  ac 
jubemus,  ut  tibi  tamquam  capitaneo  nostro  generali  pareant,  obediant;  te  colant  et  obser- 
vent  et  tua  adimpleant  et  exequantur  mandata  et  ordines  : tibique  veluti  Nobis  ipsi 
assistant:  hacc  enim  est  nostra  voluntas.  Praecipimus  similiter  virtute  praesentium  quibus- 
cumque personis  et  oftìcialibus,  ad  quos  attinet  solutionum  rationes  seu  computa  coltigere, 
ut  liberi  et  absque  ulla  difficultate  vel  contradictione  suis  adscribant  libris  quidquid  se- 
cundum  nomina  aut  librancas  (ut  vulgo  dicunt),  manu  tua  signatas  aparuerit  solutum. 
Omnes  siipradìcti,  et  quilibet  eornm  tibi  morumgerant:  te  in  honorem  habeant,  et  tam- 
quam nostrum  capitaneum  generalem  tractent,  omnìaque  tibi  conferant,  quae  caeteris  no- 
stris capitaneis  generalibus  in  praefatis  Mediolanensi  statu , Lombardia  et  Pedemonte 
conferrc  consuevoriint , omni  dubio  et  diftìcultate  remotis.  Nec  buie  rei  contrafaciant, 
vel  alios  contrafacere  patiantur  quavis  de  causa  aut  ratione , si  gratia  nostra  il- 
lis  cliara  ; sub  nostrae  indignationis  pnena  , et  alias  subeundi , arbitrio  nostro  re- 
servatas.  Sic  enim  serio  statnimus.  In  cujus  rei  testimonium  praeseTites  dedimus  literas, 
manu  nostra  subscriptas,  sigilli  nostri  impressione  munitas  et  a don  Joaimc  de  Billela, 
nostri  consilii  status  consiliarii,  ejusdemque  consilii  signaturam  super  intendenti  subsi- 
gnatas.  Datiim  Matriti  die  decima  quarta  mensisjulii,  anno  a nativitate  Domini  millesimo 
sexcentesimo  vigesimo  nono:  regnorum  autern  nostrorum  nono# 

'Io  el  Rey. 


D.  L'.  ds  Billela. 
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« preferisce  un  altro,  venga  a prendere  il  mio  posto  ».  Di  lui  parla  il 
trofeo  fuori  porta  Ticinese,  gloriandolo  d’aver  aperto  quel  naviglio  fin  a 
Pavia;  menzogna  in  pietra,  a corredo  delle  tante  in  carta. 

Don  Pier  di  Toledo  (1610)  mandava  in  galera  e sin  alla  forca,  senza  pro- 
cesso; destituì  il  grancancelliere,  nè  badò  al  re  quando,  ai  reclami  del 
nostro  senato,  gli  ordinò  di  ripristinarlo. 

Anche  don  Gonzalo  Còrdova  (1627)  fu  continuamente  occupato  in 
guerra,  e tanto  bene  si  fe  volere,  che,  quando  se  n’andò,  il  buon  popolo 
di  porta  Ticinese  accompagnollo  a torsi  di  cavoli,  ch’egli  sopportò  (dice 
la  storia)  con  eroica  grandezza  d’animo. 

E questo  ed  altri  fatterelli  potrebbero  mostrarvi  che  il  popolo  non  era 
poi  morto  del  tutto.  Ma  ogni  sua  mossa  finiva  coi  supplizj. 

Quasi  a loro  volontà  i governatori  faceano  perfino  la  guerra;  e se  fossero 
d’umore  bellicoso,  metteano  sossopra  l’Italia,  e noi  dovevamo  pagare. 
Sì  sproporzionate  erano  le  taglie,  che  molti  abbandonavano  i campi;  onde 
fu  fatto  arbitrio  ai  Comuni  di  occuparli,  mentre  appunto  la  quantità  di  beni 
comunali  era  un  disastro.  Altri  campi  lasciavansi  deserti  per  decreto,  come 
roba  di  ribelli:  altri  erano  predati  dalle  truppe  e dai  ladri;  su  tutti  poi 
erravano  devastando  lepri  ed  altre  selvaggine,  che  il  villano  dovea  rispettare 
sotto  gravissime  pene;  come  dovea  vedere  di  tempo  in  tempo  le  fragorose 
caccie  de’  padroni  dissipare  le  lunghe  sue  speranze.  Inoltre  dovevansi 
tollerar  i soldati,  che  allora  erano  la  schiuma  della  società,  ladri,  ubriaconi, 
spesso  infetti  di  peste;  più  indisciplinati  perchè  non  pagati  puntualmente, 
sicché,  per  non  vederli  morir  di  fame  o gettarsi  al  saccheggio,  i Comuni  do- 
veano  dare  e foraggi  e denari,  fin  per  cinque  milioni  l’anno.  Una  volta  essi 
chiedeano  il  soldo,  e perchè  Madrid  non  ne  mandava,  il  governatore  don 
Pier  di  Toledo  permise  sei  pigliassero  dalle  sostanze  de’  privati.  Dopo  la 
pace  convertivansi  in  masnadieri;  e la  brughiera  di  Gallarato  n’ era  sì 
piena,  che  il  governo  olTrì  100  mila  scudi  di  taglia  a chi  li  distruggesse. 
Essi  chiesero  fosse  dato  a loro  quella  mancia,  e vennero  a incorporarsi 
ne’  reggimenti  I 

Questi  ed  altri  banditi  scorrazzavano  la  campagna,  terribili  ai  tranquilli 
ed  all’autorità,  numerosi  principalmente  presso  i conhni.  Contro  costoro 
bisognava  tener  sentinelle  sui  campanili;  e cerne  s’avvicinassero  era  or- 
dino « a tutte  le  terre  et  huomini  generalmente  e particolarmente  che 
« si  levino  in  ajuto  a favor  degli  officiali  della  giustizia,  diano  campana 
« a martello,  serrino  le  porte,  e corrano  alle  strade  ed  ai  passi  della  cam- 
« pagna,  e facciano  ogni  sforzo  possibile,  acciò  i bravi,  vagabondi,  mal- 
« viventi  non  possano  sfuggire  il  castigo  che  meritano  » . I capi  non 
ne  erano  soltanto"  malfattori  volgari  come  Ballista  Scorlino  e Giacomo 
Logorino,  ma  personaggi  di  nome,  i Martinengo  bresciani,  il  conte  Dorella 
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(li  Virncrcato,  unBarbiaiio  daBelgiojoso,  un  Visconti  di  Brignano,  i cavalieri 
Eolica  e Lampiignano,  e il  marchese  Annibaie  Forcone,  « noni  temeraria- 
« mente  contumace  (dice  una  grida),  che  ha  mostralo  non  esser  altro  il 
« suo  istituto  che  di  rendersi  famoso  nelle  più  precipitose  et  inumane 
« risoluzioni,  con  sì  poco  timore  della  divina  e sprezzo  deiriiumana  giiisti- 
« zia  ».  E gride  ogni  tratto  uscivano,  contenenti  i nomi  di  oO,  di  100 
banditi,  anzi  una  sola  ne  comprende  1500,  promettendo  gran  mancie  a 
chi  li  consegnasse  vivi  o morti  , e grandi  pene  a chi  portasse  armi  in- 
sidiose, 0 il  ciuffo,  0 altri  distintivi  dei  bravi;  grido  che  provano  la  pro- 
pria inutilità  collo  stesso  venir  ripetute.  Sparnazzate  quelle  minaccie,  il 
governo  non  curava  adempirle,  onde  sprezzo  alia  legge,  e baldanza  in  chi 
non  temesse  affrontarla , o sapesse  schivarne  la  prima  chiassata.  Poi  lo 
stesso  governo,  il  quale  prometteva  oro  e che  si  farebbe  « gran  piacere  a S.  M. 
col  prendere  o uccider  costoro  »,  talvolta  a costoro  istessi  dovea  ricorrere, 
come  fu  quando  il  Rucellaj , residente  pel  granduca  di  Toscana  , venne 
insultalo  in  città  di  pien  meriggio  da  alcuni  bravi,  e il  governatore  e il 
senato  gliene  fecero  scuse  e condoglianze,  e mandarono  un  bando  che  , 
chi  lo  soccorresse  in  quel  frangente,  sarebbe  grato  al  re;  ma  non  trovarono 
nò  forza  nò  ascolto  , se  non  che  il  marchese  Forcone  mandò  cento  de’ 
suoi  bravi,  che  scortarono  esso  Rucellaj  di  casa  in  casa  a prender  congedo, 
poi  lo  convogliarono  fin  a Piacenza.  Nel  cuor  della  pace! 

Il  senato  trovavasi  sempre  in  urta  col  governatore,  c per  lo  più  soccom- 
beva; e riducevasi  insomma  ad  un  tribunale  supremo,  ligio  a pregiu- 
dizi : sebbene  sia  vero  che  le  cure  prestate  in  quello  obbligavano  i no- 
slri  nobili  a studiare  la  giurisprudenza,  ristretta  però  ad  applicazioni, 
non  elevata  a canoni  generali. 

I tribunali  minori,  imitando  dalla  lontana  quell’esempio,  con  pochi  birri 
corruttibili  e prepotenti  depravavano  il  popolo  invece  di  difenderlo  ; e 
colla  tortura  strappavano  confessioni,  che  poi  punivaiìo  con  supplizi , da 
far  più  orrore  che  il  delitto.  Ad  ogni  [dccola  colpa  o trasgressione  erano 
comminate  la  corda,  le  tenaglie,  la  galera,  1’  essere  trascinato  a coda  di 
cavallo  ; lasciando  in  arbitrio  del  governatore,  del  giudice  e fin  del  car- 
nefice il  crescerne  o scemarne  l’intensità  e la  durala  ; e l’aspetlo  di  quei 
ricorrenti  supplizj,  più  che  sgomentare  i ribaldi  , indurava  gli  animi  a 
qiiella  pietà,  che  spesso  tien  luogo  di  laute  altre  virtù.  Gli  ecclesiastici, 
esenti  dal  fòro  ordinario  , colla  tonaca  coprivano  spesso  1’  assassino  , il 
quale  pure  potea  trovar  impunità  ne’  conventi  o nei  sagrati  della  chiesa, 

0 traversando  la  città  a braccio  d’  un  frate.  Esenti  n’  erano  i nobili  , i 
quali  s’abbandonavano  alle  prepotenze;  c quando  fossero  troppo  bizzanq 
per  restare  in  città,  si  trinceravano  in  qualche  caste! lotto  di  campagna^ 
Jllasiraz.  del  L.  7.  Voi.  I.  SU 
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angariando  i villani  con  pedaggi,  estorsioni,  servigi  di  corpo  ; e de’vicini 
turbando  la  sicurezza  e T onore. 

Questa  incertezza  della  giustizia,  e la  mancanza  di  sussistenze,  d’edu- 
cazione , di  vigilanza  spingeano  al  delitto.  I nostri  ricchi  si  allonta- 
navano sempre  più  dal  popolo  , col  quale  aveano  acquistata  la  libertà  e 
la  gloria  in  altri  bei  giorni  ; e formavano  quasi  una  razza  a parte,  distinta 
nel  vestire,  nel  portamento,  nel  parlare.  Ma  esclusa  dai  politici  interessi, 
riducevasi  al  misero  orgoglio  di  spuntare  impegni  e tiranneggiare  alla  sua 
volta,  e sparagnare  fin  sulle  necessità  o sui  doveri  per  primeggiare  col  lusso. 
E il  lusso  era  tale,  che  in  città  v’avea  115  tiri  a sei,  437  tiri  a quat- 
tro, 1034  a due,  1500  cavalli  di  sella.  Di  rado  incontravi  un  signore  a 
piedi:  sempre  con  codazzo  di  servi  e di  bravi,  liberali  d’insulti  alla  plebe 
abjettita;  la  spada,  inetta  a liberar  la  patria,  era  pronta  a duelli  per  pun- 
tigli di  vanità  e per  vendette  implacabili,  a cui  prendea  parte  tutta  la  pa- 
rentela , tutto  il  ceto.  Un  servo  del  governatore  Ossuna  percuote  un 
cagnuolo  delta  principessa  Trivulzio:  e i servi  di  questa  ammazzano  l’of- 
fensore: il  duca  manda  arrestare  i delinquenti  nella  casa  della  padrona, 
ma  questa  spedisce  a Madrid  a lagnarsi  della  violala  immunità;  e da  Ma- 
drid casca  r ordine  che  i carcerati  vengano  ricondotti  in  casa  Trivulzio, 
e il  capitano  di  giustizia  vada  a fare  le  scuse  d’  aver  osato  arrestare 
omicidi  in  una  casa  di  nobile. 

Le  beatitudini  però  del  godere  e del  prepotere  toccavano  solo  al  primo- 
genito ; gli  altri  figli  erano  predestinati  a divenir  monache  o frati,  e colà 
tiranneggiare  in  più  piccola  scala:  o se  si  ostinassero  a rimanere  nel  se- 
colo, sprovisti  d’ogni  retaggio,  e col  solo  diritto  del  piatto  alla  mensa  del 
fratei  maggiore  , campavano  in  un  vizioso  celibato , in  una  nullità  intri- 
gante, in  galanterie  ostentate,  in  un  fastoso  mendicare;  o davansi  com- 
pagni e stromenti  di  libertinaggio  e soperchierie  a qualche  poderoso, 'per 
uscire  dalla  classe  degli  oppressi  ed  entrare  in  quella  degli  oppressori. 

Eppure,  spenta  la  vita  comune,  merita  studio  quella  delle  famiglie,  alle 
quali  erano  riservali  i gradi  di  dottore  e di  medico  collegiale,  i monsigno- 
rati  del  Duomo,  e farcivescovato,  e i migliori  benefìzj;  e che,  ingrandite  pel 
concentramento  delle  primogeniture  e dei  fedccommessi  e pei  lucri  che  apri- 
vansi  nel  senato  e nella  presidenza,  e trovandosi  accumulali  nella  cassa  i de- 
ijari  che  l’opinione  non  permetteva  d’utilizzare  in  commercio,  nò  di  collocare 
a mutuo,  sfoggiavano  di  grandigie,  di  privilegi,  di  beneficenza.  Non  occorre 
riparlar  dc’Borromei,  solo  aggiungendo  che  il  conte  Vitaliano  nel  1(>37,  per 
magnifico  capriccio  tramutava  un  nudo  scoglio  del  lago  Maggiore  nella  in- 
cantevole isola  Madre,  con  dieci  giardini  digradanti  e sotterranei  e palazzo. 

1 Marliani  aveano  diritto  di  tenere  sbarrala  fin  a metà  la  via  dinanzi  al 
loro  palazzo,  che  ora  ò il  Monte  dello  Stalo.  I Ro  camminavano  alla  briglia 
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dell’arcivescovo  nelle  processioni;  nelle  quali  i Litta  doveano  fare  spazzare 
le  strade.  Ai  Serbelloni  competea  doppio  voto  nel  consiglio  dei  60,  portar 


Parme  della  città,  esser  esenti  di  dazj  e gabelle  per  venticinque  persone,  andar 
incontro  al  nuovo  governatore  fino  a Genova,  e far  parte  di  ogni  ambasciata; 
tutto  in  benemerenza  del  cardinale  Giovanni  Antonio  Serbelloni,  vescovo  di 
Foligno  e Novara.  I Gonfalonieri  sosteneano  figura  principale  nell’ingresso 
dell’arcivescovo.  Che  immense  ricchezze  non  ebbe  Flaminio  Crivelli  feu- 
datario di  Mariano  1 

Bartolomeo  Arese, presidente  del  senato  (-t-  1674)  e reggente  del  supremo 
consiglio  d’Italia,  versatissimo  negli  affari,  e nel  trarne  profitto,  faceajabbri- 
care  il  palazzo  ora  Litta,  la  villa  di  Cesano  Borromeo,  il  convento  de’ Domeni- 
cani aBarlassinae  quello  di  San  Filippo  in  città,  ricostruire^  Santa  Maria  Porla 


e in  San  Vittor  grande  una  ricchissima  cappella:  e dopo  tutto  ciò  le  sue  so- 
stanze bastarono  a far  ricche  le  due  famiglie  Borromei  e Litta.  Gregorio 
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Leti,  clic  scrisse  la  costui  \ita,  dice  che  un  suo  cameriere  adunò  un  tesoro 
con  soltanto  esigere  dicci  soldi  da  lutti  quelli  che  portavan  un  memoriale  per 
esso:  il  che  spiegherebbe  le  grandissime  ricchezze  che  dai  presidenti  del  se- 
nato erano  acquistate. 

Nelle  spese  ama  vasi  aver  qualcosa  di  popolaresco;  onde,  o per  un 
santo  domestico,  o in  un  giorno  particolarmente  devoto,  o nell’ ono- 
mastico del  capocasa,  con  fastosa  devozione  ofiVivano  alla  metropolitana  o ad 
altra  chiesa  un  donativo  spontaneo,  o un  omaggio  richiesto  da  antico  obbligo 
feudale  o da  voto.  Recavansi  a vanto  Tarricchir  la  cbicsa  di  cui  erano  popo- 
lani, c porvi  altari  c monumenti  dov’esser  sepolti;  come  fecero  gli  Omodei  alla 
Vittoria,  i Gai  mi,  i Grotti,  i Rrivio  a Sant’ Eustorgio,  i Gastiglioni  a San 
Francesco,  i Trivulzio  a Santo  Stefano,  i Visconti  Modrone  a Santa  Sofìa, 
i Viincrcato  e i Borroinei  alle  Grazie,  i Robbiano  a San  Lorenzo:  il  mar- 
chese Alessandro  Modrone  regalò  a Sant’Alessandro  ametiste,  diaspri, 
sardoniche  , lapislazzuli  fin  di  dodici  oncie  di  grandezza  , donde  furono 
strarriccliiti  il  pulpito,  l’altare  e lino  i confessionali. 

Altri  profondeano  in  beneficenze.  Glemenza  Grassi,  rimasta  vedova  di 
Alessandro  Gastiglioni,  era  ricliiesta  da  molti  perchè  possedeva  meglio  di  120 
mila  zecciiini  in  valsente,  oltre  i mobili  e le  gioje;  ma  essa  preferì  chiudersi 
nelle  monache  di  San  Paolo  (1584),  e di  quella  opulenza  le  dono  alla  pia 
casa  della  Garità.  Un’altra  eredità  pinguissima  era  lasciata  da  Mrginia  Spi- 
nola al  luogo  pio  della  Misericordia  (1020),  aflìnchò  ogni  anno  distribuisse 
vesti,  pelliccie,  coltroni,  calze,  calzoni,  oltre  denaro  da  scarcerar  debitori. 
Il  qual  luogo  pio,  ch’era  posto  a San  Protaso,  nel  1598  distribuì  824 
moggia  di  frumento,  2320  di  mescolanza,  589  fra  riso  e legumi!,  199 
brente  di  vino,  300  braccia  di  panno. 

Nel  1009  si  istituivano  le  scuole  Arcimbolde  a Sant’Alessandro,  aflidate 
ai  Barnabiti;  Giambattista  Moroni  nel  4000  fondava  a Sant’ Eustorgio 
scuole  per  50  fanciulli  poveri;  Pietro  Longone  nel  1013  il  coilegio  de’ No- 
bili ; sicché  allora  v’avea  le  scuole  gratuite  del  Grasso,  del  Taverna,  le  Ga- 
nobbiane,  le  Palatine;  il  collegio  pei  poveri,  aperto  nel  1510  da  Elisabetta 
Terzago  nella  casa  Galchi;  quel  del  conte  Ambrogio  Taeggi  nel  1553  a 
San  Simone:  e il  Meriggia  conta  120  scuole  di  dottrina  cristiana,  che, 
oltre  il  catechismo,  insegnavano  a leggere  c scrivere. 

Gian  Pietro  Garcano  moriva  nel  1021,  lasciando  un  bambino  di  un  anno; 
e po.chè  dovea  restare  in  tutela  fin  ai  21,  volle  che  della  sostanza  sua  di 
230  mila  zecchini  i frutti  andasser  per  otto  anni  all’ospedale,  per  altri  otto  al 
Duomo,  il  resto  per  fondare  le  monache,  dette  Garcanine.  Quel  che  ne 
toccò  aH’ospedalc  bastò  a fabbricar  tutta  la  parte  di  mezzo,  dove  gli  fu 
posta  sulla  porta  una  iscrizione  coni-e  xenodochii  alteri  prope  conditori. 
L’ospedale  avea  70  mila  zecchini  d’entrata,  ma  ne  spendea  più  di  100 
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mila;  e metà  tanti  per  le  balie  e per  gli  esposti.  La  causa  pia  Garcano  ebbe 
la  rendita  di  L.  9470  da  erogare  in  doti,  oltre  molt’altre  beneficenze.  Ales- 
sandro Modrone  suddetto  ne  istituì  un’altra  di  patronato  della  sua  casa,  per 
distribuir  doti  e messe,  la  quale  ora  dispone  della  rendita  di  70,000  lire. 

Con  tali  lautezze  di  beneficenza  i signori  faceansi  perdonare  le  ricchezze 
sterminate.  Ben  so  che  giustizia  civile  non  vi  può  essere  dove  si  vive 
di  privilegi;  nè  rappresenta  prosperità  nazionale  il  denaro  stagnante  in 
poche  mani,  invece  di  passare  fecondo  per  mille  godenti. 

Nuovi  comodi  e delizie  nuove  nella  vita  erano  state  introdotte  dal  com- 
mercio; rendeansi  comuni  la  cioccolata  e il  tabacco;  cominciavasi  il  caffè, 
e frequentavano  le  bottiglie  di  vini  forestieri.  Il  lusso  era  ancora  più  sfar- 
zoso che  comodo  ; mobili  a intagli  faticosi  e ricche  tarsie;  abiti  indi- 
struttibili; suntuosità  di  palazzi,  ville,  trattamento  ; insieme  orgoglio  senza 
franchezza,  ambizione  senza  virtù  pubbliche,  studj  senza  progresso,  iner- 
zia senza  riposo,  avventure  senza  gloria,  miserie  senza  compianto,  mal 
consolate  da  una  religione  d’abitudine  più  che  di  persuasione,  da  un  culto 
inclinato  alla  superstizione  e all’intolleranza.  11  pensiero  era  sospetto  d’e- 
resia; della  stampa  non  conosceasi  l’efficacia:  non  sentivasi  voce  che  tra- 
mandasse agli  avvenire  come  e la  nazione  e gli  individui  patissero  senza 
colpa  e senza  vendetta.  Il  popolo,  educato  a prostrarsi  silenzioso  e stu- 
pido sotto  r estremità  de’ suoi  mali,  non  conosceva  altra  virtù  che  la  som- 
messione  infingarda  , onestata  col  nome  di  prudenza.  Il  vulgo  opera jo  , 
sproveduto  di  arti,  scarso  di  pane,  tremava  del  re  lontano  e del  gover- 
natore vicino,  tremava  della  corda  e della  forca  piantate  su  tutte  le  piazze, 
tremava  dei  birri,  tremava  del  padrone,  tremava  dell’  Inquisizione  , tre- 
mava delle  streghe,  le  quali  si  moltiplicavano  quanto  più  erano  bruciate  ; 
e tra  fiacchi  terrori,  indecorosi  patimenti,  pazienza  incurante,  caddero  di 
mente  persino  le  feconde  memorie  del  passato. 

Il  commercio  che  vive  di  libertà,  decadde  con  essa.  I nostri  antichi 
statuti  proteggevano  l’industria  coll’ attribuire  semplice  e sommaria  giu- 
risdizione ai  consoli,  rimovere  le  caviilazioni  curiali,  porre  tariffe  solenni, 
che  ogni  Capodanno  si  doveano  rivedere  per  allontanar  le  ingiustizie  o 
baratterie;  davasi  agevolezza  a chi  venisse  qui  a stabilirsi,  e con  privi- 
legi 0 premj  incoraggiavasi  chi  introducesse  manifatture. 

A mezzo  il  secolo  XVI,  Luigi  Guicciardini,  descrivendo  i Paesi  Bassi, 
diceva:  « Da  Milano  e dal  suo  Stato  inviano  molte  robe,  come  oro  ed 
argento  filato  per  gran  somma  di  denari,  drappi  di  seta  e d’oro  di  più  sorte, 
frustagni  infiniti  di  varia  bontà,  scarlatti  ed  altri  simili,  pannine  fine,  buone 
armature,  eccellenti  mercerie  di  diversa  sorta  per  gran  valuta,  ed  infino 
il  formaggio  appellato  parmigiano  per  mercanzia  d’importanza  ».  A dii  fosse 
curioso  delle  particolarità,  e fidasse  nelle  cifre  statistiche,  potremmo  offrir  c 
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il  conto  che  levava  nel  ITiSO  il  ragioniere  Barnaba  Pagliasco,  incaricato  di 
lare  la  stima  « del  valimento  del  traflìco  del  commercio  della  città  di  Mi- 
lano ».  Computava  egli  che  su  questa  piazza  si  facessero  contratti  per  29  mi- 
lioni e mezzo  di  lire;  la  filatura  dell’ oro  e dell’ argento  desse  un  utile  di 
lire  800  mila;  le  stoffe  di  seta  guadagnassero  tre  milioni,  l’argenteria  800 
mila;  di  panno  uscivano  pezze  3195,  fabbricate  in  città,  eccetto  162;  oltre 
1500  che  qui  si  consumavano:  potrebber  aggiungersi  88  mila  lire  per  aghi 
da  cucire,  28  mila  per  armadure,  35  mila  p^r  calze  di  stame,  33  mila  per 
frustagni,  747  mila  per  saja,  in  tutto  7,81 7,858  lire  ; e il  denaro  può  valutarsi 
al  triplo  d’adesso.  Nelle  famose  Repubbliche  elzeviriane  leggesi  che  « Milano  a 
ragione  c noverata  fra  le  maggiori  città  d’Europa,  fiorentissima  per  mer- 
canzia, ricchezza,  splendor  d’edifizj,  grandezza  di  tempii,  beltà  di  piazze, 
soda  di  mura,  munitissima  di  forti,  proveduta  d’armerie,  abbraccia  spazio 
immenso,  con  sobborghi  che  possono  star  pari  a grandi  borghi,  con  alte 
fosse  e bastioni  muniti.  A pena  si  può  dire  quanto  sia  piena  d’arti  e di 
scuole  d’artefici  e di  fabbriche,  talché  corre  proverbio  che,  col  disfare 
Milano  si  potrebbe  fare  un’Italia.  Il  castello  di  porta  Zobia  è il  più  celebre 
d’Europa  per  grandezza  e vastità  di  opere  e di  fortificazioni,  compren- 
dendo vie,  piazze,  mercati , palagi , botteghe,  mestieri , tanto  da  non  aver 
bisogno  nulla  di  fuori,  e copia  di  cibi  e ogni  occorrente  per  la  guerra 
e la  pace.  Nel  palazzo  di  città  v’è  arme  d’ogni  guisa,  degne  di  qualunque 
gran  principe  per  valore,  artifizio,  eleganza,  essendo  ornate  non  solo  di 
oro,  argento  e colori  a fuoco,  ma  anche  di  artifizioso  cesello  ». 

Tutto  andò  a capitombolo  dopo  venuti  gli  Spagnuoli , pel  farnetico  di  sot- 
toporre ogni  cosa  a regolamenti;  per  le  improvide  quanto  ingorde  imposte; 
pel  monopolio,  fatto  universale  colle  maestranze;  pei  rimedj  sempre  a con- 
trosenso: per  le  lungagne  avviluppate  de’ tribunali.  Teneasi  come  degenerato 
il  nobile  che  si  volgesse  a traffico;  niun’arte  poteva  esercitarsi  da  chi  non 
fosse  ascritto  alla  matricola  di  quella,  e una  non  poteva  invadere  le  attribu- 
zioni dell’altra,  sicché  punivasi  il  ciabattino  che  osasse  fare  scarpe,  o il  coltel- 
linajo  che  preparasse  anche  i manichi.  La  legge  meticolosamente  prefiggeva 
l’ora,  i luoghi,  le  persone,  la  qualità  della  vendita  de’commcstibili:  non 
ammazzar  porco  minore  di  80  libbre;  non  comprar  vino  se  non  15  miglia 
dalla  città;  fissata  la  grandezza  de’ mattoni,  la  lunghezza  della  legna,  la  gros- 
sezza della  carta  d’involti;  i pesci  e i polli  non  si  tengano  sul  ghiaccio;  i 
bergamini  non  si  fermino  a vender  per  le  strade;  i brentadori,  mentre  si  fa 
il  contratto  del  vino,  stieno  lontani  almen  12  braccia;  v’era  uffiziali  incari- 
cati di  sorvegliare  agl’ingredienti  del  cervellate  e alla  bontà  delle  candele  L 

4 Si  liamio  a,  stampa  di  quel  secolo  gli  statuti  di  tutte  le  arti,  con  suddivisioni  da, 
fare  stupore  : e il  Memoriale  de'  calderari  e ramari  per  dividersi  dai  ferrari  e formar  la 
loro  uìilversilà  separata;  1/ Ordinazione  della  università  dei  Bindellari  e Lavorinari;  Lo 
statuto  de"  ma  ter  azzar  i e pennari,  ecc. 
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Il  grano,  come  più  quello  che  interessa,  era  legato  da  tanti  impedimenti, 
eh’  è meraviglia  se  la  fame  non  tornava  anche  più  spesso. 

Non  che  il  governo  restasse  indifferente,  anzi  diluviava  gride,  le  quali  atte- 
stano l’orribile  scadimento  del  paese,  e come  vi  si  mettessero  ripari  o vani  o 
dannosi;  oltreché  fiacchi  nell’impulso,  restavano  manchevoli  nell’effetto.  L’e- 
conomia politica,  scienza  di  vane  congetture  come  la  fisica,  credeva  ottenere 
si  lavorasse  col  decretarlo,  il  buon  mercato  de’ generi  col  fissar  le  tariffe;  si 
proscriveva  il  lusso  : si  condannarono  a tre  anni  di  galera  i pecora] , perchè  le 
greggiepoteano  causar  deficienza  di  fieno  a servizio  delle  truppe:  un  grave  da- 
zio sull’indaco  rovinò  le  tinture:  il  duca  di  Terranova  proibì  di  portar  fuori  la 
nostra  seta,  sperando  che  qui  si  convertirebbe  in  stoffe,  e invece  ne  disanimò 
la  coltura:  il  conte  di  Fuentes  vietò  di  portar  fuori  armi,  e detto  fatto 
perirono  le  vivissime  nostre  fabbriche.  I moderni  organizzatori  del  lavoro 
si  consolino,  che  fin  dal  1634  qui  si  pubblicò  l’ordine  ai  negozianti  di 
dar  lavoro  agli  opera],  pena  tre  tratti  di  corda  e 200  scudi  d’oro.  Mediante 
questi  bei  provvedimenti  si  fecero  sparire  in  pochi  anni  2i  mila  opera]; 
70  fabbriche  di  panno  si  ridussero  a lo;  tanta  era  la  peste  dei  debiti, 
che  nel  1638,  volendosi  portar  attorno  il  corpo  di  san  Carlo,  si  garan- 
tirono da  molestia  i debitori  per  quattro  giorni  prima  e dopo. 

Invalsa  l’idea  che  i nobili  dirazzassero  col  trafficare,  preferivano  investir 
i capitali  in  fondi:  i quali  fondi  poi  si  legavano  in  fedecommessi,  per  modo 
che  il  padrone  indebitato  non  poteva  nettar  la  sua  sostanza  vendendone 
alcuni,  e cosi  peggiorava  ognora  più.  I padri  inviavano  i figli  non  più  allo 
svilito  telonio,  ma  a imparar  il  latino  ed  altre  inutilità  onorate;  e appena 
uno  acquistasse  denaro,  lavavasi  la  macchia  dell’ aver  fatto  qualcosa. 

Intanto  la  politica  straniera  decideva  affatto  delle  nostre  sorti.  Casa 
d’Austria,  divisa  allora  ne’ due  rami  di  Germania  c di  Spagna,  si  tolse 
l’assunto  di  resistere  al  protestantismo,  che  voleasi  dare  l’aria,  le  preten- 
sioni e le  guise  del  liberalismo  odierno.  In  Ispagna  vi  riuscì  coll’ Inqui- 
sizione; in  Germania  dovette  ricorrere  alla  guerra,  che  sospesa  lunga- 
mente, alfine  scoppiò  disastrosissima,  ed  ebbe  nome  dai  trenf  anni  che 
durò,  fino  al  1648.  Noi  non  vi  restammo  estranei,  giacche  più  volte  i 
nostri  governatori  condussero  di  qui  truppe  a combatterla:  avemmo  an- 
che generali  che  vi  s’illustrarono,  come  Gabrio  Serbelloni. 

Altri  interessi  si  complicarono  a quella  guerra,  fra  cui  la  successione  al 
ducato  di  Mantova  che,  finiti  i Gonzaga,  era  preteso  dai  signori  di  Nevers 
francesi;  mentre  a questi  lo  contendeano  l’imperator  Ferdinando  come  feudo 
imperiale,  i duchi  di  Savo]a,  sempre  cupidi  di  allargarsi  verso  Italia,  e la 
Spagna  che  aspirava  a dominarla  tutta.  Di  qui  guerra,  guerreggiata  sul 
Mantovano  e sul  Monferrato;  e dopo  che  i nostri  governatori  Córdova  e 
Spinola  mal  riuscirono,  l’imperatore  mandò  ad  a]utarli  30  mila  di  quei 
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Lanzichenecclii  die,  campeggiando  in  Germania,  s' erano  abituati  alla  indi- 
sciplina, al  furto,  a malmenare  paesi  e uomini,  amici  e nemici.  Que’ terri- 
bili reggimenti  di  Gollalto,  Altringcr,  Furstenberg,  Brandeburg  e d’altri 
nomi  spaventevoli  scesero  per  la  Valtellina,  attraversarono  lentissimi  il  Mila- 
nese, poi  assalirono  Mantova,  conciandola  cosi  che  più  non  si  rifece.  Quella 
lenta  marcia  fu  come  il  passar  delle  cavallette  pel  nostro  paese,  ove  non  si 
facea  che  fuggire,  che  ascondere,  per  sottrar  le  persone  e le  robe  a co- 
storo, i quali  lasciavan  dietro  sè  il  disonore,  il  saccheggio,  la  desolazione. 

E qualcosa  di  peggio  lasciarono.  Nei  corpi  stremati  dalla  carestia  del 
1629,  negli  animi  desolati  da  quel  llagello  militare,  operò  fieramente  il  con- 
tagio delle  truppe  infette,  e cominciò  quella  peste  orribile,  della  quale 
tutti  siete  informati,  perchè  tutti  leggeste  in  un  nostro  concittadino  gli  or- 
rori, le  superstizioni,  la  carità  che  accompagnarono  quel  castigo.  Indarno  i 
medici  e i prudenti  aveano  esclamato  di  tener  lontano  il  contagio  con  ferro, 
fuoco,  forca  : le  necessità  della  guerra,  più  urgenti  che  la  salute  d’un  popolo 
intero,  indussero  a lasciar  traversare  la  Lombardia  quell’esercito  appestato, 
che  tutta  la  contaminò.  Poiché  nei  grandi  mali  gli  uomini  sentono  un  turpe 
bisogno  d’ imputarli  a qualcuno,  e la  parola  tradimento  è la  più  solita  in 


(Supplizio  degli  untoli.) 
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bocca  agli  ignoranti  e ai  malvagi,  anche  allora  si  suppose  che  la  peste  non 
fosse  contagio  straniero,  dilfuso  per  incuria,  ma  arte  infernale  di  Milanesi, 
congiurati  a sterminar  i Milanesi  per  mezzo  di  un  unto  pestifero.  Indicati 
dalla  voce  popolare,  processati  da  una  giustizia  più  ignorante  o i)iìi  ribalda 
di  questa,  i pretesi  untori  furono  condannati  a mille  spasimi  foi  al  fuoco; 
e una  colonna  inhime,  alla  Yetra  de’ Cittadini , serbò  lungamente  i nomi 
compassionevoli  del  barbiere  Giacomo  Mora,  di  Guglielmo  Piazza  com- 
missario di  sanitcà,  e gli  esecrabili  dei  loro  giudici  Monti  presidente  della 
sanità,  Trotti  presidente  del  senato.  Visconti  capitano  di  giustizia  ‘U 
Scema  d’  un  centomila  abitanti , coir  idea  della  morte  cosi  estesa  e 
irreparabile,  la  povera  Milano  cadde  si  basso,  da  più  non  rialzarsi.  Ep- 
pure bisognava  continuar  a pagare  imposte,  gravi  non  solo  ma  insensate 
e disastrose 

Nè  crediate  che  la  Spagna  traesse  tesori  di  qui;  anzi  dal  1010  al  1054,  per 
sollievo  della  povertà  mandò  qua  00  milioni  di  pezze  di  Spagna.  Ma  il  ricavo 
delle  imposte  (diminuito  dalle  tante  esenzioni)  consumavasi  in  mantenere  i 
soldati,  e arricchire  i governatori.  11  duca  del  Sesto  (1009)  lasciò  qui  14  lire 

o Quella  lapitle  ora  sta  nel  Museo  Arclieoli^gi ‘O  di  Brera. 

6 Cavo  dall’ Archivio  Civico  questa  lista  d<  Ile  tasse  imposte  a Milano  dal  1530 
al  1001 

1530,  il  inenmnle , per  cui  ogni  mese  si  dovcano  12,(K)0  scudi.  15'i5  censo  del 
sale.  1547  dazio  sulla  macina.  15W  ^ accresciuto  il  n.er.suale  sino  a scudi  25,0IX). 
1549  , dazio  del  vino.  1555 , tassa  de’  cavalli.  1554  , tassa  sui  filmanti  , ossia  ca- 
mini. 1559  accresciuto  il  dazio  del  sale;  duidicata  la  lassa  d(  i ia\alli  e il  pedag- 
gio e porto  delle  mercanzie.  1*00  accresciuti  lutti  ^li  oggfdti  daziar]  della  metà  di 
più  1504  , accresciuta  la  tassa  de’ cavalli.  1574,  stipendio  ai  militari  di  presidio.  1570 
dazio  sulla  carne,  detto  del  scsino.  1001,  accresciuto  lo  stipendio  ai  militari  di  presidio 
1003,  idem.  1013,  accresciuti  tutti  gli  oggetti  daziai ii.  1014,  da;iodelle  biadi'.  1015 , dazio 
della  polleria;  milizia  urbana;  accia  scinto  il  dazio  del  sesiiio  sulla  carne,  10i7,  obbligo 
di  pagar  i commissarj  per  le  condotte  militari  , i quali  (*rano  prima  pagati  daila  regia 
camera.  1028,  accresciuto  il  dazio  del  vino.  1029,  imposta  sopra  la  pesca  del  lago  Mag- 
giore, del  Po  e dell’Adda.  1031,  mezz’annata.  1030,  la  mezza  per  cento  sopra  i beni,  che 
era  dovuta  dalle  comunità  ai  particolari,  esso  dovano  invece  {lagarla  alla  l egia  camera  ; 
dazio  dell’olio;  sulla  legna  da  fuoco  e d'opera;  su  canapa,  lino,  lieno,  paglia,  avena,  pie- 
tre, calcina;  obbligo  alla  città  di  pagare  ai  corpi  di  guardia  annue  lire  30, (KK),  al  com- 
missario generale  lire  14,200;  al  prefetto  del  militare  lire  11,000;  accresciuto  il  dazio 
della  macina,  del  vino,  delle  biade,  della  polleria.  1659,  aumentato  il  daz  io  del  sale  e del 
pane  venale.  1040  istituzione  dell’ archivio,  dazio suiracquavite,  sulle  pelli  vei’di  e secche 
de’  vitelli  e bovi,  sul  cuojo.  1642,  mezza  per  cent  i sopra  i cena  dei  particolari.  1650,  una 
annata  a quelli  che  consideravansi  immuni.  1652,  aumentato  il  dazio  sui  panni  forestieri 
e sui  generi  di  lusso;  obbligo  di  pagare  la  pigione  ih  1 a casa  ai  reggenti  nel  supremo 
consiglio  d'Italia  in  Spagna,  detta  tassa  (Vapossirnlo.  ascendente  prima  ad  8,  poi  sino  a 
40,000  lire  annue;  dazio  sulla  neve  e ghiaccio;  dazio  della  ferrata  alla  piazza  dei  Mer- 
canti ; dazio  dei  zolfanelli.  1659,  annientato  il  dazio  del  sale.  1662,  tassa  della  cavalleria 
ed  alloggi  militari  , detta  del  rimpiazzo  : dalle  quali  imposte,  subdiictis  calcuUs,  plus- 
qmm  sexnges  ccnlena  aiireorum  milia  quotannh  cxlerqueiit 

Vedasi  Piktro  P.voi.o  Bdmstti  Klmrlms  o.imorr  imposilorum  sub  ditis  mediola- 
nensis  provincup.  ab  excelsi  Francisci  Sforc/m  ad  lave  ksju'J  tempora.  Milano,  1662. 

Illuslraz.  del  L.  \\  Voi.  1.  26 
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neircrnrio:  il  duca  d’Ossuna  (1G73)  vi  lasciò  immensi  debiti,  mentr’egli  am- 
massò bOO  mila  oncie  d’argento  in  soli  regali;  e i re  li  lasciavano  fare,  pur- 
ché stessero  e tenessero  fedeli.  Dal  IGIO  aJ  IGoO  lo  Stato  pagò  più  di  2GO 
milioni  di  scudi  d’oro.  Nel  1GG8  il  senato  rappresentava  al  principe  come 
fosse  « interrolta  la  coltura  de’  campi;  gli  abitanti,  senza  speme  di  meglio, 

« profughi  agli  slranieri,  la  mercatura  snervata  dalle  ingenti  gabelle  ; le  città 
« fatte  un  tristissimo  deserto,  vaste  e vecchie  mine  d’edilìzj,  e il  pane,  fin 
« il  pane  mancava  ai  contadini  ».  La  città  di  Milano,  che  doveva  all’anno 
^,103,583  lire,  e non  ne  incassava  che  i,42G,700,  nel  IGGO  spediva  al 
re  per  implorare  (jualclie  alleggiamento,  e nell’istruzione  diceva  che  « si 
calcola  che  una  sola  bocca  ifi  Milano  paghi  sino  a lire  G3  per  anno  per 
il  solo  vitto  »;  ciò  ripetè  in  un’altra  del’ IG90,  soggiungendo  che  « que- 
sti poveri  sudditi  non  hanno  che  il  solo  respiro  esente  da  aggravj  ». 

Son  patimenti  che  umiliano  il  sentimento,  e inabilitano  a qualsiasi  ma- 
gnanima risoluzione;  quel  lottare  continuo  colla  miseria,  cogli  esattori,  coi 
debiti,  quel  veder  in  ogni  povero  un  pitocco  che  vi  cerca  o vi  deruba, 
in  ogni  ricco  un  tiranno  che  vi  spoglia  e vi  ahhorre,  indusse  abitudini 
di  odio,  di  sprezzo  , d*  egoismo , e un  fare  cupo  , e un  vie  endevole  so- 
spetto, profittevole  soltanto  agli  oppressori,  i quali  poterono  vantarsi  che 
finalmente  1’  ordine  e la  pace  regnavano  a Milano. 


XX. 

Federico  Borromeo.  — Arti  e lettere  nel  seicento. 


(la  queste  miserie  per  riposarci  nell’  amabile 
A'?  memoria  del  cardinale  Federico  IJorromeo  (1 504-1(5»»]  1). 


(mgino  di  san  Carlo  , a soli  treni’  anni  datogli  successore 
dopo  Gaspare  Visconti  (1595),  si  propose  d’ imitarlo;  e fa- 
liche  c spese  e l’ intera  vita  applicò  per  far  buoni  preti , per 
favorire  gli  studj , per  soccorrere  1’  indigenza  , per  ravviare  a 
qualche  bene  le  corrotte  usanze. 

Avendo  altissimo  concetto  della  vescovile  autorità  , più  volto  ebbe  a 
cozzare  coi  governatori,  puntigliosi  del  cerimoniale  e delle  competenze; 
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e per  meltero  il  trono  (hicale  a destra  o a manca  , dentro  o fuori  dei 
balaustri,  e sopra  o sotto  i ritratti  c gli  stemmi  del  cardinale  e del  go- 
vernatore, sorsero  inteiniiinabili  diverbj,  di  cui  Roma  e Madrid,  il  senato 
ei  sinodi  rimbombarono:  solendo  Tuomo  c le  società  occuparsi  delle  fri- 
volezze ([uando  sono  esclusi  dagli  interessi  gravi  c vitali.  Nella  care- 
stia del  1()28  essendosi  proibito  d'incettare  frumenti,  i reggitori  del  pub- 
blico patrimonio  fecero  istanza  al  cardinale  che  ai  preti  vietasse  di  ri- 
cevere depositi  degli  ammassatori  nelle  chiese  e nelle  case  loro,  immuni 
da  visite.  Egli  fece  : ma  al  governo  parve  usurpasse  poteri  civili  , onde 
ne  vennero  serie  qiiistioni.  Egli  a vicenda  impediva  che  le  persone  e i 
beni  d'ecclesiastici  pagassero  le  taglio,  lo  che  gravava  viepiù  i laici.  Il 
governo  provide  che  cinque  miglia  in  giro  alla  città  non  vi  fossero  ri- 
saje  : ma  parendo  con  ciò  lesa  la  proprietà  degli  ecclesiastici  die  posse- 
devano in  quel  circuito,  Federico  s'oppose  al  salubre  provedimento  , e 
non  ascoltato  , lanciò  un  monitorio.  Egli  avrebbe  anche  voluto  che  le 
confraternite  potessero  godere  privilegi  di  fòro  al  par  de'  regolari,  il  che 
equivaleva  a costituire  infinite  repubbliche,  ove  ciascuno  potesse  mettersi 
sotto  una  giurisdizione  diversa  dalla  comune. 

Centomila  scudi,  e moltissime  pene  e maneggi,  e quattro  anni  interi  a 
Roma  ebbe  a logorare  Federico  , per  ottenere  finalmente  un  concordato 
fra  il  potere  laico  e recclesiastico,  che,  al  solito,  era  una  tregua,  fin  quando 
non  la  guastassero  nuovi  emergenti. 

Tali  erano  i tempi:  e noi  non  vogliamo  lodarne  l'arcivescovo,  nè  del- 
l'aver  in  altri  punti  obbedito  a quella  tirannide  dell'opinione,  da  cui  anche 
oggi  derivano  tante  debolezze  e tante  iniquità.  Questa  portava  che  il  diavolo 
patteggiasse  coH'uomo,  singolarmente  con  brutte  vecchie,  le  quali  acqui- 
stavano un  potere  più  che  naturale,  talvolta  di  far  bene,  più  spesso  di 
recar  danno.  Grazie  alla  civiltà  e all' aver  osato  pensar  diverso  da  quel 
che  impongono  le  consorterie  e i gazzettieri,  noi  ridiamo  delle  streghe: 
ma  allora  uno  sentivatie  parlare  dall'  infanzia  come  di  cosa  indubitata  : 
le  vedeva  maledette  da  sinodi  e da  esorcisti,  processate  dai  tribunali  e 
laici  ed  ecclesiastici,  condannate,  arse;  elle  medesime  ne’ costituti  o alla 
corda  confessavano  i loro  patti  col  diavolo  , i notturni  convegni  sotto  i 
famosi  noci,  le  malattie  cagionale  collo  sguardo,  coi  nodi,  coi  pentacoli  ; 
— gran  robustezza  di  volontà  e d’intelligenza  si  richiedea  per  impugnar 
i fatti  ed  il  senso  comune  , colla  sola  ragione  che  ripugnava  al  buon 
senso.  San  Carlo  avea  condannate  al  fuoco  alcune  persone  si  fatte,  per  verità 
confesse  di  colpe,  tentate  con  modi  assurdi,  ma  sovvertitrici  della  morale 
pubblica  e della  società.  Anche  sotto  il  pontilìcato  di  Federico  ne  furono 
mandate  al  rogo  per  maliarde,  e fra  altre  una  Caterina  Medici  di  Rrono, 
bella  servente  , rea  d’  avere  con  sortilegi  innamorato  il  padrone  ; e i 
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biografi  non  ci  taciono  come  Federico  nelle  visite  gran  guerra  portasse 
a maghi  e streghe. 

Supponiamo  che  sopra  questo  tema  di  vulgari  dicerie  non  siasi  ancor  detia 
queir  ultima  parola  che  sparge  una  luce  incontestata;  e ai  pregiudizi  antichi 
compatendo  col  riflettere  agli  odierni,  ammiriamo  piuttosto  in  Federico  la 
virtù  che  più  avvicina  Tuomo  agli  angeli.  Quella  giovinezza  di  cuore,  quella 
vivacità  d’immaginazione,  quell’ eniusiasmo  che  si  vuole  a compiere  il 
bene,  in  chi  meglio  spiccarono  che  in  esso?  Nelle  carestie  del  1627  e 
28,  Taver  suo  largheggiò  ai  bisognosi,  e per  lungo  tempo  faceva  dare  tutte 
le  mattine  a duemila  poveri  una  scodella  di  riso.  All’ avvicinarsi  poi  della 
peste,  già  col  pensiero  consumando  l’ impresa  della  carità,  esortava  il  suo 
clero  ad  assumersela  col  semplice  eroismo  del  cristiano,  e congregate  in 
San  Dalmazio  le  scuole  della  dottrina  cristiana,  predicò  quella  pietà  ond’era 
infiammato:  e « Se  il  signore  Iddio  (diceva)  per  nostro  castigo  avesse  de- 
« terminato  mandar  sopra  di  noi  questo  gran  flagello,  non  dubitate,  fate 
« animo  che  nè  da  me  nè  da’ miei  preti  sarete  mai  abbandonati  ». 

E veramente  ogni  mezzo  che  in  suo  potere  fosse  adoperò,  cercò  ogni 
via  di  far  denaro,  e pose  mano  a risparmi  destinati  ad  altre  liberalità  , 
divenute  allora  d’importanza  secondaria.  Avea  pensato  porre  alla  Madonna 
dell’Albero  un  pallio  d’oro  massiccio  ingiojellato,  e quel  capitale  speso  in 
carità,  e « Lodata  sia  (diceva)  la  reina  del  cielo  che  dandomi  occasione 
« di  porgere  ai  poveri  nella  loro  necessità  soccorso  ed  ajuto,  nFlia  fatto 
« fare  il  pallio  a suo  modo  ».  Con  volonterosa,  tenace,  ardente,  versatile 
carità,  fra  l’universale  attonitaggine  d’ un  immenso  disastro,  si  mostrò 
guida,  soccorso,  esempio,  vivendo  del  raddolcire  le  pene  altrui,  se  anche, 
come  san  Carlo  , non  si  buttò  personalmente  in  mezzo  agli  appestati , 
aspirando  al  cristiano  trionfo  dell’ immolare  sé  stesso  pe’ fratelli. 

Conserviamo  Exordia  plebanarum  visilationum , che  sono  i discorsi 
ch’egli  teneva  nell’entrar  alle  visite  ' ; ma  a produrre  quel  grand’eflètto 
che  gli  storici  ricordano,  contribuiva  più  ch’altro  1’ opinione  della  sua 
santità;  chè  del  resto  non  possiamo  tenerli  per  capolavori:  come  nessuna 
delle  opere  sue;  sì  numerose  però,  che  appena  par  credibile  le  scrivesse 
un  uomo  occupato  in  tanti  alTari. 

Meglio  giovò  agli  studj  coll’erigcre  la  biblioteca  Ambrosiana,  spendendovi 
quanto  nessun  principe,  e ad  uso  pubblico  collocandovi  la  ricca  libreria  di 
Gianvincenzo  Pincllo;  poi  spedì  gente  a posta  per  l’Europa  e l’Oriente  a 

1 Al  suo  tempo  la  diocesi  contava  2:200  preti,  sparsi  in  o7  pievi,  le  quali  compren- 
(leano  740  ville  in  78  i)arocclHe;  oltre  7r)0  chiese  semplici  e sussidiarie,  000  oratoi  j,  120 
chiese  di  n'golari  e :ìO  di  monache.  All’arcivescovo  si  valutavano  84,000  lira  di  rendita, 
e v’eranobf'iielìzj  pinguissimi,  come  l’abazia  di  Saii  Dionigi  in  porta  Orientale  di  lire  02,000, 
quella  di  Sant’Antonio  e di  Gratosoglio  di  16,000;  la  prepositura  di  Yiboldone  di  04,000. 
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rintracciare  libri  e codici  greci,  latini,  arabi,  ebraici,  etiopi,  copti,  armeni, 
turchi  , indiani  , persiani  ; ricevette  da  Scio  un  codice  porporino  un- 
ciale delle  orazioni  del  Nazianzeno,  superbamente  miniato;  da  Tessalonica 
[rammenti  della  versione  dei  Settanta;  dal  deserto  di  Sketi  la  versione 
siriaca  ; dal  Cairo  il  lessico  geogralico  arabo;  da  Sichem  il  Pentateuco 
samaritano;  da  Cipro  la  versione  arabica  de’ profeti  ; e molti  codici  tur- 
ebesebi  vi  uni  stamperia  di  lingue  esotiche,  od  un  collegio  di  dottori, 
incaricati  d’  attendere  a diverse  parti  della  letteratura,  e pubblicarne  qual- 
che scritto. 

Era  perita  la  scuola  artistica  che  qui  ammirammo;  sicché  i due  Bor- 
romei,  quando  vollero  coll’ arti  crescere  lustro  al  culto,  dovettero  ricor- 
rere a forestieri.  Federico  poi,  amatore  intelligente,  e che  già  in  Roma 
avea  contribuito  a fondare  un’  accademia  pittorica,  una  nuova  ne  aperse  a 
Milano,  fornendola  di  stampe,  disegni,  gessi,  quadri  scelti,  e ponendovi  pro- 
fessori di  architettura  Fabio  Mangone,  di  pittura  il  Cerano,  di  scultura 
Giovanni  Andrea  Biflì.  Non  limitando  il  gusto  al  genere  classico,  fu  dei 
primi  a cercare  quadretti  lìamminghi,  carteggiando  in  proposito  con  Gio- 
vai! Breughel,  il  quale  gli  dipinse  i quattro  elementi  , ed  altri  linissimi 
quadretti,  che  si  ammirano  nell’  Ambrosiana 

Se  i frutti  non  furono  pari  all’  intenzione,  la  colpa  va  a Federico? Nelle 
costruzioni  del  tempo  di  san  Carlo  vedesi  ancora  il  buon  fare  dei  cinque- 
centisti , e r ardimento  di  architetti,  i quali  sarebbero  contati  fra  i sommi 
quando  avessero  lavorato  altrove.  11  Seregno  nel  1563  fece  il  chiostro  di 
San  Simpliciano  colle  colonne  binate  secondo  la  grossezza  dello  stilobate,  e 

2 Questi  furono  testò  illustrati  da  De  Ilammer,  Coi  i*ecenti  lasciti  dei  niarcliesi  Fa- 
gnani , Delcredi , Ermes  Visconti  , dell’  economista  Custodi , deiravvocato  Agnelli,  del 
dottor  Mancini  e d’altri,  la  biblioteca  Ambrosiana  sale  ora  a KM)  mila  volumi  stampati; 
fra  cui  850  di  edizioni  aldine;  circa  lOoO  edizioni  del  Quattrocento,  fra  cui  son  preziose 
le  milanesi  del  Pomponio  Mela  1471^  del  Mismle  1475,  del  lireviarum  1490  , degli  Sta- 
tula  Mediolani  l'i80.  I manoscritti  son  raccolti  in  5500  volumi,  oltre  la  copiosissima  cor- 
rispondenza epistolare  di  Carlo  e Federico  Borromeo.  Molte  preziosità  ne  furono  tolte  dagli 
«agente  di  scienze  e belle  arti»  che  accompagnavano  l'esercito  cisalpino  jiel  1790;  fra 
cui  tredici  volumi  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci;  un  solo  ne  fu  poi  restituito  nel 
1810  , iusieme  col  Giusepi)e  Ebreo  su  papiro  del  V secolo  : col  Virgilio  , forse  scritto  , 
certo  postillato  dal  Petrarca;  colla  cronaca  dei  papi  di  Martin  Polacco;  con  un  Dante  su 
pergamena  del  XV  secolo.  Dai  palimsesti  di  questa  biblioteca  il  Maj  trasse  ai  giorni  nostri 
le  epistole  di  Frontone,  gran  parte  della  Repubblica  di  Cicerone  ed  altre  opere;  rOmero 
miniato  ; la  versione  gotica  della  Bibbia  di  Ubila.  Dove  è bizzarro  die  dei  Coti,  popolo 
che  con  Uraja  distrusse  Miìimo  (Vedi  pan.  41),  i soliscritti  che  sopravauzauo  provengono 
da  Milano,  eccetto  due  papiri  d’Arezzo  e di  Napoli.  Di  qui  il  Codice  Argenteo  de’  van- 
geli, edito  dal  Laire  ; di  qui  il  frammento  delle  epistole  di  san  Paolo,  di  Wolfenbiittel; 
di  qui  cinque  altri  brani  di  queste,  che  ancora  si  conservano  in  essa  biblioteca,  e che» 
furono  illustrali  dal  conte  Ottavio  Castiglioni. 

5 Non  è soltanto  per  Parte  che  invito  ad  ammirarvi  due  bei  reliiiuiarj  pel  capoletto 
di  esso  Federico. 
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quello  (li  Sant’Angelo  egregiamente  distribuito;  in  piazza  dei  mercanti  il 
collegio  dei  giureconsulti:  e chiesto  architetto  del  Vaticano,  egli  preferì  la 
patria,  ove  morì  il  1594. 

Girolamo  Quadri  architettò  il  suntuoso  chiostro  a portici  di  San  Filippo, 
testé  collegio  femminile.  A Francesco  Ricliini  sono  dovuti  T incompara- 
bile palazzo  di  Brera,  le  case  Burini  e Annoni,  l’ interno  del  palazzo  Fitta, 
resterno  del  Collegio  Elvetico,  il  cortile  aleggiati  della  Canonica  e il  più 
insigne  dell’ Ospitale,  con  19  su  21  arcate,  nelle  quali  imitò  la  fabbrica 
antica,  e che  furono  fregiate  da  figure  di  cotto,  a disegno  di  Camillo  Pro- 
caccino. 

In  quest’opera  lo  coadjuvò  Fabio  Mangone,  a cui  lode  restano  la  hi- 
hliotoca  Ambrosiana,  ammirata  per  le  vinte  difficoltà  dell’ angusto  e tor- 
tuoso spazio.  Santa  Maria  della  Vittoria,  la  Stella,  dove  Federico  avea 
raccolti  tutti  i pitocchi;  il  grandioso  interno  del  collegio  Elvetico  con  170 


(Interno  del  già  Collegio  Elvetico.) 


colonne;  e per  non  dir  altro,  le  cinque  grandi  e bellissime  porte  interne 
del  Duomo. 

Martin  Basso,  nel  1590,  rifabbricò  San  Lorenzo  coll’ardita  cupola,  mo- 
dellata sul  San  Vitale  di  Ravenna;  oltre  la  porta  Romana,  che  essa  pure 
direbbesi  antica. 

Giuseppe  Meda  fu  ingegnere  d’  acque  per  sua  disgrazia,  poiché  gli  arditi 
progetti  da  lui  presentati  pel  naviglio  lo  portarono  a mina  e fin  in  prigione 

4 K singolare  h sventura  di  (juel  che  fra  noi  si  occuparono  delTacque.  Il  Gozzadiui 
fa  huUato  nel  naviglio  ch’egli  facea  terminare  11  Soldati,  che  trovò  il  modulo  magistrale 
steum  il  pane  fmeh’  ebbe  una  miserrima  pensione.  Il  Meda  andò  in  prigione  II  Bru- 
nacci  ai  dì  nostri  riuscì  a poco  meglio  : così  il  Diotti,  il  Lorini,  ecc. 
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( Porla  Roiuana.) 


e che  insigne  architetto  fosse  lo  attesta  il  magnifico  cortile  del  Semina- 
rio (1570;. 

L’artista  prediletto  di  san  Carlo  fu  il  Pellegrini  Tipaldi,  di  cui  sono  me- 
rito la  dorica  rotonda  di  San  Sebastiano  (redi  pag.  180),  il  San  Fedele, 
i santuari  di  Ro  e di  Caravaggio,  la  casa  dov’ora  sta  la  società  del  Giar- 
dino, e quella  degli  Erba  nei  Nobili,  coi  busti  de’  Cesari  sovra  le  fine- 
stre, e dentro  quei  di  famose  romane  -b 

L’Alessio  perugino  ci  mostrò  nel  palazzo  Marino  1’  ultimo  punto  a cui 


r;  K (li  (nu'i  [(Miìpc.-)  anello  la  rasa  Cicogna  clic  le  sta  ipiaM  liinpclto;  con  ansUn-olmgnaU). 
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possa  spingersi  la  ricchezza  architettonica , nella  quale  poi  trasmodò  in 
San  Vittore , nella  casa  Simonetta  rimpetto  a Brera,  e nella  facciata  di 
San  Gelso.  Anche  il  Pellegrini,  che  sempre  usò  le  libertà  consuete  agli 
architetti  pittori,  non  di  rado  trascese  : e nella  facciata  del  Duomo  non 
solo  adulterò  il  concetto  de’ gotici , ma  nelle  porte  e finestre  traboccò 
ornati  belli  ma  sconvenienti.  Da  quell’  ora  si  andò  sempre  in  peggio. 
Altri  Richini,  che  mal  la  storia  discerne,  fecero  San  Giovanni  alle  Case 
Rotte,  Santa  Maria  Porta,  San  Vittore  al  teatro.  San  Giuseppe,  con  più 

0 meno  scorrezioni,  e con  facciate  a piani  sovrapposti;  Aurelio  Trezzi  il 
Santo  Stefano,  a cui  un  lodevole  campanile  pose  nel  1042  Girolamo 
Quadrio  : fra  Lorenzo  Binaghi  nel  1002  disegnò  Sant’Alessandro,  con  tante 
parti  lodevoli,  quante  riprovate. 

Così  s’andò  via  via  degradando  fin  al  palazzo  Gusani  (Comando  Militare) 
che  dovea  parere  sorgesse  da  una  montagna  ; alla  bizzarra  pianta  de’Gro- 
ciferi  del  Pietrasanta,  e alla  più  bizzarra  di  San  Francesco  di  Paola  in 
forma  d’  un  violoncello.  Delirava  il  gusto  anche  nelle  sculture , sebbene 
si  raffinasse  l’esecuzione,  come  ò a vedere  nella  Maddalena  enei  basso- 
rilievo  della  facciata  di  Santa  Maria  Porta  del  Simonetti,  nelle  statue  di 
Santa  Maria  Reltrade  del  Sanpietro  e del  Dominione,  e in  quelle  del  Ce- 
rano sulla  facciata  di  San  Paolo  e del  Duomo,  oltre  il  suo  San  Carlone 
{vedi  pag.  i90j.  Ebbero  lode  di  scarpello  i Prevosti,  i Grippa,  i Bussola, 

1 Fontana,  Aurelio  ed  Evangelista  Luini.  I nostri  Ambrogio  Buonvicino  e 
Camillo  Rusconi  empirono  Roma  di  plastiche  e sculture  farraginose  e te- 
merarie, come  Francesco  Caccianiga  molto  vi  dipinse  pei  Borghesi. 

I Campi  di  Cremona  e i Procaccini  di  Bologna  qui  introdussero  una 
nuova  scuola  pittorica,  ma  come  essi  andarono  deteriorando  da  Giulio  a 
Vincenzo  Campi,  e da  Giulio  Cesare  ad  Ercole  Procaccini,  così  ne’  loro 
scolari  si  vide  il  degeneramento  nel  Morazzone  , nel  Cerano,  nel  Santa- 
gostino , nel  cavaliere  Bianchi , nello  Zo[)po  di  Lugano  , nel  Fiammin- 
ghino,  nel  Lanzani.  I quadri  che  si  espongono  in  Duomo  attestano  i^ 
numero  degli  artisti  d’  allora,  e talvolta  il  merito  d’  alcuni , noti  appena 
di  nome.  Di  maggior  interesse  sono  i ritratti  de’  benefattori,  a mezza  o 
ad  intera  figura,  che  alla  festa  dell’Annunciata  si  espongono  sotto  i portici 
dell’Ospedale,  e che  presentano  le  foggio  successive  e il  gusto  variante 
Il  cardinale  Monti  succeduto  a Federico,  lasciò  all’  arcivescovado  una  gal- 
leria di  221  quadri,  sulla  quale  poterono  educarsi  i nostri.  Esso  Federico 
al  Cerano  affidò  molte  commissioni,  e insieme  col  Nebbia,  collo  Zuccari,  con 
altri  chiamati  di  fuori,  fe  lavorare  qui  il  Mazzucchelli  da  Morazzone  e quel 

6 Orinai  sono  210,  e i più  di  persone  di  cui  non  conoscesi  che  il  nome  e l’anno 
del  trapasso,  scrittivi  a’ piedi. 

llluslraz.  del  L.  V.  Voi.  I. 
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Dani(‘le  Crespi,  die  emancipandosi  dalTimitazione  caraccesca  per  istudiare  i 
veneziani  e gii  spagniioli,  ritraeva  con  verità,  componeva  con  fantasia  e col 
vigore  de’ naturalisti,  e dai  forestieri  non  è pregiato  abbastanza  perchè  non 
videro  alla  nostra  Certosa  di  Garignano  la  sua  storia  di  san  Brunone,  da- 
vanti alla  quale  freme\a  c raccapricciava  lord  Bvron.  Fu  detto  Tultimo  dei 
pittori  milanesi,  e in  fatto,  alla  morte  di  Federico,  Taccademia  stette  chiusa 
vent’anni,  poi  ripigliò  una  >ita  languida  e tittizia , che  può  esser  lodata 
dai  giornalisti  e dalle  guide,  ma  che  la  posterità  qualifica  torpore  e vergogna. 

Alla  fabbrica  interrotta  del  Duomo  ridiedero  vita  i due  Borromei , e 
vi  posero  gli  altari,  che  la  severità  del  primitivo  rito  escludeva.  Andrea  Biflì 
od  altri  scultori  eseguirono  i bassorilievi  che  altorniano  il  coro;  il  Bram- 
billa modellò  le  cariatidi  de’ quattro  dottori,  e il  Fontana  quelle  dei  quat- 
tro evangelisti,  che  fuse  da  G.  B.  Busca,  sostengono  i pulpiti,  il  cui  pa- 
rapetto di  rame  è storiato  da  Andrea  Pellizzone. 

Oltre  le  belle  oreficerie  dello  scurolo  {vedi  png.  191),  nel  IGIO  i no- 
stri argentieri  regalarono  al  Duomo  un  san  Carlo,  di  1760  onde  d’  ar- 
gento, eseguito  da  Francesco  Yertua,  su  modello  del  Biffi:  e la  città  nel 
1698  donò  un  sant’ Ambrogio,  di  2000  oncie,  con  moltissime  gemme  e 
statuine  e storie  di  getto,  lavoro  di  Policarpo  Scarpoletti  e di  venti  altri 
orefici. 

Federico  ajutò  la  letteratura  coi  modi  che  allora  credeansi  opportuni; 
ne’  seminar]  aperse  un’  accademia  Ermatenakn,  cioè  di  scienze  e lettere, 
alle  cui  pubbliche  esercitazioni  menava  quanti  forestieri  di  grido  capitas- 
sero; un’altra  ào' Perseveranti  ud  collegio  de’Nobili;  e le  volle  comuni  a 
tutte  le  scuole  di  filosofia  e teologia.  Dietro  a lui  i Gesuiti  posero  a Brera 
l’accademia  degli  Animosi  e degli  Arisofi,  ì Barnabiti  quella  degli  Infocati 
a Sant’Alessandro,  i Teatini  quella  de' Faticosi  ; poi  nel  collegio  Elvetico 
si  cominciò  quella  degli  Ifeliomachi  dal  cardinale  Alfonso  Ditta. 

Ma  qui  pure  il  gusto  vaneggiava  tra  la  gonfiezza  e 1’  assurdità  , ri- 
traendo quella  boria  poveramente  fastosa,  per  cui  s’aveva  l’abito  a ricami 
e mancavasi  di  camicia.  Scuole  ed  accademie  corrompevano  il  raziocinio 
e l’esposizione  coll’ esercitare  sopra  argomenti  futili  e cause  fittizie,  e so- 
stenere a vicenda  il  prò  e il  contro,  e perciò  anfanarsi  a metter  parole  e 
amplificazioni  e figure  retoriche  dove  mancavano  i pensieri,  sfoggiar  l’ingegno 
invece  della  dottrijia,  eccitar  la  meraviglia  anziché  esercitare  il  buon  senso. 
Lo  scriver  puro  e semplice  parea  troppo  facile,  quanto  il  disegnar  a linee 
rette;  e come  voleansi  svolazzi  e cartocci  nel  vestire  e negli  ornali,  cosi 
nello  scrivere  pensieri  lambiccati,  antitesi,  metafore,  enunciar  la  verità  sotto 
aria  di  paradossi;  le  piccole  cose  rimborrarc  d’immagini  gigantesche;  dare 
al  discorso  movimento  di  scena.  Il  quaresimale  del  padre  Panigarola,  il  più 
lodato  de’ suoi  giorni  flo48-94)  e sopra  cui  il  cardinale  Federico  foggia 
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il  tipo  del  perfetto  oratore , trabocca  in  questi  eccessi.  Poi  un  predica- 
tore lodava  in  san  Carlo  V Atlanle  della  monarchia  ibera  , c l’Avogadro 
lo  effigiava  nella  Fenice;  Lodovico  Agudio  encomiava  i santi  Antonio  di  Pa- 
dova, Teresa,  Maddalena,  Raimondo  di  Pegnafort  coi  titoli  /’  Onnipotenza 
epilogata,  la  Colonna  di  Fimo,  la  Pioggia  d'  Oro,  il  Minimo  Massimo  ; e 
Cesare  Battaglia  i santi  Antonio,  Gaetano,  Nicolò  coi  titoli  il  Carbonchio 
fra  le  ceneri,  i Tesori  del  niente,  il  Driareo  della  Chiesa.  Giovan  Maria 
Fornara  nel  Nuovo  sole  di  Milano,  sotto  del  santo  chiodo  ascoso,  provava 
in  sei  discorsi  che  questa  reliquia  è un  sole  che  nasce,  che  illumina, 
che  riscalda , che  essica , che  corre , che  riposa.  Lorenzo  Gardosi  ci 
regalava  la  Villa  regia  di  Maria  Vergine  con  dditiosa  habitatione  per 
P incarnato  Dio,  e reai  palagio  guernito  di  gioje , fabbricato  sopra  il  salino 
Fundamentum  ejus.  Il  poeta  Lemene  nell’elogio  funebre  di  Filippo  II  di- 
mostrava che  fu  grande  con  pietà  e pio  con  grandezza.  Carlo  Pertusati 
scriveva  gli  Aborti  di  Clio,  altri  i Ruscelletti  di  Parnaso;  Carlo  Manono  un 
Camiocchiale  istorico  che  fa  guardare  dalP  anno  16G8  fino  al  principio  del 
mondo,  e tira  appresso  le  cose  più  memorabili  finora  succedute  ; Nicola  Boi- 
doni  stampò  il  Cielo  in  terra,  o Scherzi  poetici  sopra  i sette  misteri  di  Gesù 
e Maria.  Zodiaco  della  Chiesa  Milanese  è intitolata  una  descrizione;  e un’al- 
tra Il  ritratto  di  Milano,  colorito  da  Carlo  Torre;  e la  storia  letteraria 
Ateneo  de" letterati  milanesi  adunati  dall’abate  Picinelli:  Corrado  Confalonieri 
stampò  'a  Cometa  decornata:  Carlo  Maronc  PArgo  profetico  , il  Driareo  po- 
litico, il  Cannocchiale  delle  meraviglie:  Camillo  Manara  la  viltà  del  fango 
nei  bagni  di  Rilrobio  preziosa.  Eììso  Picinelli  fe  pure  P Alcide  operante.  Pi- 
dea  del  principe  repubblicista,  i Mistici  colossi,  il  Cherubino  (lundriforme,  i 
ÌAimi  riflessi:  Giovanni  Pasta  drammaturgo,  il  Quadro  delle  tre  mani , la 
Chiave  del  gabinetto  del  cavaliere  Francesco  Borri:  Pietro  Lucio  Avaroi)ag- 
gio  , cioè  Pietro  Paolo  Garavagio  , Carmi  co"  (piali  meditando  la  morte 
cogli  occhi  rivolti  ad  un"  imagine  di  carcame  umano  proseguisce  i suoi  lai 
un  vecchio  oltre  a settant"  anni. 

Eppure  non  ci  mancano  bei  nomi  a ricordare.  Dal  seminario  di  Fe- 
derico uscirono  subito  Felice  Osio  , prefetto  alla  biblioteca  di  Padova 
ed  uno  de’ primi  a conoscere  l’importanza  delle  cronache  del  medio  evo, 
di  cui  varie  pubblicò:  Ottavio  Ferrari,  grammaticorum  et  rethorum  illitis 
wvi  sine  controversia  pnestantissimus  (Facciolati),  che  s’  applicò  all’ antiqua- 
ria, alla  filologia  e alla  lucrosa  codardia  di  panegirici  principeschi;  un’al- 
tro Ferrari,  chiamato  professore  a Padova  dal  cardinale  Barharigo  : 
un  Salmazia,  professore  di  greco  a Mantova;  il  Gigeo  , autore  del  mi- 
glior dizionario  arabico,  e professore  di  lingue  orientali  nella  Propaganda, 
dove  lessero  teologia  il  Mazzucchelli,  il  Cova,  l’Oldrado  nostri:  aggiun- 
gansi  dal  seminario  stesso  il  Colilo,  il  Bivola,  che  scrisse  la  vita  di  Federico, 
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il  Ilonnclna,  Gianpiclro  Puricclli  arciprete  di  San  Lorenzo,  che  illustrò  i 
monumenti  della  basilica  Ambrosiana  ed  altri  punti  <l’ erudizione  profana 
e sacra.  Il  canonico  Ripamonti  scrisse  una  storia  ecclesiastica  di  Milano 
con  verbosa  fluidità  latina  e con  ardimenti  che  gli  meritarono  la  ricom- 
pensa frequente  degli  storici,  persecuzione  e carcere. 

La  città  aveva  allora  una  istituzione  che  la  ciancierà  vanteria  del  no 
stro  tempo  non  osò  rinnovare , cioè  uno  storiografo  ; e tale  fu  il 
Ripamonti  ; |)0i  Ottavio  Ferrari  suddetto.  Discrete  istorie  dettò  frà 
Gasparo  Rugali  ( q*  1088)  : il  dotto  e pio  Carlo  Rescapè  vescovo  di 
Psovara  ( *]-  (>15  ) scrisse  la  vita  di  san  Carlo,  il  che  fece  pure  Pietro 
Giussano:  frà  Paolo  .Meriggia  grossolanamente  (-J-  160o)  dettò  di  molte 
cose  patrie.  Carlo  xMaria  Maggi  (1G30  — 90)  segretario  del  senato  , è 
lodato  dal  Muratori  come  rinnovalor  del  gusto  , e meglio  dal  Malici 
per  « un  aureo  irreprensibile  costume  ed  un  vasto  e genuino  sa- 
pere ....  ma  tanto  amante  degli  acuti  e ingegnosi  pensieri  nelle  sen- 
tenze, che  invece  di  spargere  tali  gemme,  ci  le  profuse;  onde  affollate 
perdono  spesso  la  grazia  loro  ».  Nelle  commedie  , dove  usò  meglio 
che  mai  il  vernacolo  nostro  , creò  i caratteri  del  Menegbino  , buon  pa- 
.striciano  , servitore  curioso  , fiebino , credenzone  , e di  donna  Quinzia, 
vecchia  dama,  orgogliosa  del  blasone:  e sebbene  le  dirigesse  a scopo 
morale,  spesso  ollendono  Tonestà;  prova  che  que'nostri  buoni  vecchi  erano 
tutf  altro  che  modelli  di  costumatezza.  Alcuni  sonetti  di  lui  sopravvivono 
fra  le  poche  poesie  che  sapeano  deplorare  la  sonnolenza  italica  e alimen- 
.tare  le  speranze. 

Alessandro  del  Conte  barnabita  fece  dodici  poemetti  latini  in  lode  di 
Alarla  Assunta  (7  1711).  Il  padre  Tommaso  Ceva  (1G18-1730),  volle 
verseggiare  in  latino  le  matematiche,  e meglio  riuscì  nelle  Selve  e nel  Gesù 
iiifmlc,  agevole  coloritore,  ma  di  tocco,  descrittivo  più  che  d’ alletto,  non 
sa  mai  staccar  la  mano  dalle  minuzie,  nè  mai  elevarsi,  ed  invita  alla  de- 
vozione non  tanto  coir  esposizione  del  gran  mistero,  quanto  colla  sem- 
plicità di  altarini  e capannuccie.  Scrisse  anche  varie  vite  in  dicitura  buona 
e temperata  come  il  suo  ingegno,  e sempre  dirigendole  alla  pietà;  ed  a 
buone  ragioni  d’arte  poetica  elevasi  in  quella  del  Lemene  , oratore  di 
Lodi  presso  il  nostro  senato,  e poeta  troppo  lodato  dal  Muratori,  il  quale 
guardava  come  riforma  della  poesia  lo  scapestrarsi  meno  in  metafore  e 
il  tornar  verso  Petrarca. 

Esso  Ceva  inventò  uno  strumento  per  eseguire  la  trisezione  dell’  an- 
golo (IG93):  suo  fratello  Giovanni  pubblicò  (1G78)  una  teoria  dei  centri 
di  gravità,  supcriore  a quanto  fin  allora  era  comparso.  Giovanni  Clerici, 
poeta,  giurisperito  e astronomo;  il  matematico  Alessandro  Rovida  (-J-lGOr)), 
il  valente  idraulico  Francesco  Sitoni,  regio  arebitetto  in  Ispagna,  poi  inge- 
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gnere  generale  del  Milanese,  si  ecclissano  a fronte  di  frà  Bonaventura  Cava- 
lieri (1598-1647),  che  prevenne  Keplero  introducendo  il  calcolo  degli 
indivisibili  continui,  fondato  sul  considerar  i solidi  come  composti  d’un 
infinità  di  superficie,  sovrapposte  quali  elementi  indivisibili,  e cosi  le 
superficie  un  aggregato  di  linee,  e queste  un  aggregato  di  punti. 

Lodovico  Settala , professore  e protomedico  a Milano  (1552-1633), 
cercato  dalle  università  d’Ingolstadt,  Pisa,  Padova,  Bologna,  compagno 
deirAsellio  ^ nella  scoperta  dei  vasi  chiliferi,  la  quale  condusse  Pequet 
a conoscere  i vasi  linfatici,  si  mostrò  franco  nel  combattere  errori  au- 
torati, benché  altri  ne  bevesse  in  fatto  e di  medicina  e di  filosofia  , e 
cooperò  coi  due  Borromei  nell’ assistere  agli  appestati. 

Suo  figlio  canonico  Manfredo  (-[*  1680)  da  lunghi  viaggi  raccolse  un 
ricco  museo,  che  donò  poi  aH’Ambrosiana.  Lo  descrisse  Paolo  Maria  Ter- 
zago,  che  nei  Logocentoni  diede  le  più  bizzarre  e assurde  spiegazioni  sulla 
formazione  del  cristallo,  delle  agate,  dell’ambra  e d’altri  corpi  naturali. 
Valentissimo  anatomico  fu  Carlo  Guattani,  a Boma  chirurgo  di  quattro 
papi,  e padre  di  Giuseppe  Antonio  celebre  archeologo.  Cesare  Rovida 
(1564-1600),  medico  cercatissimo  e buon  letterato  secondo  i tempi,  in 
sua  casa  aperse  un’accademia  ben  assortita,  e illustrò  molti  classici.  Paolo 
Girolamo  Biuini  levò  rumore  sostenendo  che  alcuni  canaletti  conducessero 
il  chilo  dallo  stomaco  nel  fegato  acciò  ricevesse  una  nuova  concozione  (1717). 
Benedetto  Corte  (1666-1738)  abborracciò  le  memorie  de’ medici  scrittori 
milanesi.  Tra  i quali  gran  fama  ebbe  G.  B.  Sitoni,  di  cui  furono  più  volte 
ristampate  Jutrosophm  miscellanea.  Ov’egli  cerca  perchè  i pomi  facciano 
un  anno  si  e l’altro  no;  perchè  il  tagliare  e pettinar  i capelli  e la  barba 
porti  la  recidiva  ; perchè  dagli  uccisi  sgorghi  sangue  alla  vista  dell’  uc- 
cisore ; perchè  il  morsicato  da  un  can  rabbioso  mandi  fuori  la  rabbia 
sj  sia  posto  sotto  un  albero  di  corno;  se  una  tinca  viva  applicata  ai- 
fi  umbilico,  0 il  guardar  la  robbia  tintoria  possano  guarir  l’itterizia;  se 

7 Asellio  cremonese  , lettore  d’  anatomia  a Pavia,  eblie  la  cittadinanza  di  Milano , 
ove  molto  era  adoperato  come  medico.  Alla  sua  scoperta  assisteva  pure  l’altro  valentissimo 
Trevisio  di  Fontaneto  novarese,  medico  a Gallarate,  poi  arcliiatro  di  Spagna.  11  dottor 
Ercole  Ferrarlo  discorrendone  ridette  (pianti  milanesi  l'osser  per  l’addietro  illustri  me- 
dici, e cercati  fuori  ; quali,  a tacer  i professori  di  Pavia,  Nicola  lloldoni  professor  a Pisa, 
Jacopo  Lampugnani  a Mondovi;  Cesare  Rovida  e Gian  Pietro  Albuzio,  cercati  a Pisa,  a Bo- 
logna, altrove;  G.  B.  Biumi  arebiatro  di  Pio  IV  ; G.  B.  Besozzo,  di  Maria  imperatrice 
d’Austria;  G.  B.  Baldironi,  di  Carlo  V;  Jacopo  Lampugnano,  di  Gregorio  XIV,  con  cattedra 
nella  Sapienza  ; Francesco  Vimercato,  della  moglie  di  Francesco  I;  Gio.  Ant.  Castiglioni, 
di  (lueslo  re;  Apollonio  Menabene,  del  re  Giovanni  di  Svezia;  altri  erano  dimandati  per  lon- 
tani consulti;  il  Cardano  dal  primate  di  Edimburgo;  Angelo  Candiano  dalla  regina  d’Un- 
gberia;  Ottavio  Albuzio  dai  ducili  di  Parma,  dal  re  di  Danimarca,  dal  duca  di  Baviera 
e da  molti  altri;  il  Boldoni  suddetto,  da  Rodolfo  imperatore  e da  sua  moglie  con  Zac- 
c^aria  Caimo.., 
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bisogni  sempre  curare  coi  contrari  o non  ancìie  coi  simili  ; se  la  birra 
abbia  da  noverarsi  tra  le  decozioni  refrigeranti:  come  mai  un  feto  otti- 
mestre  abbia  potuto  mandar  tre  vagiti  nell’  utero.  Si  lagna  che  a Milano 
preferiscansi  ai  buoni  medici  i ciarlatani  e gli  avveniticci , adducendo 
il  proverbio  « In  Milano  chi  vi  nasce  non  si  pasce , chi  ci  viene  vi  si 
mantiene  ».  Della  china  contro  le  febbri  quartane  dice  non  si  osa  far  uso, 
non  essendosi  veduto  alcun  autore  che  seriamente  ne  tratti;  ma  che  egli 
ne  ha  visto  piuttosto  buoni  che  cattivi  effetti. 

Dei  leggisti  basti  ricordare  il  Menochio , presidente  al  nostro  senato. 
Francesco  Cresci , valente  calligrafo  servì  a Pio  V e a Federico  Bor- 
romeo, e son  a stampa  varj  suoi  modelli.  Carlo  Galuzzi,  si  rese  famoso 
per  lìngere  documenti  antichi,  onde  dar  lustro  e diritti  a case  primarie, 
finché  nel  1081  fu  bruciato  colle  carte  falsate. 

Nicolò  Sfondrato  divenne  papa  Gregorio  XIV,  e fu  il  quinto  papa 
milanese  dopo  Alessandro  II  (Anseimo  da  Baggio),  Urbano  III  (Uberto 
Crivelli),  Celestino  IV  (Goffredo  Castiglioni) , Pio  IV  (Angelo  de’  Me- 
dici). Cardinali  non  mancavano  mai  in  famiglie  nostre.  Cristoforo  Borri 
gesuita  fu  dei  primi  missionarj  che  penetrarono  nella  Cocincina , di  cui 
pubblicò  la  prima  relazione  (1631)  e vi  professò  matematica,  ma  poi  fu 
escluso  dal  suo  ordine. 

Lode  più  mondana  acquistarono  i Milanesi  nel  ballo  e nella  scienza  ca- 
valleresca. Da  tutte  le  nazioni  venivasi  qui  a scuola  di  danza,  e i nostri 
erano  cercati  dalle  più  splendide  corti  ; e fra  quelli  die  ne  scrissero  è 
famoso  Cesare  dei  Negri,  detto  il  Trombone,  celebrato  inventore  di  balli 
e comparse.  Cessate  le  cause  grandi,  sfogavasi  il  gusto  battagliere  in  pun- 
tigli di  sfide,  e in  quelle  atroci  galanterie  di  duellatori  e di  padrini,  donde 
venne  l’assurda  scienza  del  punto  d’onore,  che  riduceva  a sistema  la  ven- 
detta, la  provocazione,  l’ ingiuria,  1’  omicidio.  Ne  riuscirono  celeberrimi, 
Giovanni  da  Legnano , il  Pigna , Camillo  Agrippa  autore  della  Scienlia 
(Tarme,  e principalmente  Francesco  Birago,  che  aveva  per  Bibbia  la  Ge- 
rusalemme comjuistata  del  Tasso  e che  intorno  al  modo  di  ricomporre 
le  querele  d’  onore  discordava  essenzialmente  dall’  altro  nostro  famoso 
Olévano. 

Lasciamoli  là  con  quei  poveri  di  spirito  che  pretendono  oggi  ancora  alla 
gloria  di  generosi  coll’imitarli;  e lasciam  pur  via  i cercatori  della  pietra  fi- 
losofale, che  avrebbero  sciolto  il  supremo  problema  sociale  ed  economico, 
col  convertire  i sassi  in  oro;  utopia  nulla  più  ridicola  di  certe  altre  moderne. 


8 Accenniamo  por  inciJenza  come  la  prima  stampa  di  questo  i»oema  fu  dedi-;:da  al 
cardinale  Federico  Rorroineo, 
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Il  settecento. 


Itimo  dei  governatori  a nome  di  Spagna  fu  il 
principe  di  Vaudemont,  il  quale  diede  il  tra- 
collo ai  costumi  signorili  togliendovi  quel  ri- 
serbo, che  non  equivale  alla  virtù,  ma  spesso 
la  protegge,  e se  non  altro  la  riconosce.  Alla 
Belingera  presso  il  nostro  Loreto  aveva  di- 
sposto una  specie  di  giardino  d’  Armida  : e 
ai  signori  insegnava  a far  pompa  della  scostumatczza  , donde  cominciò 
l’uso  sistematico  de" cicisbei. 

Morto  Carlo  II  di  Spagna  senza  figli,  i 


potentati  che  da  un  pezzo 


occhieggiavano  la  ricca  eredità  di  lui,  se  le  avventarono,  e ne  nacque 
la  guerra  di  successione,  combattuta  anche  in  Lombardia.  La  corte  di 


220  STORIA  DI  MILANO 

Vienna,  die  allora  aveva  sulle  braccia  la  sollevata  Ungheria,  guadagnossi 
il  duca  di  Savoja  promettendogli  porzione  del  Milanese , cioè  il  Monfer- 
rato con  Alessandria  e Valenza,  la  Lomellina , la  Valsesia  ; e quantun- 
que h Francia  assediasse  fin  Torino,  il  principe  Eugenio  di  Savoja  ge- 
neralissimo degli  Austriaci  entrò  in  Milano  (24  settembre  1706),  e vi 
proclamò  queU’arciduca  che  fu  poi  Carlo  VI  imperator  di  Germania  Dal 
Milanese  furono  dunque  staccati  i paesi  predetti,  e vari  feudi  del  Vige- 
vanasco,  per  quanto  la  nostra  magistratura  reclamasse:  anche  il  ducato 
del  Finale  che  ne  faceva  parte  fu  venduto  a Genova  onde  alimentare  i 
tanti,  che  per  fedeltà  agli  Austriaci  erano  fuorusciti  dalla  Spagna  quando 
i Francesi  vi  si  stabilirono. 

Solo  nel  1714  fu  conchiusa  la  pace,  ma  alla  cacciata  degli  Spagnuoli, 
non  aveva  contribuito  punto  il  paese  ; non  ispiegato  la  maestà  del  voto 
nazionale,  non  esperimentato  le  proprie  forze,  non  col  martirio  meritata 
la  palma  ; era  effetto  di  straniere  diplomazie  e di  battaglie  combattute 
con  straniere  braccia , e noi  guardammo  agli  Austriaci  spagnuoli  succe- 
dere gli  Austriaci  Tedeschi , coll’  indifferenza  onde  il  casigliano  vede 
cambiar  il  padrone  della  casa  di  cui  egli  paga  la  pigione.  A questo  punto 
però  cessa  il  declino  del  nostro  paese , poiché  i nuovi  dominatori  non 
credettero  che  basti  signoreggiar  uno  Stato,  ma  vogliasi  almeno  la  vo- 
lontà di  migliorarlo.  La  guerra  stessa  versò  qui  molto  denaro  francese: 
il  principe  Eugenio  di  Savoja,  datoci  governatore  a consiglio  del  conte 
Borromeo  raccolse  quell’  infinità  di  dazj  nell’unica  diaria  di  22  mila  lire 
al  giorno. 

Presto  la  pace  fu  rotta  di  nuovo  dalle  pretensioni  di  varj  Stati  sulla 
Toscana  e sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estinguevano  le  famiglie  prin- 
cipesche; Francia,  Spagna,  Inghilterra  si  allearono  contro  Carlo  VI, 
che  faceva  grandi  preparativi  in  Lombardia , pe’  quali  si  sospesero 
i pagamenti  del  Monte,  poi  si  ridussero  i capitali  dal  100  al  60 
e gl’  interessi  dal  5 al  3 , e si  obbligò  ad  alTrancar  le  lettere.  Du- 
rati tre  anni  di  quella  povera  condizione  in  cui  nò  si  gode  della 
pace  , nè  si  risolve  colla  guerra  , ecco  per  la  successione  del  re  di 
Polonia  , scoppiare  le  nimicizie:  Carlo  Emanuele  di  Savoja  , che  po- 
c’  anzi  avea  ottenuto  il  titolo  di  re  , finge  armarsi  per  propria  difesa 
contro  i Francesi,  e invece  si  scaglia  sul  Milanese;  il  nostro  governatore 
conte  Daun  dovette  coi  Tedeschi  ritirarsi  nelle  fortezze,  e i nostri  spedi- 


1 Carlo,  trovandosi  assediato  in  Barcellona,  fece  un  voto,  die  poi  sciolse  col  donar  a Saida 
Francesca  di  Mdano  l’altare,  riccliissinio  di  lapislazzuli,  die  costò  80(X)  lire,  e perla  nia- 
iiutenzione  assegnò  agli  Agostiniani  Scalzi  il  prezzo  che  rintrarrelibero  dal  liberar  ogni 
anno  due  condannati  a morte.  1 frati  trovarono  poco  conveniente  (piesto  prezzo  del  san- 
gue ; e ottennero  invece  100  scudi,  continuati  fino  al  1706, 
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reno  a far  omaggio  al  re  di  Piemonte,  che  entrò  qui  applaudito.  — Ma 
mentre  si  trionfava,  lasciavasi  ripigliar  lena  ai  Tedeschi,  i quali  rien- 
trarono applauditi  anch’essi  e nella  pace  fatta  due  anni  dopo,  s’ebbero 
assicurata  la  Lombardia,  staccandone  i territori  di  Novara  e Tortona  pel 
re  di  Piemonte,  il  quale  paragonava  l’Italia  a un  carciofo,  da  mangiare 
una  foglia  per  volta. 

Poco  dopo  (1740)  anche  Carlo  VI  moriva  senza  figli,  ma  avea  consu- 
mata tutta  la  vita  a far  che  le  potenze  riconoscessero  a sua  figlia  Maria 
Teresa  il  diritto  di  succedergli,  benché  femmina.  Appena  egli  chiuse  gli 
occhi,  cento  pretendenti  sorsero  a disputar  a questa  la  successione  ; o 
il  re  di  Piemonte  esibiva  la  propria  alleanza  ora  all’  Austria  or  alla  Fran- 
cia. Gli  Spagnuoli  occuparono  Milano  (1745),  e i nostri  deputati  fecer 
omaggio,  e il  nostro  popolo  fece  festa  a Filippo  di  Spagna  : ma  quanto 
sia  inutile  il  posseder  Milano  apparve  anche  allora  ; giacché  tre  mesi 
dopo  egli  dovette  fuggirne  più  che  di  fretta.  Una  commissione  spe- 
ciale procedette  con  ferocia  : abolì  tutti  gli  atti  del  governo,  fin  al  punto 
d’ impiccare  uno  già  dal  re  graziato  ; il  conte  Biancani  assessore  del  mu- 
nicipio fu  decapitato  come  fellone  in  piazza  del  Duomo,  solennemente 
perché  nobile,  su  palco  riccamente  parato  di  velluto;  sequestrati  i beni 
dei  Borromei  e di  altri  eh’  erano  rifuggiti  in  Piemonte.  Infine  la  pace 
del  1748  ci  ribadì  all’Austria:  ma  i territori  di  Bobbio,  di  Voghera,  di 
Novara  furono  ceduti  al  Piemonte,  sicché  divenne  frontiera  il  Ticino,  e 
Milano  fu  a 12  miglia  da  un  confine  che  non  può  chiamarsi  straniero. 

Per  compensare  il  Milanese  di  tante  perdite,  nel  49  vi  fu  aggregato  il 
Mantovano;  per  reclami  fu  staccato  nel  51  : poi  nell’  84  fu  definitivamente 
fuso,  talché  nell’ economia  militare  e civile  dipendesse  interamente  daH’am- 
rainistrazione  milanese. 

E qui  cominciano  48  anni  dì  pace  (I749*9())  che  non  potevano  se 
non  ristorare  il  paese.  Cogli  Spagnuoli  finiva  il  privilegio , e sottentrava 
la  civile  uguaglianza,  ispirazione  del  secolo.  Vedemmo  le  infinite  tasse  in- 
trodottesi poc’a  poco  e che  colpivano  cento  volte  la  materia  stessa:  di  pri- 
vativa regia  restavano  non  .solo  il  sale  c tabacco , ma  le  scatole , i zol- 
fanelli , il  ghiaccio  ; fin  a quaranta  pagamenti  era  sottoposta  una  sola 
merce  girando  nel  Milanese.  La  paura  della  lame  nella  pingue  Lombardia 
moltiplicava  le  restrizioni  al  circolare  de’ grani,  le  visite,  le  tariffe;  ordi- 
navasi  che  a Milano  si  portasse  tutta  la  parte  dominicale  de’  grani  delle 
pievi  d’Agliate,  Appiano,  Binasco,  Bollate  e dell’ altre  più  ubertose;  donde, 
anziché  rimedio,  venivano  carezza  e fame.  Le  guerre  avevano  esagerate  le 
imposizioni  e in  conseguenza  i debiti,  tanto  che  nel  1750  la  sola  città 
doveva  52  milioni  e mezzo  di  lire,  per  le  quali  ne  pagava  d’ interesse 
812,000.  Varie  regalie  erano  state  vendute;  le  rimanenti  si  appaltavano  a 
Illustraz.  del  L.  V.  Voi.  U 28 
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diversi,  finché  il  generale  Pallavicino,  ministro  plenipotenziario  nel  1750 
tutte  le  affittò  ad  una  compagnia  di  appaltatori.  Costoro  pagavano  alla 
Camera  meno  di  5 milioni,  e ne  cavavano  0 \li  all’anno,  sebbene  avessero 
in  più  di  300  casi  alleggerita  la  tarilTa;  e il  peggio  è che  avevano  a di- 
sposizione la  forza,  poteano  frugar  ad  arbitrio  le  case  sospette  di  con- 
trabbando, e punire  i frodatori  colle  pene  che  dovrebbero  serbarsi  a gravi 
delitti.  Son  ricordati  popolarmente  i pingui  guadagni  fatti  dalla  società 
Mellerio,  Greppi,  Pezzoli,  e il  terrore  che  s’aveva  non  qualche  malevolo  vi 
gettasse  entro  le  finestre  un  pacco  di  tabacco,  poi  mandasse  a perquisirvi 
c spogliarvi  dell’avere  e della  libertà. 

I nostri  economisti  alzarono  la  voce  contro  questa  tirannia,  più  grave 
perchè  più  vicina;  e la  ferma  fu  abolita  nel  1770,  vantaggiandone  l’erario, 
il  quale  è falso  che  non  possa  arricchirsi  se  non  impoverendo  il  popolo 

Le  taglie  non  pesano  tanto  per  sé  stesse  quanto  pel  modo  arbitrario 
del  compartirle.  Qui  restavano  distinti  per  dazj  il  ducato  di  Milano  , la 
Geradadda,  la  Brianza,  la  Valsassina , Varese , Como , le  terre  lacuali , 
Cremona,  la  Caldana,  Lodi,  Pavia,  le  quattro  miglia  di  circondario  con- 
finante : poi  secondo  i soggetti  variava  l’imposta:  e un  Milanese  a Milano 
pagava  diverso  da  un  Pavese:  oltreccbè  erano  esenti  i frati  e le  manimorte. 

II  sistema  meno  arbitrario  e più  uniforme  del  ripartir  le  gravezze  è 
il  censo,  cioè  la  stima  del  valore  dei  fondi.  Da  noi  tentato  più  volte  , 
sotto  Carlo  VI  s’incamminò  regolarmente,  misurando  ogni  possesso  e di- 
segnandolo sulle  mappe  ; onde  lo  Stato,  tolte  le  parti  aggregate  al  Pie- 
monte e quelle  occupate  dalle  città,  dalle  acque  e strade  e da  luoghi  re- 
ligiosi, si  trovò  (1760)  di  pertiche  11,385,121,  censite  scudi  74,619,683  L 
Questo  capitale,  fruttante  il  4 per  cento,  è inferiore  al  vero  di  gran  pezza  : e 
non  serve  a determinar  il  valore  vero  nè  parziale  nè  totale;  pure,  uniformi 
essendone  gli  elementi,  uniforme  riesce  il  riparto;  e l’utilità  ne  fu  dimo- 
strata dal  potere  il  suolo  sostenere  le  enormi  gravezze  d»’ tempi  succeduti. 


2 l fermieri,  per  compenso  dei  cinque  anni  che  ancor  restavano  del  loro  ai)palto,  cliie- 
pro  un’ enorme  somma,  che  poi  fu  ridotta  a 7 milioni.  Kaunitz  scriveva  a Firmian  it 

29  novembre  1770  : « Le  confesso  die  non  mi  bastò  lìnora  l’animo  di  far  conoscere  alle 
« LL.  MM.  la  precisa  somma  degli  annui  utili  che  il  l'egio  erario  ebbe  per  sua  porzione 
« nella  ferma  mista,  poiché  avrebber  comiireso  quanto  ne  resti  ai  fermieri.  Pel  1708  fu 
« d’un  milione,  anche  dopo  compensati  essi  congruamente  come  rappresentanti  la  ferma, 
« Or  (luesto  denaro  è,  come  disse  S.M.,  sangue  succhialo  a’  Milanesi  eManto\ani;  e diffalcate 
« le  spese,  è certo  che  il  sovrano  ritrae  in  cotesto  Stato  meno  de’  fermieri  » Abolita  la 
ferma,  il  conte  Antonio  Greppi,  uno  de’  fermieri,  fu  assunto  al  servizio  regio  nella  camera 
de’  conti,  (inai  uomo  di  mente  e di  esperienza  , e che  in  paese  si  era  aciiuislato  la  reputa- 
zione di  galantuomo,  anche  presso  coloro  che  odiavano  la  ferma.  (Uapporlo  di  Kannitz  al- 
r imperai  ore  1771.) 

3 La  pertica  cen.suaria  di  90  trabaccbi,  eijuivale  a milanesi  braccia  quadiate  iH49.  10 
ossia  metri  054,900;  lo  scudo  è diviso  in  sei  lire  e in  olta\  i di  lira. 
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Col  censo  acquistavamo  la  facilità  di  conoscere  i nostri  possessi,  e la  pro- 
porzione di  essi  colle  imposte,  intanto  che  lo  Stato  aveva  un  modo  piano 
e certo  di  riscuoterle,  ritenendo  per  debitore  il  fondo  stesso  ; si  riducevano 
a unità  le  amministrazioni  dapprima  complicatissime;  sradicavansi  le  anti- 
che gelosie  fra  i civici  e i rurali  e fra  i territorj  diversi  ; c prefetti  possi- 
denti e sindaci  agricoli  formavano  una  congregazione  provinciale,  vigilata 
da  un  delegato  regio,  disinteressato  negli  atlàri  della  provincia.  Chi  avesse 
un  fondo  incolto  s’  affrettò  a utilizzarlo , sapendo  che  ne  crescerebbe  il 
frutto  e non  F aggravio  ; io  Stato,  più  sicuro  dell’ esazione,  potè  ridur  la 
taglia  da  11  a 8 milioni  ; e mentre  nel  1749  contava  900,000  abitanti, 
nel  70  n’ebbe  1,130,000,  di  cui  128,500  nella  nostra  città. 

Gli  stessi  editti  del  55  e 57  fissavano  il  compartimento  territoriale  in 
provincie,  pievi,  delegazioni,  comuni  ; colla  forma  d’  amministrazione  co- 
munale, qual,  con  poche  moditicazioni,  durò  fin  adesso,  e cb’è  felicemente 
combinata  coll’  estimo. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  denominò,  conservava  il  titolo 
di  ducato,  e regolavasi  come  uno  Stato  distinto,  il  cui  governo  comunicava 
immediatamente  col  consiglio  d’  Italia  stabilito  a Vienna.  Maria  Teresa  , 
benché  in  40  anni  d’  impero  non  la  visitasse  tampoco,  adoperò  a ravvi- 
varla, mozzò  1’  esorbitante  potere  dei  governatori,  non  ingelosì  di  (juello 
dei  corpi  nazionali  ; ond’  è anche  adesso  in  benedizione. 

Francesco  III  duca  di  Modena,  non  badando  all’opinione  ma  a far  denari 
e goderseli  con  buoni  pranzi,  e con  una  Marini  milanese,  aveva  un  solo  fi- 
gliuolo, che  sposò  la  erede  del  ducato  di  Massa  e Carrara;  talché  nell’unica  lor 
figlia  Maria  Beatrice  colavano  le  eredità  dei  Malaspini,  dei  Cibo,  dei  Pico, 
dei  Pio,  degli  Estensi  di  Modena.  Maria  Teresa  le  pose  gli  occhi  addosso, 
e al  duca  propose  di  costituirlo  governatore  di  Milano,  purché  desse  la  mano 
di  quella  nipote  a suo  figlio  Ferdinando.  Francesco  accettò,  e trasferitosi 
qui  (1758)  e privatamente  sposata  una  contessa  Simonetta,  dimorava  abi- 
tualmente con  grande  splendidezza  a Varese,  dedito  a far  bella  vita,  e non 
curandosi  di  affari.  I quali,  secondo  l’accordo  fattone  coll’imperatrice,  la- 
sciava interamente  a Beltrame  Cristiani,  uom  oscuro  ma  alzatosi  pe’  proprj 
meriti,  e che  col  menare  a buon  fine  questo  lauto  acquisto  di  Modena,  erasi 
guadagnato  la  Sovrana  per  modo,  che  gli  lasciava  persino  firme  in  bianco. 

Morto  Francesco,  gli  succedette  governatore  generale  del  Milanese  (1771) 
l’arciduca  Ferdinando,  marito  della  detta  Beatrice  d’Este.  Buone  persone 
entrambi;  egli  intelligentissimo  del  ben  mangiare,  ella  benefica  tanto,  che 
oggi  ancora  se  ne  sente.  A ministri  si  mandarono  persone  mediocri,  come 
Firmian  e Wilzeck,  acciocché  l’arciduca  figurasse;  ma  già  cominciavas| 
l’accentramento  dell’ amministrazione,  poiché  ad  ogni  cosa  teneva  l’occhio 
e spesso  la  mano  il  ministero  di  Vienna.  Non  se  ne  contentavano  troppo 
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i nostri  ; perocché  in  paesi  sproveduti  di  istituzioni  assicuratrici,  i privati 
c le  comunità  cercano  almeno  sotrarre  a!  governo  qualche  porzione  di  loro 
indipendenza  mercè  la  varietà  delle  leggi  e la  discordanza  dei  poteri.  Pia- 
ceva invece  ai  seguaci  degli  economisti  francesi,  i quali  consideravano  tutto 
il  passato  come  un  male  di  cui  doveasi  abolire  fino  il  ricordo,  per  ricostruir 
il  mondo  sopra  canoni  tìlosolici,  eguali  da  per  tutto  .senza  riguardo  a storia, 
a nazionalità,  ad  abitudini,  a sentimenti:  per  arrivarvi,  bastare  la  voce  dei 
tilosolì  c i decreti  dei  re,  i quali  perciò  devono  essere  assoluti,  indipen- 
denti da  nobiltà,  da  clero,  da  corporazioni,  da  consuetudini  antiche. 

Questi  applaudivano  senza  misura  al  ministro  Kaunitz,  il  quale  racco- 
mandava al  nostro  senato  di  dispagnolizzarsi,  di  far  almeno  prova  de’mi- 
glioramenti  che  suggeriva;  proponeva  s’alleggerissero  le  tariffe  sui  panni 
(li  Germania,  e i nostri  ricusavano;  proponeva  1’ abolizion  della  tortura, 
od  essi,  no:  il  che,  avessero  ragione  o torto,  palesa  un’esistenza  indi- 
pendente. 

Fra  ciò  sistemavansi  meglio  le  magistrature,  si  toglievano  i residui  di 
giurisdizione  patrimoniale  e feudale  e delle  servitù  personali  e rurali, 
talché  noi  da  100  anni  possediamo  quelle  franchigie  ed  eguaglianze  che 
r Austria  donò  pur  ora  agii  altri  suoi  sudditi. 

Fin  ai  tempi  romani  risale  la  nostra  zecca  ; l’ imperatore  Lotario  ne 
diede  il  privilegio  all’arcivescovo  nostro:  la  repubblica  lo  rivendicò,  e si 
batterono  amhrosini,  terzoli,  liorini,  colla  croce  patria  o Teflìgie  di  sant’ Am- 
brogio. Azzone  Visconti  pel  primo  ne  impresse  col  proprio  nome  ; e le 
monete  ducali,  massime  di  Gian  Galeazzo,  mostrano  una  finezza  d’arte,  su- 
periore alla  pittura  e alla  scultura.  Galeazzo  Maria  sistemò  la  monetazione 
nel  1474  5 rinunziando  ad  ogni  guadagno  di  fabbricazione,  come  si  usa 
oggi  in  Inghilterra.  Sotto  gli  Spagnuoli,  (piando  vendeasi  ogni  diritto  re- 
gale, anche  quel  delle  monete  diveniò  privilegio  dello  famiglie  Sommaruga, 
Morosini,  Bretagna,  Cermenati,  c sotto  loro  i Legnani,  i Corio,  i Ferrari. 

Ma  si  era  introdotta  tanta  varietà  di  monete,  clic  mollo  si  perdeva  nei 
cambj,  e ne  nascevano  confusion(3,  aggiotaggio,  e gli  allri  disordini,  di  cui  il 
danno  cade  tutto  sui  poveri.  xNel  17(>o  istituitosi  un  Supremo  Consiglio  d’e- 
conomia, che  poi  si  mutò  in  Magistrato  Camerale,  e die  aveva  a presidente 
Gian  Rinaldo  Carli  e vice  presidente  Pietro  Verri,  vi  si  discussero  e risolsero 
chiaramente  le  quistloni,  che  oggi  rinascono  sul  corso  abusivo,  sulla  moneta 
legale,  sull’aggio,  e venne  a stabilirsi  una  nuova  moneta  nazionale,  stampala 
nel  1777,  e che  riuscì  bella  e nitida.  Perdoniamo  ai  tempi  se  Maria  Teresa, 
nel  desiderio  d’unità,  avea  fin  minacciata  la  galera  a chi  ne  portasse  o ado- 
prasse  altra;  ma  ricordiamo  che  il  Beccaria  avea  proposto  di  introdurvi  la 
divisione  decimale,  ben  più  tardi  adottata  in  branda  ; e un  unico  segno  rap- 
presentativo del  valore  per  tutta  Italia,  passo  rilevantissimo  acciocché  una 
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nazione  formi  una  vera  società,  almeno  sotto  l’aspetto  economico.  Di  quella 
moneta  furono  battuti  502  milioni  fin  al  1817  quando  si  cessò  d’ impri- 
merne; i ducati  di  Maria  Teresa  essendo  molto  cercati  in  Levante,  si  ottenne 
che  qui  potessero  farne  coniare  anche  i particolari  ; e la  zecca  assai  lavorò 
di  tali  commissioni  fin  poco  fa. 

Nel  1755  fu  istituito  il  Monte  pubblico,  per  riscattare  le  regalie  e i dazj, 
venduti  con  riserva  di  ricupero,  ricevendo  le  attività  e passività  dei  banchi 
di  Santa  Teresa  e San  Carlo;  e pei  frutti  annui  vi  si  assegnarono  lire 
94,880  imperiali.  Nel  1796  vi  si  aggregò  con  distinta  amministrazione 
il  banco  di  Sant’Ambrogio  che  aveva  un  capitale  di  58  milioni  al  2 per 
cento. 

Le  strade  erano  conservate  dai  Comuni:  in  città  dai  frontisti  ; disugua- 
glianza incompatibile.  Pertanto  dal  1777  air85  si  stabili  un  piano  stradale, 
la  spesa  ripartendo  sull’estimo , e le  strade  distinguendo  in  provinciali 
0 regie,  e comunali;  nelle  15  regie  si  spendeano  160  mila  lire  l’anno. 
Si  provide  a rifare  le  vie  in  città  e spalarne  la  neve,  e vietossi  di  gettarvi 
immondezze:  si  scrisse  il  nome  alle  contrade  il  numero  alle  case,  e si 
posero  i lampioni,  mentre  prima  ciascuno  era  obbligato  andar  la -notte  col 
lanternino,  se  non  fosse  ricco  da  far  precorrere  alla  carrozza  uno  o due 
lacchè  con  fiaccole.  Furono  impediti  i giuochi  d’azzardo,  i prati  irrigatori 
dentro  e le  risaje  vicino  alla  città;  si  istituì  una  camera  di  commercio,  un 
monte  per  le  sete  (1781);  si  pose  la  prima  fabbrica  di  birra;  si  migliorò  la 
manipolazione  del  lino  e del  cacio;  sicché  il  re  di  Napoli , (jui  venuto 
nel  1785,  prese  le  nostre  cascine  a modello  di  quelle  che  pose  nella  regia 
sua  repubblica  di  San  Leucio.  La  santa  Inquisizione,  che  vigilava  sui  libri  c 


4 Delle  eontrade  i nomi  son  dedolli  la  magf^ior  parte  da  chiese  o moiiasleri  che  vi 
erano;  alcune  dalle  lainiglie  (Durino.  Uorromeo,  Migli,  Visconti,  Slaiiipi,  Soiicina  Merati, 
Meravigli,  Resti,  Rossi,..)  e pochi  da  (jualche  peisonaggio  come  Rassan  l’orrone  e il  Moroiie. 
I.a  tradizione  vorrebbe  darci  le  etimologie  di  quelle  del  Malcantone,  di  San  Nazaro  Ihe- 
trasanta,  de’ Ratti,  della  Velabbia  (Vita  abbiano),  del  ttol tornito  (Ron.s-  ??ccès  );  slorielle.  I 
nomi  di  Pantano,  Rrogiio.  f*oslaghetto.  San  Pietro  airorlo,  San  Riovaimi  in  Era. ..  ricor- 
dano acque  e terreni  spaiali,  come  sparvero  i moroiii  , l’olmetl.o  , le  jwopiielte  e altre 
piante  che  dieder  titolo  ad  alire  \i(3  Palla  chiamasi  da  noi  il  mercato  delle  grasce,  e 
presso  Sant’Amluosiiio  alla  Palla  ove  bmeasi  gli  rispondono  il  vicolo  del  Miglio,  del  Fieno, 
degli  Asini , incivilito  in  Asole,  Così  era  della  Pescheria  vecchia,  coi  vicini  vicoli  del 
Popolo  e delle  Farine.  Quelle  dei  Mm  canti  d’oi  o,  Armoraj,  S|)adaj,  Rorsinarj,  Sperona],  Pro- 
fumieri..  sono  testimonianza  dei  cor|)i  (Parte,  che  col.à  aveano  riunite  lebotl(*ge.  Alcune 
furono  denominate  da  insegne  d’osterie,  (*ome  i Tre  Re,  la  Croce  Rossa,  rAipiila,  il  Ca[i- 
p(*llo,  il  Falcone,  il  Rebecchino... 

Dei  nomi  scritti  nel  178(1,  nei  go\(*rni  successivi  alcuno  si  mutò,  come  ((uel  de’ 
Nobili  in  contrada  dell’  Eguaglianza  , il  Monte  di  santa  Teresa  in  Monte  Napoleone, 
il  corso  di  porta  Renza  in  Riconosconza , la  i)iazza  Fontana  in  Tagliamento  , la  portai 
Ticinese  in  Maret(go,  la  (mrsia  de’  Servi  in  corso  Francesco;  però  il  popolo  è b'uace  del 
vecchio. 
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processava  per  violazione  di  leggi  ecclesiastiche,  fu  abolita;  diminuiti  i giorni 
festivi;  prescritto  il  numero  e T età  dei  monaci;  tolti  gli  asili  de’ luoghi 
sacri , in  grazia  de’  quali  i sagrati  delle  chiese  erano  ingombri  di  ba- 
racche, dove  ricoveravano  i delinquenti.  Tutto  ciò  facevasi  sotto  una  pia 
sovrana,  e d’ accordo  col  papa. 

Già  sotto  al  governatore  Daun  crasi  proposto  di  raccorre  i pitocchi 
in  uno  stabilimento,  di  cui  il  conte  Trotti  dava  il  piano;  e per  averne 
i fondi  si  dovea  chiedere  dalla  Santa  Sede  una  delle  pingui  badie  del 
paese.  Poi  verso  il  1750  il  senatore  Verri  aveva  suggerito  una  casa  di 
correzione,  affinchè  le  carceri  servissero  a migliorare,  non  a pervertire. 
Più  tardi  un  pensiero  e f altro  ebbe  effetto  ; e colla  separazione  cellu- 
lare si  mostrò  conoscere  il  nesso  che  vi  dev’  essere  tra  il  punire  e il 
correggere. 

La  beneficenza  non  venne  meno,  e a tacer  i pingui  lasciti  all’ospedale, 
un  solo  de’ quali  (del  Macchi)  bastò  a fabbricar  l’ala  più  nfiova,  nel  1767  fu 
istituita  la  scuola  d’ostetricia  a Santa  Caterina;  nel  1766  si  fondò  il  pio 
albergo  Trivulzio  pei  vecchi  ^ nel  1780  la  Senavra  pei  pazzi,  dov’ era 
già  una  villa  de’ Gesuiti;  nel  72  fu  donato  agli  orfani  il  convento  di  San 
Pietro  in  Gessate  ; nel  54  eransi  applicati  fondi  di  conventi  soppressi  al 
Monte  di  pietà,  poi  altri  dopo  l’85,  sicché  potè  avere  casa  propria  e 
dote  d’ oltre  un  milione. 

L’Università  di  Pavia  fu  riformata,  e chiamativi  professori  d’ogni  parte, 
senza  bassa  gelosia  verso  i forestieri,  e i nomi  di  Frank,  Tissot,  Gregorio 
Fontana,  Tamburini , Borsieri , Palmieri,  Rezia,  Scopoli , Malacarne, 
Brambilla,  Alascheroni,  Scarpa,  Spallanzani,  Volta  la  resero  illustre. 

Si  diffuse  r istruzione  elementare,  per  la  quale  il  padre  Francesco 
Soave  fece  libri  chiari,  se  non  precisi.  Le  scuole  Canobbiane  unite  alle 
Arcimbolde  fiorivano  a Sant’  Alessandro  sotto  i Barnabiti , ove  dal  pa- 
dre Pino  fu  unito  un  museo  di  storia  naturale  e mineralogia , poi 
nel  1781  una  cattedra  d’idraulica  e d’idrostatica,  tanto  opportune  al 
nostro  paese. 

La  Congregazione  di  Stato  comprò  per 240,000  lire  la  biblioteca  di  Carlo 


o Esisteva  sin  dal  1273  mi  ospedale  de’ Veg^i;  poi  l’ai  eivescovo  Pietro  Filargo,  sussi- 
diato da  Tommaso  tirassi  raccolse  in  contrada  di  San  Clemente  i vecchi  mendicami,  pei 
quali  san  Carlo  tiestinò  un  convento  de’ soppressi  Umiliati,  ove  cento  Ira  uomini  e donne 
erano  nutriti  sotto  la  piesidenza  dell’arcivescovo  e ramminisl razione  di  12  deiiulati.  Il 
principe  Tolomeo  Gallio  Trivulzio  (morto  il  17()7)  lasciò  a tal  uso  una  pingue  sostanza 
e il  pi'oprio  palazzo  in  contrada  della  Signora,  per  180  vecchi  ; ci’esciuto  jioi  in  modo  che 
oggi  il  patrimonio  ne  ammonta  a ciutiue  milioni  e mezzo,  che  possono  i (‘ndere  da  160  mila 
lire  l’anno;  il  numero  de’  jicoverati  nel  18:!M  passava  i rioo;  mentr»'  md  33  non  tu  cIk' 
di  390,  attese  le  esorbitanti  gravezze. 
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Pertusatl  presidente  del  senato,  a la  otlri  a Maria  Teresa  per  privato  uso 
deir  arciduca  Ferdinando.  Essa  aggradi  il  dono,  ma  la  restituì  a pubblico 
servigio,  crescendola  con  altri  libri,  dond’  ebbe  coininciamento  la  biblio- 
teca di  Brera,  impinguata  poi  con  nuovi  lasciti  e dalla  soppressione  dei 
conventi.  A Brera  stessa  il  gesuita  Wittman  avea  posto  un  orto  botanico, 
ed  altri  suoi  confratelli  la  specola,  spendendovi  0000  zecchini  ; e benché  ap- 
pena avessero  un  cannocchiale  non  acromatico  di  40  piedi  di  fuoco,  una  sleia 
armillare  di  ferro,  un  quadrante  costruito  da  un  nostro  ferrajo , i padri 
Bovio  e Gera  scopersero  una  cometa.  Da  ciò  animato  , il  rettore  fece 
venire  stromenti,  e chiamò 
il  padre  Lagrange  a inse- 
gnarne Fuso.  Soppressi  i ge- 
suiti, la  specola  fu  conser- 
vata, e illustrata  da  Bosco- 
vich,  poi  dal  Reggio  , dal 
De  Gesaris , sovratutti  da 
Barnaba  Oriani,  povero  ra- 
gazzo di  Garignano  che , 
raccolto  da  quei  frati,  ben 
tosto  divenne  un  de’ mag- 
giori matematici  , superò 
difficoltà,  dichiarate  invinci- 
bili da  Eulero,  nel  trovar 
tutte  le  relazioni  possibili 
fra  i sei  elementi  di  qua- 
unque  triangolo  sferoidico, 
poi  calcolò  gli  elementi  del 
nuovopianeta  Urano  (1752- 
1832).  Quegli  astronomi  nel 
1775  cominciarono  a pub- 
blicar le  efemcridi,  conti- 
nuate sin  oggi;  nel  1786  tracciarono  in  Duomo  la  meridiana,  il  cui  gnomone 
è a 73  piedi  d’altezza  : nell’ 88  misurarono  nella  landa  di  Gallarate  una  linea 
di  diecimila  metri,  che  servì  di  base  alla  triangolazione  di  tutta  la  Lombardia 
fin  neir  Illiria;  secondo  la  quale  poi,  nel  96,  pubblicavano  1’  accurata  carta 
del  ducalo,  nella  scala  di  Vs6',ooo  disegnata  da  Pinclictti,  incisa  da  Bor- 
diga  col  metodo  di  projezione  del  Cassini. 

Allora  qui  sorse  una  schiera  d’uomini,  che  basterebbe  ad  onorare  una 
gran  nazione,  e mostrarci  dégni  di  più  elevata  fortuna.  La  casa  Verri  possedeva 
il  conte  Gabriele,  senatore  poi  reggente  del  senato,  che  scrisse  moltissime 
cose  sul  nostro  paese,  e nominatamente  una  storia  civile,  fatta  per  istruire 
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il  futuro  duca,  in  modo 
die  non  dovesse  coman- 
dar a gente  che  non  co- 
nosceva. Carlo  suo  figlio 
si  occupò  d’agricoltura  : 
l’altro  figlio  Alessandro 
coi  romanzi  della  Salfo  e 
dell’  Erosiva  lo  , con  al- 
cune tragedie  e colle 
Noni  Romane  prevenne 
i moderni  modi  di  ve- 
dere e di  esporre,  e sta- 
rebbe fra  i migliori  let- 
terati se  più  sobrio  e ca- 
stigato nelle  forme.  Pie- 
tro (1728-97)  che  disse 
tanto  male  del  nostro 
paese  e gli  volle  tanto 
bene , ai  pregiudizi  1^ 
guerra  incessante  perfi- 
no in  almanacchi,  e più 
nel  giornale  il  Caffè  , 
scritto  con  varj  suoi  a- 
mici  « per  abbattere  la 
pedanteria  de’  parola], 
la  scurrilità  degli  spau- 
racchi dell’  infima  let- 
teratura , e quel  con- 
tinuo ed  irniuieto  pen- 
siero delle  più  minute 
cose,  che  ha  tanto  in- 
lluito  sul  carattere,  sul- 
la letteratura,  sulla  po- 
litica italiana  ».  Il  paese  non  se  ne  curò,  onde  il  giornale  presto  lini,  come 
interviene  alle  opere  che  non  palpano  le  passioni  vulgari.  Il  popolo  in  fatti 
allora  non  leggeva,  e il  Verri  faceva  uggia  ai  nobili,  da  lui  beffati  e coml^at- 
tuti;  mentre  il  governo,  di  cui  rivelava  gli  errori,  non  gliene  sapea 
grado,  pure  no  facea  senno  per  emendarsi.  Compilò  una  storia  di  Milano, 
sprovista  di  quel  sentimento  che  j)iù  si  vorrebbe  unito  al  patriotismo,  e 
piena  di  digressioni  al  modod’allora,  ma  con  continue  applicazioni  alle  contin- 
genze presenti,  e mostrando  la  forza  dei  molti  uniti  contro  i pochi  prepo- 
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tenti  : non  la  compì,  ma  pur  troppo  devo  soggiungervi  che  i suoi  cittadini 
ne  comprarono  vjui  copia. 

Più  durjevolema  ottenne  Cesare  Beccaria  (1730-93),  che  riguardando  le 


belli*  arti,  la  politica,  la  morale  come  fondate  sopra  la  natura  delPuomo,  e 
|)erciò  identiche  di  princi])j,  previde  quell’unità  a cui  le  scienze  s’incammi- 
nano oggi.  Dalla  pura  impulsione  del  sentimento  richiamò  lo  stile  a regole 
d’analisi  e raziocinio,  e volle  che  servisse  al  pensiero,  anziché  soggettar 
questo  a quello,  siccome  i retori  sogliono.  In  economia  pubblica  anticipò 
molte  dottrine,  che  poi  formarono  la  gloria  di  Francesi  e Inglesi,  perchè 
questi  sono  applauditi  dai  loro  nazionali,  quanto  dai  nostri  son  negletli 
concittadini.  NeH’opuscolo  dei  Delilli  e delle  Pene  dò  l’orrore  delle  pro- 
cedure, per  cui  s’ incrudeliva  sul  prevenuto  onde  costringerlo  a confes- 
sare; s’incrudeliva  sul  condannato  onde  atterrir  cogli  esempj;  s’incrudelivai 
contro  delitti  che  non  palesano  perversità  di  cuore,  o che  devono  lasciarsj 
alla  divinità;  e con  un  calore  febbrile  riusci  a scuotere  l’inerzia  togata 
far  rispettare  la  dignità  e l’umanità  in  ciascuna  persona,  e strappare  la 
corda  e la  mannaja  a quell’arbitrio  secrelo  che  chiamavano  la  giustizia. 

Illysfrftz.  de!  L.  V,  Voi.  I.  ^ 29 
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Il  padre  Errnon(‘gildo  Pino  n7R9-I8^;j)  che  fu  pure  archiledo.  idrau- 
iie(»,  rnineralogo  e geologo,  nella  l^rolohtf/ia  da>a  un  Iradato  di  logica  e nie- 
talìsica  insieme,  dove  il  primo  principio  delle  scienze  e il  rondamenlo 
di  una  universale  che  Inde  P altre  abbracci,  ricercò  nella  natura  di- 
\ina,  sorgcnie  della  ragione  umana,  e che  ba  per  caradere  Punilà  colla 
pluralità  (bdle  persone.  La  ragion  delPuomo  è distinta  dai  sensi;  è una  e 
ifbmtica  in  ludi  gli  alti  del  pensà-ro  ; ma  a malgrado  di  questa  unità,  noi 
siamo  e il  soggedo,  e Poggetio  d('lPinlelligenza;  e lo  spirilo  intelligente  cerca 
in  Dio  la  causa  e il  modello.  Ogni  luce  e vmdlà  viene  dunque  da  Dio;  e 
la  natura  di^il^a,  cioè  il  dogma  della  Trinità,  si  rilletle  necessariamentf* 
in  tildi  gii  oggetli  che  noi  conosciamo,  e diviene  la  bas(‘  di  tutte  le 
scienze,  compresa  la  morale.  Combatteva  cosi  P irruente  irreligione, 
prevenne  De  Maistre  e 
Donald  nel  proclamare 
die  il  linguaggio  non  po- 
tè essere  die  rivelato,  e 
iniziò  la  riazione  contro 
la  mesebinilà  di  Condil- 
lac:  ma  avendo  scritto  in 
latino  confusissimo,  ed 
oscuro  per  ricerca  (Pe- 
leganza,  nulla  giovò  alla 
restaurazione  della  ve- 
rità, e alla  nostra  gio- 
ventù si  diedero  invece 
a legalmente  studiare  le 
povere  compilazioni  di 
Francesco  Soave. 

L’abate  Giuseppe  Pa- 
rini (1729-99)  svezzò 
la  poesia  dalla  facilità 
acquosa  e dalle  fraseg- 
gianti  inezie  degli  Ar- 
cadi e dei  Frugoniani, 
per  infonderle  una  forza 
da  gran  tempo  inusata, 
una  bellezza  severa,  e (Oiuseppo  l’a; i .1  ) 

sojirattudo  per  farla  coadjuvan*  alP  iriciviilimento  col  llagellare  il  vizio  (* 
jiropagare  le  utili  verità.  Le  sue  (hìi  rimai  ranno  uno  dei  migliori  orna- 
menti della  letteratura  iiazionab*.  l.a  (iacduv.za  è spesse  \olle  più  dan- 
nosa d(‘i  vizio;  e contro  quella  aguzzò  il  Jbirini , nel  (Horho,  una  satira 


1 A’onilj  i>3l 

(li  genere  originale,  (love  lìngc  insegnare  ad  un  eh^gante  milanese  come 
vivere  nel  liei  mondo;  ed  esponendo  la  vita  scioperala  di  quei  no- 
bili, clic  pcrdcansi  in  cerimonie,  in  pompe  di  vestili,  in  lrivolez;ie  di 
corligianerie,  in  (|uegii  smaschiamenti  che  costituivano  il  cicisbeismo, 
con  (luesto  specchio,  li  le  vergognare  di  sè  medesimi.  Perchè  non  v’ha 
chi  altrettanto  adoperi  oggi  coi  fumanti  popolatori  dei  calìe,  dei  teatri, 
del  corso?  Credo  che  il  governatore  direbbe  anche  adesso  come  allora, 
« Ce  iPavea  proprio  bisogno  ». 

Nessuno  creda  però  che  tutti  i nobili  fossero  come  (juelli  dal  Parini 
llagellati;  e nobili  furono  alcuni  degli  illustri  che  nominammo  e i più 
di  (pielli  che  nomineremo,  e persuasi  che  la  nascita  im[)onc  Fobbligo  di 
mostrarsi  migliori , e le  magistrature  e i titoli  sono  un  carico  più  che 
un  onore. 

Due  nostri  patrizj,  Carlo  Borromeo  e Giulio  Visconti,  andarono  viceré 
di  Napoli:  gli  altri  adopravansi  nelle  magistrature  del  proprio  paese,  nel 
patrocinare  clienti  e cause  pie,  nell’amministrare  le  sostanze  degli  ospedali 
0 il  patrimonio  pubblico,  all’uopo  intraprendendo  viaggi  alla  Corte,  spen- 
dendo in  operazioni,  usufruttando  le  relazioni  e rinlluenza  d’un  nome  co- 
nosciuto da  un  pezzo,  d’una  posizione  lin  dalla  nascita  esposta  al  pubblico 
sguardo.  L’inumano  abbandono  del  contadino  aH’incsorabile  calcolo  d’un 
alìittajuolo,  era  sconosciuto  a (juei  signori,  fra  le  cui  tradizioni  vi  era  di 
conservar  ({uei  coloni,  (juei  servitori,  (juegii  artefici,  che  da  molte  gimcra- 
zioni  servivano  rilluslrissima  casa,  c che  da  (piesta  sapeano  ^errehber  ga- 
rantiti contro  la  fame  e i soprusi  : e che  perciò  innestavansi  (juasi  su  quei 
tronchi;  venendone  decoro  ai  grandi,  appoggio  ai  piccoli,  forse  meno  in- 
dipendenti d’adesso,  ma  più  trarKjuillati  suiravvenir  loro  e de’  tìgli. 

Molti  ottennero  l’onor  della  porpora,  fra’(juali  ricorderò  il  fastosissimo  An- 
gelo Burini,  nunzio  in  Francia  e in  Ihdonia,  un  degli  ultimi  rappresentanti 
(Iella  scialosa  ^ita  signorile;  il  Dugnani  anch’esso  nunzio  in  Francia;  il  Busca 
governatore  di  Homa,  perfetto  uom  di  mondo,  [)ieno  di  cognizioni  pratiche, 
viaggiatore  oculato,  e involto  nobilmente  nelle  disgrazie  di  Fio  Vi;  il  Bor- 
romeo, figlio  della  famosa  donna  (delia,  attaccatissimo  ai  jirivilegi  curiali, 
sicché  impedì  a Maria  Teresa  d’abolire  gli  asili  e le  immunità,  ed  era  tac- 
ciato di  avarizia  e santocchieiàa  forse  da  quelli  che  pensavano  altrimenti; 
l’Archinto,  imputato  de’diletti  stessi  e di  minor  talento;  il  Visconti,  nunzio 
in  l’olonia  ed  a Vimiria,  e che  ben  ligurava  per  opera  del  suo  segretario 
Tarulli.  Davanti  a lui  il  marchese  (Corani  avmido  detto  che  la  sorte  noi 
favoriva,  « (ìome  la  sorte?  ((‘sclaim'tj.  Non  credete  voi  che  tutto  venga 
da  Dio?  » E letto  un  romanzo,  (‘  udito  che  le  avventure  erano  tìnte, 
‘f  E che?  la  linzii^nc  é bugia,  e la  bugia  é jieccato  ». 

Maria  (ìaetana  Agnesi  dei  feudatarj  di  Montevecebia  , nelle  hliluzioni 
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annlilichc  (1748)  svolgendo  con  chiarezza  il  Leilmiz,  espose  Tinlegrazione 
delle  dillereiiziali  a raoUc  variahili ; c {)ia  (jiianlo  (lolla,  inetiln'  gli  slra- 
iiieri  Iradiicevaiio  le  opere  sue  si  ritirò  nel  luogo  pio  TriMilzio  a servir  i 
vecchioni.  Sua  sorella  Maria  Teresa  hi  ammirata  sonalrice  di  cemhalo  , 
e compose  musiche,  fra  cui  una  Sciitmnnkle.  l'ranccsca  Bicelti  Imhonali 
ollenne  più  volte  gli  applausi  dai  Trasformali  colle  sue  poesie.  I^a 
or  detta  contessa  (helia  Borromeo  Drillo  fondò  (jui  un'accademia  lilosolica 
c letteraria,  ove  dispula\asi  di  matematica,  ed  ove  faceva  esperienze  l'in- 
signe  naturalista  Vallisnieri.  Il  conte  Giorgio  Giulini  (1714-SO)  con  docilis- 
sima pazienza  radunò  in  dodici  volumi  le  Memorie  deìln  cillà  c della  eani- 
IHHina  milanese.  Il  marchese  Giusi'ppe  (iorini  (]orio  stampò  Polilica,  diriflo 
c ragione  per  ben  pensare  e sceglier  il  vctudal  falso,  e drammi  che  sen- 
tono troppo  1'  imilazion  francese.  11  conio  Luigi  Castiglioni  da  viaggi  in 
America  riporlava  piante  insolite,  e massime  le  robinie  e le  catalpe,  di  cui 
arricchì  la  nostra  holanica.  Il  conio  Andreani  ci  mosirava  i jirirni  paraful- 
mini e il  primo  volo  aerostatico  nella  vicina  villa  di  Monciicco.  Il  conte  Er- 
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cole  vSilva  scriveva  sui  giardini  alP  inglese,  e meglio  suo  fratello  Donato 
(l()00-1779)  promoveva  e ajutava  gli  studiosi  colle  cognizioni,  con  stro- 
menti,  con  denaro.  Egli  e il  conte  Pertusati , il  questore  Calderari,  il 
conte  Costanzo  e il  marchese  Giuseppe  D’Adda,  il  conte  Antonio  Simo- 
netti,  il  marchese  Teodoro  Trivulzio,  il  marchese  Erba,  il  marchese  l’oz- 
zobonelli,  preseduti  dal  conte  Carlo  Archinti,  formarono  la  Società  detta 
Palalina^  perche  ottennero  di  collocarla  nel  palazzo  ducale,  affine  di  pub- 
blicar opere  di  molto  costo,  e nominatamente  i lavori  sulla  storia  dMtalia 
del  prevosto  Muratori.  Sto  quasi  per  contar  fra  i nostri  questo  illustre 
modenese , che  (jui  lunghissimo  visse  come  dottore  della  Biblioteca  Am- 
brosiana , e chiamava  la  nostra  la  città  del  buon  cuore.  Amicissimo  del 
nostro  Maggi,  ne  scrisse  l’elogio,  e i)rocurò  impedire  quell’ assassinio  che 
soglion  fare  gli  amici  col  pubblicar  postume  le  opere  che  un  autore  avea 
ripudiate.  I nostri  padri  lo  vedeano  far  dottrina,  tener  esercizj,  procurare 
missioni  ; del  che  al  solito  gii  venivano  beffe  e titolo  ddpocrito,  al  tempo 
stesso  che  altri  lo  denunziavano  a Koma  come  eretico;  ma  il  papa  rispondeva 
che  bisogna  usar  riguardi  ai  valent’uomini,  c non  volere  sliticar  le  parole 
in  quelli  che  mostrano  rette  intenzioni  : buon  avviso  a certi  Torquemada 
in  giubba  Qui  dunque  il  Muratori  pubblicò  le  AiUkhità  del  medio  eco 
in  sei  volumi,  gli  Scrillori  delle  cose  italiche  in  venlolto , la  raccolta  delle 
Iscrizioni  in  quattro,  operosamente  ajutalo  dal  Bugalli,  dal  Sassi,  e da  al- 
tri dottori  dell’  Ambrosiana.  La  Società  Palatina  slam[)ò  anche  la  Bi- 
blioteca degli  scrillori  milanesi  dell’  Argellati  , le  opere  del  Sigonio  , la 
raccolta  de’ poeti  latini  colla  traduzione,  le  opere  sulle  monete  , ed  altre 
minori.  Anche  i Cistercensi  di  Sant’Ambrogio,  e massime  1’  abate  Angelo 
Fumagalli,  esponevano  le  Antichità  loìigobardiche-milanesi^  e le  Istituzioni  lìi- 
plonialiche.  Il  domenicano  Giuseppe  Allegranza  (l7Id-8o)  illustrava  molti 
[)unli  d’antichità  patria  ed  ecclesiastica  e i nostri  monum('nti  sacri,  cori  intel- 
ligen/.a  della  simbolica  cristiana;  e con  Isidor'o  Bianchi  cominciò  (|ui  una 
Collezione  di  opuscoli  su  materie  utili.  11  Bomhogniiii  raccoglieva,  per  ve- 
rità senza  critica,  un  Antiquario  della  diocesi;  il  Bugatti,  il  Grazioli,  G.  A. 
Bi'anca  chiarirono  altri  fatti  di  sacra  e di  jratria  erudizione  : (iiam[)aolo 
Mazzuchelli  barnabita  valente  antiquario,  che  molte  dissertazioni  inserì  nella 
raccolta  del  Calogerà,  preparava  una  storia  di  Milano  (juando  mori  frescliis- 

7 Un  iR'll'esompio  se  n'elilto  col  Hoiiia''i)osi,  Alcuni  do’  iiosli’i  (Iciiuiiziafoiio  a Roma 
proposizioni  pnzzaiili  (Tcrcsia  in  (pieslo  lilosolisla  c cai-honaro.  Roiria  incaricò  ropitizzoni 
arcii»rcle  di'l  Duomo  di  cliiodcr^licnc  scliiarinicnii  o fargliene  appnnii.  Il  Romagnosi  li 
ricevelli'colla  modestia  ch'e  dote  degli  nomini  glandi,  anche  pi'irliè  spoi  ligli  simza  la  pelli 
lanza,  cli'ò  vizio  degli  nomini  piccoli;  diedea^oce  (*  pose  in  scrillo  le  proprie  ginslilica- 
zioni;  e il  santo  arcipri'te  rimase  contento  d'aver  clnarito  nn  hnon  cristiano  di  più  nelli!  sue 
pecore,  come  altri  godrelihc  di  scoprirvi  nn  capro;  e Roma  se  ne  chiamò  soMlislatla. 
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simo:  r\il»atc  (Lirlo  Vitali  scriveva  suircducaziouo,  tema  trattato  pure  dal 
diadici;  due  fratelli  Perego,  ignoti  in  patria  e fuori,  scrissero  favole  mo- 
rali in  verso,  d’ eccellente  intenzione  se  non  di  forma  s(piisita.  Pier  An- 
tonio Crevenna  Polongaro  negoziante  procurossi  una  biblioteca  riccliis- 
sima,  i calalogbi  della  quale  (177(1,  1781),  'J7Pdj  sono  lecornie  biblio- 
gratiebe. 

Tra  i riformatori  della  musica  sacra  occupa  bel  posto  il  barnabita  Giove- 
nale Sacelli  (-1-  178Pj,  che  ne  scrisse  la  storia,  e volea  farla  educatrice: 
intorno  alla  profana  ragionò  con  buoni  concetti  e bastante  generalità 
(liusej)pe  Caiqiani  , che  poi  nella  Gazzetta  bersagliò  i rivoluzionarj  , e 
si  crede  aulore  del  dramma  popolare  / Coni  d' Ajaa,  attribuito  al  padre 
Molina. 

11  padre  Ambrogio  Cattaneo  gesuita,  predicando  a San  Fedele,  actjui- 
stò  una  popolarità  sopravissutagli  , e ricca  di  fruiti.  Pier  Antonio  del 
Jlorglietto  lasciò  orazioni  sacre  e lezioni  scritturali.  Giampaolo  Parravi- 
cini  nella  Pob/antea  (1708)  riordinò  i sacri  canoni.  Carlo  Francesco  Man- 
goni  dettò  in  latino  « cinquanta  motivi  per  indurre  gli  eretici  a venire 
al  seno  della  Chiesa  »,  opera  si  incalzante,  che  fu  data  pubblicamente  alle 
damme  in  Londra.  Celso  Migliavacca,  abate  di  San  Salvado-re  (-1-  1755), 
stese  molte  opere  intorno  alla  Grazia,  con  dotirine  strette.  Il  padre  Fe- 
derico Aiccolò  Gavardi  insigne  teologo  confutò  la  Concordia  del  sacerdo- 
zio e deirhnpero  di  Pietro  della  Marca  (1715),  e fc  un  corso  teologico* 
Taddeo  Caloscbi  assunse  1'  esame  della  religione  protestante,  c diede  in- 
terpretazioni della  sacra  Scrittura.  Il  gesuila  De  Carli,  prevosto  di  San 
Giorgio,  un  corso  di  vangeli  j)Opolari,  campo  dove  poi  valse  tanto  anche 
il  Branca  , mentre  i De  Vecchi  e il  Valdani  harnahiti  scolevano  la  co- 
scienza nelle  missioni.  In  senso  diverso  il  marchese  Gerani  trambustava 
nelle  combriccole  rivoluzionarie  e coi  franchimuralori  ; e stampò  molti  la- 
vori in  tal  senso,  onde  fu  degradato  dalia  nobiltà  milanese. 

Delle  accailemie  letterarie  se  le  più  si  pascevano  d’  erba  trastulla  , 
distingueremo  quella  di  morale  e letteratura  che  il  Muratori  fece  istiiuire 
in  casa  Borromeo;  (piella  de’ Trasformali,  nata  lin  dal  1500,  c che  in 
(piesto  secolo  fu  illustrala  dal  Parini  , dai  poeti  vernacoli  Carlantonio 
Tanzi  e Balestrieri,  da  Domenico  Soresi  buon  grammatico  ed  autore  di  poe_ 
sie  e di  novelle,  come  Pabale  Scolti  meratesc  ; dal  nizzardo  Passeroni,  che 
«pii  trasse  il  più  di  sua  vita,  e vi  compose  il  Cicerone^  lepido  racconto  poe- 
tico della  vita  delPorator  romano,  volta  a criticare  ed  emendare  i costumi 
presenti,  come  le  moltissime  favole;  e nelhM'pistole  dilavate  ma  ingenue, 
ci  c buon  testimonio  di'l  vivere  (Pun  santo  prete  accanto  a (juei  rnagni- 
tici  patrizi.  LMmbonati,  loro  presidente,  trattava  spesso  i Tj'asformati  mùla 
villeggiatura  di  (Pivallasca,  ove  il  Barelli  si  rallegrava  di  trovarsi  col  Ihirini, 
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col  Tanzi,  col  Passeroni,  col  Bicetti,  col  Balestrieri,  e « canti,  suoni,  poesie, 
« cibi  scelti,  vini  grati,  e passeggiatene,  e risa,  e giuochi,  dal  cantar  del 
«gallo  sino  a notte  chiusa,  si  seguono  alternatamente.  OrJnglesi,  i Fran- 
« cesi,  gli  Austriaci,  i Prussiani,  i Moscoviti  battaglino  e si  distruggano  a 
« voglia  loro:  a noi  non  importa  un  tìl  di  paglia  ».  Le  composizioni  dei 
Trasformati  erano  per  lo  più  hurlevoli,  talvolta  anche  buffe  e bagiane, 
come  quando  si  accordarono  per  deplorar  con  lunghe  raccolte  la  morte 
delta  gatta  del  Balestrieri  o per  dare  la  baja  al  dottor  Plodes  ^ : bizzarri 
contrasti  colle  .splenetiche  elegie  de'  nostri  giorni. 

Avevamo  pure  una  colonia  di  Arcadi , qui  trapiantata  dall’  abate  Pu- 
ricelli,  discreto  poeta;  e l’anzidetto  principe  Tolomeo  Trivulzio  nel  1724 
radunò  tutti  gli  Arcadi  delle  colonie  italiane  nel  suo  palazzo,  or  luogo 
pio.  A pratiche  più  vitali  attendeva  la  Socielà  Patriotica  , formatasi  nel 
70  per  incoraggiare  le  arti  e le  manifatture  , promovere  lo  scavo  della 
torba,  far  esperienze  agricole,  dare  incoraggiamenti  e anticipazioni  agii  in- 
duslri,  e medaglie  e denaro  a chi  introducesse  qualche  novità  o migiiora- 
menli  nella  seta,  ne’ formaggi,  nel  pane,  nelle  tinture,  negli  ingrassi,  esami- 
nasse meglio  la  pellagra,  dissodasse  le  brughiere^.  In  essa  Paolo  Lavezzari, 
Laleazzo  Fumagalli,  rOdescalchi,  la  Ciceri  si  occupavano  molto  d’agricoltura; 
Gianambrogio  Sangiorgio  di  Biassono  rafllnava  la  farmaceulica;  Moscati  dif- 
fondeva cognizioni  v(Uerinarie,  per  attingerle  quali  nel  1772  si  mandarono 
de’  giovani  a Lione  , e alcun  di  essi  apri  scuola  nel  Lazzaretto.  Quei 


8 Ouoslo  (lotlor  niodes  ei‘a  della  più  presentiiosn  igiiui‘an/a:  e slanipò  un  «'poelieo 
epinicio  ilella  vita,  morte  e miracoli  di  san  Carlo»  ; la  <■  Uorlanda.  impasticciala  con  la 
concia  e trai»pola  dei  sorci,  comi»osta  per  estro,  e dedicala  pei-  liizzarria  alla  iioltile  cn- 
riosilà  di  leste  salate  dairincof^nito  d'Eritrea  Uedsol.»  Comincia. 

(jnalti'o  cifre  in  canto  fermo 
Clio  Cregprio  , (piel  grand'nonio, 

Senza  gnifli  e senza  tono, 

Do  re  mi  fa,  fa  cantar 
Il  mio  corpo  mezzo  infermo 
Con  lo  si  il  di  fantasia. 

Che  accom[)agna  la  pazzia 
Mi  voIe^an  peggiorar. 

I Trasformali  fmser  lodarlo,  e accompagnarono  ([nella  giulleria  con  mollissime  poesie 
di  niesser  Nominiiilzo  de’  liitaniosi  (marchese  Casali),  Papfo  S(‘ginpjt(‘  (Coppa  riinse[)|H} 
niarc]ies(*)  Accad(Mnico  Lillipntese,  poeta  attuale  delle  ninminie  d’Cgillo,  Cal()C('ro  Co(*o- 
lej-o  da  Colofone  (Giorgio  Cinlini),  Mincio  Mincionicida  Mincionicioiu^  (ah.  Villa),  Franz 
Fren  Frenndschoern  di  Schw ilzenland  (canonico  irico),  Cocco  Di riccìcco  da  Haric(jccone 
(conte  Indionali)  ed  altri  [lin  hizzarri  nomi,  oltre  poesie  in  vari  dialetti  e in  lingue  vere 
e in  Iìn1(j. 

9 Maria  Teresa  ditale  i denari  per  istituirla;  eiiimre  avendola  il  segrelaiào  intilolala 
rcfjia,  Kannitz  scriveva  (fiia  al  Firmian  che  si  ommetle.sse  <{n(‘iraggt*lli\o,  e che  nu^glio 
opererehht'  come  patriotica  e indipendente.  Tanto  voleasi  nasconder  la  mano  che  faceva 
il  bene. 
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preti,  contro  cui  entrava  la  moda  di  scagliarsi,  adopravano  a bene  della 
umanità:  i curati  di  Marnale  ediVaredo  introdussero  i pomi  di  terra,  e inse- 
gnarono a distrugger  gli  insetti  nocivi:  (juel  di  Cimbro  istradava  alle  manifat- 
ture i fanciulli  ozianti  della  sua  parocchia;  P abate  Alazza  di  Seregno  pian- 
tava migliori  vitigni;  i frati  perfezionavano  la  fabbricazione  del  formaggio; 
l’abate  C;,  ianeo  dava  una  fisiologia  vegetale;  il  De  Capitani  curato  di 
Vigano  un  trattato  d’  agricoltura. 

Il  naturalista  Domenico  Vandelli  fu  mandato  dal  Firmian  nel  17G2  ad 
esplorare  i contorni  del  lago  di  Como  e la  Valsassina  per  raccoglier  no- 
tizie e produzioni;  ond’egli  stese  un  Saggio  di  si  orla  naturale  del  lago  di 
Como,  che  rimase  inedito,  salvo  qualche  parte  che  pubblicò  a Coimbra, 
dove,  reduce  daH’America,  fu  tenuto  professore:  e scopri  alcune  piante 
quali  la  saxifraga  vandelli,  h s.  ìnntala,]^  s.  pgramidalis,  rarenaria  bilìora, 
oltre  quelle  che  aveva  credute  nuove,  come  la  caìnpanula  flrmiana , il 
ieodonlon  laraxaconastrurn,  il  gnafaliuni  minimum,  eco. 

T matematici  s’applicarono  massimamente  alle  acque,  come  Francesco 
Maria  Reggio  fi  720-94);  Giannanlonio  Lecchi  (1702-70)  che  diede  il  trattato 
j)iù  compito  di  idrostatica;  Rernardino  Ferrari,  Carlo  Castelli,  Paolo  Frisi 
(1727-84)  tutti  frati.  A quest’ultimo,  lodatissimo  anche  fuori  per  la  co- 
smografia e per  aver  avanzata  la  quistione  sulla  precessione  degli  equinozi 
determinando  i limiti  del  variar  deH’obliquità  doH’eclittica  in  1 grado  e 7 
minuti,  è dovuto  il  progetto  del  naviglio  di  Pavia  mentre  gli  altri  la- 
vorarono a perfezionare  il  naviglio  Grande  e compire  quel  della  Alartesana 
col  pezzo  sotto  Paderno,  al  quale  fu  data  l’acqua  nel  1777.  G.  R.  Sesti 
ingegner  militare,  disegnò  e descrisse  le  piazze,  città  e castella  dello  Stato, 
intanto  il  padre  Racagni  ben  meritava  della  fisica;  Giammaria  Ricetti  in- 
troduceva l’innesto  de!  vajuolo,  e il  conte  Arese  stampava  versi  quando 
si  lasciarono  inoculare  le  marchesine  Fitta  e le  contessiiìe  Belgiojoso  'L 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  secolo  ci  rimangono 
testimonio  le  facciate  di  casa  Fitta  e di  San  Rartolomeo,  il  palazzo  del  ge- 
nera! Clerici  ora  Tribunale,  di  gran  lusso  interno.  E lusso  immenso  metteva 
il  (fiorici  nelle  tre  ville  di  Niguarda,  Castelletto  e Tremezzina,  architettale 
ila  Giovanni  Ruggerì  romano,  che  fece  pure  (fiielle  del  Trivulzio  a Gmate, 
dei  Visconti  a Frignano,  dei  Rrenlano  a Corbetta,  dei  Somagiia  ad  Orio,  (*d 

io  l*assa\a  ])ei’  lìlosolìsta,  e allaccò  i (U'suiii  (jiiaiido  orano  la  lopro  di  tulli  j?li  aldia- 
jamoidi.  t^ssi  diiiiipKi  volloro  piiiiii  lo  ro)  non  iiarlanio  nnlli'  rilooiia  idi  asti’oiioniicli(‘,  o 
di  là  coiniiicio  una  ipii'sliono  lun'’a  o clainorosa,  a pi’nposito  della  (pialo  D’  Alondioi  l 
s(‘i‘i\ondo  al  Frisi,  dioova  d(.‘’  Fiosnili  qae  jaiiKiis  oìi  v'n  vu  (Ics  hoviiiics  plus  aiscs  à 
ti(cr,  cl  plus  (lifjicilcs  il  ìuoìiì'ir. 

W t.a  storia  Ialina  doli’ innoslo  di  'l'iuiono  lìi  insorila.  nella  l{(icc(>ll(i  iiiitaiìcsc  del 
I7.'i7.  I.a  prima  ()[»(*ra  nosli'alo  olii,*  no  trallasst*  liii’ono  lo  (isscniizioiìi  d<‘l  Uioolli,  in  Ironlii? 
allo  (jiiali  In  [tosta  l'odo  del  l'arini  tion  ooiiosoiiila. 
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altre  nelle  quali  appajono  le  prove  cl’un  "usto  bizzarrissimo  nella  regolarità. 
Migliori  guise  rivela  il  convento  di  San  Luca  d’un  frà  Valente  Dongiovanni. 
Il  Giudici,  che  fece  per  un  funerale  i colossi  di  stucco,  che  ora  stanno  a detur- 
pare i due  cappelloni  del  Duomo,  pure  animava  la  gioventù,  e la  raccoglieva 
in  casa  sua  per  ispirarla  al  bello  com'  e’  T intendeva.  Poi  uiPaccademia  di 
belle  arti  fu  fondata  del  1776  in  Brera,  tolto  die  fu  quel  palazzo  ai  Ge- 
suiti, nella  quale  insegnarono  Piermarini,  Leopoldo  Polack,  gli  Albertolli. 

Giuseppe  Piermarini  di  Foligno,  ardiitettò  la  Corte  la  piazza  Fon- 


12  II  palazzo  realo  eia  re.‘<i(lenza  de’con.soli,  e davanli  vi  stava  Varenyo  pti  pnrla- 
itienli  pubblici.  I pi  imi  Visconti  av(  ano  palazzo  a San  fi  )r|.'io,  poi  fra  San  r.iovan  ii  Conca 
e la  contrada  dei  Visconti.  Azone  [)ose  dimora  nel  pala'.zo  consolare, alibi  Ib'iidtlo  di  torri, 
viva],  serragli  di  l:elve,  appartamenti  magnitici  dove  fi'ce  diiiingere  da  (iiotto:  e cingerlo 
tutto  in  quadro  da  portici  con  quattro  torri,  e con  un  corridojo  ebe  coinnnicava  a1  palazzo 
de’Visconti.  Possono  ancora  riconoscersi  di  quel  tempo  alcune  arcab*  inierne,  il  poscoro 
di  terra  cotta  della  chiesa  di  San  Gotaido,  che  un  tempo  eia  battistero  mascliil^^,  e il  bel- 
lissimo campanile  ottagono  (i\  pay.  118',  sul  qnal  * fu  posto  il  |);  imo  orologio  a I a'teria,  che 
diè  nome  alla  conira  la  dplle  ore.  Raccontano  chi?  ad  un  1 orni  ardiere  vab  ntissimo  con- 
dannalo a morte,  fu  promessa  la  giazia  se,  dal  castello,  sapeva  con  una  cannonala  portar 
via  la  testa  della  statuina  che  vi  è al  vertice,  ed  esso  vi  i insci.  I governatori  spaglinoli 
risedeano  in  quel  palazzo,  come  pure  il  sonato,  il  consiglio  segreto  e la  stamperia  reale. 
Governando  Ponze  de  Leon,  \i  fu  sostituito  il  barocco  al  gotico  e alle  tìnestre  di  terra 
cotta,  dairarchitetto  Ambrogio  Pessina  II  Vanvitelli,  invitato  a riedificarlo  dairarcidnca 
Ferdinando,  proponeva  di  abbattere  lutto  e discoslarsi  dal  Duomo;  e poiché  non  si  osò, 
egli  lasciò  queirirnpresa  al  Piermarini,  che  la  sminuzzò  con  quello  stile  tisico  e rotto  da 
lUustraz..  del  !..  T.  Voi.  l 30 
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lana,  la  slrada  di  Sanla  Radegonda,  il  palazzo  Belgiojoso,  quelli  del  Genio. 


(Palazzo  Belgiojoso.) 


del  Monte  di  Pietà,  con  stile  più  corretto , ma  meschino,  frastagliato  e 
senza  rilievo.  Egli  ebbe  coraggio  di  distrugger  la  bella  tacciata  braman- 
tesca di  casa  Marliani  per  surrogarvi  quella  meschinissima  che  vediamo 
al  Monte  dello  Stato.  Polack  più  vigoroso  ed  elegante  disegnava  la  villa 
Belgiojoso,  divenuta  poi  villa  Reale,  con  giardino  all’ inglese. 


frequenti  riciuadri,  mentre  sepi)e  felicemente  vincere  le  diflìcoltà  interiori.  Ai  di  Jioslri 
l’architetto  Canoinca  formò  il  terzo  cortile,  sopprimendo  una  contrada  che  facea  seguilo 
a quella  del  Pesce,  e così  arrivò  il  palazzo  lino  in  contrada  Larga,  ove  Tazzini  pose  una 
facciata  di  part'ti  più  grandiosi.  Adesso  appunto  il  nuovo  governatore  generale  arciduca 
Massinnliano  fa  farvi  un  giardino  iiderno. 

Di  dentro,  la  volta  dello  scalone  ed  altre  sale  sono  dipinte  da  Trahallesi  con  stile 
corretto  e colorito  tei)ido  ; da  Ciiusepi)e  Levati  la  sala  degli  Aiazzi  con  alcuni  lavori  gio- 
vanili di  Appiain,  il  quale  poi  dii)inse  insignemente  tre  sale  , c itrincipalmeide  (juella  del 
trono  coH’apoteosi  di  Napoleone.  Colpito  d’  a[)(q)lessia,  gli  scomparti  rimasti  furojio  em- 
|)iti  da  Palagi  e da  Ilayez,  il  (piale  poi  nel  18:17  le  il  imalaglione  della  gran  sala  delle 
(Cariatidi,  allusivo  alla  coronazione  di  Ferdinando.  In  ipiesta  sala,  le  cariatidi,  modellati* 
dal  Callani  di  Parma,  sostengono  una  loggia, sul  cui  parapetto  l’Appianiavevaeffigialeachin- 
roscuro  le  imprese  na|)oleoniche,  levatene  poi  per  surrogarvi  i fasti  di  Maria  Tensa  e 
suoi  succf'ssori.  Le  statue  di  Ciuseppe  Franchi  egli  stucchi  di  Giocondo  Alhertolli  arric- 
chiscono (piesta  portentosa  sala,  come  altre  camere,  insieme  coi  diiiinti  del  Trahallesi  , di 
Marlino  Knoller,  di  Angelo  Monticelli. 
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(Villa  liclgiujoso.) 


Sinione  Caiiloni  ergo \ a 


palazzo  S.t1)cIIoi)Ì  ed 


allri  ; mollo  case 


(Palazzo  Busca-Serbelloiii.) 
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Felice  Soave  ; T avvocato  Diotti  fabbricavasi  un  palazzo  scorretto , 
ma  degno  d’  un  principe,  ove  oggi  siede  il  governo.  Giocondo  Albertolli 
piantava  fra  noi  un  seincnzajo  di  ornatisti,  a cui  è dovuto  il  buongusto 
clic  oggi  distingue  persin  gli  artefici  nostri,  continuato  come  fu  dal  nipote 
Ferdinando,  da  Aspàri  clic  stampò  gustose  vedute  di  Milane,  dal  Moglia, 
dai  Durelli. 

Giuseppe  Francbi  ci  mostrava  migliori  sculture  nelle  Sirene  di  piazza 


(Sirene  di  piazza  Fontana.) 


Fontana  : e il  fiorentino  Traballesi  corretti  se  non  vivaci  alTreschi  alla 
Corte,  in  casa  Serbelloni  ora  Busca,  e altrove. 

Dei  nostri  menzioneremo  il  Londonio  (1723-83)  pittore  di  lodatis- 
sime pastorali  ; il  Crivellone  di  animali  ; e scultori  discreti  il  Pcrabò  e 
il  Pizzi.  L’  abate  Albuzzi  e il  padre  Gallarati  scriveano  di  belle  arti  ; 
Carlo  Bianconi  1802)  dava  una  descrizione  artistica  della  città,  troppo 
attenendosi  al  greco  e romano,  ma  almeno  vedendo  co’proprj  occhi  e giu- 
dicando col  proprio  criterio;  lo  che  non  può  dirsi  di  tutti  i successivi  : 
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Giuseppe  Zanoja,  canonico  di 
Sant’  Ambrogio  e segretario 
deir  Accademia,  nelle  lezioni 
e nei  discorsi  elevavasi  a buo- 
ne teorie,  mentre  ne’  Sermoni 
laceasi  scambiare  per  Parini. 

Allor  finalmente,  dopo  lunghi 
studj  e dibattimenti  e la  disap- 
provazione di  quelli  che  a tutto 
raggrinzano  il  naso,  fu  collo- 
cata la  guglia  al  Duomo  (figura): 
la  quale  si  trova  troppo  sottile, 
troppo  corta;  ma  non  impor- 
ta ; è il  marchio  caratteristico 
della  nostra  città  , è la  meta 
ai  sospiri  di  chi  la  lasciò. 

Francesco  Croce,  che  n’  è 
autore,  fece  anche  il  tortuoso 
Foppone  di  porta  Tosa  (fig. 
qui  dietro). 

13  I morii  deir  ospedale  si  sep- 
pellivano tra  questo  e San  Nazaroove 
dicesi  ancora  la  Brugna  : poi  per 
riguardo  di  salute  vi  si  destinò  uno 
spazio  fra  le  porte  Tosa  e Romana, 
detto  i Nuovi  Sepolcri  di  San  Mi- 
chele. Si  cominciò  a seppellirvi  nel 
1698  attorno  a una  cliiesuGla  a cro- 
ce greca  ; e cresciuta  la  devozione 
a quei  defunti , la  si  circondò  con 
quella  cerchia  di  7(X)  braccia  di  por- 
tico, diviso  in  olissi  a varie  curve  in- 
tersecantisi,  elevato  sopra  lo  spazzo 
interno  e con  colonne  di  granito.  Nel 
rammattonato  del  portico  si  dispos.e 
doppia  fila  di  sepolture,  che  aprivansi 
una  ogni  sera  per  vuotarvi  il  carro 
ferale.  Cessò  l’uso  quando  si  fecer  i 
campisanti  all’  aperta  , e la  repuh- 
hlica  cisalpina  decretò  ch’ivi  sarebbe 
il  panteon  degli  uomini  illustri  ; e 
Gagnola  ne  schizzò  un  progetto.  Non 
se  ne  fece  nulla,  dappoi  venne  de- 
stinato per  ospedale  de’  colerosi;  indi 
occupato  da  militari;  ora  vieii  resti- 
tuito all’ospedale,  che  forse  vi  col- 
locherà i cronici. 
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(Foppone  di  porta  Tosa  ) 

Varj  teatri  eransi  fabbricati  prima,  per  occasione  di  feste,  o per  ispasso 
della  Corte  e de’  nobili,  e ultimamente  uno  che  diceasi  il  teatrino , fra  la 
Corte  e contrada  Larga.  Nel  76  andò  in  fiamme,  e così  un  altro  vicino 
a San  Giovanni  in  Conca  , e si  disse  vi  facesse  metter  fuoco  l’arciduca 
per  aver  occasione  di  erigerne  un  nuovo,  smanioso  com’egli  era  d’  ab- 
bellir Milano  quanto  una  capitale.  Di  fatto  i proprictarj  de’  palchetti  in- 
caricarono il  Piermarini  di  farne  uno  là  dov’era  l’antica  chiesa  di  Santa 
Maria  alla  Scala  ; e un  altro  dove  le  scuole  Canohbiane  ; e nel  79  e 80 
.s’apersero,  e riuscirono  dei  più  vasti  e belli  d’Italia  c del  mondo  ’L  In  essi  fu 

lì  li  toatro  della  Scala  ha  quello  della  Canohbiaiia 

lìle  di  palchetti  N.  d N,  4 oltre  la  piccionaia 


])alcheUi  » 

41 

> 

32 

sedie  in  platea  • 

800 

» 

450 

contiene  persone 

3000 

» 

2200 

lunghezza  della  platea  metri 

24.  40 

metri 

19.  00 

larghezza  » 

21.  00 

« 

10.  15 

lunghezza  del  proscenio  * 

4.  01 

. 

4.  01 

larghezza  * 

10.  30 

» 

13.  08 

lunghezza  della  scena  » 

45.  81 

» 

20.  82 

larghezza  * 

36.  29 

» 

29.  74 

lunghezza  di  tutto  l’ediflzio  » 

101).  r 4 

» 

(55.  44 

lai'ghezza  » 

58.  07 

52.  72 

TEATRI 
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(Interno  del  Teatro  alla  Scala.) 


restaurala  la  pittura  decorativa  per  opera  di  Giuseppe  Levati  (17d9-18^0), 
del  Reinini,  di  Donnino  Riccardi:  i famosi  Calcari  piemontesi,  scolari  (Furi 
nostro  Medici,  qui  dipinsero  le  scene  del  teatro  vecchio  ; poi  Pietro  (ìon- 


Accaiito  al  tealro  grande  correva  un  angustissimo  stradello,  di  là  del  (luale  ern\i  un 
«‘.aseggiato  , poi  T altra  \iuzza  di  San  Giuseppe.  Nel  1811  si  dcMuolirono  le  case,  for- 
mando la  strada  die  ora  s’allarga  fia  Tedifizio  o\e  dianzi  era  il  casino  de’ Nobili,  colla 
facciata  messa  a nuovo  nel  1815;  e il  banco  del  teatro,  amplialo  a disegno  dell’ ingegnere 
Giusti,  con  aggiunta  di  molte  stanze,  e principalmente  di  due  ami)lissime  a tetto  per  di- 
pingere i scenarj.  L’ architetto  Canonica  ricostrui  il  palco,  rendendolo  assai  [»iù  esteso.  In 
(jiiel  teatro  si  fece  il  primo  saggio  in  Italia  di  lucerne  aU’Argand;  nel  1821  vi  fu  i)osta 
la 'gran  lumiera:  infine  vi  fu  ai»[»licato  il  gas,  che  (jiiesf  anno  fu  adoprato  anche  nelle 
feste  da  hallo,  mentre  vi  si  aggiungeano  1150  candele. 

II  tealro  fu  dipinto  la  prima  volta  dal  Levali  e dal  Ih’iniiii:  il  sipario,  secondo  f i- 
dea  del  Parini,  fu  lavorato  dal  Riccardi.  Poi  nel  1807  Perego,  Vacani , Monticelli,  Lavelli 
ridipinsero  il  teatro  : nel  18.50  di  nuovo,  (piando  llayez  esegui  le  ligure  del  velario  ; ma 
si  reclama  una  nuova  dipintura. 

La  facciata  tozza,  il  portico  disadatto,  i .servizj  affatto  sproporzionali  ali'ampiezza del 
teatro  verrai!  modilicali  or  che  prende  corpo  il  progetto  di  aprir  davanti  al  teatro  una 
jti.izza  che  si  estenda  lìn  al  palazzo^  Marino. 
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zaga  loro  allievo  trovò  migliori  modi:  Paolo  Landriani  si  mostrò  gran 
disegnatore  e corretto  più  che  d’elletto  : mentre  immaginoso  nell’  archi- 
tettura ed  eccellente  nella  prospettiva  e nel  colorire  fu  Giovanni  Perego. 
Cosi  cominciò  quella  scuola,  unica  al  mondo,  che  sostenuta  da  Fontanes», 
Gaetano  Yacani,  Angelo  Monticelli,  Giuseppe  Lavelli,  poi  da  Sanquirico, 
Cavallotti,  Ferrari,  Menozzi,  Perotti...,  improvvisa  vastissimi  scenarj  per 
ciascun’ opera  e ballo  ; i quali,  ammirati  dagli  intelligenti,  subito  dopo  sono 
cancellati  per  ridipingere  la  tela. 

D’allora  la  città  nostra  divenne  l’arringo  di  musicali  trionfi.  Zingarelli, 
Sarti,  Cherubini  furono  maestri  di  cappella  nel  Duomo;  Gretry  diceva  che 
la  prima  lezione  di  musica  ch’ebbe  in  Italia  fu  la  vista  del  nostro  cielo  e il 
canto  delle  belle  milanesi:  Marchesi  nostro  (1755-1829)  con  immenso  ta- 
lento riscosse  plausi  da  tutta  Europa,  (‘-portò  all’eccesso  la  fiorettatura  mu- 
sicale; ultimo  de’grandi  soprani  che  formarono  il  vanto  e l’ obbrobrio  del 
secolo  passato;  e se  deploreremo  che  nel  1780,  allorché  cantava  qui  colla 
famosa  Gabrielli,  si  sollevassero  per  lui  e per  lei  partiti  violenti,  sin  a venire 
ai  pugni  e alle  spade,  ricorderemo  come,  allorché  il  generale  conquistatore 
Miollis  voleva  indurlo  a cantare  in  un’accademia,  seppe  rispondere  : « Egli 
può  farmi  piangere,  ma  non  farmi  cantare  ».  A Milano  è poi  specialmente 
ricordevole  per  aver  indotto  a fondare  il  pio  Istituto  Filarmonico,  e soccorso 
quel  de’ tipografi.  Come  attore,  il  nostro  De  Marini  (1772-1829)  sarebbe 
stato  incomparabile  se  più  avesse  celato  l’arte.  Il  nostro  Angiolini  restaurò 
la  mimica,  introducendo  a Vienna  que’ balli  storici,  in  cui  parve  poi  insupe- 
rabile Salvatore  Viganò. 

Già  da  qui  avete  indizio  del  quanto  si  amasse  il  lieto  vivere.  La  moglie  del 
governatore  Pallavicini,  giovane,  spiritosa,  bella,  galante,  avea  surrogato  ne- 
gli alti  circolila  vivace  allegria  francese  al  sussiego  spagnolesco;  introdusse 
d’andar  a cavallo  anche  le  signore  per  città,  di  girare  le  maschere  ne’  palchetti. 
Presso  del  conte  Pertusati  le  nostre  dame  si  esercitavano  a recitar  comedie 
e tragedie  d’ un  Perabò,  famoso  allora,  quanto  oggi  dimenticato;  il  lusso 
di  casa  Litta  non  la  cedeva  a quello  del  re  di  Francia  al  corso  vede- 
vansi  fino  2000  carrozze  bellissime.  L’ arciduca  Ferdinando  e sua  mo- 
glie amavano  le  splendidezze,  e alle  nozze  loro  si  aperse  la  via  di  Santa  Ra- 
degonda,  si  diedero  doti  a 300  fanciulle,  si  cantarono  il  Ruggiero  di  Mctasta- 
sio , musica  di  Pergolesi , e 1’  Ascanio  del  Parini  ; la  Badia  de’  Menc- 


io Alessandro  Verri  scrivea  da  Parigi  il  12  noveml)re  1706;  « Sono  stato  a Versailles. 
Il  re  d’iin  regno  sterminato,  abitatore  dTiii  parimente  sterminato  palazzo,  non  abita  più 
rnagnifieamente  della  marebesa  Litta  ». 

10  Per  queU’occasione  la  città  offri  in  dono  centomila  zeccbini;e  la  im|)eratri(‘e  ag- 
gradendoli, aboli  la  tassa  della  mezza  per  cento. 


FACCHINATA  24,) 

ghini  rappresentò  una  mascherata  , che  meritò  esser  descritta  da  esso 
Parini 

Poco  dopo  si  fece  il  corso  di  porta  Orientale;  si  spianarono  e alberarono 


17  Nell’  Abate  Parini  e il  suo  secolo  noi  parlammo  già  .li  lutto  ciò  ; or  cre.ìeremfi 
non  tlispia.jerà  che  qui  diamo  1’ 

0 R D E N 

DLA  MASCHERADI-:  noi  FECCniN  nOL  LAOn. 
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i bastioni,  destinati  al  passeggio;  dov’era  il  monastero  delle  Celestine  si 
apri  il  giardino  pubblico;  col  Redefosso  si  impedirono  le  innondazioni,  che 
non  di  rado  spandeansi  sui  borghi  di  porta  Orientale  e Tosa;  e sulPesem 
pio  del  pubblico  molti  privati  eressero  fabbriche  comode  e belle. 

I popolani  spassavansi  alle  frequenti  sagre,  alle  scampagnate,  a qual- 
che desinarono,  alle  lepidezze  de’ burattini,  di  cui  il  Romanino  si  valeva 
non  solo  per  trattener  in  piazza  del  Duomo  anche  le  carrozze  più  si- 
gnorili, ma,  per  dire  la  verità,  sino  ai  governanti. 

J'ra  i tanti  stranieri  che  visitarono  Milano  e lo  descrissero , è no- 
tevole il  Lalande,  di  cui  si  rise  perchè  credette  vera  una  palma  di  rame 
che,  sin  dianzi,  vedovasi  nell’ elegantissimo  cavedio  della  Biblioteca  Am- 
brosiana, ma  del  resto  egli  porge  importanti  informazioni.  Sappiamo  da 
lui  che  il  cicisbeismo  qui  non  era  cosi  generale  e obbligatorio,  come  a 
Genova,  a Roma  e a Napoli:  le  donne  aveano  aria  disinvolta,  non  il 
compassato  del  resto  d’ Italia,  e molte  eran  letterate.  I Milanesi  passano 
per  di  poco  ingegno  dice,  ma  buoni  costumi , e son  chiamati  bonacci , 
buoni  busecconi:  diffidenti,  economi,  ciò  gl’ induce  a lavorare  assai. 

Allora  ripigliarono  fiato  il  commercio  e l’ industria,  ma  Pietro  Verri 
ed  altri  economisti  lamentano  che  del  capitale  industriale  tanta  parte  uscisse 
all’  estero  per  comprare  manifatture.  Due  sole  fabbriche  di  panno  lavo- 
ravano in  città  verso  il  IToO;  dei  150  mercanti  di  seta  pochissimi  erano 
fabbricatori,  e meno  capitalisti  sul  fine  del  secolo,  sovente  il  governo 
intervenne  per  trovar  lavoro  ai  braccianti,  ma  questi  artifiziali  favori  non 
danno  che  frutti  afati. 

In  un  manoscritto  del  marchese  Carpani,  presentato  a Vienna  il  1754, 
son  contati  in  Milano  150  mercanti  di  seta  e d’oro;  10  di  panno  (fra  tutto 
il  resto  del  ducato  aveansi  due  fabbriche  di  panni  e 30  di  seta , mentre 
nel  1595  la  sola  Milano  possedeva  312  delle  prime,  509  delle  seconde, 
15  cappella],  400  orefici,  6 mercanti  di  specchi,  30  rama],  32  fabbriche  di 
calze  di  seta;  200  mercanti  di  tela,  50  di  droghe,  02  di  mercerie,  9 di 
guanti,  8 di  pelliccie,  12  botteghe  di  ferramenta,  18  di  latta,  75  di  sel- 
la], 170  di  calzola],  34  di  cartola],  33  di  salumieri,  9 di  materassa],  18  di 
orinola],  ec.  Esso  pretende  che,  per  le  materie  prime  di  tutti  questi,  per 
bovi,  cavalli,  vini  forestieri,  bolle  e dispense  di  Roma,  frutti  d’abbazia  go- 
duti fuor  di  paese  (questi  soli  valuta  a 3 milioni)  e sale,  tabacco,  cassa  mi- 
litare, ec.,  uscisse  dallo  Stato  per  40  milioni;  in  grani,  seta,  formaggi,  lino, 
pelli  verdi  se  ne  guadagnassero  50 

J8  Pavksi  , Memoria  servire  alla  storia  del  commercio  dello  Stato  di  Milano. 

19  Sono  iiuTe  presunzioni , tanto  meno  attendibili  perchè  miravano  a confutare  il 
V(*rri,  che  con  altrettanta  leggerezza  avea  fatto  passivo  lo  Stato  di  9 milioni  all’anno.  Il 
Carpani,  i)or  un  esempio,  restringe  a 9 milioni  Tasportazìone  della  seta;  ma  Gabriele  Verri 
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Il  suddetto  Lalande  dicea  che  qui  i mercanti  domandano  il  triplo  dei 
prezzi.  Molto  vi  si  lavora  d’oro  fdato  e di  battuto  , e di  carrozze  ro- 
buste e comode  e ricche,  per  tutta  Italia.  Banchieri  primarj  erano  Tom- 
maso Carli,  Giuseppe  Zappa,  Galdara,  Arnioni  , Perego.  In  casa  Clerici 
aveasi  una  manifattura  di  vetro  e di  majolica  dipinta,  e telai  di  lana  e 
pelo  di  capra;  in  casa  Pensa  e Loria  in  Bugabella  battevano  110  telaj, 
massime  di  velluto,  con  500  opera] ; in  casa  Bovara  una  macchina  fab- 
bricava 24  pezze  di  nastri  a un  tratto.  Nel  1762  la  carne  si  pagava 
soldi  12  la  libbra,  soldi  16  il  vitello;  lire  43  al  moggio  il  grano;  lire  4 
al  fascio  il  fieno;  ma  un  grande  aumento  di  prezzi  avvenne  dal  1765  al  75. 
Nel  1790  han  calcolato  a Milano  le  seguenti  manifatture: 


Drappi  con  oro,  argento  e 

seta,  tela] 

685, 

lavoranti  1285 

Veli  e garze  di  seta  . . 

. . * 

433 

* 672 

Calze  di  seta  e cascame  . 

• • • 

217 

» 258 

Galloni  e simili  lavorini  . 

• • ^ 

82 

» 91 

Manifatture  di  lane  . . . 

• • ® 

31 

» 108 

» di  lino  e di 

cotone  > 

372 

» 487 

Telaj 

1820 

lavoranti  2901 

Chi  vuol  arrogare  ai  governi  ogni  bene,  non  deve  poi  lamentarsi  quando  si 
imputi  loro  anche  ogni  male.  Ma  chi  crede  basti  ad  essi  il  rimover  gliosta- 


iiel  17o0  dice,  che  nel  ducalo  si  iiotificavaiio  libbre  2,a0(),(X)0  di  bozzoli,  lo  che  è sem- 
pre disotto  del  vero,  ei  conti  camerali  del  1778  danno  almeno  12  milioid  in  seta  aspor- 
tala; altrettanta  ne  valuta  il  Carli  nel  1781,  che  ne  aggiunge  0 o 7 in  l'ormaggi,  4 o o 
in  grani,  allrellanli  in  lino. 

Dal  regno  d’Italia  il  1811  usci  in  seta  per  01,M52,(>2r>  francbi;  e nel  1810  per  70,l)a7,:U8, 
secondo  i conti  della  linanza.  Ora  si  calcola  poter  la  sola  Lond)ardia  mandarne  fuori  da  4 
milioni  di  libbre,  che  importerebbero  da  90  milioni  di  francbi. 

Nd  1765  Pietro  Verri  fu  incaricato  dal  governo  col  Maraviglia  di  far  un  bilancio  dd 
commercio  milanese,  dove  abbandonando  le  esagerazioni  sue  prime,  i)retende  Irovan*  di 

attività,  milanesi  lire  15,387,035 
passività  » 16,980,488 

onde  si  sarebbe  stato  in  iscapito  ogni  anno  di  lire  1,593,453 

Nell’attività  lìgurano  la  seta  e suoi  lavori  per  lire  10,868,974 

grani » 2,321,873 

burro  e caci  ...  • 1,241,211 

lino  e suoi  lavori  . » 880,557 

Da  (juesli  paesi  medesimi , aggiuntivi  la  Valtellina,  il  Dergamasco,  il  Bresciano,  il 
Cremasco , nel  1814  usci  in  s^ta  e suoi  lavori  mil.  lire  35,463,508 

grani . 7,142,377 

caci  e burro  . . » 4,124,080 

lino  e suoi  lavori  » 4,619,000 

Lire  51,348,965 

lliducendo  lo  Stato  all’antica  estensione,  sarebbero  da  30  milioni. 
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coli  e dirigere,  farà  lode  aH’austriaco  d’ allora  di  aver  lasciato  sviluppare 
(juegli  elementi  di  prosperità,  che  nel  territorio,  nell’  ingegno,  nelle  volontà 
Iddio  ci  ha  dati  in  abbondanza. 

Nè  però  crediate  (juella  un’età  dell’oro;  e vi  ripeto  che  il  meglio  ci  sta 
innanzi  e non  indietro.  In  generale  per  uscir  dal  vulgo  bisognava  esser  no- 
hili  0 preti;  che  saremmo  stati,  non  solo  derisi,  ma  quasi  creduti  rei  di  mae- 
stà noi  figli  del  pizzicagnolo  o del  gastaldo  che  ci  mettessimo  sugli  studj; 
enorme  distanza  correva  tra  il  nobile  ed  il  plebeo ;^e  quello  distinto  per  abito, 
j>er  carrozze,  per  servi , per  stemmi , conservava  ancora  il  diritto  di 
soverchiare  colla  spada  fra’ suoi  pari,  col  bastone  sovra  gl’inferiori, 
dappciiulto  colle  aderenze.  Vero  è che  insieme  i nobili  esercitavano  gratui- 
tamente grimi)iegbi  e le  dignità;  essi  l’ amministrazione  delle  cause  pie, 
essi  molle  volte  il  patrocinio  de’  Comuni  e de’parlicolari.  Il  che  vuol  dire 
che  i buoni  potevano  far  molto  bene,  ma  i non  nobili  dovevano  ricevere 
come  benefizio  ciò  che  ora  vogliono  domandare  come  diritto.  Nessuno 
spirito  militare  sopravivea,  pochi  nobili  andando  a servire,  nè  essendoci 
di  nostro  che  i due  reggimenti  Clerici  e Delgiojoso,  raccolti  coll’ingaggio; 
quando  Maria  Teresa  tentò  la  coscrizione,  lutti  i giovani  fuggirono; 
<|uando  al  fin  del  secolo  la  si  ritentò,  lo  Stato  olfrì  100  mila  zecchini  l’anno 
per  rimanerne  esente.  Poche  truppe  stavano  nelle  guarnigioni,  e i nostri  si 
lamentavano  che  l’Austria,  invece  di  50  mila  uomini,  ne  tenesse  sol  12  o 13, 
perchè,  consumando  le  nostre  derrate,  qui  avrebbero  lasciato  il  denaro Ma 
la  vicinanza  de’confini  veneto,  grigione,  svizzero,  modenese,  parmigiano,  pie- 
montese,genovese  facilitava  il  contrabbando  e l’impunilà  delle  masnade,  sic- 
chèdiccasi  in  proverbio  Popolde  confin  o ladero  assassin;  le  fomentavano  pure 
i feudi  imperiali,  esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria,  come  per  esempio 
quel  di  Ketegno  nel  Lodigiano:  e contro  queste  bande  lanciavansi  terribi- 
lissime gride,  e inutili. 

Durando  ancora  nelle  maestranze  quegli  statuti,  ebe  potrebbero  servire 
di  protezione  ma  divenivano  tirannia;  durando  gl’impacci  nel  circolare  delle 
derrate  e nella  trasmissione  dei  possessi  e nella  partizione  delle  ere- 
dità, non  è meraviglia  se  la  ricchezza  era  inegualmente  distribuita.  Il  po- 
polo, spesso  mancante  del  pane,  tumultuava,  e la  grande  occupazione  delle 
municitialità  era  il  sostentarlo;  alcune  volte  i setaiuoli  furono  mandati  a 
opere  forzate,  e sino  a risarcire  le  fortificazioni  di  Mantova.  Della  popola- 
zione e coltura  campagnuola  meschino  concetto  ne  dà  il  sapere  che  nel 
1792  molte  fiere  scorrevano  pel  territorio. 

:20  All/i  ordiiiJU'iainciìlo  erano  COOO  iioiiiiiii  in  mito,  e ao  birri  por  la  cillà,  24  por  la, 
oainpa^oia.  Poi’  dar  soddisfazione  ai  lainonli  dei  nostri  sul  non  tenersi  (pn  lrn[»pe ,(;in- 
S(‘pp(*  Il  iiiearicò  i Ladolini  di  Cremona  di  approvigionar  di  grani  e risi  1’  esercito  in 
Croazia  che  guerreggiava  i Turchi. 
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Un  altro  carattere  del  tempo  era  l’abbondanza  di  Irati,  di  monache,  di 
chiese.  Per  un  esempio,  se  voi  partiste  dalla  piazza  de’ Mercanti,  lasciavate  a 
sinistra  San  Protaso  ai  Monaci  benedettini,  col  luogo  pio  della  Carità;  poco 
più  in  là  San  Cipriano,  San  Dalmazio,  la  parrocchiale  de’ Santi  Cosma  e Da- 
miano, e davanti  ad  essa  San  Lorenzo  in  Toriggia;  a destra  avevate  San 
Salvatore;  poi  Santa  Margherita  delle  Benedettine;  poi  la  collegiata  di  Santa 
Maria  alla  Scala,  da  cui  poco  distavano  San  Giovanni  alle  Case  Rotte  e 
San  Fedele  : se  tiravate  innanzi,  ecco  il  Giardino  e San  Pietro  in  Rete:  se 
volgevate  a sinistra,  imbattevate  San  Giuseppe , e rimpetto  ad  esso  le 
Terziarie  dell’  Immacolata  , e accanto  la  parrocchiale  di  San  Silvestro  , 
poi  le  Cappuccine  di  Santa  Barbara,  le  Agostiniane  di  Sant’Agostino,  le 
Francescane  di  Santa  Chiara;  indi  le  Umiliate  di  Santa  Caterina  di  Brera, 
e Sant’ Eusebio,  e i Gesuiti,  e il  collegio  Patelani  e de’ Calchi. 

Quel  patriotismo  che  si  svampa  in  cianciare  di  libertà,  in  contraddire  a 
tutto  ciò  che  vuol  il  governo,  in  mostrarsi  malcontenti  di  tutto,  e non  sugge- 
rire nulla;  in  disapprovar  chi  è in  posto  e non  sapere  chi  surrogarvi,  e intanto 
dondolarsi  in  panciolle  aspettando  la  primavera  e le  rivoluzioni,  allora  non  era 
conosciuto:  tutti  si  volgeano  al  re  o al  capo  per  rammentargli  il  suo  dovere, 
come  ora  tutti  al  popolo  per  rammentargli  i suoi  diritti;  ma  governati  e go- 
vernanti se  la  passavano  d’accordo,  perchè  questi  palesavano  la  volontà  di 
migliorar  il  paese,  non  soltanto  di  smungerlo,  ed  aveano  il  buon  senso  di 
far  poco,  mostrarsi  poco,  e lasciar  a noi  la  nobile  compiacenza  di  fati- 
care pel  proprio  paese.  Godeansi  insomma  le  libertà  naturali,  invece  di 
ustolar  dietro  alle  libertà  politiche;  amavasi  la  patria  senza  punzar  sem- 
pre la  nazionalità.  Che  se  molti  de’ nostri  s’abbandonavano  a quella  ca- 
scaggine, a cui  dicono  che  l’aria  nostra  ci  faccia  proclivi,  non  ho  inteso 
che  si  volesse  imbellettare  col  nome  d’  eroismo  il  tenersi  oziosi  e il  mo- 
.strar  paura  di  tutto;  nè  di  liberalismo  l’ impor  ad  altri  il  nostro  modo 
di  pensare  sotto  pena  d’infamia:  c il  Parini  c il  Verri  ed  altri  ci  rin- 
facciavano quel  giudicare  c vestir  alla  francese,  che  mostra  deperimento  del 
carattere  nazionale;  quello  struggere  il  denaro  in  frivolo  lusso,  e il  tempo  in 
fare  nulla  o dei  nulla;  quel  guardare  sempre  al  passato  por  ribramarlo, 
non  per  farsene  scuola  all’avvenire:  ma  nè  il  Verri,  nè  il  Beccaria,  nè 
il  Carli  erano  tacciati  di  viltà  perchè  suggerisscr  il  bene  ai  padroni,  c li  lo- 
dassero quando  il  faceano 

D’altra  parte  neppur  i padroni  non  prendeano  odio  brutale,  nè  invida 


21  Reccaria  applaudiva  di  veder  «sui  troni  iiioiiarchi  beuelici,  auiinatori  delle  paci- 
fiche virtù,  delle  scienze,  delle  arti,  padri  dei  loro  popoli,  cittadini  coronati,  rauinento  del- 
l’autorità dei  quali  forma  la  felicità  dei  sudditi,  perchè  toglie  quell’  intermediario  despo- 
tisnio , più  crudele  perchè  men  sicuro,  da  cui  venivano  solTogati  i voti  sempre  sinceri 
del  popolo,  e sempre  fausti  quando  possono  giungere  al  trono  « . Dei  delitti  e delle  pene.  1 16. 
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gelosia  de' nostri  pensatori;  anzi  il  Firmian  difendeva  gli  studiosi,  come 
specialmente  il  Borsieri  e lo  Spallanzani,  dal  sospetto  superiore  e dalla 
calunnia  inferiore;  vista  la  satira  pariniana,  « Ottimamente!  (disse)  ce  n’ò 
proprio  bisogno  »;  il  Verri  è denunziato  di  censurare  il  governo,  e la 
Sovrana  lo  nomina  del  supremo  consiglio  d’ economia;  il  Beccaria,  mole- 
stato (pii,  è chiesto  a Pietroburgo,  e Kaunitz,  scrive:  « Non  farebbe  onore 
« al  governo  di  vedersi  prevenuto  dagli  esteri  nella  stima  dovuta  agl’  in- 
« gegni  » ; ed  erige  per  lui  la  prima  cattedra  d’  economia  pubblica  e 
di  scienze  camerali,  come  facea  dar  una  pensione  al  Giulini  per  conti- 
nuare le  Memorie  di  Milano. 

Cosi,  senza  violenza  nel  comandare  nè  abjezionenell’obbedire,  procedeasi 
in  quello  stadio  delle  riforme,  che  sorride  agli  uomini  di  buona  volontà, 
e dove  non  si  distruggo  nulla,  si  migliora  tutto:  il  clero  veniva  ridotto  entro 
i confini  competenti,  senza  svilirlo;  l’istruzione  non  vietavasi  ai  claustrali 
ma  vi  si  poneva  accanto  la  laicale,  più  consentanea  ai  tempi;  le  piccole 
corporazioni  che  pregiudicano  alla  grande,  si  limitavano  o correggeano,  non 
si  abolivano;  affrontavasi  l’egoistico  scontento  e la  speciosa  objezione  per 
attuar  il  bene  senza  le  fondamentali  sovversioni  a cui  s’  avventura  chi 
un’  idea  assoluta  vuol  compire  con  logica  impazienza.  Equati  gli  aggravj 
col  censimento;  affidati  alla  privata  attività  molti  beni  comunali;  resi  uni- 
formi i dazj  interni  (1763);  tolti  quelli  sulle  materie  prime  e sulle  manifat- 
ture nazionali;  lo  svincolo  progressivo  dei  fedecommessi,  delle  manimorte, 
delle  primogeniture  procurava  maggior  divisione  della  proprietà  : in  un 
archivio  notarile  si  raccolsero  gli  istrumenti,  ordinando  che  tutti  si  sten- 
dessero in  italiano  (1775);  una  camera  dei  conti  riscontrava  le  pubbliche 
spese. 

Cominciate  le  riforme,  resta  a temere  non  vengano  compromesse  col 
precipitarle.  Così  avvenne  quando  Giuseppe  II,  che  per  tanti  anni  era  stato 
tenuto  in  soggezione  dalla  madre  benché  già  imperatore , e cosi  aveva 
aguzzato  il  suo  amore  di  giustizia  assoluta  e i progetti  della  lilantropia 
alla  moda,  morta  lei  diluviò  decreti,  quasi  i decreti  bastino  a miglio- 
rare; quasi  gli  uomini  non  s’irritino  contro  chi  vuol  fare  ad  essi  il  bene 
0 contro  lor  voglia  o senza  persuaderneli.  I Milanesi,  i quali  credono  che  chi 
va  piano  va  sano  e va  lontano,  si  trovarono  sbalorditi  da  centinaja  di  ordini 
in  pochi  mesi,  dove  l’imperatore  abbatteva  i privilegi  de’ corpi,  per  con- 
centrar tutto  il  potere  in  sè  stesso,  ed  esercitarlo  in  modo  da  trarre  a sò 
tutta  la  pubblica  attività.  Il  senato,  tribunale  per  verità  rernorante,  ma  che 
pur  rappresentava  la  nazione,  poteva  sospender  i decreti  sovrani,  e poco 
prima  avea  proibito  di  vendere  schiavi  da  galera  alla  repubblica  veneta  o ad 
altre  potenze  marittime,  fu  d’un  tratto  di  penna  abolito.  Abolite  le  mae- 
stranze delle  arti,  l’operajo  restò  isolato,  senza  nè  superiori  nè  compagni. 
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per  modo  che  fu  duopo  dargli  un’altra  tutela,  e fu  il  tribunal  nuovo  della 
polizia;  e la  città  era  passeggiata  di  poliziotti  col  bastone  che  non  tenevano 
ozioso.  Ci  fu  dato  un  codice,  nel  quale  si  applicavano  ancora  la  bastonatura 
e le  nervate,  e si  continuavano  pene  atroci,  come  il  bollare  e strascinare 
a coda  di  cavallo.  Furono  proibite  le  armi  che  manteneano  lo  spirito  di 
braveria,  solo  consentendo  la  spada  ai  gentiluomini;  proibito  ai  nazionali 
d’educarsi  fuor  dello  Stato,  e fin  d’andarvi  senza  passaporti,  come  ad  ognuno 
era  stato  libero  fin  allora.  L’amministrazione  comunale,  caro  avanzo  delle 
nostre  repubbliche,  riordinata  nel  1737  in  modo  che  ogni  minimo  proprie- 
tario avea  voce  ne’convocati,  raccolti  per  deliberare  sugli  interessi  interni, 
fu  da  lui  sovvertita.  Un  Consiglio  di  Governo  centralizzava  ogni  cosa,  diri- 
gendola al  volere  del  re  più  che  al  bene  degli  individui,  e cominciavasi 
quel  singolare  schema  di  confiscar  la  libertà  dei  singoli  per  produrre  la 
libertà  di  tutti. 

Con  altrettanto  impeto  nelle  materie  religiose  si  intaccarono  e concul- 
carono le  antiche  abitudini  per  sospettosa  ostilità  contro  i preti;  gli  alti 
seminar]  furono  sottratti  all’ispezione  de’ vescovi,  formando  a Pavia  un 
unico  portico  teologico,  dove  s’ insegnasse  il  ghibellinismo,  allora  detto 
giansenismo,  cioè  d’alzare  Cesare  sopra  Pietro;  cacciati  gli  Elvetici  dal 
collegio  che  il  nostro  san  Carlo  avea  loro  preparato  ; variata  la  circo- 
scrizione  delle  parrocchie  ; tratta  al  duca  la  nomina  ai  vescovadi  e ai  be- 
nefìzj  nostri  ; insieme  tolti  dalle  vie  gli  altarini  e le  croci,  proibiti  i pel- 
legrinaggi e le  processioni  sceniche,  e di  portarvi  stendardi  troppo  grandi  ; 
regolate  le  ore  di  sonar  le  campane  e di  tener  aperte  le  chiese,  le  spese  dei 
funerali  che  non  doveano  esser  pomposi  perchè  la  morte  eguaglia  tutti,  e i 
cadaveri  seppellirsi  nudi  entro  un  sacco;  levati  i doni  votivi  agli  altari,  smi- 
nuite le  feste,  soppressi  i frati  oziosi,  mandato  alle  monache  da  cucire  ca- 
micie pei  soldati,  cresciuta  la  prebenda  de’ parroci  più  poveri,  trasportate 
le  sepolture  in  campi  aperti  ; impiegati  sul  libro  pubblico  i capitali  delle 
chiese  e de’  luoghi  pii;  abolite  le  confraternite  e trattine  al  fisco  i beni, 
coll’  intenzione  di  istituir  una  Compagnia  della  Carità  del  prossimo , la 
quale  rimase  ineffettuata.  Alcuni  credeano  che  sia  bene  togliere  ai  preti 
per  dare  all’erario,  togliere  alle  comunità  per  attribuire  ai  re  : altri  mo' 
credeano  il  contrario. 

Era  privilegio  antichissimo  che  per  nostro  arcivescovo  fosse  dal  corpo 
municipale  proposto  alla  santa  sede  un  dottore  di  collegio.  Ma  quando  il 
sapiente  e caritatevole  Pozzobonelli  mori  dopo  40  anni,  si  presentì  che 
r Imperatore,  per  far  dispetto,  sceglierebbe  il  successore  fuori  di  quel 
corpo.  I nobili  giureconsulti,  per  non  lasciar  prescrivere  la  consuetudine, 
tennero  a Vienna  un  esploratore;  e come  seppero  ch’egli  (credesi  per 
isbaglio  di  nome)  avea  nominato  Filippo  Visconti,  la  sera  stessa  il  fecero 
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«lottor  di  collegio;  e quando,  a stupore  di  tutti  e delPeletto  stesso,  ar- 
rivò la  nomina,  l’imperatore  si  trovò  prevenuto. 

Ventimila  e più  indigenti  viveano  d’accatto,  o soccorsi  senz’ordine  e 
senza  previdenza.  Giuseppe  II  neH’84  vietò  il  mendicare,  e pose  ad  Abiate- 
grasso  un  ricovero  per  gli  incurabili,  e case  d’industria  a S.  Vincenzino  e al 
Lazzaretto.  L’amministrazione  delle  pie  istituzioni  tolse  agli  antichi  patroni, 
per  darla  ai  regj  impiegati,  riunendole  --  col  titolo  di  Luoghi  Pii  Elemosi- 
nieri, i quali  aveano  la  rendita  di  L.  523,500  da  distribuire  ai  poveri. 

In  tutto  ciò  v’era  del  buono,  oh  quanto:  ma  poniam  pure  che  il  lungo 
torpore  facesse  preferire  la  conservazione  degli  abusi,  alcuno  trovava  che 
ognuna  di  queste  riforme  portasse  via  qualche  brano  di  libertà,  che  il  bene 
a colpi  di  bastone  non  piace,  e che  conviene  tener  conto  dei  sentimenti  del 
popolo.  Giuseppe  II  noi  Iacea  nè  qui  nè  altrove;  onde  vide  TUnghcria,  la 
Transilvania,  i Paesi  Bassi  in  aperta  sollevazione.  Meneghino  s’accontentava 
di  brontolare  e far  satire;  ed  essendo  l’arciduca  governatore  andato  a un 
viaggio,  i Milanesi,  facili  sempre  a creder  alle  buone  intenzioni  de’capi  che 
non  fan  nulla,  vollero  vedervi  un  segno  di  disapprovazione,  e quando  egli 
tornò  fecero  la  dimostrazione  di  andargli  incontro  in  festosa  folla.  Allora  poi 
die  Giuseppe  II  mori  immaturo,  e scontento  degli  altri  e di  sè,  al  successore 
suo  Leopoldo  II  mandarono  tosto  supplicando  rimettesse  le  cose  nell’assetto 
di  prima.  E di  fatto  quell’imperatore  ripristinò  le  Congregazioni  Municipali, 
coll’ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  pu- 
lizia urbana,  rimise  la  Congregazione  di  Stato,  ove  ogni  città  mandava  un 
assessore  tolto  dai  decurioni  ed  uno  dai  possidenti  per  consultare  sugli 
alTari  di  massima,  e curare  l’economia  delle  spese  universali;  restituì 
l’amministrazione  dei  luoghi  pii  e spedali  a chi  aveano  destinato  i fon- 
datori: fece  gratuite  le  scuole  pubbliche,  ove  prima  il  ricco  pagava;  volle 
rispettata  la  nazionalità  nel  conferire  gli  impieghi. 

Lieta  de’  recuperati  privilegi,  la  città  decretò  un  busto  a Leopoldo  II 
con  un’iscrizione  ove  quelli  son  enumerati,  ed  una  medaglia  ad  Antonio 
Visconti  Aimi,  Alessandro  Botta  Adorno,  e Alessandro  (ilauzio  disputati, 
che  gli  aveano  ottenuti. 


22  D:;  principali  erano  la  Misoi  icoriìia,  la  Larilà,  Le  Onatlro  Mirie,  la  Divinila,  Loreto: 
‘■l'guivano  altre  minori. 
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Repubblica  Cisalpina  e Italiana,  Regno  d'Italia. 


0 non  so  se  Giuseppe  II  e Leopoldo  II  a^essero 
conceduto  le  riforme  coir  intento  di  prevenire  una 
rivoluzione  : ben  so  die  questa  non  era  prevista 
dai  nostri;  e in  Parini,  in  Verri,  in  Beccaria  ap- 
pare soltanto  la  [fiducia  di  un  graduale  sviluppo, 
al  quale  e savj  e re  dessero  incammino,  e i po- 
poli ne  godessero  i frulli.  A dii  non  è nolo  che 
in  Francia  nelf  89  cominciò  cogli  inni  e colf  acqua 
di  rose  una  rivoluzione,  la  quale  nel  99  s’era  ubbriacata  nelle  imprecazioni, 
nelf  empietà,  nel  sangue?  Avendo  essa  spiegato  f intenzione  di  strozzar 
l’ultimo  re  colle  budella  dell’ ultimo  prete,  metteva  sgomento  non  solo 
ne’  dominatori  , e in  quei  tanti  i (juali  abborrono  da  ogni  mutamento 
che  scompigli  le  abitudini , e nel  vulgo  a cui  davasi  intendere  die  i 
Giacobini  giocassero  alle  palle  con  teste  di  preti , ma  anche  ne’  cauti 
liberali  die,  come  il  Parini,  amavano  la  libertà,  ma  non  la  fescennina. 
Allora  il  discorrer  di  politica  era  raro  quanto  oggi  è comune,  e salvo 
pochissimi  aggregati  tra  i franchimuratori  , e pochi  che  leggevano  f u- 
nico  giornale  che  due  volte  per  settimana  stampava  il  Veladini , o la 
gazzetta  di  Lugano,  non  plus  ultra  del  liberalismo,  gli  altri  lasciavano  i 
pensieri  pubblici  ai  padroni,  persuasi  clic  questi  (ove  non  siano  mente- 
catti) devono  sentire  che  il  bene  de’ sudditi  è ben  loro.  Ma  quando  gli 
ÌUustn.z.  del  L l'.  Voi.  1.  32 
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squassi  della  Francia  minacciavano  tulio  Tediticio  europeo,  e la  ban- 
diera tricolore  già  sventolava  in  vetta  delle  Alpi,  V imperatore  dalla  no- 
stra Lombardia  cercò  denaro  e soldati , e per  tutto  non  parlavasi  che 
di  Francesi , temuti  assassini  o vantati  liberatori.  AIT  estremo  si  ordi- 
narono tridui  e processioni;  tutto  del  pari  inutile;  e l’arciduca,  isti- 
tuita la  guardia  civica  ed  una  giunta  di  governo,  passò  colla  cassa  sul 
territorio  di  Bergamo.  I xMilanesi  lo  compiansero  di  cuore,  e subito  dopo 
tra  applausi  di  cuore  accolsero  il  còrso  Saliceti  e il  Salvadori,  che  im- 
pazienti precorsero  Tesercito  repubblicano  dilbndendo  programmi  e coc- 
carde ; poi  400  Giacobini  laceri,  scalzi,  sparuti,  ma  ilari,  trionfanti,  e 
guidati  dal  Buonaparle  entrarono  in  Milano  il  14  maggio  del  1790. 

Al  nome  di  repubblica  abbiam  veduto  allietarsi  i nostri,  ogni  qualvolta 
furono  padroni  di  sè;  adesso  era  la  gran  repubblica  francese  clic  veniva  a 
liberarci  dai  tiranni  stranieri  e regalarci  libertà  e fratellanza;  era  il  Buona- 
parte  che  ci  ripeteva:  « Voi  non  sarete  ìiy  francesi,  ìiy  tedeschi;  ma  italiani  ». 

Pensate  quali  tripudj!  Mettemmo  i tre  colori;  colle  divise  di  guardia  nazio- 
nale e coi  baffi  infierimmo  le  nostre  arie  dabbene;  cantammo  inni  ed  arie  di 
massacri  e di  sangue,  noi  gente  dabbene;  piantammo  in  tutte  le  piazze  alberi 
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(li  libertà;  cambiammo  il  nome  alle  vie,  abolimmo  i titoli  nobiliari,  e ci 
demmo  del  la  e del  ciUadìno;  abbattemmo  non  solo  gli  stemmi  austriaci,  ma 
tutti  quelli  della  nobiltà,  fin  a pestarli  giù  dai  sepolcri  di  300  an*ni  fa; 
gridammo  contro  i patrizj , contro  i preti  : applaudimmo  alla  estinzione 
de*' pregiudizj,  alla  propagazione  delumi;  ripetemmo  quel  che  i conqui- 
statori ci  dicevano,  cioè  che  fin  allora  eramo  stati  servi,  anzi  bestie; 
non  parlavamo  che  di  Greci  e Romani , di  Bruto  e Scevola  , dimenti- 
candoci Siila  e Verre.  Le  feste  crebbero  quando  il  castello  cedette  ai 
Francesi,  vie  più  quando  Mantova  si  rese;  arrivarono  al  colmo  quando 
nel  Lazzaretto  si  fece  la  festa  della  federazione  (9  luglio  1797),  dove  i 
deputati  di  tutti  i municipi , le  legioni  nazionali , gf  improvvisati  reggi- 
menti vennero  a giurare  di  vivere  repubblicani  o morire. 

Che  nelle  rivoluzioni  non  siavi  solo  butirro  e cacio  tutti  lo  sentiste,  e ve 
ne  brucia  ancora;  e se  il  vulgo  oliiaccbierante  e scribaccbiante  guarda  solo 
a ciò  che  lucica,  il  popolo  bada  al  positivo.  Al  primo  arrivo  i nostri  libe- 
ratori arrestarono  i maggiori  nobili  e imposero  20  milioni  di  tassa  di 
guerra,  scompartiti  a seconda  delle  ricchezze,  cioè  del  capriccio;  sicché 
v’ebbe  famiglie  che  dovettero  dare  fin  200  mila  lire,  e il  doppio  alcune  case 
religiose;  poi  non  solo  spogliarono  le  casse,  ma  al  Monte  di  Pietà  tolsero  per 
800  mila  lire,  e perchè  la  plebe  tumultuava,  il  governo  decretò  fossero  re- 
stituiti gratuitamente  i pegni  minori  di  L.  100;  così  pregiudicando  il  Monte 
d’altre  412  mila  lire;  onde  fu  costretto  a star  chiuso  lin  al  1804.  Poi  si 
vollero  tutto  le  preziosità  delle  chiese  , nella  qual  occasione  perirono  i 
ricchissimi  tesori  del  Duomo,  di  san  Carlo,  d’altri  tempj  ; furono  persino 
levati  i piombi  dalle  cu{)ole  alle  Certose  di  Garignano  e di  Pavia,  che 
n’andarono  guaste.  Poi...  xMa  che  serve  ’ le  sono  storie  che  si  ripetono 
ogni  volla;  e si  saria  potuto  ingojare  tutto,  quando  si  fosse  ottenuta  la 
libertà.  Ma  questa  c’era? 


1 L’ eva  el  di  viiitiiiualtn- , s;d\a  error, 

Ouaiìd  se  manda  on  stiiiadroii  cavallaria 
Ai  prilli  ca  de  Milau  vers  i cimp  or, 

E se  fa  leva  su,  se  melina  via 
Prenzep , prevost,  in  [iodi  pareli  paricc 
Del  consei  generai , gioven  e vice. 

I pader  della  patria,  i nosir  patron, 

I prilli  magnati,  i Belgiojos,  i Bitta, 

Viscoiit,  (^aisan,  Triulz,  Korna,  Origon, 

Ria,  e tane’ olter  pezz  de  simil  ditta, 

(E  tra  (piist  el  Vicari  anca  lu’l  gli’era) 

Hill  menaa  come  lader  in  griera. 

Jiapiweumtanza  de  Meueijliui  ai  sur  Fratizes,  del  conte  Francesco  Pertiisati,  uno  dei  depor- 
tati : del  quale  meritano  esser  viste  l(*  [loesie  Mene(fhm  soU  ai  Franzesì  e molte  parti- 
colarità nella  vita  di  lui,  stampata  a Milano  dal  Pirotla  il  1823. 
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La  repubblica  francese  facea  guerra  ai  governi  regj,  e vi  surrogava  le  auto- 
rità municipali  di  nome,  le  militari  di  fatto.  Alla  giunta  governativa  sottentrò 
un’agenzìa  militare,  mentre  Duonaparte,  cassata  la  Congregazione  Generale, 
nominò  un  magistrato  municipale,  composto  di  Pietro  Verri,  Giuseppe  Pa- 
rini, Galeazzo  Serbelloni,  Francesco  Visconti,  Antonio  Caccianini.  Ma  vi 
presiedeva  dispoticamente  un  comandante  di  piazza,  il  quale  attribuivasi 
pure  la  polizia;  poi  ben  presto  il  Verri  moriva;  Parini  ritiravasi,  disgu- 
stato della  prepotenza  straniera  e della  avidità  patriotica,  e il  governo  ve- 
niva a persone  eccessive,  cbe  volevan  applauso  e potenza  coll’ accondi- 
scendere alle  ambizioni  ingorde  de’  padroni  e ai  bassi  istinti  della  ciurma. 

Qui  erano  concorsi  i più  scalmanati  da  tutta  Italia;  Gorani,  Salti,  Gioja, 
Ranza,  Salvadori,  Tambroni,  Poggi,  Abamonti,  Rasori,  Latanzio  empivano 
i giornali  di  fraterni  vituperj  e di  quelle  esagerazioni,  con  cui  suole  disono- 
rarsi ogni  principio  di  libera  stampa.  Ai  giardini  pubblici  crasi  posta  una 
Società  di  pubblica  istruzione;  tribune  si  eressero  alla  Rosa  e in  San 
Sebastiano;  i poeti  Fantoni  e Gianni  romoreggiavano  in  questi  e nei 
caffè;  nelle  sale  Vincenzo  Monti,  Luigi  Lamberti,  Luigi  Cerretti;  addosso 
a tutti  scatenavansi  il  Termometro  Politico,  il  Giornale  rivoluzionario,  il 
Tribuno  del  popolo,  V Amico  del  popolo,  il  Giornale  senza  titolo;  e le  loro 
persecuzioni  di  parole  davano  il  segnale  a persecuzioni  di  fatti;  era  colpa 
Tesser  nato  conte  o marcbese,  1’  essere  stato  prete  o impiegato,  il  non 
'volere  mozzare  la  coda,  o non  ballonzare  attorno  agli  alberi,  il  perseve- 
rare nei  riti  devoti  in  cui  si  era  cresciuti. 

Clic  volontà  risoluta  fosse  il  Buonaparte,  chi  lo  ignora?  e (piando  Rinasco  e 
Pavia  osarono  alzare  la  testa,  esso  gli  abbandonò  senza  misericordia  al  sac- 
cbeggio  e al  fuoco,  (vedi  p.  704)  I suoi  lo  lodavano  e imitavano;  e i comandanti 
di  ciascuna  città  erano  tirannelli,  cbe  con  una  mano  tenevano  la  sciabola, 
coll’altra  rubavano.  Voleano  militarmente  mostrare  bi  loro  autorità  con  sem- 
})rc  continue  angario,  fin  a ricbiedersi  passaporti  per  uscir  di  città;  onde  le 
nostre  bosinate  dicevano.  Libertà,  indipendenza  fin  al  dazi  de  porla  Renza  ; 
e un’  altra  più  arguta,  Seìn  liber  Ugna  alla  francesa.  Che  non  importa 
il  nome  di  repubblica  o di  ducato  o d’impero,  ma  l’avere  la  maggior  li- 
bertà di  atti  innocui,  rispettate  le  consuetudini , la  proprietà,  la  dignità 
umana  e nazionale.  Ora  tale  dirsi  poteva  quando  la  credenza  avita  era  cal- 
pesta , cacciandosi  frati  e monache  dai  conventi,  dichiarandosi  sciolti  i 
voti,  contratto  civile  il  matrimonio,  cbe  perciò  si  contraeva  all’albero; 
quando  era  proibito  il  culto,  sicché  Cristo  sacramentato  dovea  portarsi 
agl’infermi  in  tasca  e di  soppiatto;  quando  non  poteva  ottener  posti  e 
neppur  conservarli  chi  non  avesse  attestati  di  civismo,  cioè  d’  aver  fatto 
(Ilici  che  la  moda  comandava,  0 non  giurasse  odio  eterno  ai  re;  (piando 
nietteasi  in  prigione  chi  pensasse  differente,  c la  reputazione  d’onesti 
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ciltadini  era  slrassinata  sulle  gazzette  a capriccio  d’ ogni  mascalzone  ; 
quelle  gazzette  alle  quali  poi  era  vietato  ogni  franca  censura  del  governo? 

Libertà  ! ma  intanto  toglievano  alle  chiese  e alle  gallerie  nostre  i più 
bei  quadri,  i più  preziosi  manoscritti  ^ onde  arricchirne  Parigi;  del  qual 
destro  profittava  anche  qualche  nostro  per  dilapidare  archivj  e musei. 
Libertà!  ma  intanto  s’inventavano  gravezze  ogni  giorno  nuove  ed  arbi- 
trarie; or  voleansi  tutti  i cavalli;  or  si  toglieva  tutto  il  grano  d’un  paese; 
or  a un  altro  s’ imponevano  dieci  mila  paja  di  scarpe  in  tre  giorni.  Li- 
bertà! ma  intanto  dei  beni  tolti  ai  monasteri  ^ e al  clero  e ai  luoghi  pii^ 
e che  erano  patrimonio  de’ poveri,  faceasi  un  traffico  spudorato,  dove, 
chi  non  avesse  paura  del  diavolo  comprava  per  o il  valor  di  30,  purché 
facesse  a metà  coi  commissarj. 

I nostri  non  s’accontentarono  di  pompeggiare  oziosamente  in  città  come 
guardie  nazionali , ma  volonterosi  accorsero  alle  armi , e nella  legione 
lombarda  diedero  prove  d’inaspettato  valore  sotto  Pino,  Lahoz , Fonta- 
nelli,  Teulié,  Balahio,  Rossignoli , Porro,  Pittoni  ed  altri  ufficiali  improv- 
visati, alle  battaglie  d’Arcole  e di  Bassano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza, 
Ancona  e ad  altre  fazioni.  Del  resto , chi  era  più  atto  ad  alfascinare  che 
questo  Buonaparte,  italiano  come  noi,  giovane,  vincitore,  portatore  della 
libertà  a tutto  il  mondo?  Ben  è vero  ch’egli  trattava  d’alto  in  basso  i 
nostri  magistrati;  ben  é vero  che,  nella  vicina  villa  di  Montehello,  mer- 
catava  Venezia  ; ma  alla  fin  line  noi  pensavamo  che  ai  trionfi  suoi  era 
dovuta  la  pace  di  Campoformio  ,.  per  la  quale  il  nostro  paese  venne 


2 AH’ejwrcito  (Tltalia  eran  uniti  alcuni  «Agenti  di  scienze  e belle  aiti  dell’Accade- 
mia nazionale  di  Parigi,»  i (jnali  sceglievan  il  bello  e il  buono  per  decorarne  il  Museo 
nazionale.  Dalla  Riblioteca  Andirosiaua  pollarono  via  i:i  volumi  di  inano  di  Leonardo  da 
Vinci,  con  disegni  e scritture , dei  quali  un  solo  fu  reso  nel  181(3,  gli  altri  slan  in  parte 
alla  biblioteca  dell’  Istituto  di  Francia,  in  partea  Londra,  in  parte  non  si  sa  dove.  Inoltre 
avevano  levato  il  Giuseppe  Ebreo  su  papiro  d’Egitto  del  V secolo:  il  Virgilio  postillato 
da  Petrarca  ; la  cronaca  dei  papi  di  Martin  Polacco  ; un  Dante  su  pergamena  del  XV 
vsecolo,  alcune  cose  di  Galileo,  e furono  restituite:  andarono  allora  perdute  anche  altre 
rarità  e anticaglie.  Inoltre  costoro  levarono  dalle  Grazie  la  coronazione  di  Spine, 
opera  delle  più  insigni  di  Tiziano,  e il  lodatissimo  san  Paolo  di  Gaudenzio;  da  San 
Gelso  il  san  Seliastiano  di  G.  C.  Procaccini  ; da  Santa  Maria  alla  Vittoria  VAssunta  di 
Salvator  Rosa  ; da  San  Giiovanni  alle  case  rotte  le  Anime  jnmjanti  dello  stesso  Rosa. 
(Questo  solo  fu  restituito  nel  181(3,  e posto  a Brera.  Per  desiderio  del  viceré,  nel  1812 
({nella  pinacoteca,  dii^de  al  museo  di  Parigi  hi  predicazione  di  santo  Stefano  del  Carpacci, 
una  sacra  famifilia  di  Marco  d'Oggiono,  una  Beata  Venjine  e varj  santi  del  Bollraftio  , 
un  sant’Antonio  e san  Bonaventura  del  Moretto  e un  san  Bernardino  dello  stesso:  e n’ebbe 
in  cambio  un  Vandick,  un  sacrifizio  d’ Àbramo  di  Jordaens,  l’ istituzione  dell’  eucaristia 
di  Rubens,  un  ritratto  femminile  di  Rembrandt. 

3 La  sostanza  capitala  de'  corpi  religiosi  secolari  e regolari  in  quelle  die  ora  sono 
provincie  di  Milano,  Como,  Valtellina,  Mantova,  Brescia,  Rergamo,  Cremona,  fu  valutata 
di  ital.  L.  20(),r30l,808. 
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assicuralo  in'lipenilentc  col  nome  di  Repubblica  Cisalpina.  La  repubblica 
francese  non  avria  dovuto  essere  che  la  nostra  sorella  primogenita;  ma 
essa  ci  diede  una  costituzione  a suo  modo,  dispajata  affatto  dalle  nostre 
abitudini,  con  un  direttorio  di  cinque  membri,  cinque  ministri  di  Stato, 
un  corpo  legislativo  di  seniori  e uno  di  juniori;  aggiunse  un  tributo  di 
milioni  alPanno;  e ben  288  ne  pagò  la  nostra  alla  repubblica  creatrice. 

Fiacebi  a fronte  di  questa  , i nostri  governanti  erano  tiranni  sopra  i 
cittadini;  c però  cbi  ama  la  repubblica  desidererebbe  fosse  cancellata  la 
memoria  del  triennio:  puro  ai  delirj  ed  errori  di  quel  tempo  non  mo- 
striamoci troppo  rigorosi,  compatendoli  alPimpottìnza  di  governi  sottoposti 
alla  sciabola,  ed  agli  allucinamenti  d’una  popolazione,  balzata  allora  dalla 
sonnolenza  alla  sopraeccilazione. 

Non  è però  meraviglia  se  molti  tendevano  Torecebio  al  passo  di  nuovi  ar- 
mati die  venivano  in  qua.  Erano  Tedeschi,  Croati,  Russi,  Cosacchi,  che  gui- 
dati da  Kray,  Melas,  Suwarof,  ^Yukasso^vicb,  Ragration,  venivano  a liberarci. 
Il  primo  saggio  di  sè  ce  lo  diedero  saccheggiando  orridamente  dovunque 
passarono;  entrali  poi  in  Milano  (2G  aprile  1799),  ci  volle  tutta  la  forza 
per  reprimerne  le  man  ladre.  Non  occorre  dirvi  che  ci  fecero  pagare  il 
viaggio  della  andata  e del  ritorno,  il  danno  e la  paura.  Allora  i Milanesi 
a distruggere  le  divise  e le  coccarde,  a nasconderle  cbi  ci  sperava  ancora; 
allora  molti  a scappar  in  Francia,  dove  riceveano  buone  parole,  scarsi  sus- 
sidj  e niun  affetto;  allora  piantatasi  qui  una  reggenza  sotto  il  conte  Coca- 
steli  i,  si  cominciò  una  di  quelle  reazioni,  che  disonorano  i governi  ristabiliti; 
molti  furono  gettati  nelle  prigioni  o deportati  al  Sirmio  e alle  bocche  di 
Cattare;  e se  prima  erasi  considerato  libertà  il  portar  calzoni  lunghi  e 
cappello  tondo,  piantar  alberi,  gridar  Viva  Buonaparte;  allora  coiìtavasi 
per  liberazione  il  rimettere  la  coda  e la  cipria  e le  livree,  sonar  cam- 
pane, cantare  tedeum,  ed  esaltare  una  trinità  in  cielo  ed  una  in  terra. 

Se  non  che,  dopo  13  mesi,  Buonaparte,  coronato  delle  palme  d’Egitto^ 
ripassò  le  Alpi,  e vincitore  a Marengo,  ebbe  recuperata  la  Cisalpina  alla 
repubblica  Francese.  Entrato  in  Milano  (2  giugno  1800),  poco  dopo 
prendeva  il  castello,  il  quale  in  sì  lunga  vita  non  avea  neppur  una  volta 
resistito  con  effetto;  onde  allora  fu  demolito,  conservando  solo  il  qua- 
drato sforzesco,  e il  resto  riducendo  a piazza  col  nome  di  Foro  Ruo- 
naparte  L (Vedi  la  figura.) 


4 Ponendo  la  prima  pietra  si  coniò  una  medaglia,  coiriscrizione  bilingue  pace  cele- 
brata FORO  BO.NAPARTE  FONDATO  ANNO  IX. 

11  castello,  detto  di  porta  Giovia,  fu  l'atto  edificare  da  Galeazzo  li  nel  Id'iH  per  te- 
ner in  soggezione  i cari  sudditi.  I quali , appena  lui  morto,  lo  demolirono  , per  dare  a 
Giovai!  Galeazzo  la  briga  di  ricostruirlo  più  robusto.  1 ^Milanesi , quando  luoclamarono 
la  repubMica  nel  l'i47,  lo  diroccarono  di  nuovo;  e di  nuovo  Fi-ancesco  Sforza,  di  verni- 
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(Foro  Buonaparte.) 


Buonaparte  tornava  reazionario  come  dicono  alcuni,  moderalo  come 
dicono  altri;  insomma  non  a demolire  ma  a ricostruire;  agli  impiegati  im- 
poneva moderazione:  ognuno  rispettasse  sè  e gli  altri;  non  si  molestassero 
nobili  nò  preti;  non  si  rubasse  di  là  delPoccorrente;  nessuno  fosse  per- 
seguitato per  opinioni.  Ma  partendo,  ci  lasciava  ancora  in  mano  de’soldati, 
e rimasero  famosi  gli  amorazzi  e i rubamenti  di  Massena,  di  Murat,  di  altri, 
che  contaminavano  i costumi  dopo  vuotate  le  borse.  Anche  il  comitato  prov- 
visorio (Sommariva,  Ruga,  Visconti)  ci  governava  arbitrariamente,  e di- 
cesi anche  ladramente  ; tinche  Buonaparte  radunò  a Lione  una  consulta, 
alla  quale,  senza  discuterla,  dettò  una  costituzione  che  doveasi  dire 

Ione  padrone,  lo  rialzò  (pag  lU))  « non  perchè  niente  diihitasse  della  fede  de’siioi  cari  sud- 
diti, ma  solo  per  ornamento  della  città  et  sicurezza  contro  ogni  nemico  che  Io  volesse 
molestare,  promettendo  che  i capitani  non  sarebbero  stati  altri  che  Milanesi  » (Corio);  costò 
un  milione  di  zecchini,  e fu  il  quadrato  sforzesco  che  oggi  sopravvive,  circuito  da  una 
fossa,  con  due  torrioni  agli  angoli  verso  la  città,  tutto  a solide  bugne,  e inrallra  bella 
torre  sopra  la  porta,  la  quale  fu  rovinata  dallo  scoit[)io  della  polveriera  nel  i521. 1 du- 
chi ahitaron  spesso  nel  palazzo  interno,  e però  vi  sono  stanze  eleganti,  archi  e colonne 
opera  di  Bramante,  e belle  pitture.  Quanto  alla  forza,  essendo  in  piano,  fu  preso  quante 
volte  assediato.  Filippo  li  lo  fece  fortificare  alla  moderna  con  tanaglie,  cortine , fosso  , 
strada  coperta,  e sei  baluardi  in  una  grande  stella  di  sei  raggi  ad  orecchioni  e le  opere  avan- 
zate abbracciavano  tutta  l’odierna  piazza.  Demolito  al  tempo  dei  Francesi,  la  pia::za  fu 
messa  a tappeti  di  verdura  e ad  alberi  che  vennero  poi  sradicali  dopo  rinsurrezione  del  1818. 
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formala  c non  era  che  hrmata  dai  nostri.  Secondo  questa,  le  dieci  nazioni 
(com’egli  chiamava  i Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Valtellini, 
Bomagnuoli,  Veneziani,  Bergamaschi,  Cremaschi,  Bresciani),  formavano  la 
Bepubblica  Italiana;  presidente  lui;  vicepresidente  Melzi;  ministri  Spanoc- 
chi  alla  giustizia.  Brina  alle  finanze.  Veneri  al  tesoro,  Trivulzi  alla  guerra, 
Villa  all’ interno.  Marescalchi  alle  relazioni  estere;  otto  consultori  di 
stato  (Marescalchi,  Serhelloni,  Gaprara,  Paradisi,  Fenaroli,  Containi,  Gon- 
stahili , Moscati);  quindici  membri  del  consiglio  legislativo.  Della  popo- 
lare sovranità  restava  un’  ombra  nei  tre  collegi  elettorali,  e nei  censori 
degli  alti  incostituzionali.  Ne’  giudizj  ci  negò  i giurati,  come  pericolosi 
fra  le  passioni  meridionali.  Impose  unità  di  pesi,  di  misure,  leggi,  ca- 
tasto, istruzione;  determinò  insomma  ogni  cosa,  perfino  le  teatrali  divise, 
si  care  ai  corpi  a cui  le  vanità  stanno  più  a cuore  che  la  libertà. 

Florido  tempo  corse  allora  per  noi.  Il  presidente  era  forestiero,  ma  lon- 
tano; il  vicepresidente  buon  uomo;  tutti  italiani  gli  altri;  Milano  capi- 
tale di  mezza  Italia;  il  nome  di  repubblica,  spogliato  dagli  spauracchi 
e dalle  prepotenze:  frenate,  o almeno  sistemate  le  espilazioni  militari,  fu 
ricostituito  il  Monte  di  Pietà;  resi  i beni  allodiali  che  si  fossero  seque- 
strati insieme  coi  feudali;  riformata  la  moneta;  curata  la  sicurezza  con 
una  rigorosa  polizia  e con  un  codice  di  spaventoso  rigore.  Teulié,  avvo- 
cato bresciano  mutatosi  in  generale,  organizzò  la  guardia  nazionale  c la 
gendarmeria.  Il  sapere  venne  favorito,  e si  cominciò  qui  1’  edizione  dei 
Glassici,  ben  ideata,  miseramente  eseguita,  ma  che  ridestava  il  perduto 
gusto  dei  buoni  autori,  e lo  zelo  per  la  lingua  italiana  sozzamente  im- 
bastardita; s’intraprese  pure  la  raccolta  degli  Economisti  italiani,  la 
stampa  delle  opere  militari  del  Montecuccoli  ed  altri  lavori;  si  stabilirono 
dodici  pensioni  gratuite  a Roma  per  artisti  : il  commercio  rendeasi  vivo, 
abbondante  il  denaro,  crescente  l’esercito,  calde  le  speranze. 

Buonaparte  però,  incapace  di  regger  alla  gloria  di  primo  cittadino  d’una 
repubblica , faceasi  imperatore  col  nome  di  Napoleone  ; e allora  pro- 
ruppero le  vigliaccherie.  Il  nostro  Melzi  nella  sala  delle  Tuilleric  arrin- 
gava r imperatore  (17  marzo  1805j  dicendogli  che  la  consulta  di  stato 
e i deputati  della  repubblica  italiana  uniti,  aveano  compreso  non  poter 
durare  quella  forma  di  governo,  temporaria  a temporarie  necessità  ; i 
progressi  delle  cognizioni,  Pesperienza,  la  gratitudine,  l’amore,  la  con- 
lidenza,  additavano  naturalmente  per  monarca  (piel  desso  che  avea  con- 
(juistato,  ricompiistato,  ordinato,  governato  la  repubblica;  non  esser  an- 
cora maturi  gPitaliani  a quell’ultimo  grado  della  politica  indipendenza:  nè 
[)0ter  essi  attendere  sicurezza  meglio  che  dall’avcr  re  Na[)oleone,  unico 
capace  di  por  termine  alle  gelosie  esterne  ed  ai  pericoli.  « l‘er  bocca 
« mia  (conchiudeva)  la  consulta  ve  ne  prega.  Essa  dirà  agl’italiani  che 
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« più  saldi  rendeste  i nodi  die  vi  legano  alla  conservazione,  alla  difesa, 

« alia  prosperità  della  nostra  nazione:  voleste  che  la  repubblica  italiana 
« fosse,  e fu;  vogliate  ora  che  la  monarchia  italiana  sia  felice,  e sarà  ». 

E Napoleone  degnava  esaudirci  : e con  quelFentusiasmo,  che  spesso  non 
è se  non  P espressione  della  speranza  e con  questa  svanisce,  ci  affaccen- 
dammo a preparargli  archi  di  trionfo  con  quei  che  dianzi  erano  alberi 
della  libertà.  In  una  di  quelle  solennità  alP  antica,  che  servono  tanto  ad 
allucinare  il  popolo,  egli  si  fece  consacrar  re  nel  nostro  Duomo  (IG  mag- 
gio 1805),  e quando  P arcivescovo  Caprara  stava  per  mettergli  in  capo 
la  corona  ferrea,  esso  la  pigliò,  e se  la  pose  da  sè  stesso,  dicendo  « Dio 
me  Pha  data,  guai  a chi  la  tocca  ».  Superbe  parole  , adottate  per  im- 
presa delP  ordine  cavalleresco  allora  istituito  della  corona  di  ferro. 

I nostri  poeti,  che  aveano  cantato  la  repubblica,  cantarono  P impera- 
tore ; i fervorosi  patrioti  divennero  ciambellani , cortigiani  e fedelissimi 
sudditi.  Secondo  la  costituzione,  non  doveva  esservi  alcun  impiegato  forestie- 
ro; ma  Napoleone  ci  diede  per  viceré  suo  figliastro  Eugenio  Beaubar- 
nais,  buon  soldato  di  25  anni;  gli  pose  segretario  il  francese  Mejan  ; e 
un  francese  per  direttore  della  postalettere;  sapea  perchè.  Eccetto  questi, 
ogni  altro  impiego  era  ad  italiani;  alla  Francia  bisognava  pagassimo  il 
tributo,  ma  consumavasi  in  mantenerne  qui  le  truppe:  del  resto  il  regno 
d’ Italia  era  ombra  ed  eco  delP  impero  francese. 

Allora  la  nostra  città  si  trovò  capitale  dei  24  dipartimenti,  estendentisi 
fino  a Fermo  e Macerata,  con  2155  comuni,  e G,700,000  abitanti; 
con  una  corte  fastosa,  un  principe  giovane  c soldatesco,  una  viceregina 
tulta  grazie  c modestia,  una  folla  di  grandi  ufficiali  della  corona,  di 
ministri,  di  decorati  e titolati;  un  senato che  dagli  oratori  del  go- 
verno dovea  sentire  i progetti  di  legge , c presentar  ogn’  anno  i voti 
della  nazione  e le  osservazioni  sui  ministri;  un  consiglio  di  stato,  ove  le 
varie  sezioni  discutevano  i progetti  di  legge;  una  commissione  della 
libertà  individuale.  Tra  feste  e comparse  e trionfi,  godevasi  un»  flori- 
dezza che  facea  dimenticare  la  libertà.  I numerosi  impiegati , le  sun- 
tuose comparse , la  moda  volubile , lo  sminuzzamento  delle  fortune , 
cinquantamila  soldati  che  qui  si  vestivano  cd  armavano , cresceano  la 
produzione. 

II  dipartimento  d’ Olona  era  suddiviso  ne’ quattro  distretti  di  Milano, 
Pavia,  Monza,  Gallarate,  con  20  cantoni,  155  comuni,  e 580,000  abitanti. 
Milano  contava  127,000  anime,  18  scuole  normali,  due  ginnasj,  liceo  alla 


4 Vi  entravano  i principi  della  famiglia  reale.,  i grandi  ufficiali  della  corona,  farei- 
vescovo  di  Milano,  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arci\escoYÌ  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna, 
i grandi  ufficiali  del  regno  e cittadini  bencnierili. 
lllustraz.  ikl  L.  V.  Voi  1. 
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militare,  accademia  di  belle  arti  con  premj  annuali;  inoltre  scuole  spe- 
ciali di  chimica  farmaceutica  (Porati) , d’ostetricia  (Giani),  di  chirurgia 
(Monteggia) , d’anatomia  (Paletta),  di  diritto  pubblico  e commerciale 
(Salti),  di  alta  legislazione  (Romagnosi),  d’eloquenza  pratica  legale  (Anelli), 
di  letteratura  greca  (Morali),  e di  disegno  (Bossi);  le  quali  erano  piut- 
tosto ricompense  e posti  di  riposo  a persone  di  merito. 

Ogni  comune  era  amministrato  da  una  municipalità,  preseduta  da  un 
sindaco,  nominato  dal  re.  Rimanevano  i collegi  elettorali  de’ possessori , 
dotti  e negozianti,  che  alla  chiamata  del  re  si  univano  per  completarsi 
c per  formar  la  lista  de’senatori. 

Qui  sarebbe  a dire  un’infinità  di  innovazioni,  quale  si  suole  ne’ paesi  che 
la  rivoluzione  svecchiò.  Dal  1805  al  14  si  spesero  in  strade  72  milioni;  un 
uffìzio  topografico,  che  per  abilità  e per  corredo  d’archivj  e di  artisti 
gareggiava  con  qualsiasi  metropoli,  diretto  dal  Campana,  eseguì  la  carta 
geografica  dell’Italia  superiore,  dell’Austria,  delle  provincie  illiriche.  La 
zecca,  perfezionata  di  macchine  dal  Morosi,  dal  1807  al  1813  coniò  per 
102  milioni  di  lire  italiane:  Breislak  , Amoretti,  Isimbardi , Malacarne 
studiavano  i terreni,  e nel  1809  si  pose  un  gabinetto  di  minerali  per  uso 
del  consiglio  delle  miniere,  diretto  dal  famoso  Brocchi,  che  vi  unì  le  sue 
raccolte  fossili,  oltre  quelle  del  Carburi  e del  Marzari.  Giuseppe  Bossi  co- 
piava il  deperente  cenacolo  di  Leonardo.  Non  essendosi  potuto  trar  qui  pro- 
fessore il  Canova,  in  sua  vece  venne  Camillo  Pacetti,  che  di  belle  scolture 
ornò  il  Duomo  e l’arco  del  Sempione.  A Brera  formavasi  una  pinacoteca  e si 
cominciava  l’annuale  esposizione  delle  belle  arti.  Intanto  Giuseppe  Lunghi 
di  Monza  (^-  1831)  incideva  con  gusto  squisito,  e lo  seguivano  Garava- 
glia,  Caronni,  Anderloni,  Bisi,  Beretta.  Il  teatro  della  Scala  conservava  ed 
estendeva  quella  sua  fatale  riputazione;  Paolo  Landriani  nel  dipingere  le 
scene  spiegava  la  potenza  della  prospettiva;  Salvatore  Yiganò  (1769-1821) 
e il  Gioja  davano  epica  larghezza  ai  balli;  vi  si  annettevano  scuole  di  danza 
e declamazione;  oltre  il  conservatorio  di  musica,  e il  teatro  patriotico  che 
doveva  esser  palestra  agli  attori  ed  autori  drammatici. 

Le  arti  erano  divenute  strette  imitatrici  dell’antico,  con  grandiose  pro- 

r;  Ai  (lue  teatri  grandi  di  cui  si  parh')  a i)ag.  2L2,  e die  soli  esislcnauo  lin  al  170(i, 
si  aggiunsero  suliilo  il  Palrlulicu,  destinalo  a rigenerare  le  scene  si  nelle  composizioni, 
sì  nella  niiniica:  è a disegno  di  Polak  e Canonica,  c secondo  le  idee  repnbldicane,  non 
si  tenne  la  separazione  de’  [lalclietti,  ma  gallerie  in  4 logge  : e luti’ ora  è si.isteimto  da 
un’Ac(aideriiia  di  filodrammatici,  die  fan  dare  rappresentazioni  gratuite.  Vi  comparve)-*» 
sulle  scene  Vincenzo  Molili,  Carlo  Porta,  a lacere  Riglietli,  Bon,  la  1‘asta,  ed  ora  Morelli; 
Appiani  vi  dipinse  la  virtù  che  fuga  i vizj,  in  un  sijiario  die  spesso  si  moslra. 

H teatro  Carcano,  il  Lentasio,  Santa  Badegonda,  eran  tutti  monasteri  e chiese,  come 
San  Uomano,  San  Martino,  San  Sinionc,  San  Salvatore  divenuto  teatro  Ile,  il  Bellarmino 
divenulo  Cirolamo. 
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porzioni;  quasi  niun  altro  ordine  che  il  dorico;  non  più. lesene  a capo  degli 
intercolunnj ; frequenti  absidi  ed  esedre;  ed  ogni  deviamento  dai  modelli, 
ogni  lampo  d’ originalità  era  impedito  da  una  commissione  d’  ornato  , 
ehe  proscrivea  come  barbaro  ciò  che  non  fosse  ricalco  de’  classici , e 
uscisse  dal  freddo,  liscio  e monotono.  Antolini,  autore  di  Elementi  d\ir- 
chitettura  rapsodia  di  Vignola  e Palladio , avea  dato  un  disegno  che 
avrebbe  cambiato  natura  alla  nostra  città,  trattandosi  d’  abbandonar  alla 
sua  rozzezza  la  vecchia,  e formarne  una  nuova  attorno  al  Foro  Buo- 
naparte,  il  quale  sarebbe  ornato  di  terme,  ginnastiche,  magazzini,  granaj, 
tempj , edifizj  per  tutti  i dicasteri  ; tutto  ciò  senza  commetter  neppur 
una  originalità,  se  non  quella  di  Gaetano  Cattaneo,  che  poi  divenne  nu- 
mismatico, e che  ave»  divisato  erigervi  in  mezzo  una  torre,  figurante  la 
testa  di  Napoleone,  la  cui  corona  ferrea  formerebbe  un  belvedere. 

In  quella  piazza  fece  1’  arena  per  gli  spettacoli  diurni  il  Canonica  , 


(Arena  ) 


0 L'arena  è un'  elissi  di  210  sopra  120  metri  nell’  interno,  e di  207  sopra  150  nel- 
r esterno,  imitante  il  circo  di  Garacalla,  con  dieci  ordini  digradanti  di  sedili  di  zolla;  e 
lo  spalto  coronato  d'  alberi  Ad  un’  estremità  del  diametro  maggiore  stanno  le  Carceri, 
fianclieggiate  da  torri;  all'altra  mia  porta  trionfale  dorica  di  granito,  che  emula  le  mi- 
gliori del  Sanmiclieli , e con  frontone  di  Gaetano  Monti.  NeU’asse  minoro  la  porta  Libi- 
tinaria  fa  fronte  al  Pulvinare,  su  cui  sorge  un  de’  migliori  portici  moderni , con  otto 
colonne  corintie  di  granito  rosso.  Il  ricinto  fu  fatto  con  pietre  del  demolito  castello,  c 
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autore  di  varj  teatri.  Soppresse  nel  4810  le  fraterie  che  ancor  restavano, 
chiese  c conventi  si  mutarono  in  teatri  ; altri  in  caserme  come  San 
Vittore,  San  Simpliciano,  San  Girolamo  e principalmente  San  Francesco. 
Giuseppe  Zanoja  da  Omegna  ( — 1817)  architettò  la  porta  Nuova  \ gli 
altari  maggiori  di  San  Tommaso  e di  San  Nazaro  Pielrasanta,  e quel  di 
santa  Savina  in  Sant’Arnbrogio  e Porgano  di  San  Gelso.  Il  marchese  Luigi 
(hignola  (I7G2-1833),  che  a tutto  voleva  impresso  il  carattere  monumen- 
tale romano  se  anche  alla  decorazione  dovessero  sagrificarsi  P economia 
c la  convenienza,  oltre  dirigere  le  efllinere  suntuosità  del  tempo,  s’im- 
mortalò colle  chiese  di  Ghisalba  , la  rotonda  d’ Iiiverigo  villa  sua  pro- 
l)ria  , il  campanile  di  Urgnano , e meglio  coll’  arco  di  porta  Ticinese 


di  quel  di  Trezzo.  Fi'a  il  podio  e V arena  Unisce  un  Euripo , pel  ({naie  può  allagarsi 
tutto  il  piano,  sia  per  lare  nauniachie,  sia  per  scivolare  sul  ghiaccio.  Treutatuila  per- 
sone possono  starvi;  e pensavasi  a un  portico  che  esternamente  il  cingesse,  opportuno 
ricovero  in  casi  di  iiiiprovvisa  pioggia.  Fu  coiuinciato  nel  180o,  e V anno  seguente  già 
potè  aprirsi:  nel  17  giugno  1807  vi  si  diede  la  prima  corsa;  nel  dicembre  una  regata 
presente  N.^ioleone  ; nel  febbraio  1808,  poi  nel  1811  un  pranzo  vi  fu  imbandito  dalla  mu- 
nicipalità a truppe  italiane.  Ogni  tratto  poi  vi  si  ripetevano  caroselli,  corse,  spettacoli 
d’  aerostatica,  d’  acrobatica,  di  fuocbi  d’  artibzio.  prima  che  nel  18i8  venisse  occupata 
dalle  truppe,  che  lo  lasciarono  solo  nel  57. 

7 Le  porte  erano  niente  meglio  di  quel  che  son  ora  la  Vigeutina  e la  Ludovica  , 
cioè  due  pilastri  sormontati  danna  tettoja,  e coi  casotti  dei  gabellieri  e un  tabernacolo. 
La  prima  che  si  ornò  alquanto  fu  la  Renza  nel  1787  con  due  casini  semplici , disegno 
del  Piermarini.  Per  la  venuta  deU  icerè  Reaubarnais  colla  sposa  nel  1806  si  fece  di  legno 
e carta  un  grandioso  arco  per  quella  porta,  che  mai  non  si  eseguì,  e che,  nella  propor- 
zione di  1/27,  può  vedersi  in  bronzo  dorato  nella  Riblioteca  Ambrosiana.  Pareva  che  una 
porta  impedisse  la  visuale  del  bello  stradone  di  Loreto,  onde  si  stabili  di  far  una  bar- 
riera, ponendola  a concorso,  e prefiggendo  la  spesa  di  300,000  lire.  Fu  preferito  il  dise- 
gno del  bresciano  Yantini  nel  1828,  e la  spesa  fu  tale  ; 

Pei  casini  di  arenaria  di  Viggiù,  con  colonne  doriche  di  granito,  e la  cancel- 


lata di  ferro L.  477,036 

Per  accessori  , * 229,051 

Tra  questi  erano  le  statue  della  Giustizia,  della  Concordia  (Marchesi),  della 

Fedeltà,  dell’  Eternità  ( G.  Monti) , che  costarono  ciascuna ’*  8,565 

Quelle  di  Minerva,  Mercurio  (Cacciu/ocQ,  Cerere , Vulcano  ('Gmidof/Q  ciascuna  « 7,505 

Otto  altri  ornamenti  di  Annibaie  Piemontesi » 4,371 

Sette  bassorilievi  di  Girolamo  Rusca,  Girola,  Somajni,Sangiorgio;  ogni  coppia  » 4,875 

L’  arco  di  porta  Gomasina,  eretto  dai  negozianti  in  memoria  della  Venuta  di  France- 
sco l,  senza  il  pavimento  nè  i casini  laterali  costò  76,000. 


Quel  di  porta  Ticinese  coi  casini  laterali  e le  opere  accessorie  costò  al  governo  ita- 
lico 362,0'i6,  e ad  una  società  di  possidenti  nel  1815  lire  195,850. 

Quella  di  porta  Romana  (pag.  212)  risale  al  1598,  ed  è lavoro  di  Martin  Rasso  , alla 
maniera  del  Saumicbeli. 

Porta  Vercellina  fu  fatla  nel  1805  da  Canonica  a frolla  e furia  con  avanzi  del  distrutlo 
casb'llo,  per  ricever  Napoleone  quando  veniva  a incoronarsi. 

Porla  Nuova  è disegno  del  Zanoja  del  1810,  di  pietra  arenaria,  ordine  corintio,  pro- 
porzioni gentili,  casini  discomodi. 
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e con  quelle  del  Sempione,  al  principio  della  via,  che,  traverso  al  monte 
Sempione,  dovea  mettere  in  Francia  Napoleone  decretò  « Si  termini  la 


8 Napoleone  aveva  assegnati  alla  città  200  mila  tranci  i pei'  piiMtlico  ornamento  nel 
1807;  e la  città  decretò  valersene  ad  eriger  un  arco  a capo  della  nuova  strada  del  Sein- 
pione.  Al  isti  crasi  all’  imiiosta  delle  due  arcate  minori  quando  cadde  il  regno.  La 
congregazione  centrale  domandò  poi  di  poterlo  proseguire,  applicandovi  i crediti  die  le 
provincie  aveano  per  somministrazioni  militari , e snpitlendovi  pel  resto  lo  Stato.  Co  i 
ripigliaronsi  i lavori  nel  1820,  e furono  finiti  nel  39.  La  s|»esa  fu  iinesta  : 

Dalla  città  1 . 1,10(','L8 

Credito  rinunciato  dalle  città  lombarde.  » 2,217,44) 

Spesa  erariale » 277,920 

Dei  due  casini  laterali  e la  cancellata  . * b09,198 

L.  4,104,* 80 

NeU’antico  disegno  do\ea  sovrastarvi  la  statua  della  Vittoria,  in  ricordo  della  battaglia 
di  Jena,  e attorno  i fasti  napoleonici.  Ora  vi  sono  10  grandi  bas.sorilievi  storici,  rappre- 
sentanti la  pace  di  Parigi,  rabboccarnento  dei  tre  sovrani  alleati,  l’entrata  degli  Austriaci 
in  Milano  (Gaelano  Monti),  o quella  di  Francesco  1 ( Cacciai  or  i ) \ la  capitolazione  di 
Dresda  (Pacetti) , la  battaglia  di  Culni  (Claudio  Monti),  l’ingresso  degli  alleati  in 
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(Arco  della  Pace  ) 


Jacciata  del  Duomo  » e fu  fatto;  ordinò  « Si  termini  il  naviglio  di  Pa- 
via » e fu  terminato. 

L’Istituto  Nazionale  5 notevole  per  gli  illustri  che  accoglieva  e per 

Parigi  (Rnsca),  P occupazione  di  Praga  (Ac/jiiisfi),  il  congresso  di  Vienna,  1’  isliliizione 
deir  ordine  della  corona  ferrea  fPerabò);  l’occnpa.zione  di  Lione,  il  passaggio  del  Reno, 
la  fondazione  del  regno  lombardo-vento  (Pompeo  Maveheù)  \ ai  fianchi  due  più  grandi 
rappresentano  la  battaglia  di  U[)sià  (Marchesi)  e quella  snirAnbe  Aggiiingansi 

o-tto  bassorilievi  allegorici.  Lo  due  Vittorie  ne’  peiinaccbi  dell’ arcata  maggiore  verso  la 
città  sono  di  Cacciatori  e Marchesi,  le  opposte  son  sopra  modelli  di  Pacetti.  I busti  che 
fan  serragiie  agli  archi  figurano  Milano  (C.  Monti),  1’  Astronomia  (Comolli)  , una  Musa 
(Lalnis):  e all'esterno  il  regno  lombardo-veneto  ((lomolli),  Cerere  (Lhujì  Marchesi), Po- 
moiia  Pasquali).  11  fregio  che  gira  Intt’ attorno  a festoni  sostennli  da  pnl- 

tini  , fu  modellato  da  Monti  e Marchesi.  Trentadne  fnron  gli  artisti  delle  ligure  , IV.) 
dei  fregi,  siinisito  disegno  di  Domenico  Moglia,  come  pure  i cai)itelli  corinlj  modellati 
da  Carlo  Cattori,  e la  sestiga  In  ([uesta  (che  è il  maggior  monumento  di  bronzo  , pe- 
sando i cavalli  degli  angoli  ciascuno  Dbboà  libbre  milanesi,  e (jiiei  della  sestiga  18,r)il), 
(!  il  cari-o  e la  statua  libbre  6:i,:581  , onde  in  tutto  libbre  2'iO,77i)  i cavalli  furono  mo- 
dellati da  Gio.  Putti  ; il  carro  e la  pace  da  Abbondio  Sangiorgio  , e fusi  a varj  pezzi 
(lai  fratelli  Manfredini  : col  lavoro  di  sette  anni  e la  spesa  d’un  milione. 

I quattro  colossi  sdrajati  rappresentano  il  I*o  e il  Ticino  (Cacciatori),  il  Tagliamento 
e r Adige  (Marchesi). 
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quelli  che  escludeva,  inanimava  le  scienze,  le  arti,  le  scoperte,  con  GO 
membri  pensionati,  scelti  da  tutto  il  regno,  fra  cui  il  poeta  Monti  che  qui 
sofferse  nimicizie  e invidie  come  fosse  in  patria:  Pietro  Moscati  1824) 
propagatore  delle  dottrine  mediche  di  Haller  : gli  astronomi  Oriani,  Ga- 
gnoli, Piazzi;  i fisici  Scarpa  e Volta,  l’epigrafista  Morcelli,  il  pittore  Ap- 
piani, e quel  Luigi  Bossi  che  con  inorpellata  erudizione  e beffardo  sen- 
sismo improvvisava  storie,  e passava  per  un’arca  di  dottrine,  perché  avea 
la  franchezza  di  non  curare  d’essere  smentito. 

Fuori  di  questa , son  per  dire  scienza  legale,  la  città  nostra  posse- 
deva altri  personaggi,  durevolmente  ed  estesamente  conosciuti:  lo  stati- 
stico Melchiorre  Gioja,  instancabile  ammassatore  di  fatti  particolari  ch’egli 
spacciava  per  principj  : il  grande  giurista  Gian  Domenico  Romagnosi  : Ugo 
Foscolo,  faticosissimo  fabbro  di  classici  versi,  come  di  prose  il  Giordani: 
il  barone  Custodi  che  dirigeva  la  raccolta  degli  Economisti  italiani:  da  cui 
estraeva  poi  il  succo  Giuseppe  Pecchio,  il  quale  diede  pure  un  Prospetto  del- 
PAmministrazione  Finanziera  del  regno  d’Italia,  menzognera  perchè  fidavasi 
agli  incredibili  rapporti  del  ministero.  Nei  costoro  scritti  vivrà  gran  tempo 
d ritratto  della  attività  letteraria  e litigiosa  d’  allora,  nella  quale  ebbero 
tanta  parte  l’ improvvisatore  Gianni,  i giornalisti  Latanzio  e Guillon  , il 
poeta  Anelli.  Il  marchese  Fagnani  ci  raccontava  i suoi  viaggi  al  Nord;  un 
Litta  grandeggiava  ai  servigi  russi,  divenendo  anche  ammiraglio;  Antonio 
Gaccianino  (I7G4-I838)  preparava  eccellenti  scuole  di  artiglieri  a Mo- 
dena: il  dottor  Sacco  caldeggiava  la  propagazione  dell’innesto  vaccino,  che 
allora  venne  prescritto  per  legge  : Rasori  qui  dilTondea  gli  aforismi  d’una 
nuova  scienza  medica , e nei  nostri  due  spedali  fece  attentissime  prove 
sulla  potenza  dei  medicamenti  e la  capacità  morbosa;  Paletta  e Monteg- 
gia  acquistavano  la  venerazione  popolare  colla  medicina  e la  chinirgia. 

Ad  imitazione  di  Francia,  avemmo  collegio  pei  paggi  e per  le  fanciulle, 
una  scuola  veterinaria,  una  d’  equitazione  , una  [)e’  sordomuti  ; se  ne 
progettò  una  d’acque  e strade;  la  piccola  posta,  cosi  comoda  per  l’interno 
qualor  ne  sia  rispettato  il  segreto:  telegrafi  ; pompieri:  case  di  ricovero  e 
d’industria  pei  mendicanti;  pensossi  a mutare  il  Foppone  dell’ Ospedale 
in  panteon  per  gli  illustri  cittadini  (pag.  242);  fu  posta  regola  alle  farmacie 
e a quanto  concerne  la  salute  pubblica;  fu  se  non  altro  decretata  funità 
di  pesi,  misure  e monete;  s’introducevano  accademie  e cattedre  agrarie 
nelle  università;  la  robinia,  il  platano,  la  catalpa,  la  patata,  il  colsat,  i 
merini  crescevano  le  nostre  ricchez/.e  naturali;  con  premj  fu  animata 
l’industria  delle  api,  del  ferro  nostrale,  de’  combustibili  fossili,  a tacer  i 
tentativi  contro  natura  per  supplire  ai  generi  coloniali. 

NellSOGsi  diedero  regolamenti  sulle  invenzioni,  ai  privilegi  preferendo 
le  gratificazioni:  con  capitali  s’ajutava  la  fondazione  di  manifatture:  200 
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mila  lire  si  destinarono  a comprar  macchine  da  filare  il  lino,  il  cotone, 
la  canapa,  per  cederle  a chi  provasse  d’avere  i mezzi  di  porle  in  atti- 
AÌIà  e rimborsarne  il  prezzo  in  quattro  anni;  si  apri  una  borsa;  si  fece 
un  conservatorio  di  macchine;  si  cominciò  F esposizione  industriale  ove 
hlandivasi  a Napoleone  col  f.ir  mostra  di  manifatture  che  emulassero  le 
inglesi,  massime  accia]  e strumenti  ottici  e geodetici;  e nel  giorno  che  vi 
si  distribuivano  i premj  quei  che  gli  ottenevano  pranzavano  col  ministro. 
Era  pure  stabilita  una  ricompensa  ni  poeta  che  celebrasse  le  glorie  del- 
F industria  : premio  al  quale  ninno  concorse.  Re  istruiva  il  pubblico 
sui  vini  e sull’agricoltura;  Gautieri  sui  boschi;  Dandolo  sui  vini,  sui  bachi, 
sulle  greggie;  Bovara  di  Lecco  inventava  gli  addoppiato]  a acqua  ; altri 
era  premiato  per  altri  ingegni:  a Manfredini,  che  introdusse  il  torchio  di 
batter  monete  all’anello,  e portò  a mirabile  finezza  la  fusione  dei  bronzi, 
furono  pagate  50,000  lire  una  volta,  e 9000  all’anno  perchè  stabilisse  una 
fabbrica  di  minuterie  d’argento  e d’oro:  18,000  Fanno  se  ne  davano  al 
romano  Rafaeli  perchè  tenesse  scuola  di  musaici,  mentre  copiava  grande  al 
vero  il  Cenacolo  di  Leonardo.  Il  qual  cenacolo  poi,  dai  succeduti  padron» 
fu  portato  a Vienna,  insieme  col  Teseo,  che  il  nostro  governo  avea  com- 
messo a Canova  per  ornarne  la  piazza  reale. 

Carlo  Parca  (1771-1834),  oltre  il  naviglio  di  Pavia,  esegui  molti  canali 
d’irrigazione,  coi  quali  i Borromei  c i Belgio]oso  fecondarono  24  mila 
pertiche  di  terra,  e il  cavo  Lorini  lungo  50  miglia  e del  costo  di  4 mi- 
lioni, che  le  acque  ridondanti  sul  Lodigiano  utilizzò  sopra  75  mila  per- 
tiche del  Pavese:  indi  in  tempi  pacifici  fe  il  ponte  di  BolTalora,  e pro- 
mosse i battelli  a vapore,  i velociferi,  le  ricerche  del  carhon  fossile. 

La  nostra  gioventù  si  trovò  assunta  agli  impieghi,  sterminatamente 
cresciuti;  ingegneri  e geometri  faticarono  al  censimento  delle  provincie 
aggregate;  le  arringhe  giudiziali  aprivano  un  campo  all’eloquenza  o al- 
meno alla  retorica,  e resta  memoria  degli  avvocati  Marocco,  Mantegazza, 
Dell’  Acqua,  Angiolini...  Il  consiglio  di  stato  educava  magistrati  e diplo- 
matici : la  scena  viva  e mobile  de’ pubblici  avvenimenti  volgeva  Finte- 
resse  su  altro  che  frivolezze. 

Molti  più  erano  chiamati  all’ armi;  delle  quali  fu  ridesta  l’abitudine 
dalle  scuole  militari,  dall’entusiasmo  della  gloria,  dalle  speranze;  fabbriche 
d’armi  c di  panni,  scuole  d’artiglieria  e di  genio,  case  per  gli  orfani  e pei 
veterani  si  videro;  divennero  attivissime  le  nitriere,  cercandone  il  materiale 
in  tutte  le  case,  secondo  l’istruzione  di  Breislak,  talmente  che  nel  1808  cessò 
il  bisogno  di  trarne  fuori;  e dal  1804  al  14  si  raccolsero  e lavorarono 
5,354,000  libbre  metriche  di  nitro  puro,  e si  poterono  somministrare  al- 
Fescrcito  libbre  3,133,390  di  polvere,  oltre  il  consumo  civile. 

Intanto  vedevamo  moltiplicarsi  feste,  all’annunzio  di  sempre  nuove  prò- 
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sperila,  ai  malrimoiij,  agli  anniversarj,  e quando  «i  sapeva  che  Napoleone 
avea  vinto  a Presburgo,  ad  Aiisterlitz,  a Jena,  a Essliiig,  a Wagrani;  e 
quando  egli,  creatura  del  popolo,  s’ainmogliava  con  una  figlia  degli  antichi 
nostri  dominanti;  e quando  in  24  ore  (e  parve  un  portento)  si  seppe  da 
Parigi  ch’era  nato  un  re  di  Roma.  Tutti  gli  anni  il  15  agosto  si  solenniz- 
zava spettacolosamente  la  coronazione  di  lui;  e noi  fanciulli  esultavamo  a 
vedere  fuochi,  aerostati,  parale,  corse;  e il  Monti,  il  Gianni,  il  Paradisi,  il 
Cerretti  ci  ripetevano  quanto  l’uomo  era  grande;  e i prosatori  gareggia- 
vano di  genutlessioni  coi  poeti;  e non  usciva  pagina,  non  recitavasi  discorso 
senza  quei  servi  enconij  che  cosi  facilmente  si  convertono  in  codardo  ol- 
traggio; e il  viceré  scriveva  al  senato:  « Felice  il  regno  che  può,  come 
« questo,  ridur  tutta  la  sua  politica  alla  più  assoluta  confidenza  nel  genio 
« e nell’  amor  del  suo  fondatore  ! * 


lUustraz.  del  l.  V.  Voi.  ì. 
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XXIV. 


Rovescio  della  medaglia. 


1 che  in  buon  meneghino  veniva 
a significare,  « Non  brigatevi  eli 
nulla;  pagate,  servite,  e lasciate 
far  tutto  a noi  ».  Di  fatto  le  no- 
stre sorti  pe.ndeano  interamente 
da  Parigi;  il  despotismo  dei  pre- 
fetti atrofizzava  la  vita  comunale; 
il  pensiero  rimaneva  abbagliato 
dalla  gloria  , o compresso  dalla 
polizia,  la  quale  mandava  in  pri- 
gione 0 ai  pazzarelli  chi  avesse 
osato  scherzar  coi  padroni  : la  posta  delle  lettere  era  costosa  e spia- 
ta: stentatissimi  i passaporti:  scienze,  arti  c lettere  doveano  mettersi 
in  caserma  e presentar  Parma  al  Fortunato;  tutto  ricalcavasi  sul  mo- 
dello francese  : francese  il  codice  civile  ; francese , malgrado  il  progetto 
presentato  nel  1800  da’ nostri,  il  codice  penale,  che  portava  la  confisca, 
pena  da  gran  tempo  qui  abolita,  e il  marchio  ai  condannali  ed  altre  se- 
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■vizie,  e tal  profusione  di  morie,  che  alcuni  giudici  rinunziarono,  altri  ne 
rimaser  in  esecrazione.  Poi  il  bello  e il  buono  voleasi  a Parigi  : alla  pi- 
nacoteca di  Brera,  formatasi  con  quadri  tolti  dalle  chiese  soppresse,  si 
chiesero  alcuni  capi  insigni,  in  cambio  d’altri  inferiori;  poi  Eugenio  viceré 
voleva  anch’egli  una  quadreria:  e se  Giuseppe  11,  invaghitosi  d’una  Sacra 
famiglia  di  Ralfaello  eh’  era  a San  Gelso,  la  pagò  con  una  copia  fattane 
da  Knoller,  sei  candellieri  con  croce  d’argento  e due  annue  ricche  doti; 
Eugenio  levò  dalla  stessa  chiesa  un  bel  Leonardo,  che  ora  si  ammira  a 
Monaco  presso  i suoi  eredi. 

Napoleone  dal  pontefice  avea  chiesto  la  consacrazione;  e per  fatica  del 
nostro  arcivescovo  Gaprara  aveva  conchiuso  con  lui  il  concordato,  che  ri- 
pristinava in  Francia  la  religione  cattolica.  Ma  quando  Pio  VII  non  s’ac- 
contentò d’ essergli  strumento  passivo,  nè  consentì  che  ripudiasse  una  moglie 
repubblicana  per  isposarne  una  imperiale,  esso  gli  si  avversò  tanto  , che , 
toltigli  i dominj,  lo  strascinò  prigione  in  Francia:  i cardinali,  fra  cui  i nostri 
Fitta,  Grivelli,  Gallarati  Scotti,  Oppizzoni,  Dugnani,  relegò  qua  e colà, 
mentre  altri  stettero  relegati  nel  nostro  paese,  11  papa  oppose  rassegnazione 
e silenzio  e protesta,  armi  più  forti  ch’altri  non  creda;  e perchè  le  sedi 
vescovili  vacanti  rimaneano  scoperte.  Napoleone  obbligava  i capitoli  a farne 
le  veci,  ed  a professare  le  opinioni  gallicane,  quali  eransi  rinnovale  in  un 
sinodo  eh’  egli  convocò  a Parigi.  Le  spade  perdono  il  filo  battendo 
sui  piviali;  e le  coscienze  de’ nostri  furono  conturbate  quando- la  sco- 
munica colpi  il  padrone  e chi  lo  serviva. 

Napoleone,  venuto  su  colla  guerra,  colla  guerra  era  costretto  sostenersi, 
e in  conseguenza  le  imposte  si  rincarivano  ognora  più;  il  ministro  Prina 
esauriva  ingegnosi  spedienti  e disastrosi  ripieghi  per  ismungere  denaro  , e 
pubblicava  rendiconti,  che  ingannavano  coll’apparenza  d’una  non  credibile 
prosperità.  Fatto  è che  il  preventivo  del  regno  salì  fino  a 130  milioni,  30  dei 
quali  si  versavano  nell’erario  imperiale  per  l’esercito;  oltre  1,200,000  lire, 
che  Napoleone  erasi  riservate  d’annua  rendita  sul  nostro  Monte. 

Da  qui  emanò  Napoleone  il  decreto  del  blocco  continentale,  dove,  per 
rovinar  l’Inghilterra,  comandava  all’Europa  di  privarsi  delle  derrate  colo- 
niali. Di  questa  gigantesca  follia  si  sentì  il  colpo  (in  nel  più  povero  abituro 
lo  zuccaro,  il  caffè  costavano  un  occhio;  il  cotone  e il  percallo  erano  un 
lusso;  e nella  piazza  de’ Mercanti  vedevamo  bruciarsene  balle,  còlte  di  con- 
trabbando, mentre  sapevamo  che  se  ne  permetteva  poi  l’importazione  a 
grossi  prezzi;  laonde  la  bosinata  beffava  questo  «imperatore  e re,  nego- 
ziante di  zuccaro  e caffè  » . 

Maggior  ferita  era  lo  strappare  alle  famiglie  i figliuoli,  senza  limite,  in  età 
freschissima,  e quasi  certi  che  non  ritornerebbero  più.  Nel  corpo  dei  veliti 
poneansi  i benestanti,  non  accettando  cambio,  ed  obbligando  le  famiglie 
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ad  assegnare  a ciascuno  GOO  lire  l’anno.  Nelle  guardie  d’onore  entravano 
i più  ricchi,  che  dalla  faraiglia  dovean  avere  i200  lire  1’  anno;  sfarzosa- 
mente divisati , e colla  promessa  che  non  avrebbero  a marciare  fuor 
della  patria.  Ma  i bisogni  della  guerra  cresceano  a Napoleone  il  biso- 
gno di  carne  di  cannoni  ; e dopo  uditi  tanti  trionli  e tante  promesse  di 
pace,  dopo  che  tanti  nostri  erano  periti  fra  i calori  della  patriotica  Spagna, 
si  udì  che  bisognava  dargli  un  altro  esercito  da  mandare  fra  i geli  della 
Russia.  Finiva  il  carnevale  del  1812,  e la  brillante  nostra  offìcialilà  rallegrò 
Milano  con  una  mascherata  delle  più  pompose.  Poveretti!  e doveano  perire 
tutti:  e chi  non  ebbe  un  parente  a piangere  fra  40  mila  nostri,  morti  colà; 
morti  per  causa  non  nostra? 

Napoleone,  reduce  da  quella  spedizione,  inerme  ma  non  ravveduto,  do- 
manda nuovo  oro  e nuova  carne;  15  mila  uomijii  sopra  le  classi  già  esauste 
e fra  15  giorni.  La  nostra  gioventù  fugge  ai  monti  , ben  sentendo  che  era 
sonata  quell’ ora,  in  cui  la  Previdenza  intnona  ai  prepotenti  « Basta  ».  Ve- 
nuto in  nome  della  libertà,  Naj)oleone  la  tradi:  ora  i suoi  nemici  avean  im- 
parato il  prestigio  di  quella  parola,  e confederatisi  venivano  promettendo 
libertà,  indipendenza.  I bullettini  assicuravano  che  « l’astro  di  Napoleone 
ardeva  ancora  di  gran  luce  »,  e già  gli  Alleati  giungevano  all’Adige.  L’eser- 
cito italiano,  eroico  alla  Piave,  sul  Raab,  in  Ispagna,  in  Russia,  non  mancò 
a sé  stesso  nelle  giornate  di  Roverbella,  del  Borgbetto,  di  Guastalla,  di 
Parma  ; al  fine  si  trovò  assediato  in  Mantova,  dove  la  viceregiua  andò  a 
cercare  il  marito  e un  letto  per  partorire. 

Quegli  scrittori  che  aveano  bri  allora  inneggiato  al  Giove  lerreno,  am- 
mutolirono; i tanti  che  vantaggiavano  di  quel  carnevale,  e che  tuttora  lo 
rimpiangono,  non  alzarono  un  dito  per  sostenerlo. 

Ecco  ancora  uno  di  quei  momenti  supremi,  ove  Milano  rimane  arbitro 
de’proprj  destini.  I liberatori  si  erano  arrestati  all’Adige;  sotto  Mantova 
accampavasi  un  beH’esercito;  la  gelosia  degli  alleati  propendeva  a formare 
di  questo  paese  un  regno  a parte , dandolo  al  Beaubarnais.  In  questo 
senso  raccoltosi  qui  il  senato,  dibatteva  i pubblici  destini,  de’  quali  mai 
non  aveva  avuto  pensiero.  Ma  Eugenio,  mentile  sollecitava  le  lìrme  de’ 
soldati  che  il  chiedessero  re,  dimenticava  il  popolo:  a’ bei  giorni  s’ era 
fatto  de’  nemici , oltre  quello  stuolo  cb’  è sempre  avverso  a chi  sta  al 
potere , e questi  insistettero  perchè  il  senato  revocasse  la  deputazione, 
spedita  a chiedere  l’indipendenza  ed  Eugenio  per  re,  ma  si  convocassero 
i collegi  elettorali.  Le  carnificine,  l’enorme  pagare,  le  turbate  coscienze  a 
molti  facean  ribramare  come  un  paradiso  la  quiete  del  dominio  austriaco,  che 
si  figuravano  paterno  e lasso  come  prima  del  OG,  con  10  o 12  mila  soldati, 
messi  qui  di  sentinella  affmcbè'nessuno  c’  inquietasse  mentre  attendevamo 
ai  fatti  nostri. 
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Nella  varietà  de’partiti  nessuno  prevaleva  ; ma  mentre  questi  dibattonsi 
e si  contrariano,  una  ribaldaglia  si  leva  a tumulto,  invade  il  senato  spezzando 
le  insegne  del  regno  italico,  e con  carnificina  lenta  e vile  trucida  il  Prina 
ministro  delle  tìnanze  (2o  aprile  1814).  Delle  scelleraggini  che  non  riescono, 
ogni  fazione  rovescia  la  colpa  sulPavversaria , e v’  è sin  ad  oggi  chi  di 
questa  imputa  gli  Austriaci , chi  una  loro  vittima  : e forse  fu  un  caso 
l’avvenimento,  ma  piombi  sulla  coscienza  di  chi  lo  preparò  col  difondere 
gli  odj  e le  calunnie,  ne  fosse  pur  nobile  lo  scopo. 

Certo  il  profitto  toccò  tutto  agli  Austriaci,  atteso  che  i nostri,  sgomen- 
tati del  sangue  e temendo  il  saccheggio , mandarono  a pregare  gli  Al- 
leati di  mandar  truppe  : e in  fatto  le  divisioni  austriache  Sommariva  e 
Neipperg  v’entrarono  il  28  aprile, 

11  paese  gli  aveva  invocati  solo  come  protettori;  e il  consiglio  comu- 
nale che , al  cader  d’  un  governo,  rimane  alla  testa  del  paese , nominò 
una  reggenza  provisoria,  composta  di  Carlo  Verri,  Giberto  Borromeo^ 
Giacomo  Mellerio  , Alberto  Litta , Giorgio  Giulini , Bazzotta , e coman- 
dante in  capo  il  generale  Pino;  poi  vi  s’aggiunse  un  deputato  di  ciascuna 
delle  provincie  non  invase  ; fu  formata  la  guardia  civica,  convocati  i col- 
legi elettorali,  aboliti  gli  aggravj  più  odiosi,  alleggeriti  i dazj  e il  sale, 
tranquillata  con  molto  denaro  una  divisione  francese  che  minacciava  sac- 
cheggio, e che  fu  lasciata  ritirarsi  in  Francia;  sostenuti  gli  spiriti  coj 
deputare  alle  alte  potenze  radunate  a Parigi,  onde  chiedere  un  re  proprio 
e statuto  organico.  Ma  invii  d’altro  senso  dirigevansi  sott’acqua;  si  rac- 
comandava airescrcito  di  star  cheto  e obbedire  ; e alle  popolazioni,  di  cal- 
marsi, che  infallibilmente  otterrebbero  l’indipendenza.  Però  Beauharnais^ 
perduta  la  speranza  d’csser  qui  re,  consegnava  Mantova  e il  non  suo  eser- 
cito; ben  presto  1’ austriaco  generale  Bellcgarde  promulgò  che  ci  occu- 
pava a nome  del  suo  padrone:  il  quale  padrone  ai  deputati  professò  senza 
ipocrisia  che  noi  gli  eravamo  attribuiti  come  paese  di  conquista,  e sog- 
giungeva: « Milano,  cessando  d’ esser  capitale,  deve  necessariamente  de- 
« cadere.  Tutto  quel  che  posso  è cercare  che  decada  adagio  ». 

Chi  non  ha  veduto  come  gli  animi  si  serenassero  al  trovarsi  sollevati 
da  quei  pesi  esorbitanti:  a poter  ancora  adorar  come  volevano:  poter 
credere  che  un  bravo  falcgn  ame  e un  onesto  merciajo  valgan  assai  più 
che  un  generale  e un  eroe:  poter  crescere  i figli  in  casa  a lavorar  i 
campi  e a vita  da  galantuomini  ! Pure  quel  regno  che,  per  quanto  cin- 
cischiato, portava  il  nome  d’Italia;  quelle  solennità,  que’ ministeri,  quegli 
intrighi,  quegli  impieghi,  quelle  parale,  veniano  ribramati  da  molli,  viepiù 
quanto  era  maggiore  il  silenzio  sottentralo. 

I patrizi  s’eran  immaginalo  che  coi  Tedeschi  tornerebbero  i privilegi 
aristocratici,  e nc  presero  aria  e vanto,  fino  a porre  in  piedi  un  Casino 
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de’  Nobili,  pei  soli  ammessi  alla  Corte.  Ma  certe  ruine  che  il  tempo  fa, 
nessun  più  le  rialza;  c F eguaglianza  sotto  la  legge  è una  conquista  che 
non  deve  smarrirsi.  Un  giovane,  destinato  a bel  posto  nella  letteratura, 
colpì  quell’albagia  con  una  satira  ove  il  dialetto  nostro  era  virtuosamente 
adoperato  a ilagellare  il  vizio,  a dilfercnza  de’  troppi  che  bramosi  di  far 
ridere,  Io  volgono  o a dillbndere  Fimmoralità,  o a blandir  le  passioni,  o 
a Ilagellare  il  merito,  l’operosità,  la  beneficenza. 

Quanto  a libertà,  essa  dapprima  parve  bastante  a confronto  della  op- 
•pressura  sollerta  : e poco  i padroni  temendo,  poco  chiedendo  noi,  le  cose 
procedevano  da  buon  a buono , ma  presto  rivissero  i desiderj  ; il  pen- 
siero rimbalzò  ; il  buon  accordo  disparve. 

Quando  nel  1815  Napoleone  era  fuggito  dalFElba,  una  corte  speciale, 
preseduta  dal  marchese  Silva,  ebbe  a processare  e condannare  alcuni  mi- 
litari, rei  di  congiura.  Nel  1821  se  n’ordì  un’altra,  che,  secondata  dai  Pie- 
montesi, dovea  rivoltar  il  paese,  ma  non  ne  provammo  che  la  dilusione,  poi 
processi  lunghi,  e dietro  quelli  vedemmo  esposti  alla  gogna  illustri  cittadini, 
i quali  poi  allo  Spielberg  scontarono  le  speranze.  Nel  1833  si  rinnovarono 
gli  armeggi  col  nome  della  Giovane  Italia,  e anche  allora  non  ne  seguirono 
che  procedure  e molle  condanne  di  morte,  di  cui  però  neppur  una  fu  ese- 
guita. Morto  Francesco  I (2  marzo  1835),  suo  figlio  Ferdinando  cassò  quei 
processi  e proclamò  un  generale  e incondizionato  perdono,  che  rese  a no* 
una  quantità  di  esuli  c di  carcerati,  e bastò  perchè,  quand’egli  venne  a cin- 
gersi la  corona  di  ferro,  fosse  festeggiato  con  tutto  quell’entusiasmo,  che 
mostra  ai  principi  qual  sia  il  modo  di  farsi  amare  e benedire. 

Del  resto  questo  tempo  andò  scarso  di  avvenimenti  damoro  i,  quando 
non  si  voglia  coniare  la  fame  del  1817,  susseguita  dal  tifo  petecchiale, 
poi  il  cholera  del  1830,  rinnovato  più  volte  con  molto  danno,  per  quanto 
riparato  dallo  zelo  della  carità,  dall’attività  de’  magistrati,  dalla  sapienza 
de’  medici  U 

l 11  primo  caso  di  l'iiolera  in  Louiltardia  si  maiiil'estò  in  hor^o  San  Leonardo  a Her- 
gaiiio  il  dicemlne  1835  ; nel  1836  a Milano  furono  colpiti  li56  individui,  ne  morirono 
992,  e durò  dal  17  aprile  al  15  settembre.  De’  colpiti  si  curarono 

air  Ospedale  Maggiore 120 

a quel  dei  Fate-Rone-Fratelli  . . . 'i8 

a (fuel  di  Santo  Spirito 139 

a quel  di  San  Jiai'iiaba 377 

ai  (^appiicciin 229 

ned  Luogo  Pio  Triviil/.io  ....  89 

nelle  case 15 V 

In  tutta  Lombardia  (luell’anno  furono  notilicati  casi  .57,177,  e morti  32,015  : i colpiti 

fui  ono  nella  provincia  di  Milano 7270 

Pavia 568 

P.onio 9.571 

Sondrio 1580 
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REGNO  LOMBARDO 

Il  regno  lombardo,  di  cui  Milano  era  capitale,  cornponeasi  di  9 pro- 
vincie , con  ìitl  distretti,  composti  di  ^^73  comunità:  sulla  superficie 
di  pertiche  metriche  20,470,981  , rispondenti  a circa  0245  miglia  in 
quadro,  estimate  134,297,041  scudi,  per  cui  si  pagavano  circa  22  mi- 
lioni di  lire  austriache,  valutando  177  millesimi  per  scudo.  Contavansi 
2,590,000  abitanti,  cioè  414  al  miglio;  ma  in  alcuni  luoghi  della  Brianza 
e del  Varesotto  fin  1152. 

Il  re  era  tenuto  venire  a coronarsi:  cerimonia  che  non  importava  ve- 
runa garanzia,  ogni  cosa  dipendendo  dalla  volontà  sovrana,  e accentrandosi 
le  attribuzioni  governative  in  Vienna.  A Milano  sedevano  un  viceré:  un  go- 
verno per  ramministrazione  politica:  un  magistrato  camerale  per  la  eco- 
nomica, dipendente  dalla  camera  aulica  viennese;  con  lunghissima  gerar- 
chia di  impiegati,  occupantisi  puramente  ad  applicare  i decreti  superiori. 

Poco  a poco  furono  tolte  a Milano  le  scuole  cliniche  dell’  ospedale  e 
le  altre  speciali;  poi  il  generale  comando  militare;  poi  l’ uffizio  topogra- 
fico; la  polveriera  fu  ridotta  a meschine  proporzioni,  dopo  distrutto  il 
tanto  nitro  già  raccolto:  le  restarono,  come  reliquie  del  primato  antico,  la 
stamperia  reale , e la  zecca , che  per  adeguato  baltea  G milioni  di  lire 
fanno.  Degli  antichi  Monti , unendovi  i beni  delle  corporazioni  soppresse^ 
i diritti  regi  e fiscali  redenti,  gli  antichi  e nuovi  debiti,  erasene  formato 
uno,  che  la  consulta  di  Lione  dichiarò  nazionale , e che  fu  riconosciuto 
nel  trattato  di  Vienna.  Il  suo  debito  saliva  allora  a 202  milioni  di  fran- 
chi, gravati  della  rendita  di  11,900,000:  dappoi  fu  ingrossato  a volontà 
del  sovrano. 

■ La  costituzione  comunale  fu  rimessa  sul  piede  del  1755:  e per  essa 
la  città  nostra  aveva  , come  ha  oggi  pure , un  podestà , stipendiato  con 
lire  7800,  assistito  da  sei  assessori  gratuiti,  scelti  fra  quei  che  possedono 
in  città  almeno  2000  scudi  d'estimo.  Il  consiglio  comunale  elegge  un  de- 
putato per  la  città;  e col  resto  della  provincia  alcuni  deputati  pei  nobili^ 
alcuni  pei  non  nobili,  fra  quelli  estimati  d’oltre  2000  scudi,  e formano  la 
Congregazione  Provinciale  seienne.  Al  modo  stesso  eleggesi  un  deputato 
degli  estimati  nobili,  un  degli  estimati  non  nobili,  uno  della  città;  fra 
quelli  censiti  d’almen  4000  scudi;  per  formare,  coi  deputati  delle  altre 


Bergamo Ì59C0 

Brescia  . 13491 

Lodi  e Crema ti020 

Cremona 3355 

Mantova 2159 

Nell'  invasione  del  1854  Milano  ebbe  casi  371,  di  cui  morii  279 
la  provincia  2152  4404 

1855  Milano  1403  4024 

ta  provincia  9058  6023 
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provincia,  la  Congregazione  Centrale,  sedente  a Milano,  alla  quale  com- 
petono il  riparto  delle  contribuzioni  e Fespor  i bisogni  del  paese. 

La  provincia  di  Milano,  estesa  25  miglia  da  mezzodì  a settentrione,  e 
40  da  levante  a ponente,  sulla  superficie  pianeggiante  di  miglia  quadrate 
geografiche  532,  ha  nell’anno  iHofi,  018  mila  abitanti,  cioè  1212  per 
miglio;  dividesi  in  329  comuni  fra  cui  la  città  regia  di  Monza;  e i ter- 
reni, di  pertiche  2,888,939  sono  distribuite  fra  30,988  ditte,  ed  esti- 
mate 24,780,297  scudi 

Il  comune  di  Milano  abbraccia  la  superficie  di  232  miglia  geografiche^ 
estimate  scudi  4,069,1 70:  c la  città  potea  spendere  all’anno  circa  4 mi- 
lioni e mezzo,  traendo  lire  480  mila  dall’estimo  sugli  stabili,  1,100,000 
dal  dazio  consumo,  il  resto  da  beni  proprj,  tasse,  licenze.  Ma  nel  1851 
le  spese  avvicinaronsi  a 13  milioni  e nel  1853  a 8,019,000  Nel  1856 
la  spesa  della  città  fu  di  lire  4,240,764  : l’attività  di  lire  3,027,673  : e 
il  debito  totale  somma  a lire  8,532,019.  In  tempi  ordinari  F erario  ca- 
vava dalla  città  11  milioni  e mezzo  netti.  Degli  estimati  effettivi,  469 
.sorpassano  oggi  la  rendita  di  scudi  2000;  di  cui  250  sono  disotto  dei 
3000 , un  centinaio  s’  avvicinano  ai  4000  ; altrettanti  dai  4 agli  8 : F 
sorpassano  Ala  Ponzone,  Annoni,  D’Adda,  Dalmaida,  Giambelli,  il  duca 
Litta,  Melzi,  Merini,  Perego,  Pertusati,  Piccinini,  Prinetti,  Poldi  e al- 
cuni altri;  circa  1200  famiglie  tengono  carrozza. 

1 Corpi  Santi,  superficie  di  circa  20  miglia  quadrate  attorno  alla  città, 
nel  1797  contavano  18  mila  abitanti;  nel  1837,  20  mila;  ora  36;  e singo- 
larmente il  borgo  di  San  Gotardo  n’ha  12  mila,  cioè  più  di  molte  città. 

Oltre  la  stabile,  grande  è pure  la  popolazione  eventuale,  concorrendovi 
spazzacamini  dalle  valli  d’Onsernone,  Valveggezza,  Ganobio;  vinajuoli  e 
caldarrosta]  dalFOssola  e dal  Lago  Maggiore;  facchini  dal  Bergamasco  e 
dalla  Valtellina;  caldera]  e magnani  dal  lago  di  Lugano;  muratori  e 
imbianchini  dal  Canton  Ticino,  dal  Varesotto,  dal  Comasco  ; spaccalegna 
dai  monti  liguri  ; ciottola]  dalla  vai  d’ Imagna  ; che  sommano  a non  meno 
di  15  mila  persone.  Al  fine  del  1850  aveva  la  città  di  popolazione 

stabile  fuochi  43,589  maschi  87,581  femmine  80,778  totale  174,359 
mobile  » 4,009  « 8,245  » 8,193  ^ 10,438 

cioè  in  tutto  » 47,598  » 95,820  » 94,971  » 190,797 

In  questi  sono  415  israeliti  ; 582  della  confessione  Augustana  ; 291 
della  Elvetica,  tutti  con  libero  esercizio  del  loro  culto;  1057  ecclesiastici; 

2 Particolarità  più  ampie  ed  esatte  si  daranno  qui  sotto,  parlando  della  Provincia. 

3 La  sovrimposta  comunale  nel  iSM  era  di  7 centesimi  ; nel  49  e 50  fu  di  20,  nel 
64  tornò  a IG.  Di  tutto  ciò  vedi  più  sotto. 
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212  religiose:  13,700  iraffìcanli  e artigiani;  5401  impiegati  A cre- 
scer la  popolazione  della  città  contribuiscono  l’uso  di  venire  a stabilir- 
visi  i signori  di  altre  , e la  bontà  delle  strade  , che  ai  proprietarj  dà 
comodo  di  attendere  ai  loro  affari  nelle  varie  provincie,  dove  i possidenti 
più  grossi  sono  spesso  milanesi,  e più  saranno  via  via  che  la  strada  ferrata 
ravvicini  le  contrade.  L’  abitudine  d’  ordine  e d’economia  fa  ingrossare 
i capitali  , e non  praticandosi  molto  il  commercio  di  carte  pubbliche  e 
d’  azioni  industriali,  che  altrove  improvvisano  le  fortune,  e poco  essendo 
sviluppata  r associazione  commerciale,  volontieri  si  (issa  il  denaro  ne’ter- 
reni , o affidasi  a negozianti.  La  cui  principale  attività  si  rivolge  ai  giri 
di  banca  e al  commercio  delle  sete,  delle  quali  Milano  è emporio,  aspor- 
tandone due  milioni  e mezzo  di  libbre  greggia  ; tre  e mezzo  di  tòrta  , 
oltre  quella  che  qui  si  consuma;  e cavandone  un  valore  di  cento  milioni. 

A servigio  di  ([uest’ arte,  nel  1844  s’introdusse  la  stagionatura  : e si 
desidera  un  Munte-sete,  che  tolga  la  necessità  di  mettersi  all’arbitrio  de’ 
venditori  stranieri.  Di  molto  lucro  è pur  fonte  il  commercio  di  transito  per 
la  Francia  settentrionale,  la  Svizzera,  1’  alta  Germania,  1’  Olanda , e col- 
rilalia  meridionale  e col  Mediterraneo  : e qui  si  dirigono  una  gran  parte 
degli  arrivi  di  Genova.  Questi  traffici  vi  trovano  agevolezza  delle  strade, 
uno  dei  rami  in  cui  meglio  spende  la  pubblica  amministrazione,  e ancor 
più  lo  comunità. 

Uipetcsi  che  il  paese  nostro  non  c industriale,  e deve  limitarsi  all’a- 
gricoltura; ma  perchè  mai,  con  grossi  capitali,  popolazione  riboccante, 
vivaci  ingegni  c scienza  diffusa,  non  potrebbe  congiunger  le  due  fonti  di 
ricchezza  , siccome  quel  Belgio  al  quale  tanto  somiglia.  Nò  tampoco  la 
agricoltura  è alzala  a trarre,  come  dovrebbe,  dalla  terra  il  prodotto  mag- 
giore col  minore  dispendio;  s’abbandonano  all’empirismo  i fatti  più  im- 
portanti, per  esempio  la  manipolazione  del  latte  e delle  sete  ; e quando  la 
scienza  vuol  suggerire,  o l’arte  applicare  miglioramenti,  si  uccidono  con 
queir  arma  in  cui  abbiamo  sciaguratissima  abilità,  il  ridicolo. 

Noi  accenniamo  al  meglio  possibile;  ma  non  v’ò  straniero  che  non  ammiri 
la  prosperità  delle  nostre  campagne,  tanto  più  se  non  veda  la  miseria  di 
quei  che  le  lavorano.  Quelle  di  sotto  di  Milano  son  ad  estese  proprietà, 
siccome  comportano  la  natura  dei  prati  e le  opere  costose  occorrenti  per 
condurvi  le  acque  che,  mediante  opportune  livellazioni,  vi  si  stendono 
in  un  velo  leggero  e sempre  in  movimento , per  guisa  che  la  vegeta- 
zione non  cessa  neppur  neH’inverno,  c sette  volte  all’anno  l’erba  viene  af 

4 l nati  in  Milano  sono  circa  6800;  ì malrinionj  del  1200  a 1100;  i morti  da  5 a 
6000.  Nel  decennio  1813-52  la  popolazione  crebbe  di  10,524  persone,  malgrado  le  migra- 
zioni del  48,  nel  qual  anno  è notevole  che  fu  massimo  il  numero  de’morti  (0298)  e an- 
che quello  dei  nati  (0910). 

Uluslraz.  del  L.  V.  Voi.  I. 
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taglio.  NeH’alto  Milanese  la  consuelndine  della  mezzadria  abbastanza  estesa, 
fa  partecipare  il  villano  ai  frutti  a cui  sudò  ; associazione,  cbc,  ben  re- 
golata, partorirebbe  tanta  prosperità.  Pel  sistema  comunale  si  moltiplicano 
le  comodità  locali,  giacché,  al  par  del  signore  su  cui  cadrà  la  maggiore 
spesa,  han  voto  i minimi  possessori  , che  risiedono  nel  paese  e le  go- 
dranno ; e a ciò  son  dovute  principalmente  le  belle  strade,  in  cui  i Co- 
muni di  (fuesta  sola  provincia  spendono  mezzo  milione  all’anno.  Nel  1835 
si  pensò  a proveder  anche  il  nostro  paese  di  strade  ferrate,  e un  mila- 
nes(;  non  può  toccar  questa  corda  senza  sentirsi  aggricciare',  ricordando 
quanta  feccia  di  l)asse  passioni  tal  quistione  fe  venire  a galla,  e che, ri- 
prodottasi in  occasioni  più  solenni,  condusse  c quel  che  vediamo.  Basti 
dire  che  solo  nel  41  si  pose  la  prima  pietra  di  quella  per  Como;  e solo 
nel  49  si  arrivò  presso  a quella  città;  che  nel  1837  si  formò  la  società 
per  quella  da  Milano  a Venezia;  si  cominciò  a lavorare  nel  1843;  nel 
45  si  arrivò  a Treviglio;  e fin  oggi  non  è congiunta  al  Veneto. 

Le  annuali  esposizioni  dell’  industria  attestano  progressi  nelle  manifat- 
ture milanesi  ; ma  sebbene  v’abbia  anche  novità,  come  le  bilancio  a ponte 
del  Gatlinetti  e del  Greppi,  i cappellozzi  fulminanti  del  Console,  la  carta 
continua  del  Molina,  gli  strumenti  da  fiato  del  Pelilti,  i più  si  limitano 
a perfezionare  i trovati  altrui  ed  emulare  le  finezze  de’  forestieri  , c 
ci  assicurano  che  i tessuti  dell’  Osnaghi,  del  Lamperti,  del  Ghilieri . . . , 
non  iscapitino  a petto  dei  francesi.  Quantunque,  in  ciò  e in  istrumenti 
ottici  e geodetici,  in  chincaglie,  di  cui  abbiamo  ben  88  fabbriche,  in  mo- 
bili, in  tappezzerie  valiam  molto  e più  lo  crediamo,  ci  teniam  servili  al 
gusto  altrui;  le  nostre  fonderie  copiano  i modelli  parigini;  le  nostre  car- 
rozze adoprano  pelli  di  Monaco,  stoffe  di  Parigi,  vernici,  assali,  molle  di 
Londra,  combinandole  per  verità  con  gusto  squisito. 

Le  grandi  manifatture  sono  rallentate  nel  prosperamento  per  molte  cause 
interne  ed  esterne , pure  in  questi  anni  van  al  meglio  ; e di  quelle  di 
ferro  le  tre  stabilite  da  forestieri  moltiplicano  lavori  utilissimi.  Descrivendo 
la  provincia,  non  lasceremo  d’indicar  le  manifatture  sparsevi,  sostenute  da 
capitali  di  Milanesi. 

Sì  lunghi  anni  di  pace  non  poteano  che  crescere  la  prosperità  mate- 
riale. La  popolazione  divenne  più  sana,  sminuendosi  la  (|uantità  de’gozzi, 
e di  que’nani  e sbilenchi  ond’era  caratterizzata  ; e dei  petti,  delle  gambe,  degli 
schienali  di  ferro , che  Santa  Corona  distribuisce  a’  poveri  : effetto  del- 
l’essersi  alquanto  migliorate  le  abitazioni  de’  quartieri  più  affollati  ; ben- 
ché finora  invano  siasi  predicato  di  fabbricarne  di  apposite  pei  poveri,  e 
di  agevolarli  di  bagni  e lavato];  imprese  più  occorrcvoli  che  le  })iazze  e gli 
archi  e i giardini.  Tutte  le  case  civili  furono  ristaurate,  e si  può  dir  rin- 
novate, con  maggiore  attenzione  alla  salubrità  c ai  comodi;  ccrcansi  buone 
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acque  coi  pozzi  trivellati;  si  vigila  sulle  vettovaglie  vendereccie  ; aliar- 
garonsi  molte  vie,  le  altre  riformaronsi,  ritirando  le  imposte  e vetrine  che 
sporgendo  le  ingombravano,  e le  botteguccie  e i pancbini  sulle  vie  e le  piaz- 
ze e levando  dal  piano  le  pericolose  ferriate  che  dan  luce  alle  cantine  ; 
si  proibì  d’accumular  in  queste  il  concime,  si  incanalò  l’acqua  dei  tetti;  si 
stabilirono  80  pompieri;  per  l’ illuminazione  s’introdussero  le  lampade  a 
argand  nel  1820,  poi  nel  43  quelle  a gas;  c in  tutto  si  crescono  le  co- 
modità della  vita.  L’associazione  de’ capitali  fu  applicata  con  grosso  lucro 
nel  1825  da  una  compagnia  all’assicurazione  per  gl’incendj  ; dappoi  alle 
diligenze  e agli  omnibus,  per  cui  il  viaggiar  comodo  e lesto  non  fu  più 
privilegio  de’ ricchi;  inline  le  strade  ferrate  offrono  modo  di  uscir  dall’a- 
ria crassa,  per  correr  le  feste  a ricrearsi  in  Brianza  e al  lago. 

La  cassa  di  risparmio,  fondata  nel  1823,  è la  prima  d’Italia  e dell’im- 
pero, amministrando  a quest’ora  60  milioni,  che  per  verità  indicano  meno 
h salvadanaio  del  povero,  che  una  comodità  dei  benestanti.  Associazioni  di 
mutuo  soccorso  formarono  gli  stampatori,  i giovani  di  studio,  i cappella],  i 
giardinieri,  i teatranti,  i medici,  i maestri  privati.  Per  soscrizioni  gli  asili  di 
carità  per  r infanzia  vennero  cominciati  nel  1836,  poi  nel  1840  vi  si  aggiun- 
sero conservatorj  perla  puerizia,  e nel  1850  presepj  per  lattanti.  Alla 
scuola  dei  sordomuti  il  Barozzi  ne  aggiunse  una  pei  ciechi  nel  40  ; e 
un’  altra  se  ne  istituì  pei  muti  di  campagna  : il  buon  frate  Marchiondi 
ricoverò  nel  1841  i discoli,  per  restituire  vantaggiosi  alla  società  quelli  che 
ne  sarebbero  il  tlagello;  lo  Spagliardi  mise  insieme  un  patronato  per  gli  scar- 
cerati, aspettando  che  delle  prigioni  s’ impossessi  quella  giustizia,  che  per 
primo  sente  obbligo  il  rivolgere  il  casligo  all’  emendazione. 

Nel  1815  crasi  cominciata  la  casa  di  Ricovero  a San  Marco;  nella  ca- 
restia del  1817  vi  si  aggiunse  quella  di  San  Vincenzino,  dove  si  dà  la- 
voro a chiunque  si  presenta,  talché  non  dovrebbe  più  vedersi  niun  ac- 
cattone per  città. 

Il  grande  ospedale  possiede  180  mila  pertiche  di  terreno,  e ben  484 
once  d’acqua,  molti  baschi,  3 mila  giovenche,  li  mila  coloni,  col  censo 
di  scudi  1,267,782.  Da  si  lauto  patrimonio  ritrae  1,700,000  lire,  con 
cui  alimenta  circa  2350  infermi  al  giorno,  non  contando  i pazzi,  i tro- 
vatelli e il  luogo  pio  di  Santa  Corona,  che  di  medici  e medicine  gratuite 
serve  i malati  nelle  loro  case.  Ma  gli  avviluppati  modi  dell’  amministra- 
zione, 1’ esorbitanza  degli  aggravj  che  sottraggono  mezzo  milione,!  tanti 
militari  posti  a suo  carico,  il  sempre  crescente  numero  degli  esposti , e 


o Priiicipaliiicjite  erano  (:aiaH(*rislicaiiioulc  occupate  la  piazza  de'Mercaiiti  da’libraj, 
quella  del  Duomo  da  l'ruUiveiidoli  e rosticciaj , e la  Fontana  da  venditori  di  tela  e di 
poponi. 
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raflliienza  maggiore  de’malati,  ne  deteriorarono  la  sostanza,  per  quanto  vi 
riparino  sempre  nuovi  lasciti.  La  contessa  Ciceri  nel  col  proprio 
peculio  fondò  1’ ospedale  delle  Late-bene-Sorelle  : il  maggior  Birago  legò 
per  un  ricovero  de’ sacerdoti  vecchi  ; il  marcliese  Secco  Comneno  pei 
convalescenti  : altre  pinguissime  istituzioni  fecero  il  marchese  Fagnani,  c 
i conti  Dugnani  e Mellerio. 

1 Luoghi  Pii  Elemosinieri,  in  cui  vennero  concentrale  moltissime  isti- 
tuzioni benefiche,  possiedono  il  patrimonio  di  i8  milioni,  ed  erogano 
V anno  un  milione  e 000  mila  lire  in  sussidj,  doti,  pensioni  a vedove,  a 
studenti.  Insomma  si  calcola  che  la  beneficenza  abbia  un  capitale  stabile 
di  ri4  milioni,  quasi  quattro  spendendone  ogn’  anno  La  privata  poi  è 
incalcolabile,  c viemaggiore  prima  che  i disastri  porgessero  scuse  a non 
fare,  allora  appunto  che  avriano  dovuto  essere  stimolo  a raddoppiare  gli 
sforzi,  (‘  credere  vera  fratellanza  e democrazia  la  cura  fervida  , intelli- 
gente, suntuosa  che  alcuni  ricchi  prestavano  a sovvenir  ai  corpi  e agli 
spirili  del  povero  popolo. 

Perocché  la  hcnelìcenza,  che  era  tutta  religiosa  pe’ nostri  vecchi,  poi  a} 
fin  del  secolo  passato  si  ostentò  filantropica,  e nel  nostro  burocratica,  'or 
comprende  che  male  si  separa  la  carità  dalla  fede  ; e sol  gli  angusti  di 
spirito  poterono  lagnarsi  che  alcuno  ne  pretendesse  il  monopolio.  Le  accuse 
erano  principalmente  dirette  contro  la  Pia  Unione,  cominciata  nel  1802 
sotto  i padri  De  Vecchi  per  confortar  i malati  alTospedalc,  e che  è can- 
zonata dai  gaudenti  col  nome  de’biscot lini  che  portava  agrinfcrmi.  Nel  1830 
riconosciuta  legalmente,  spende  con  una  lautezza,  d(dla  quale  osi  vuole  mo- 
strarsi ignari,  o vien  accusata  di  spargerla  senza  misura  e con  sottotini; 
e fondò  scuohj  gratuite  pei  due  sessi  , e serali  e domenicali  per  chi  è 
occupato  al  lavoro,  oratori  per  le  ricreazioni  festive  ricoveri  per  le  pe^ 
ricolanti  e le  pericolate  e le  ravvedine,  e soccorsi  a domicilio. 

0 Nel  1851  la  lieiieliceii/.a  j)iU)]t!lea  spese  a.viTa.OOO  lire.  Il  italriinonio  della  beueli- 
(•euza  iti  Lombardia  valida  di  ano  milioni  di  lire;  mi  Ireidesimo  de’  terreni  sono  in* 
listati  a cause  pie. 

7 Dodici  sono  gli  Oraiuij  desliiiali  ad  aiutar  i giu\aiii  a sanliiicare  le  fesle.  Pei’ 
esempio,  a ipiel  di  San  Carlo,  lungo  il  naviglict  dell’ ospedali*,  sono  ascrilli  500  giovani’ 
80  do’ quali  chiamati  coopeialori,  ujulano  i supeiàori  nella  direzione  de'conlralelli.  Que- 
sti dividoiisi  m tre  corpi,  e ogni  corj>o  in  sei  bande,  ciascuna  presediita  da  un  maeslro 
che  li  diriga  ne!  bene,  anebe  d’iide.^^a  eolie  rij>peliive.  Jainiglit*.  Ne’ giorni  ieslivi  T Ora- 
torio .si  apre  all’alba  e si  cbiiide  a sera.sal\o  un*  ora  al  tocco:  cd  eiili'alo  clic  imcon- 
Iratello  sia,  non  n’esce  senza  licenza.  Quivi  Iroxaiio  mia  grande  e d('corosa  cappella  » 
con  bei  scomparii  della  volta  e un  quadro  a olio  di  Vilale  Sala  ; slanzedi  riccvimenlo^ 
ampio  giardino  e,  pei  tempi  vernali  e piovosi,  .sale  di  làcreaziono  e un  i»en  illuminalo 
soUerraiK-’o.  'racianio  le  abitazioni  de’ saeerdoli  e del  cnslode  ed  alil  i comodi;  lidio  di- 
segno di  Ginseiqto  Tazzini  e spesa  di  divoli. 

Quivi  son  coutessori,  quivi  macsiri  che  preparano,  c uriicialiira  ; c uegr.iiilervalli 
ci-  eiiio.ig  sotto  la  vigilanza  do’ cooperatori  o de’ maestri.  Vietalo  il  giocar  di  denaro 
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Le  congregazioni  religiose  erano  siate  abolite  sotto  il  regno  d’ Italia , 
eccetto  le  Visitandine  di  Santa  Sofìa  e i Fate-bene-Fratelli  : dappoi  si 
rinnovarono  i Barnabiti,  istituzione  patria  ; qualche  altra  se  ne  introduce^ 
ma  con  lentissima  espansività.  11  clero  secolare  vi  è numeroso,  e lodevole 
per  contegno  e dottrina.  La  diocesi  , che  conta  un  milione  e 100  mila 
anime,  ha  2798  sacerdoti,  162  monaci,  594  religiose,  577  seminaristi? 
mentre  nel  1851  i sacerdoti  erano  2685,  125  i frati,  360  le  monache, 
580  i seminaristi. 

Le  belle  arti  fecero  prove  nel  fabbricare  la  galleria  De  Cristoforis 
(Pizzala),  l’ospedale  dei  Fate-bene-Fratelli  (Gi/urdoui)  e delle  buone  So- 
relle (Ahmetti),  il  collegio  Longoni  {Cmtoforetti) , la  tanto  censurata  ro- 
tonda di  San  Carlo  (dmu/#),  le  porte  Comasina  {Mora glia)  e Renza  (Fuu- 
tiìii),  oltre  l’arco  del  Sempione,  terminato  nel  1839  col  nome  d’Arco  della 
Pace  (vedipag.  263);  stupendissimi  lavori,  dopo  i quali  io  torno  a guar- 
dare il  Duomo,  Sant’Eustorgio,  le  Grazie,  poi  mi  metto  a ginocchio  da- 
vanti ai  signori  giornalisti  a ricerverne  le  staffilate  perchè  non  voglio 
chiamar  barbari  i secoli  che  gli  edificarono.  Aggiungansi  i palazzi  Ar- 
chinti  (Besia),  Carli  {Cagnoni),  Passalacqua  {Crivelli) , e i tanti  altri  dove 
Pestagalli,  Palagi,  Tatti,  Tazzini,  Cereda  , Caimi  , Chiappa,  Balzaretti  , 
Terzaghi,  Rovaglia,  Casati,  Sidoli ....  seppero  alla  regolarità  accademica 
non  immolare  la  libertà  del  genio,  nè  alla-  venustà  palladiana  le  comodità 
moderne. 

A tacere  molti  lavori  e restauri  attorno  al  Duomo,  e ravcrne  sgom- 
brato sia  la  piazza,  sia  l’interno,  e i tìnestroni  colorati  aggiuntivi  dai  Ber- 
tini,  non  v’è  chiesa  «he  non  siasi  restaurata,  e ad  alcune  fu  reso  il  ca- 
rattere , toltovi  dall’ ignorante  vanità  de’ due  secoli  precedenti;  come  al 
Carmine  e a San  Simpliciano.  Si  progettò  più  volte  una  gran  piazza  da- 
vanti al  Duomo,  e (jiiesta,  come  il  mercato  delle  erbe,  la  piazza  del  tea- 
tro, il  macello,  una  dogana,  belle  fontane,  il  giardino  pubblico  rimangono 
lunghi  desideri;  noumeno  del  gran  cimitero,  scopo  di  tanti  studj  e di- 


ma le  vijicite  soji  relrihiiile  tlairOialoiào  in  liltri,  santini  o simili.  Anche  fuori,  i con- 
fratelli son  temiti  d’  occhio,  uè  possono  bazzicar  het loie,  giuochi,  male  compagnie.  I falli 
si  correggono  tesla  testa  ; se  notorj,  si  riparano  in  pulihlico  ; e i pertinaci  si  escludono 
temporariamente  ; sempin  dai  superiori  e da  cooperatori  anziani,  ai  quali  sta  pure  l'al- 
logarli  a hottega,  riconipor  le  controversie,  riconciliare  colle  famiglie  o co’  padroni. 

Quello  dì  San  Luigi  (Uoryo  di  Inorici  Comasina,  n.  2135)  istituito  su  tale  modello  e 
con  più  lautezza,  per  cura  dell’ingegnere  Chiappa  e coi  fondi  lasciati  dal  marchese  Fa- 
gnani  a disposizione  del  conte  Mellerio  , raccoglie  300  fanciulli  di  quel  povero  e popo- 
loso quartiere. 

Oh  bello!  non  n’ave^■o  mai  sentilo  parlare. 

Eh!  se  s’avesser  a dire  tutte  le  cose  di  Milano  di  cui  i Milanesi  non  intesero  mai 
parlare,  ci  vorrebbe  un  volume  grosso  come  il  messale. 
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segni,  intanto  che  i minori  si  riempiono  di  monumenti,  ora  eleganti,  or 
ricchi,  raramente  belli,  c più  raramente  religiosi  ^ 

Pittori  illustri  fiorirono,  quali  Agostino  Comerio  che  fresco  grandiosa- 
mente in  San  Satiro  e in  San  Sebastiano,  come  Vitale  Sala  in  Santo  Ste- 
fano c San  Nazaro;  Arienti,  sobriamente  robusto  e pien  di  sentimento;  Ber- 
lini, immaginoso  ne’ concetti  e diligente  neircsecuzionc . . . ; oltre  coloro 
che  qui  convennero  d’altre  parti:  e dalla  scuola  di  Palagi,  di  Ilayez,  di 
Canella,  dei  Disi,  del  Servi . . . uscirono  pittori,  che  arricchiscono  l’ annuale 
esposizione.  La  quale,  quando  cominciò  nel  1803,  offriva  70  capi  d’arte, 
mentre  nel  34  ne  ebbe  741  : abbondanza  che  io  non  voglio  dire  ric- 
chezza. Ivi  si  tanno  guardare  i ritratti  di  Molterii,  di  Fumagalli,  di  Ce- 
rosa, di  Pezzi,  di  Sala  ...  ; le  calettate  di  Manzoni  e di  Elena;  le  scene 
di  Induno,  di  Scatola,  dei  Mazza  . . . ; i paesaggi  e le  prospettive  di 
Gozzi,  di  Calvi,  di  Migliava,  di  Belgiojoso,  di  Moja,  di  Riccardi,  di  Bisi, 
di  Prinelti . . .;  i quadri  storici  di  Sogni,  Belgiojoso,  Banfi,  Pagliani,  Con- 
coni , De  Maurizio,  Casnedi , Appiani  ...  : Focosi  abbellisce  di  disegni 
molti  libri  ; e come  Locamo,  ritrasse  il  vestito  e le  costumanze  nostre: 
Scrosati  e Montanara  rinnovarono  il  gusto  della  (Hj^inlura  murale  a rococò. 

Gli  scultori  Busca,  Carabelli,  Perabò,  De  Maria,  Pasquali,  Pacetti,  Aqui- 
sti.  Monti,  Labus,  e quell’  Angelo  Pizzi  davanti  al  cui  san  Matteo  stupì 
il  Canova , ebbero  lungo  esercizio  al  Duomo , all’  arco  del  Sempione  , 
alla  barriera  di  porta  Orientale,  ne’cimiterj  e nelle  case;  e gli  studj  di 
Cacciatori,  Sangiorgio,  Miglioretti,  Manfredini,  Scorzini,  Galli,  Fraccaroli 
Puttinati;  Motelli,  Magni , Vela , Pandiani , Agliati  ....  attestano  che  il 
ricco  lombardo  non  vuol  essere  soltanto  < d’ozj  beato  e di  vivande  ». 
Nessuno  ebbe  commissioni  più  magnifiche  e compì  opere  più  grandiose 
che  Pompeo  Marchesi  ( — 1858),  di  cui  ricorderemo  per  bellezza  il  bas- 
sorilievo di  Saronno , per  affetto  il  San  Giovanni  di  Dio  de’ Fate-bene- 
Fratelli , e per  grandiosità,  il  Venerdì  Santo  in  San  Carlo,  il  maggior 
gruppo  moderno. 

La  lodata  scuola  degli  ornatisti,  sostenuta  dagli  Albertolli,  da  Moglia, 
da  Durelli,  operò  sulle  arti  tutte,  anzi  parve  all’ornato  posporre  la  grande 
scoltura.  Manfredini,  Pandiani,  Conterio,  Thomas  fusero  bronzi  anche  in 
lavori  grandiosi,  come  il  soprornato  dell’  Arco  della  Pace,  che  pesa  ^40,774 
libbre;  i cesellatori  Rinzi,  Broggi,  Cesari,  Sala  , Bellezza  ....  compiono 
elegantissime  argenterie,  fra  cui  si  ammirano  la  brocca,  dono  di  nozze 
di  questa  città  alla  futura  regina  di  Piemonte  {pedi  pofj.  389)  ; in  Duomo 

8 Ora  tulli  questi  progetti  rivissero,  con  aspetto  di  \ «ter  linaluiente  divenire  realtà, 
jnassiine  dopo  1’  iinitulso  datovi  dal l’iniperatorc  nella  sempre  inemorahile  sua  dimora  in 
questa  città,  il  gennajo  e lebbrajo  del  1857,  poi  dall’Arciduca  Governatore,  che  vi  mel le 
la  volontà  d’  un  giovane  c l’ intelligenza  d’  un  provetto. 
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il  paliotto  regalato  da  monsignor  Taverna  di  5000  oncie  d’argento,  dise- 
gnato da  Francesco  Durelli , eseguito  dal  Sala;  ove  sono  a veder  pure 
i candellieri' e le  lampade  lavoro  di  Scorzini. 

Agli  insigni  esempj  del  Longlii  e del  Garavaglia  tennero  appresso 
Gerii,  Caronni,  Beretta,  Gandini,  Pirola,  Altieri,  Bonatti . . ..  con  bu- 
lino più  0 men  raffinato,  spesso  condannati  a ridnr  l’arte  a manifattura, 
massime  dacché  le  fecer  concorrenza  in  prima  la  litografia,  poi  la  foto- 
grafia nella  quale  si  fece  anche  dai  forestieri  ammirare  Luigi  Sacelli.  Vive 
ancora  nonagenario  il  Berini  romano,  che  maestrevolmente  incidea  le  pie- 
tre dure  ; Bagatti  Vaisecchi  emulò  gli  smalti  più  lodati  in  grandezza  e fi- 
nitezza ; e nelle  vetriate  gareggiò  con  Giuseppe  Berlini , la  cui  grande 
composizione  del  Dante  orna  la  Biblioteca  Ambrosiana. 

La  musica  de’ teatri,  che  ban  qui  sempre  il  loro  più  vivo  mercato  sia 
di  voci,  sia  di  gambe,  e i grandiosissimi  stabilimenti  tipografici  Lucca  e 
Ricordi,  non  diede  verim  sommo;  nò  quella  di  chiesa,  troppo  scostata 
dalle  devote  tradizioni  ; pure  ottengono  lode  Ronchetti , Negri , Pucilta, 
Roniforti,  Panizza  ....  e si  ebbero  ottimi  esecutori. 

La  tipografia  crebbe  in  modo,  che  nelle  nostre  58  si  eseguisce  la  metà 
delle  edizioni  italiane;  qui  le  più  costose,  se  non  le  più  importanti  collezioni, 
qui  la  ricchezza  delle  strenne  e quella  de’  giornali,  che  potrebber  divenire 
utili  quando  difondesser  la  creanza,  l’amorevolezza,  il  buon  senso,  e dalle 
altezze  inaccessibili  conducesser  la  scienza  a fecondar  il  campo  della  pratica; 
mentre  il  giornalismo , nato  qui,  e che  sta  al  giornale  come  il  povero  , 
cosa  sacra,  sta  al  pauperismo,  cancrena  sociale,  troppo  spesso  divaga  scia- 
guratamente gl’ingegni  deboli  col  farli  pensare  al  modo  di  uno  che  dettò 
articoli  non  pensati,  e senza  le  simpatie  che  son  necessarie  per  penetrar 
nello  spirito  dell’autore;  vuol  creare  una  opinione  che  non  è la  pubblica; 
pur  compatibili  quando  non  tendono  a stabilirne  una  falsa,  d’iraconda  in- 
vidia, di  scipita  lode,  di  calunniatrice  intolleranza,  e incorare  gli  sfoghi 
bisbetici  della  stizzosa  mediocrità  contro  i robusti.  Brutta  condiscendenza 
ai  forestieri  moltiplica  traduzioni  insulse  o immorali,  o le  avariate  imita- 
zioni di  incondite  avventure  , di  filosofico  pateticume  , di  antisociali 
elegie. 

Qui  comparvero  le  più  calde  scritture  intorno  alla  inesauribile  disputa 
della  lingua,  dove  Gherardini  fu  degno  d’occupar  il  posto  di  Monti  nel- 
l’abbaruffata  contro  della  Crusca  e del  mal  gusto.  La  contesa  del  classicismo 
col  romanticismo,  cioè  del  convenzionale  col  sincero,  fu  primamente  agi- 
tala dai  nostri  Ermes  Visconti , Bcrchct , De  Gristoforis , Gonfalonieri , 
Borsieri  sul  Conciliatore  ; e ucciso  questo  , la  nuova  scuola  fu  battuta 
con  persecuzioni  legali,  e coi  legali  vituperj  della  Biblioteca  Italiana^  di- 
retta gran  tempo  da  Robustiano  Gironi , e insieme  con  poesie  , prose , 
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drammi,  sotto  la  cui  tempesta  la  verità  trionfò,  ne  più  si  pretese  che 
r ispirazione  fosse  espressa  con  meschinità  umanistiche  e canoni  presta- 
biliti. Giovanni  Torti,  autore  di  versi  pochi  e robusti,  fu  T Orazio  della 
nuova  scuola,  di  cui  volle  essere  il  Virgilio  Tommaso  Grossi.  Manzoni, 
ignorato  ancora  in  patria  quando  già  era  insigne  presso  gli  stranieri, 
alfine  col  suo  romanzo  divenne  illustre  c,  ciò  che  più  monta,  popolare, 
quasi  a dimostrar  una  volta  di  più  quanto  Popinione  giornalistica  sia  fra 
noi  staccata  dal  sentimento  e dalPispirazionc  del  popolo;  ed  ora  in  una 
superiorità  indisputata  può  con  agevolezza  e confidenza  godersi  P antici- 
pata gloria  della  posterità.  Suoi  seguaci  Diava,  Pozzoni,  Bazzoni,  Mauri, 
G arcano,  Zoncada , dalla  ciarla  senza  passione  c senza  scopo  ele- 

vato, e da  una  rigidezza,  frivola  nella  sua  serietà,  che  riponeva  il  me- 
rito nelP  imitare,  invocarono  la  letteratura  a teoriche  di  gusto  che  son 
lezioni  di  dignità  c di  coraggio;  a una  pratica  di  verità  e di  osserva- 
zione; ad  esempi  d’affetti,  di  studj,  di  meditazione,  di  umiltà.  Or  leggo 
che  quella  scuola  è isterilita.  Non  tutti  il  credono. 

Il  rinnovato  genere  dei  romanzi  non  solo  qui  fece  le  prime  e felici 
prove , ma  trattò  di  fatti  patrj , divulgando  cosi  e fasti  e paesi  no- 
stri Altri  avvivarono  fatti  antichi  o ritrassero  la  vita  odierna  sul 

teatro  , come  Battaglia  , Sonzogno  , Agrati , Ventura  , Ceroni : 

Felice  Bellotti  riprodusse  in  italiano  le  bellezze  del  teatro  greco , sic- 
come Carcano  fece  di  quelle  di  Shakespeare,  e Beilati  de’  Tedeschi.  Giulio 
Terrario  col  Gironi  ed  altri  aliborracciarono  un’opera  costosissima  sul  Co- 
stume antico  e moderno.  Il  conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni  (— « i849)  prese 
posto  fra’  migliori  eruditi  pe’  suoi  studj  sulle  monete  cufiche  e sul  gotico 
Ulfila.  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  continuarono  feconde  ricerche  il  Ben- 
tivoglio,  il  Mazzuchelli,  e principalmente  il  Maj.  Gaetano  Cattaneo  ra- 
dunava un  gabinetto  numismatico;  altri  privati  il  Beccaria,  il  Mulazzani, 
Luigi  Castiglioni,  il  Vandoni,  Pompeo  Bitta  avviava  una  storia  delle  Fa- 
miglie celebri,  con  pazienza  da  frate,  splendidezza  da  principe  c calore 
d’  italiano.  Antonio  Bitta  applica  alla  storia  la  geogratia  e la  geodesia. 
Gaetano  Melzi  bibliografo  fece  il  catalogo  de’  romanzi  c il  Dizionario 
degli  anonimi  c pseudonimi.  Carlo  Bondonio  raccontò  P indipendenza 


9 / Promessi  Sposi , Marco  Viscmil , Falco  della  rupe.  Il  Caslello  di  Trezzo,  Zagra- 
nella,  Jm  bella  celeste  degli  spadari.  Margherita  Puslerla,  Manfredo  Pallaviclno,  Annibaie 
Porrone,  Clarice  Visconti,  Adele  di  likindrate,  Damìiano,  ìiice  Olgìalo,  Itraccio  da  Milano...; 
allri  del  Maestiazzi,  del  Sihola,  del  Solerà,  delFiiioli,  ecc. 

10  Ciò  arriva  solo  al  48;  ecco  perchè  mancano  (luelli  che  giganteggiarono  da  poi. 
I.’  autore,  certo  di  non  avere  dissimulato  per  invidia,  certo  d’  aver  ommesso  per  igno- 
ranza o irrillessione,  lascia  in  bianco  alquanli  spazj,  aUìnchè  ciascuno  vi  potìga  sè  stesso 
e i proprj  amici  e conoscenti. 
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americana,  Rovani,  Ignazio  Cantù,  Dandolo,  Tenca,  Sartorio,  Correnti .... 
alimentano  la  facile  e varieggiata  lettura;  dove  non  son  a dimenticare  la 
Poggiolini , la  Curti,  la  Piola,  la  Pezzi  . . . 

In  generale  questi  letterati  non  se  la  dicono  molto  l’un  coH’altro  ; e i 
loro  lavori  danno  troppo  segno  d’ esser  opera  d’ingegni  isolati;  la  con- 
sorteria stesse  tende  ; cioè  tendeva , a deprimere  chi  non  è o servo  o 
adulatore,  anziché  ad  elevare  sodamente  gli  amici,  i quali  cessano  d’esser 
tali  appena  appena  s’innalzino:  talché  riesce  impossibile  ad  uno  raccer- 
tarsi se  sia  un  grand’uomo  o un  mentecatto;  quando  i forestieri  ci  do- 
mandano dei  nostri  illustri,  nominiam  solo  chi  è morto,  o chi  più  non 
fa,  0 chi  ripete  di  esser  appresso  a fare;  e punse  al  vivo  (segno  che 
avea  cólto  nel  vero)  chi  scrisse  che,  chiunque  vien  dietro,  si  crede  in 
diritto  di  dar  un  morso  stizzoso  a chi  va  innanzi;  e chi  va  innanzi,  dar 
un  calcio  sprezzante  a chi  vien  dopo. 

Nell’Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  dovrebbero  trovarsi  concentrate 
le  forze  intellettuali  più  attive;  ed  è costume  il  belTarlo  sinché  non  vi  si 
sia  penetrati.  Sorsegli  accanto  l’Accademia  fisio-medico-statistica;  la  Società 
d’incoraggiamento  cercò  farsi  degna  del  suo  titolo;  e un’altra  dell’egual 
nome,  applicata  alle  arti  e all’  industria,  prosperò  per  mezzi  e per  stabili 
scuole  di  meccanica,  di  chimica  applicata,  di  sericoltura.  Licei,  ginnasj, 
scuole  elementari,  pubbliche,  private  ditTondono  l’istruzione,  o almeno 
l’apparenza  di  essa. 

Le  teoriche  della  ricchezza,  della  pubblica  economia,  della  statistica, 
ravviate  qui  da  Romagnosi  (— - 1835^  e da  Gioja  f — - 1829 ebher  buoni 
cultori  e applicatori  in  Giuseppe  Pecchio , Carlo  Cattaneo , Cristoforo 
Negri,  Emilio  Broglio  . . . , e in  Giuseppe  Sacelli  e suoi  collaboratori  negli 
Annali  di  Statistica.  La  statistica  dell’istruzione  ci  é offerta  da  esso  Sac- 
elli, r industriale  da  Trattini  e Meri  ini  ; la  cittadina  dal  Tradati,  dal 
Gaspari , dal  Salari;  la  medica  dal  Ferrarlo,  dal  Sormani , dal  Ruf- 
hni , dal  Leonesio , e adesso  dal  Verga  e dal  Castiglioni  negli  annui 
rendiconti  degli  ospedali.  Allo  scienze  lìlosofiche  diedero  buona  opera 
Carlo  Ravizza,  Giuseppe  Ferrari,  il  Manna,  il  Pestalozza . . . . ; alle  legali 
il  Beretta,  il  Mosca,  il  Giuliani  (Istiluzioììc  di  dirìUo  crlmimìe ) , il  Be- 
stelli,  il  Basevi,  il  Cattaneo ...  ; alle  ecclesiastiche  il  Vandoni,  1’  Amhro- 
soli,  il  Vittadini  . . .,  per  tacere  il  Crivelli,  il  Dugnani , l’Oppizzoni, 
assunto  alla  porpora:  alle  matematiche  Bassi,  Piola,  Frisiani,  Brambilla, 
Veladini,  Bovida,  Cadolini , Krentzlin,  Brioschi . . . , e l’ astronomo  Car- 
lini, il  quale,  unitamente  con  Plana,  del  1820  al  23  misurò  un  arco  del 
parallelo  medio  per  riempier  l’ intervallo  fra  le  operazioni  de’ geometri 
francesi  e ([uelle  dei  nostri.  Di  lontani  viaggi  ci  furono  narratori  Dandolo, 
Omboni,  Osculati,  De-Vecchi .... 

Itlustraz.  del  L.  V.  Voi.  I. 
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La  scienza  e la  pralica  medica  registrano  1’  Acerbi,  gli  Strambio,  i Cal- 
derini,  il  De  Filippi,  il  Verga,  il  Cola,  il  Perini,  il  Dubini,  il  Rizzi...  , 
oltre  una  gioventù  numerosa  e valente,  fra  cui  è propagata  la  sapienza  che 
prima  parea  privilegio  di  pochi;  gli  Annali  dì  medicina  e la  Gazzetta 
medica  tengono  conto  de’  progressi  e dell’esperienza  ; mentre  negli  Annali 
di  chimica  il  Polli  segue  e ajuta  i passi  d’  una  scienza , che  vantasi  dei 
frati  Ferrano  e Bertazzi,  del  Forati,  del  Sangiorgio,  del  Kramer . . . 

La  storia  naturale  chiamò  le  diligenze  di  Emilio  Cornalia,  Giuseppe 
De  Cristoforis,  Cesati,  De  Filippi,  Gurioni,  Balsamo  Crivelli,  Vittadini,  Villa, 
Porro,  Bellotti,  Stoppani . . . , gli  studj  dei  quali  intorno  al  nostro  paese 
doveano  accogliersi  nelle  Notizie  civili  e naturali.  E già  prima  Breislak  avea 
dato  la  geologia  di  questo  territorio;  dei  fiumi  e canali  nostri  discorsero 
Parea  , Bruschetti,  Lombardini,  Colomhani,  Possenti  ; della  nostra  agri- 
coltura Domenico  Berrà  , Vincenzo  Ferrario , Federico  Fagnani  , Luigi 
Pellegrini,  Luigi  Cattaneo,  Landriani...  , ed  ora  gli  Annali  d’  agricoltura 
del  Peluso  : delle  nostri  antichità  sacre  e profane  il  Labus,  l’Annoni,  il 
Kudoni,  il  Catena,  il  Dozio,  il  Caffi,  il  Sala,  il  Cossa,  il  Villa,  il  Pala- 
dini ...  ; del  nostro  Duomo  il  Dadda,  il  Franchetti,  il  conte  Nava;  delle 
arti  belle  il  Tatti,  il  Malvezzi,  il  Curti...  Della  città  stesero  guide  il  Bian- 
coni, il  Bossi  , il  Carta  , il  Fabi,  il  Cantò.  ...  ; la  bibliografia  il  Pre- 
dar! : ne  radunarono  documenti  il  Daverio , il  Salomoni , il  Redaelli , 
il  Mazzetti,  il  Morbio . . . , e alcuni  carpirono  il  nome  di  eruditi  men- 
tre quel  solo  meritavano  di  ciarlatani.  Il  Rosmini  a tre  volumi  di  storia, 
ove  l’indipendenza  guelfa  contrapponeva  espressamente  allo  spirito  regio 
e antipapale , del  Verri , aggiunse  un  intero  volume  di  preziosi  docu- 
menti. Al  Verri  , ripetutamente  stampato , fecero  continuazioni  il  Cu- 
stodi e il  De  Magri;  e storie  intere  ne  scrissero  De  Cristoforis,  Olcesi, 
Baroni,  Brambilla,  Campiglio,  Somaglia ...  ; nessuna  divenuta  popolare. 
Nè  alcuno  tessè  la  storia  delle  arti  o della  letteratura  nostra  , nè  con 
tinua  tampoco  quelle  dell’  Argellali  e del  Corte.  L’  opera  che  noi  com- 
pilammo in  occasione  del  congresso  degli  scienziati,  qui  raccolto  nel  1844, 
parve  la  più  estesa  monografia  di  Milano  e suo  territorio,  e fu  la  prima 
che  alzasse  il  velo  , con  cui  coprivansi  gli  elementi  della  vita  pubblica. 

Gli  scrittori  vernacoli  del  (>00  e del  700  affettavano  il  dialetto  del 
vulgo  e de’ contadini  {vedipag.  9G);  e sullo  scorcio  del  secolo  passato  lo  dife- 
sero il  Parini  e il  Tanzi;  lo  adoprarono  con  lode  anziché  con  felicità  il  Bale- 
strieri, il  Birago , il  Garioni,  il  Pelizzoni , e più  disinvolto  il  pittore  Bossi, 
poi  incomparabilmente  Carlo  Porta  (1776-1821)  che,  introdottavi  la  frase 
e il  costume  cittadino,  se  ne  valse  ad  esprimere  i sentimenti,  le  sciempiag- 
gini,  i rancori  popolari  o volgari:  e se  lo  abusò  deplorabilmente  a lascivie  e 
adulazioni  , seppe  anche  ispirarsi  a civili  intenti.  Tommaso  Grossi  gli 
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diede  la  consacrazione  delle  lacrime  pietose  o dei  fremiti  patriotici.  In 
appresso  lo  trattarono  Ventura,  Rajberti,  Barzaghi,  Sommariva,  altri  ed 
altri.  Il  Cherubini  ne  fece  e rifece  un  amplissimo  dizionario;  e un  utile 
compendio  il  Banfi. 

Dopo  r occupazione  francese , la  cordialità  c la  socievolezza  furono 
surrogate  dalla  circospezione;  e i signori , i quali  solevano  tener  tavola 
aperta  ai  conoscenti  e ai  raccomandati,  massime  nelle  prolungate  villeg- 
giature, restrinsero  quest’agevolezza,  col  che  prevennero  i dissesti,  una 
volta  frequenti. 

Il  crescente  desiderio  del  bene  materiale  rivelasi  in  queste  comode 
abitazioni,  nei  camini,  nelle  stufe,  ne’ disimpegni,  ne’ bagni,  ne’ tappeti,  in 
altre  dilicature  moltiplicate,  nel  gusto  dei  fiori  e degli  addobbi;  pur  beati 
se  al  calcolo  d’un  voluttuoso  egoismo  e alla  necessità  de’ godimenti  non 
sagrificano  le  magnanime  aspirazioni. 

Vera  aristocrazia  non  si  può  dare  ove  da  un  secolo  sono  sancite  ed 
ove  fruttarono  l’eguaglianza  in  faccia  alla  legge  e la  libera  concorrenza  : 
rarissimi  sono  i fedecommessi  ; e la  parità  ne’  retaggi  e 1’  abolizione 
delle  primogeniture  spezzando  le  ingenti  sostanze,  fe  molti  ricchi  operosi 
invece  d’un  ricchissimo  oziante.  Pingui  patrimonj  colano  talvolta  in  una 
sola  mano,  o gl’  ingrossa  la  buona  amministrazione,  ma  que’  signori  fi- 
gurano tra’proprietarj  numerosissimi,  al  più  ricevono  un  riflesso  da  avi 
benemeriti , purché  sappiano  aggiungervi  la  raccomandazione  delle  doti 
intellettuali  o morali.  Quindi  i patrizj  non  ribramano  un’  età,  ormai  re- 
motissima, di  privilegi  e soperchierie;  i non  nobili  sentono  di  poterli  pa- 
reggiare col  denaro  principalmente,  ma  anche  coiringegno.  E questo  e 
quello  ingrossano  più  sempre  le  tile  del  medio  ceto,  in  cui  entrano  e 
il  villano  rincivilito  e i numerosi  figli  de’  ricchi  sfondolati. 

Alle  modiche  fortune  si  supplisce  cercando  impieghi  allo  Stato;  ma 
pochi  dansi  alla  milizia  e alla  prelatura;  si  attende  personalmente  ai 
proprj  interessi , e le  campagne  della  Brianza  c del  Varesotto  non  si 
popolano  solo  per  le  delizie  della  villeggiatura,  ma  anche  per  le  solleci- 
tudini agresti. 

Il  viver  isolati,  pendenza  del  secolo,  rende  men  necessaria  la  numerosa 
servitù,  men  popolate  le  tavole  ma  più  confidenti.  Negli  antichi  tempi 
un  signor  milanese  invitò  a pranzo  l’ imperatore  Augusto,  ma  gli  diede 
asparagi  conditi  coll’olio,  ed  altre  vivande  di  tanta  semplicità,  che  Augusto 
celiando  gli  disse:  « Non  credevo  fossimo  in  tanta  confidenza  ».  Oggi  al 
contrario  (almen  si  racconta)  i signori,  splendidamente  ospitali , fanno 
meravigliare  gl’illustri  forestieri  colla  principesca  loro  suntuosità.  Si  ama 
sempre  il  buon  mangiare  ; rinomanza  estesa  godono  i panatoni,  gli  strac-l 
chini,  le  lucaniche,  le  mostarde,  i mascherponi  del  irostro  paese:  e de 
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vino  faceasi  un  larghissimo  consumo,  prima  che  la  crittogama  obbligasse 
sciaguratamente  a ricorrere  alla  birra  e all’acquavite. 

Meglio  de’circoli  amasi  il  teatro,  cuore  e mente  della  società  milanese. 
Negli  antichi  tempi  a un  Teocrito  Pilade,  chiamato  qui  apposta  per  rap- 
presentare le  Troadi  e VJone  di  Euripide,  i Milanesi  posero  una  lapide 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  E denari  e onori  e parteg- 
giaraenti  e medaglie  e marmi  tributansi  anche  oggi  a famosi  teatranti. 

Ma  se  Foscolo  aveva  accusato  la  nostra  città  di  lascioa  perchè  allettava 
ecirati  cantori  mentre  negligeva  le  tombe  de’suoi  grandi,  ora  potrà  dirsi 
l’opposto,  giacché,  non  paghi  di  erigere  nel  palazzo  di  Brera  monumenti 
a Parini,  a Oriani,  a Beccaria,  a Cavalieri , nomi  consacrati  dal  tempo, 
sembrammo  volere  ecclissarli  fra  una  pleiade  di  altri , cari  agli  amici , 
lodati  la  quindcna  delle  esequie,  ma  ignorabili  alla  posterità.  Tanto  è 
facile  esser  grandi  qua  il  giorno  che  la  necrologia  annunzia  sulla  gaz- 
zetta che  un  tale  era  vivo  sin  jerii  e quanti  sanno  di  certo  che  una 
volta  ci  fu  un  Renzo,  e poi  non  sanno  che  ci  sia  il  suo  creatore,  in  tal 
floridezza  di  mente  da  crearne  un  altro,  se  il  volesse  1 

Foscolo  stesso,  40  anni  fa  ci  accusava  di  detrattori  ”,  e Cletto  Arrighi 
pur  jeri  trovava  chela  gioventù  « si  lascia  guastar  lo  spirito  e innaridire  il 
« cuore  da  quella  peste  venuta  di  Francia,  che  si  chiama  il  ridicolo;  il 
« ridicolo,  l’ironia,  il  sarcasmo,  merce  oltremontana,  cancrena  del  secolo, 
« che  invade  a poco  a poco  ogni  classe;  che  sdora  ogni  casta  ed  inge- 
« mia  idea;  che  inaridisce  ogni  fede,  ogni  entusiasmo,  ogni  religione  ». 
S’  e’  dice  vero,  esclamiamo  con  La  Martine:  « Sventura  al  popolo  ateniese, 
che  rideva  di  tutto,  anche  delle  sue  glorie  e de’suoi  infortunjl  » Che  del  ne- 
gligere gli  illustri  viventi,  del  lasciar  che  la  loro  gloria  venga  di  fuori,  del- 
l’aspreggiarli  colla  beffa  o colla  calunnia,  colpe  di  che  ci  rimproverarono 
il  Verri  e molt’ altri;  del  divertirsi  colla  frivola  detrazione,  del  deni- 
grar i più  dignitosi  caratteri , e colla  critica  petulante  adombrare  i più 
splendidi  intelletti,  del  disapprovare  ogni  cosa  e persona  nostra,  salvo  a 
impennarci  quando  alcuno  attenti  alla  nostra  boria  colla  più  semplice 
verità;  del  troncare  un  raziocinio  con  un’impertinenza,  lanciata  con  grazia 
indescrivibile,  e perciò  irreparabile;  dell’ uccidere  con  un  epigramma, 
con  un  soprannome,  con  un  quolibetto  l’idea  più  generosa,  la  virtù 
più  santa,  la  persona  più  venerabile;  del  ricever  colla  posta  francese 
0 inglese  belle  e fatte  le  opinioni  dalla  gazzetta  o dal  ciarlatano , 


Il  0 Città  accanita  di  sette,  tendenti  a vili  preminenze  c a lucro,  esagerando  le  colpe 
« e dissimulando  le  doti  degli  avversari.  Sciagura  li  concittadini;  gli  uni  sospetlano.  gli 
« altri  si  fanno  merito  a provocar  sospetti,  ne  la, prudenza  giova  quando  v'e  chi,  o per 
* rimorso  o per  mestiere,  interpreta  le  parole  e i cenni  e il  silenzio  » . 
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e COSI  ridursi  imitazione  avariata  d’  un  altro  paese  : del  punire  irremis- 
sibilmente chi  accetta  generosamente  il  dolore  irremediabiie  ; delPaffettar 
aria  di  Lovelaci  in  miniatura  ; del  credere  che  basti  ballare  quando  non 
si  sa  camminare  ; che  di  questi  ed  altri  amabili  difetti  noi  fossimo  gua- 
riti lo  affermavano  (dico  sempre  avanti  il  48)  quelli  che , concimando  i 
volgari  istinti  acciocché  aduggino  il  germoglio  de’ nobili  intenti,  si  faceano 
poeti,  novellieri,  giornalisti  della  bella  società,  e otteneano  posti,  pasti, 
festeggiamenti , rinomanza  non  invidiabile.  Da  questo  seme  derivava  quel 
più  compassionevole  che  strano  sbracciarsi  a sottominarci  un  l’ altro , 
sparlando,  screditando,  imputandoci  infamie  ; e far  come  le  erbe  del  giar- 
dino di  Renzo  che,  avviticchiandosi  nella  propria  debolezza,  si  tirano  in 
giù  a vicenda;  o come  i suoi  capponi,  che  legati  pei  piedi,  si  beccano 
ferocemente  tra  loro;  il  che  dovea  dare  un  gran  gusto,  e procacciarne 
il  miglior  rinfianco  agli  avversar]  comuni. 

Checché  si  cianci  dell’aria  panerosa,  basta  mettersi  in  una  conversa- 
zione per  accertarci  che  penetrante  sguardo,  leggiadra  scioltezza,  potenza 
naturale  abbondano  ai  nostri,  qualora  amassero  le  faticose  instituzioni  e 
la  viril  disciplina,  si  persuadessero  che  col  sentimento  della  propria  ener- 
gia si  acquista  la  coscienza  del  proprio  diritto,  e non  si  lasciassero  menar 
via  da  allucinante  presunzione , da  infruttifere  dimostrazioni , da  inor- 
ganica moltiplicità  , da  un  ozio  sardanapalesco,  di  cui  non  solo  vogliono 
godere,  ma  farsi  merito  come  d’  una  eroica  astinenza. 

Quanto  aH’uora  vulgare,  al  Meneghino  d’un  tempo,  buon  pastricciano,  tutto 
casa , tutto  paese , tutto  bonarietà  e intimità  benevola  e allegria  chias- 
sosa e mobilità  gajamente  loquace,  se  ne  va  smarrendo  il  tipo.  Ora  Tantica 
taccia  di  voracità  e quella  delle  parole  grossolane  egli  rimove  più  sempre, 
mercé  di  coloro  che  l’eccellente  suo  fondo  coltivano  dalla  primissima 
età.  Per  un  piacere  e’  si  farebbe  in  briciole , massime  se  non  costa  fa- 
tica, né  turba  l’ora  del  pranzo.  Devoto  a misura,  accorre  a San  Celso, 
a Santa  Maria  Bcltrade,  a San  Calocero,  a San  Bernardino;  si  ascrive 
a confraternite  onde  pregar  pei  defunti  e far  pregare  per  sé.  Ride  vo- 
lentieri ; ed  ama , se  anche  non  stima  , chi  lo  fa  ridere  ; ride  quando 
r Uom  di  Pietra  lancia  sassate  in  alto  e in  basso  ; quando  Pulci- 
nella in  piazza  bastona  chi  capita , o qualche  libellista  malmena  un 
letterato  o svillaneggia  un  galantuomo , egli  ride  di  assenso  al  buffo 

12  11  signor  Carierà,  die  è il  nostro  Pasquino.  Èrnia  slaliu  romana  niulilala,  c colla 
testa  di  leinpi  rozzi;  apparleneva  alla  laiiiiglia  Mendo/zo,  e a un  dato  giorno  soleasi 
iivestir  di  panni,  ericesea  regali  dal  vicinalo  Vé  iscritio  il  motto  ciceroniano  CAliElili: 
oniiU  vttio  debel  qat  in  altenun  dleere  inmilus  eat.  Slava  lungo  la  via  dei  Servi;  rifa- 
cendosi la  quale,  tu  collocato  in  alto,  e pensale^se  egli  rise  di  sé  stesso  nel  vedersi  ele- 
vato perche  di  pietra  ! 
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che  sprezza,  come  ride  di  scherno  al  savio  che  stima  ; ride  quando  legge 
il  suo  dialetto  spaccato  nelle  bosimte , plebee  di  senso  e di  forma  ; 
ride  di  sè  stesso  quando  nel  Giovamin  Bongee , nel  Marchionn , nel 
Cioccon  de  grappa  vede  ritratta  la  sua  grossolana  semplicità,  degenerante 
spesso  in  dabbenaggine,  la  sua  diffidenza  che  si  lascia  abbindolare,  i suoi 
millanti  che  non  escludono  la  vigliaccheria. 

Quasi  ogni  san  Michele  muta  casa;  discretamente  improvido,  ozia  il  lunedì; 
vuole  vestir  bene,  almeno  di  sopra; anche  ai  pitocchi  dà  del  lui  e del  lei;  e con- 
fida ne’ molti  soccorsi  d’una  città,  che  spende  aH’anrio  tre  milioni  di  lire  in 
pubbliche  beneficenze;  e sa  che  malato  ha  l’ospedale,  vecchio  ha  il  luogo  pio 
Trivulzio,  ch’egli  chiama  la  sua  reggia  e la  sua  nobiltà;  ma  mi  rincresce  do- 
vervi dire  che  ha  il  coraggio,  cioè  la  viltà,  di  gettar  i bambini  in  quel  vortice 
di  morte  o di  immoralità  che  si  chiama  il  torno.  Da  alcun  tempo  gl’  insegna- 
rono a pensare  al  domani,  aggregandosi  in  compagnie  di  mutuo  soccorso,  o 
mettendo  un  soldo  alla  Cassa  di  risparmio,  invece  di  giocare  al  lotto,  e im- 
pegnar al  Monte  di  pietà.  Chi  non  conosce  1’  abilità  de’  borsaiuoli  e le 
capresterie  de’ biricchini  nostri?  ma  di  tempo  in  tempo  dan  fuori  assas- 
sinj  e atrocità,  che,  gli  è vero,  Meneghino  imputa  sempre  a forestieri. 

Perocché  Meneghino  ama  assai  il  suo  paese  ; e mette  il  patriotismo 
in  una  dose  di  sprezzo  pei  provinciali,  e in  far  burle  ai  villani  quando 
affluiscono  a santa  Croce  o al  perdono  dell’  ospedale.  Del  resto  acco- 
glie i forestieri  con  aria  dabbene  e protettrice  ; ama  la  sua  parrocchia  ; 
sospira  se  perde  di  vista  la  guglia  del  Duomo;  e guaj  se  gli  toccaste  il 
suo  carnevalone,  il  suo  podestà,  il  suo  arcivescovo,  il  suo  cielo  « cosi 
bello  quand’è  bello  ».  Vi  dirà  che  i suoi  sartori,  i suoi  calzolai;  i bi- 
giotieri  suoi  son  i migliori  del  mondo , e che  non  c’  è lecornla  che 
uguagli  i suoi  stracchini , i suoi  panatoni  : e quando  vi  parla  del 
suo  Duomo  , de’  trombetti  rossi  della  città  , de’  suoi  pompieri  , del 
suo  stendardo  di  sant’  Ambrogio , della  sua  galleria  De  Cristoforis , del 
suo  corso  , de’  suoi  monsignori  che  portano  mitra  anche  nelle  pro- 
cessioni , del  suo  arcivescovo  che  funziona  come  il  papa  e ( dice  lui  ) 
entra  in  Roma  a croce  alzata.  Meneghino  si  ringalluzzisce,  e domanda  : 
« Che  Y‘  pare,  eh?  c’è  il  simile  al  nostro  Milano?  Vedi  Milano  e poi 
muori  ». 

Con  tutto  ciò  noi  crediate  appassionato  della  sua  storia:  tutt’ altro;  i 
libri  che  men  si  vendono  sono  quelli  di  storia  milanese , se  pur  non 
siano  scritti  da  cento  anni:  perchè  la  gente  civile  trova  solo  da  criticarli 
senza  leggerli , pur  beati  quando  non  anche  li  denunzia  a due  inquisi- 
zioni opposte;  e il  buon  popolo  è già  assai  se  ricorda  sant’ Ambrogio  ^ 
san  Caldino,  san  Carlo,  e il  ceffo  del  Barbarossa,  e le  lepide  crudeltà  di 
Bernabò  Visconti, 


IL  POPOLO. 
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Ama  tuttora  certe  feste 
di  antica  data  ; san  Barto- 
lomeo, quando  si  inalberano 


canne 


CUI 


masclierate 


sono  attaccate  delle  cialde  ; 
san  Cristoforo  , ove  si  por- 
tano rustiche  ventaruole  di 
foglio  ; san  Francesco  e san 
Foca,  ove  si  sfoggiano  fiori; 
il  Corpus  Domili i,  ove  poco 
fa  figuravano  santi  ed  an- 
geli , e adesso  lusso  di  si- 
gnore c vanità  di  divise  ; 
r Annunciazione,  in  cui  nel- 
r ospedale  rivede  le  fisiono- 
mie de’  benefattori  defunti , 
che  conosce  come  e più  dei 
viventi  ; santa  Croce  , ove 
una  folla  di  contadini,  e mas- 
sime di  balie  invade  la  citUi. 

Che  il  divertirsi  di  tutto 
per  tutto  è una  passione 
dei  nostri;  e la  manifestano 
anche  quando  si  prefiggono 
di  tenersi  in  broncio.  Il 
carnevale,  che  dura  quattro 
giorni  di  più  che  altrove  , 
( vedi  la  figura  ) nel  secolo 
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passalo  erano  più  strepitose  e spenderecce  , menavasi  lungo  la  porta 
fìouiana  , poi  la  contrada  Larga  , e verso  il  Duomo  , lanciando  pomi  , 
melarancie , ova  ripiene  di  ac({ue  odorose,  le  quali  pure  si  sprizzavano 
con  schizzalo],  detti  squittìroli  , che  qualche  mal  talento  riempiva  di 
tutt’  altro.  Da  poi  si  ridussero  a scagliare  confetti  di  farina  e gesso  , 
che  insudiciano  persone  c cose  , ma  dando  il  piacere  dell’  attività  , 
cagionano  un  gusto  matto  : e se  per  dieci  anni  Menegliino,  fattosi  serio  per 
proposito,  trovò  ch’erano  una  ragazzata  inconveniente  e un’inciviltà,  ap- 
pena glielo  ripermisero  vi  si  buttò  con  una  iKildoria  , che  fece  fremere 
gli  eroi  dell’astinenza. 

Mentre  le  persone  come  va  possono  togliersi  alla  gran  fatica  del  pen- 
sare e alla  noja  di  trovarsi  seco  stesse  col  frequentare  i molti  teatri  ; 
passeggiare  « ov’è  più  folto  il  vallo  orientai  d’  uomini  e belve  »;  nuo- 
tare nel  bagno  di  Diana  ; leggere  nei  casini  e alla  Società  d’  incorag- 
giamento ; discorrere,  e fumare  nei  120  caffè,  dove  « si  ministran  be- 
vande, ozio,  novelle  »:  il  basso  popolo  non  vuole  rimanerne  addietro,  rifugge 
al  Perelli  e all’  Antongina;  la  domenica  trova  ricreazione  negli  oratorj, 
che  pie  persone,  seguendo  l’ istituto  di  san  Filippo  Neri,  aprirono  affin- 
chè, dopo  gli  uffiz]  ecclesiastici,  si  esilarino  al  giuoco  e al  chiasso,  sotto 
la  vigilanza  di  persone  savie. 

V’  è uno  spettacolo  ? il  popolano  non  vi  manca  ; e mentre  col  senti- 
mento ammira,  colla  riflessione  si  mostra  malcontento  perchè  gli  han  insi- 
nuato che  la  scontentezza  è indizio  di  talento  e di  liberalismo;  e ripete  che 
non  porta  nemmen  le  scarpe  dietro  a quello  dell’  altra  volta,  a quello  d’ anni 
fa.  C’è  due  feste?  pone  moglie  e figliuoli  sulla  strada  ferrata,  e li  porta  a 
Monza,  a Desio,  a Como  ; oppure  in  un  biroccio,  e va  a trovar  la  balia 

0 i parenti  lìi  fuori. 

Non  può  godere  ? gode  del  godere  altrui,  e magnifica  senza  invidiare 

1 milionarj  della  contrada  de’  Meravigli,  lo  scialare  di  casa  Archinto,  di 
casa  Fitta,  del  conte  Borromeo,  del  marchese  Busca,  dell’  Arciduca. 

Bisogna  udire  poi  la  sera  cori  di  popolani  ne’  quartieri  meno  rinci- 
viliti, modular  canzoni,  sciocche  quando  non  anche  sconce  di  senso,  ma 
mirabili  di  melodia  : o in  chiesa  , con  una  letizia  raccolta  e compunta, 
rispondere  , sebbene  a sproposito  , agli  inni  sacri,  e a quelle  affettuose 
lodi,  ove  si  prega  Maria  a pregare  per  noi:  testimonio  di  quella  schietta 
ilarità  che  sgorga  da  un  cuor  buono  e da  una  mente  mediocremente 
spensierata. 

Fd’  insegnarono  anche  a ragionar  di  politica,  ma  di  quella  lina,  vi  so 
dir  io  ; e quanto  a lui,  saprebbe  bene  come  s’ha  da  fare  a finirla;  una 
brava  forca,  cinque  o sei  mila  teste;  lui  che,  se  gli  venisse  l’occasione 
non  torcerebbe  un  capello  inutilmente  al  peggior  suo  nemico.  Intanto 
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se  gli  piove  adesso  o se  fa  asciutto,  esclama:  Oh!  sotto  l'altro  governo! 
oh  prima  della  rivoluzione!  pure  dei  governi  che  non  l’han  fatto  tremare 
si  ricorda  belTardamente ; e riverendo  i regj  impiegati,  delle  doglie  che 
sente  imputa  volentieri  chi  eseguisce. 

E fortuna  ch’egli  non  leggerà  queste  pagine;  se  no  me  ne  verrebbe 
male,  a me  popolano  quanto  lui;  a me  che  pure  saprò  ricordarvi  sic- 
come tutti  r abbiam  veduto  nelle  grandi  occasioni  questo  vulgo , dalla 
superbia  disprezzato  nelle  sue  virtù  , abbandonato  ne’  suoi  errori  , vili- 
peso nelle  sue  miserie , ma  che  non  crede  mercato  il  beneficio , non 
follia  il  sagri  Tizio  ; che  è pronto  sempre  a rispondere  col  cuore  e cogli 
atti  a dii  ne  conosca  il  linguaggio  , a chi  abbia  meritato  di  poter  inti- 
margli i suoi  doveri  col  non  tacergli  le  sue  ragioni  e la  sua  dignità- 
Qui  vi  accennerò  solo  la  prima  invasione  del  cholera,  più  spaventosa  per- 
chè nuova.  Molti  ricchi  erano  fuggiti;  noi  dotti  o tacevamo  spauriti  o 
litigavamo  sul  contagioso  o no  : i gran  politici,  mentre  uscivano  dal  teatro 
ove  in  una  sera  spendeasi  tanto  da  illuminar  tutta  la  città,  pietosamente 
calcolavano  sulle  dita  quanto  pane  si  sarebbe  potuto  comprare  colle  can- 
dele, superstiziosamente  accese  davanti  al  Crocifisso  delle  colonne  di  San 
Lorenzo,  o davanti  all’effigie  dell’eroe  c conforto  d’  un  altro  contagio- 
Ma  questo  vulgo , alleviava  i patimenti  colla  preghiera  e col  rassegnarsi 
ai  decreti  della  Previdenza  ; non  mormorò  , non  tumultuò  , non  disono- 
rossi  colle  spietate  ubbie  di  paesi  più  colti  ; dalla  costernazione  sollevava 
l’anima,  cantando  invocazioni  a Maria  ; ed  era  suo  merito  la  spontaneità 
dei  mutui  soccorsi  , la  venerazione  al  clero  tornato  eroe  , la  docilità  a 
suggerimenti  dati  da  chi  doveva  e come  si  doveva. 

E non  fu  quella  la  sola  grande  occasione. 


Illustrai  del  L T.  Voi.  I. 


37 


xxy. 


Chiusura. 


a stessa  prosperità  materiale  destava  di  que’ bisogni,  che  son 
proprj  deH’uomo  il  qual  non  vive  di  solo  pane.  Alcuni  non 
sapeano  dimenticarsi  la  fratellanza  con  tutta  Italia  , e che 
Milano  era  stata  capitale  d’un  regno  floridissimo,  del  quale, 
come  avviene  dei  morti,  ricordavansi  soltanto  le  carezze, 
non  le  bastonate.  Altri  diceano:  « L’amministrazione  d’a- 
desso  è paterna,  cioè  vuol  far  tutto  lei;  ma  persuasa  d’operar  il  bene,  non 
cerca  renderne  persuasi  i sudditi,  c s’avvolgenel  mistero;  per  la  lontananza  e 
non  conosce  o tardi  provvede  ai  bisogni.  Con  tanti  impiegati  forestieri,  siano 
pure  e istrutti  delle  cose  nostre  e galantuomini  , non  è possibile  quella 
fusione  die  i subordinati  considera  per  fratelli  , e ripone  il  dovere  non 
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nel  servir  alT  ente  astratto  che  chiamasi  governo,  ma  nei  comodi  e nella 
giustizia  del  maggior  numero  ; laonde  in  trentatrò  anni  non  si  apersero 
a loro  le  braccia  e nemmanco  le  case.  Scrittori  e pensatori , onorati  di 
fuori,  non  solo  rimangono  negletti,  ma  perseguiti  o sospetti  : della  stampa, 
regolata  da  leggi  più  larghe  che  ne’ paesi  vicini,  l’applicazione  affidasi  a 
persone  nè  onorevoli  nè  capaci,  che  confondono  il  franco  parere  dell’uom 
savio  colla  suggestione  del  turbolento  ». 

Questo  ed  altro  diceano  : e noi  che  abbiam  veduto  in  pochi  anni  de- 
cretare il  concordato,  cioè  la  libertà  della  Chiesa,  1’  abolizione  della  cen- 
sura preventiva,  la  liberalità  de’ passaporti,  l’amnistia  illimitata;  noi  che 
or  ora  nel  programma  udimmo  il  Governatore  proporsi  di  « infonder  vita 
alle  forze  spontanee  degli  amministrati  nello  sviluppo  intellettuale  e ma- 
teriale »,  appena  possiam  persuaderci  de’ vincoli  che  allora  impacciavano 
le  relazioni  fra’  cittadini  e lo  Stato.  La  Polizia,  arbitra  di  tutto,  vinceva 
la  mano  al  Governo,  e potea  fin  guastare  quella  giustizia,  della  cui  indi- 
pendenza  era  universale  la  lode  : e lo  stiticar  i passaporti , e le  frivole 
indagini,  e il  sospetto  contro  chi  palesasse  forza  d’ingegno  e di  volontà, 
la  facevano  insoffribile  ai  subordinati,  tutt’  altro  che  utile  ^i  dominanti,  i^ 
cui  miglior  interesse  consiste  nell’ottenere  stima  e benevolenza.  Guasta 
il  potere  chi  lo  adula,  non  chi  l’avverte:  noi  consolida  se  non  chi  lo  serve 
con  dignità  e coscienza,  e dimostrando  che  la  sua  miglior  sicurezza  con- 
siste nel  governar  bene,  preliggendosi  il  vantaggio  pubblico  , e mai  non 
declinando  dalla  giustizia. 

Vuoisi  che  tali  malcontentezze  sieno  inevitabili  ai  governi,  organizzati 
come  sono  adesso,  cioè  che  concentrano  in  sè  tutta  l’attività.  Fatto  è che  il 
grosso  del  popolo  non  le  manifestava  che  con  belle  ed  epigrammi,  giacche 
il  deridere  è tanto  più  facile  che  lo  spiegare:  col  cuculiare  i Tedeschi  che 
portano  i bafli,  e pipano,  e non  parlano  come  noi  ; col  lìschiar  qualche 
cantante  o ballerina  perchè  protetta  da  quelli;  non  bazzicava  i soldati 
metteva  il  supplente  quando  fosse  coscritto.  Di  (pici  che  pensano  , e 
che  accettano  dalle  gazzette  gli  elementi  de’  loro  giudizj  ma  colla  riserva 
di  ricombinarli  , gli  uni  credeano  impossibile  (pialiinquc  bene  senza  un 
sovvertimento  radicale,  c perciò  pestavano  la  terra  , invece  di  lavorarla  ? 
tencansi  in  broncio  e colle  mani  in  mano:  posizione  comoda  per  metter 
il  pennacchio  dell’eroismo  alla  neghittosità  o all’incapacità.  Altri  persua- 
(levansi  che  sussista  un  ampio  ordine  di  fatti  e di  idee,  superiori  alle  po- 
litiche, quali  sono  la  morale  e il  perfezionamento  di  sè  c degli  altri;  perciò 
s’atTretlavano  di  fare  tutto  quel  che  era  permesso;  migliorare  il  popolo;  cre- 
scer la  prosperità  materiale  che  agevola  anche  la  morale;  soffrire  ma  pro- 
testar legalmente  contro  i soprusi;  avvinghiarsi  alla  legalità;  e abi- 
tuarsi ad  aver  sopra  ogni  cosa  idee  fisse , il  che  è il  modo  di  capaci- 
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tarsi  al  lare.  Troppo  poclii  valutando  T opposizione  seria  e attiva,  che 
conosce  i proprj  diritti,  e vi  si  fonda  per  domandarne  Tattuazione,  i pa- 
droni lasciavano  ciarlare  , poiché  ciò  non  toglieva  d’  obbedire  e di 
pagare. 

Ma  quando  tutta  T Italia  nel  1847  cominciò  a fremere  del  desiderio 
di  riforme,  espresso  coi  viva  a Pio  IX,  la  moda  invase  noi  pure,  e diè 
stimolo  a quella  democrazia,  che,  mentre  aspira  a dominare  sola,  lasciasi 
dominare  dagli  interessi  c dalle  passioni  del  momento.  Disperando  ottener 
miglioramenti  da’  suoi,  lodava  altri  principi  italiani  pel  poco  che  aveano 
fatto,  e pel  molto  a cui  credcvanli  disposti. 

Allora  divenne  universale  il  parlare  alto,  e far  certi  atti  unicamente  per- 
che si  sperava  spiaccssero  al  governo;  il  quale  d’altra  parte  volle  (esso 
fortissimo)  proibire  atti  frivoli  ed  innocui,  lo  che  mise  in  evidente  con- 
trasto la  popolazione  colla  polizia  , la  sola  veramente  che  allora  venisse 
in  giuoco. 

Morì  Gaisruck,  buon  tedesco  ch’era  qui  arcivescovo  da  27  anni,  e che  fu 
moda  di  scorbacchiare  in  vita  e in  morte,  poi  di  sublimar  dopo  morto  per 
scorbacchiare  altri.  Si  giubilò  come  d’un  trionfo  nazionale  al  vedergli  sosti- 
tuito r italiano  Romilli  ; e la  città  fece  e ripetè  feste , commemoranti  i 
tempi  comunali,  e i nostri  prelati  patrj  e gloriosi.  Gli  animi  ne  furono 
inehbriati,  e i canti  e gli  inni  e i viva  causarono  qualche  tumulto,  che  si 
dovè  reprimere  coi  soldati  (8  settembre  1847).  Fu  il  segnale  della  guerra; 
per  esprimer  la  quale  si  cessò  da  una  sozzura  , introdottasi  per  imita- 
zione tedesca,  qual  è il  pipare  tutti,  dappertutto,  in  tutt’  i tempi  '.  Vi  fu 

1 II  ta])aeco  fu  di  l)Uon  ora  ridotto  a privativa  regia;,  ma  nel  secolo  passato  il  solo 
da  naso  rendeva.  Rigorose  penpiisizioin  ed  esoiiiilauze  degli  appaltatori  del  tabacco 
jnossero  controdi  loro  nel  ITo't  ogni  ordine  di  citladini,  tanto  che  in  quattro  giorni,  a 
Mdano  e in  altre  parli  dello  Stato,  il  tabacco  rimase  quasi  abbandonato  : a clune  usava 
toccavano  bette  o liscliiate  per  le  vie,  e multe  nelle  civili  conversazioni.  Mucchi  di  ta- 
bacebiere  di  legno  furono  ai'se  pubblicamente  : quelle  d’  argento  mandate  in  dono  alla 
tomba  di  san  Carlo.  Si  stanq)arono  e divulgarono  [tatenti  scherzevoli  contro  il  tabacco; 
chi  stendeva  la  mano  nelle  tabacebiere  altrui  trovava  biglietti  [)iegati  con  motti  di  de- 
risione, per  esempio;  « Lo  risei'bo  per  le  donne.  — L'ho  consumato  questa  mane.  — Non 
ho  \izj  apitarenti.  — Ella  ha  il  naso  tropiu)  grosso.  — La  servirò  domani.  — Crescerà 
il  salario  alla  lavandaja.  — Per  puntiglio.  — Lo  gratterò  per  obbedii'la.  — Il  mio  è 
tutto  grosso.  — Non  lo  do  s{'  non  a léanca  mano,  ecc.  ecc.  » Ve  n’  erano  in  dialetto, 
uno  fra  i (piali  obbligava  il  trasgn's.soi-e  a pagan'  una  mezzina  di  vino.  In  prosa  e in 
A orso  il  tabacco  , fu  raiipn'Si'ntato  comi*  sterco  di  bue  , pec.e  gia'ca  , cai-bone  pesto  ^ 
causa  di  veidigini  , di  mal  d’ occhi  , di  aiioidiessia  e d' iiiliniti  altri  malanni.  Alla 
botti'ga  deir  impresa  generale  »in  Pescheria  Vecchia  fu  jiosto  , nottetenqK)  , un  car- 
tello cli('  dice\a:  Bofh’od.  d’ (iftUlarc  fuori,  di  h’iiijio.  Una  mano  di  gioviiiotti  , tìngendo 
disputarsi  un  arcolaio,  lo  balestrarono  in  (piclla  bottega,  dicendo  a qiu'gli  assistenti  , 
che,  disoccupati  dallo  siiacciar  tabacco,  dipaima.ssero  ; o,  furono  ad  essi  indirizzati'  al- 
cuni* contadine,  venute  a Mi  ano  per  vender  lilo.  Oltre  la  celia,  le  importunità,  le  mi. Ite, 
* timori  <li  sa'nte,  si  adopeiaroiio  spaveidi  superstiziosi.  I sacerdoti  degli  idoli  i gizj,  di- 
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chi,  non  pago  d’  un’  astinenza  eh’  era 
spinse  fin  a volervi  obbligare  altri  ; 
vi  fu  chi  provocò  col  fumare  ; e cosi 
nacque  un  parapiglia,  dove  la  truppa 
fece  quel  ch’era  ad  aspettarsi. 

Le  autorità  municipali  s’ interposero 
pressoio  dominanti;  e il  viceré  promise 
frenerebbe  l’arbitrio  militare,  e tor- 
rebbe  le  redini  di  mano  della  polizia; 
promesse  risoltesi  nel  far  prendere  e 
deportare  cittadini.  Ma  dal  resto  della 
penisola  echeggiavano  grida  di  fratellan- 
za italiana, di  cacciata  dello  straniero;  il 
ripeterle  non  era  più  coraggio,  quando 
assai  più  se  ne  sarebbe  voluto  a non 
farlo  ; autorità  paesane,  che  mai  non 


libera  e poteva  esser  virtuosa,  la 


ccasi,  furono  i primi  ai  quali  il  demonio  insognasse  di  prendere  laliacco  ; il  demonio  , 
uscendo  da  una  spiritata,  in  Lima,  minacciò,  per  far  disi)elto  allo  scongiuratore,  di  por- 
tare il  tabacco  in  Europa:  e qualche  tempo  dopo,  lo  stesso  demonio  in  Parigi  , tiava- 
gliato  da  uno  scongiuro,  confessò  esser  lui  che  aveva  fatta  ed  eseguita  la  terribile  mi- 
naccia. Si  citavano  papa  Urbano  Vili , il  sultano  Ainurat  lY  , il  czar  di  Moscovia  ed 
Escalabar  re  di  Persia  die  vietarono  il  tabacco  qual  merce  diabolica,  qual  polvere  nociva 
schifosa.  Gli  impresarj  conobbero  che  la  celia  riusci\a  male  : fecero  carcerare  lo  stam- 
patore ; e il  popolo  divenne  più  pertinace  ; il  prigione  fu  rilasciato,  ma  ritirate  e proi- 
bite le  stampe  funeste. 

Il  male,  secondo  gli  appaltatori , consisteva  tutto  nel  cattivo  tabacco,  onde  con  mi- 
glior consiglio,  ne  diedero  saggi  del  perfetto  a primari  noliili  milanesi  : e questi  annu- 
sando voluttuosamente,  deposero  l’ ira  , e in  capo  a sei  o sette  mesi  l’ impresa  tornò 
sul  primo  avviamento. 

Sopito  per  qualche  tempo  , il  fuoco  divampò  quando  Francesco  di  Modena  , capitano 
generale  della  Lombardia  Austriaca,  pubblicò,  a nome  di  Maria  Teresa,  un  editto  di  ben 
28  paragrati  per  assodare  la  regalia  del  tabacco,  e difenderla  dai  contrabbandi.  Il  [ìopolo 
fu  irritato  all’  annunzio  delle  incredibili  angherie  e persecuzioni , dove  il  padre  tcneasi 
responsalc  pe’  suoi  figli,  il  padrone  pe’  servi,  nell’  uso  di  tabacco  forestiere  ; ogni  sicu- 
rezza domestica  e individuale  era  violata  dalla  mano  iiujuisitoria  del  governo  e degli 
appaltatori,  di  cui  le  assurde  leggi  tutelavano  il  monopolio. 

Si  ripigliò  allora  il  proponimento  di  rinunziare  al  tabacco  e con  taida  maggiore  ef- 
ficacia, in  quanto  che  una  mercanzia  che  serve  al  diletto  era  pretesto  all’  esercizio  di 
sfacciala  oppressione.  Si  stamparono  libelli’  la  giustizia  ne  spaventò  gli  autori  che  tac- 
quero, ma  il  popolo  non  mutò  pensiero  lincbè  la  perseveranza  portò  il  suo  frutto , e 
venne  abolito  il  sistema  degli  ai)palti , e il  popolo , liberato  da  inqdacabili  doganieri  e 
da  ingordi  appaltatori;  che  i voleri  del  popolo  sono  più  imperiosi  di  una  dispotica  au- 
torità quando  palesati  con  alto  proposito  e con  immutabile  fermezza. 

Condneiossi  il  secolo  passato  a pipare,  ma  il  tabacco  a tal  uso  era  appena  1/12  di 
quel  da  naso  : ora  al  contrario  è più  di  ,^8.  Già  nel  1821  la  Lombardia  consumava 
8:i0  mila  chilogrammi  di  tabacco  ; ora  alla  fabbrica  150  uomiin  e 450  donne  ne  lavo- 
rano da  14  mila  (luintali  di  foglie:  e si  spacciano  50  milioni  di  zigari. 
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eransi  ricordate  di  avere  diritto  e dovere  di  manifestar  i bisogni  del 
paese,  Tosarono;  i dominanti,  sentendo  il  nembo,  chiamarono  soldati; 
e il  viceré , che  qui  stava  da  dO  anni  , parti  , lasciandoci  per  unico 
addio  la  legge  stataria. 

Gli  animi  pendeano  dunque  fra  lo  sgomento  e Taspettazione,  quando  la 
mattina  del  18  marzo  si  legge  sulle  cantonate  che  il  governo  imperiale  da 
Vienna  promette  la  costituzione  a tutto  l’impero,  e intanto  libera  stampa  e 
guardia  nazionale.  Molti  consigliavano  ad  accettar  quelle  prime  concessioni 


legali,  per  farsene  scala  a maggiori;  e già  in  tal  senso  pubblicavan  il  ma- 
nifesto d’  un  giornale  ; altri  , da  quelle  argomentando  che  dovesse  una 
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rivoluzione  aver  voltato  sossopra  Vienna,  levarono  più  alto  le  speranze , 
si  gridò  « Viva  U Italia  »,  si  aspirò  all’  indipendenza  , e presi  i tre  co- 
lori, si  cominciò  quella  battaglia  memorabilissima  di  cinque  giornate  (18-22 
marzo  1848),  che  diede  ai  Milanesi  la  gloria  fin  allora  insolita  del  co- 
raggio. L’  esercito  si  ritirò  verso  le  fortezze  dell’  Adige  , e Milano  si 
trovò  libera. 

Dopo  126  giorni  il  maresciallo  Radetzky  vi  rientrava  (5  agosto), 
mentre  tutto  il  popolo  ne  usciva  ; e stringendo  la  mano  al  nostro  po- 
destà , diceva:  « Abbiamo  fallato  tutti;  « cerchiamo  tutti  di  farlo  di- 
menticare e di  far  meglio  ». 

Qui  finisce  la  storia  e comincia  la  rappresentazione:  tutti  vi  assistiamo, 
e non  da  semplici  spettatori  ; felici  se  almeno  sapremo  trarne  lezioni  , 
non  foss’  altro  di  concordia  fraterna,  di  mutua  tolleranza  , di  quella  vo- 
lontà che  vuol  portar  la  sua  parte  nell’  azione  comune,  di  quella  genero- 
sità che  non  si  svampa  in  ciancio  nò  si  drappeggia  nella  infingardaggine? 
ma  che,  riverendo  la  Providenza,  medita,  impara,  prepara. 
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La  diocesi  e le  chiese  di  Milano. 


;inf  Ambrogio,  come  dicemmo  a \mg.  32,  diede 
sistema  alla  provincia  metropolitica  di  Milano, 
che  abbracciava  da  principio,  si  può  dire,  tutta 
r alta  Italia,  attesa  la  residenza  che  in  que- 
sta città  faceva  uno  degli  imperatori  : poi  l’in- 
debolirsi di  questi  c 1’  invasione  de’  Barbari 
fecero  staccarsene  Aquileja  e Ravenna,  dive- 
nute metropoli  quella  delle  Venezie , questa 
della  Flaminia  ed  Emilia.  Nella  cbiesa  di  San- 
t’Arnbrogio,  donde  togliemmo  il  ritratto,  non 
contemporanco,  ma  certo  antichissimo,  di  quel 
santo,  che  diam  qui  sopra,  c P altro  che  of- 
frimmo a png.  29,  ivi  esistente  in  musaico^ 
stava  nel  coro  un  dipinto  del  IX  secolo,  che 
rappresentava  diciassette  vescovi  radunati  coi  metropolita.  Noi  l’ offriamo 
qui  dietro,  avvertendo  che  nell’ originale  i prelati  sono  disposti  su  una 
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linea  sola,  coi  nomi  soYrascrilti,  e in  mezzo  la  sedia  destinala  al  metro- 
polita. Nel  'I13R  se  ne  separò  Genova  ; Torino  fu  eretta  in  arcivesco- 
vado da  Leon  X;  Vercelli  da  Pio  VII  nel  1817;  Crema  dipendeva  dal- 
r arcivescovo  di  Pologna  fino  al  1813.  La  diocesi  stessa  fu  diminuita  con 
cessioni  fatte  a quelle  di  Novara,  Pavia  , Bergamo  : ed  a quanto  ne  di- 
cemmo alle  pag.  18ri  e 209,  giovi  apporre  il  seguente. 
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QUADRO  DELLA  DIOCESI  DI  MILANO. 


Nelle  prò- 

Vicariati 

Parroccliie 

Capi- 

'sacer- 

Che-* 

1 Conventi 

Monasteri 

vincie  di 

foranei 

Num. 

I Anime 

toli 

doti 

rici 

Num. 

j Frati 

Num. 

ISIonac 

Milano 

30 

339 

' 616562 

7 

1708 

577 

9 

150 

15 

567 

Como 

311 

360546 

- 

807! 

— 

- 

— 

2 

8 

Pavia 

6 

62  ! 

77092 

i 

147 

- 

— 

- 

- 

Bergamo 

1 

7 i 

19052 

1 

35 

— 

- 

— 

2 

7 

Lodi  1 

- 

1 

400 

- 

'^1 

- 

— 

- 

- 

C.  Ticino 

5 

54 

33220 

- 

100 

1 

— 

2 

12 

1 

12 

1 

G4  1 

774  1 

1106872 

8 , 

2798  577] 

li 

162 

20 

594 

Nella  provincia  di  Milano  la  parrocchia  di  Cassano  d’Adda  appartiene 
alla  diocesi  di  Cremona , quella  di  Cerro  alla  diocesi  di  Pavia.  Fra  i 
conventi  comprendemmo  anche  le  residenze  di  frati  o monache  non  erette 
in  case  religiose,  quali  sono  gli  ospedali  di  Milano  e Treviglio. 

Se  confrontiamo  la  nostra  colle  altre  diocesi  della  provincia,  abbiamo: 


SEDE 

ESTENSIONE 

PARROCCHIE 

ANIME 

Milano 

chil.  4763 

774 

1,106,872 

Como 

5692 

493 

333,000 

Pavia 

485 

80 

88,000 

Bergamo 

2339 

331 

240,000 

Brescia 

4332 

371 

358,000 

Mantova 

1938 

153 

196,000 

Cremona 

1778 

221 

245,000 

Lodi 

882 

105 

146,000 

Crema 

253 

53 

46,000 

Avremmo  voluto  soggiungere  il  confronto  delle  rendite,  ma  queste  si 
compongono  di  clementi  cosi  variali,  clic  non  è facile  il  bilanciarli. 

San  Carlo  diede  alla  diocesi  la  sistematica  gerarchia  che  tuttora  con- 
serva, distribuendola  nella  città,  divisa  fra  sci  Porte  coi  Corpisanti;  c in  sci 
Itegioni  esterne.  Di  ciascuna  di  queste  è visitatore  un  monsignor  del  Duomo, 
con  cui  i vicarj  foranei  dovrebbero  corrispondere,  e riceverne  gli  ordini 
emanati  dall’arcivescovo;  per  le  sei  Porte  della  città  sci  prefetti  sono  desunti 
dal  capitolo  metropolitano:  e si  seguita  a sceglierli,  sebbene  ridotti  a 
sola  forma. 

Le  regioni  sono: 

I.  Abbiategrasso,  Arsago,  Casorate,  Cesan  Bosconc,  Corbella,  Gallarate, 
Lacchiarella,  Legnano,  Parabiago,  Magenta,  Mezzana,  Ro,  Rosate, 
Somma,  Trenno. 
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I[.  Aligera,  Dódero,  Besozzo,  Lcggiuno,  Luino , Porlezza,  ValsoMa. 
oltre  le  tre  valli  del  canton  Ticino,  che  sono  Riviera,  Leventina, 
Blenio,  e aggiungesi  vai  Gapriasca.  Nel  centro  delle  tre  valli  è Pol- 
legio,  con  un  seminario,  il  cui  rettore  è per  lo  più  vicario  visita- 
tore di  quelle  pievi. 

III.  Appiano,  Arcisate,  Busto  Arsizio,  Carnago,  Castiglione,  Guggiono^ 
Dairago,  Nerviano,  Saronno,  Varese. 

IV.  Agliate,  Besana,  Bollate,  Bruzzano,  Gantù,  Garate,  Desio,  Mariano, 
Monza,  con  arciprete  mitrato  e capitolo  di  diciotto  canonici  ; Séveso, 

V.  Asso,  Bedano,  Brivio,  Dervio,  Villincino,  Lecco,  Missaglia,  Oggiono. 
Olginate,  Perlédo,  Varenna,  Primaluna. 

VI.  Ghignolo,  San  Donato,  San  Giuliano,  Gorgonzola,  Locate,  Mele- 
gnano,  Melzo  , Mezzate  , Segrate , Settata  , Trezzo , Treviglio  , Vi- 
mercato. 

I paesi  qui  nominati  sono  per  lo  più  capi  pieve,  con  un  prevosto,  e 
possedevano  capitolo  di  canonici  prima  del  1810. 

La  diocesi  nostra,  come  tutte  le  altre,  è divisa  in  vicariati,  o distretti 
plebani , cui  presiede  un  parroco  intitolato  Vicario  Foraneo.  Di  questi 
alcuni  hanno  giurisdizione  sulle  varie  parrocchie  del  vicariato  : altri 
si  limitano  alla  propria  parrocchia;  alcuni  son  inchiusi  in  un  altro  vica- 
riato, e diconsi  vicarj  in  luogo,  e sta  alTarcivescovo  il  crescere  o dimi- 
nuire questi  : quanto  agli  altri,  la  riverenza  alle  cose  vecchie  insinua  di 
non  farvi  mutazioni. 

Ogni  frazione  per  quanto  minima  di  paese  appartiene  ad  una  paroc- 
chia,  preseduta  da  un  parroco,  che  si  chiama  per  lo  più  curato,  ovvero 
preposto,  arciprete. 

I parrochi  sono  provveduti  di  beni  stabili,  livelli,  legati,  sussidj  co- 
munali, limosino  o decime,  e quando  queste  sieno  minori  di  lire  1200 
li  sussidia  la  cassa  erariale:  a tacer  idiritti  di  stola  bianca  e nera.  Nel 
recente  Goncordato  conchiuso  colla  Santa  Sede,  F imperatore  si  obbligò 
di  provvederle  più  convenientemente,  e sono  in  corso  le  operazio  ni  ne- 
cessarie per  elevar  le  congrue  di  chi  Fha  troppo  scarsa. 

I parrochi  sono  di  libera  collazione  delF  arcivescovo,  salvo  pochissimi 
che  rimangono  patronato  di  qualche  famiglia  o di  nomina  popolare  , e 
ancor  più  pochi  di  nomina  regia.  Di  popolare  son  quelle  delle  Tre  Valli, 
la  cui  conferma  spetta  ai  monsignori  del  Duomo,  i quali  hanno  il  titolo 
di  conti  delle  Tre  Valli. 

Alla  mensa  vescovile  prima  delFultima  rivoluzione  computavasi  la  ren- 
rendita  di  140  mila  lire,  e la  spesa  di  IJo  mila. 

Diamo  la  serie  degli  arcivescovi,  avvertendo  che  i primi  non  sono  abba- 
stanza certi;  e che  i cognomi  attribuiti  ad  essi  sono  apocrifi  o incerti  fino. 
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a san  Caldino,  sapendosi  che  l’uso  non  se  ne  rese  comune  se  non  nel 
secolo  XIII.  Ebber  sepoltura  in  Duomo  quelli  di  cui  manca  l’indicazione. 


NOME 

S.  Barnaba? 

S.  Anatalone,  greco 
S.  Cajo,  romano 
S.  Castriziano 
S.  Calimero 
S.  Mona 

S.  Materno 
S.  Mirocleto 
S.  Eustorgio,  greco 
S.  Protaso  Algisi 
S.  Dionigi  Marliani 
S.  Ambrogio 
S.  Simpliciano  Soresini 
S.  Venerio  Oldrati 
S.  Marolo 
S.  Martiniano  Osio 
S.  Glicerio  Landriani 
S.  Lazaro  Beccardi 
S.  Eusebio  Pagani 
S.  Gerunzio  Bescapè 
S.  Benigno  Bossi 
S.  Senatore  Settala 
S.  Teodoro  de’ Medici 
S.  Lorenzo  Litta 
S.  Eustorgio  II,  greco 
S.  Magno  de’Trincheri 
S.  Dazio  Agliati 
Vitale  de’ Cittadini 
Frontone,  scismatico 
S.  Ausano  Crivelli 
S.  Onorato  Castiglioni 
Lorenzo  II 
Costanzo  de’ Cittadini 
Diodato 
Asterio 


SEDETTE  NEGLI  ANNI 


52 

53 

61- 

85 

97- 

138 

138- 

191 

193- 

251 

282 

303 

315 

331 

351- 

365 

374- 

397 

397- 

400 

400- 

408 

408- 

423 

423- 

435 

436- 

438 

438- 

449 

449- 

462 

462- 

465 

465- 

472 

472- 

475 

475- 

490 

490- 

512 

512- 

518 

518- 

530 

530- 

552 

552- 

566 

556- 

566 

566- 

567 

568- 

572 

573- 

592 

593- 

600 

601- 

629 

630- 

640 

FU  SEPOLTO  IN 

9 

Brescia 
S.  Francesco 
S.  Giovanni  in  Conca 
S.  Calimero 
In  Duomo,  come  quelli 
di  cui  noi  s’indica 
S.  Francesco 
S.  Vittore 
S.  Eustorgio 
S.  Vittore 

S.  Ambrogio 
S.  Simpliciano 
S.  Nazaro 
ibidem 
S.  Stefano 
S.  Nazaro 
ibidem 
S.  Lorenzo 
S.  Simpliciano 
ibidem 
S.  Eufemia 
S.  Lorenzo 
ibidem 
ibidem 

S.  Eustorgio 
S.  Vittore 
S.  Vitale 
Genova 
S.  Stefano 

Genova,  come  i quattro 
seguenti,  fuggiti  dal- 
r invasione  de’ Lon- 
gobardi 
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NOME 

SEDETTE  NE(JLI  ANNI 

FU  SEPOLTO  L\ 

Forte 

C4I-  04:1 

S.  Giovali  Bono 

()49-  000 

S.  Antonino  Fontana 

000-  001 

S.  Simpliciano 

S.  Mauricillo 

001-  002 

S.  Satiro 

S,  Ampcllio 

007-  072 

S.  Simpliciano 

S.  Mansueto  Savelli 

072-  081 

S.  Stebmo 

S.  Benedetto  Crespi 

081-  72o 

S.  Ambrogio 

Teodoro  II 

725-  739 

Monastero  d’  Orona 

S.  Natale 

740-  741 

S.  Giorgio  in  Palazzo 

Ari  frodo 

741-  742 

S.  Nazaro 

Stabile 

742-  744 

S.  Ambrogio 

Leto  Marcellino 

/ 4o—  / o9 

ibidem 

Tommaso  Grassi;  primo 

che 

si  trovi  intitolato  arcive- 

scovo. 

759-  783 

S.  Lorenzo 

Pietro  Oldrati 

784-  801 

S.  Ambrogio 

Odelperto 

803-  813 

ibidem 

S.  Anseimo  Biglia 

813-  818 

ibidem 

S.  Buono  Castiglioni 

818-  822 

ibidem 

Angilberto 

822-  823 

Basilica  jemale 

Angilberto  Posteria 

824-  859 

S.  Nazaro 

Tadone 

800-  808 

S.  Ambrogio 

Ansperto  Gonfalonieri 

808-  881 

ibidem 

Anseimo  Capra 

882-  890 

ibidem 

Landolfo  Grassi 

890-  899 

ibidem 

Andrea  da  Carcano 

899-  900 

ibidem 

Aicone  Oldrati 

900-  918 

S.  Stefano  alle  fonti 

Gariberto  di  Besana 

918-  921 

Basilica  jemale 

Lamperto 

921-  931 

ibidem 

Ilduino,  francese 

931-  930 

S.  Nazaro 

Arderico  Cotta 

930-  948 

Adelmano  Menclozio  e 

Ma- 

nasse  competitori 

948-  953 

Val  porto  de’ Medici 

953-  970 

Arnolfo 

970-  974 

Basilica  jemale 

Gotofredo 

974-  979 

ibidem 

Landolfo  da  Carcano 

979-  998 

S.  Celso 

Arnolfo  da  Arsago 

998-1018 

S.  Vittore 

Catalogo  degli  arcivescovi 
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Eriberto  da  Cantò  o da  In- 


timiano 

1018-1045 

S.  Dionigi 

S.  Guidone  da  Velate 

1045-1071 

Bergolio presso  Tortona 

Attone 

1072- . . . . 

Anseimo  da  Ro 

108G-1093 

Basilica  de’ss.  Apostoli 

Arnolfo  III 

1093-1097 

Givate 

Anseimo  IV  da  Boisio 

1097-1101 

Costantinopoli 

Grossolano 

1102-1112  deposto 

Roma 

Giordano  da  Glivio 

1112-1120 

S.  Ambrogio 

Olrico 

1120-1120 

Basilica  jemale 

Anseimo  V Pusterla 

1120-1133  deposto 

Roma 

Robaldo  (avendo  ricusato 

• 

san  Bernardo) 

1135-1145 

Basilica  jemale 

Oberto  da  Pirovano 

1140-1100 

Benevento 

S.  Galdino  da  Saia 

1100-1170 

Algiso  da  Pirovano 

1170-1185 

Uberto  Crivelli,  che  fu  papa 
Urbano  III. 

1185-1187 

Ferrara 

Milone  da  Cardano 

1187-1195 

Basilica  jemale 

Oberto  da  Terzago 

1195-1190 

ibidem 

Filippo  da  Lampugnano 

1 190-1200 

Uberto  da  Pirovano , card. 

1200-121 1 

Gerardo  da  Sessa,  card. 

1211-1212 

Cremona 

Enrico  da  Settala 

1213-1230 

S.  Francesco 

Guglielmo  da  Rizolio 

1230-1241 

Chiara  valle 

Leon  da  Perego 

1241-1257 

Legnano 

Ottone  Visconti 

1202-1295 

Ruffino  da  Frisscto 

1295-1290 

Roma 

Francesco  da  Parma 

1290-1308 

Cassone  Torriani 

1308-1317  rinunzia 

Firenze 

Ajcardo  da  Intimiano 

1317-1339 

S.  Francesco 

Giovanni  II  Visconti 

1342-1354 

Roberto  Visconti 

1354-1301 

Guglielmo  II  Pusterla 

1301-1370 

Avignone 

Simon  da  Rorsano,  card. 

1370-1380  deposto 

Nicea 

Antonio  de’  Saluzzi 

1380-1401 

Pietro  Filargio,  che  fu  papa 
Alessandro  V 

1402-1410 

Bologna 

IHustraz.  del  L.  V.  Voi.  1. 

/ 
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NOME  SEDETTE  NECfLI  ANNI 

FU  SF;POETO  IN 

Francesco  Grippa 

1414-14X3 

Bartolomeo  Capra 

143,3-1443 

Basilea 

Francesco  Piccolpasso 

1443-1450 

Enrico  Rampini,  card. 

1450-14,53 

Roma 

Giovanni  III  Visconti 

1450-14,53 

Nicolò  Amiclano 

14,53-14,54 

Timoteo  Mafìei 

1454-.  . . . rinunzia 

Gabriele  Sforza 

1454-1457 

Incoronata 

Carlo  da  Forlì 

1457-1461 

San  Celso 

Stefano  Nardini,  card. 

1461-1484 

Roma 

Giovan  Arcimboldi,  card. 

1484-1488  rinunzia 

Roma 

Guido  Ant.  Arcimboldi 

1488-1497 

Ottaviano  Arcimboldi 

1497 

Roma 

Ippolito  d’Este,  card. 

1497-1520  rinunzia 

Ferrara 

Ippolito  d’Este,  card. 

1,520-15,50  rinunzia 

Gio.  Angelo  Arcimboldi 

15,50-1,5,55 

Filippo  Arcbinti 

1,556-15,58 

S.  Carlo  Borromeo,  card. 

1560-1,584 

Gaspare  Visconti 

1584-1595 

Federico  Borromeo,  card. 

1595-1631 

Ce.sare  Monti,  card. 

1632-16,50 

Alfonso  Litta,  card. 

16,52-1679 

Federico  Visconti,  card. 

1681-1693 

Federico  Caccia,  card. 

1693-1699 

Giuseppe  Arcbinti,  card. 

1699-1712 

Benedetto  Erba  Odescalclii, 

card. 

1712-1737  rinunzia 

Carlo  Gaet.  Stampa,  card. 

1737-1742 

Giuseppe  Pozzobonello,  card. 

1743-1783 

Filippo  Maria  Visconti 

1784-1801 

Giambattista  Gaprara,  bolo- 

gnese card. 

1802-1810 

Carlo  Gaetano  conte  di  Gais- 

ruck,  card. 

18Ì8-1847 

Bartolomeo  dei  conti  Ro- 

milli 

1847 

e-APITOLO.  MONACI  3H 

Prima  del  1796,  il  capitolo  maggiore  de’  signori  canonici  ordinar]  mi- 
trati era  composto  di  cinque  dignità  : arciprete , [arcidiacone  primicerio 
maggiore,  prevosto,  decano  ; dieci  canonici  dell’  ordine  sacerdotale , fra 
cui  il  teologo  e il  penitenziere  maggiore  ; altrettanti  canonici  dell’ordine 
diaconale,  e quattro  del  suddiaconale. 

Il  capitolo  minore  de’canonici  ufficiali,  cantori  o mansionarj , compo- 
nevasi  di  un  maestro  delle  cerimonie,  quattro  canonici  notari  detti  ordj- 
narioli,  un  maestro  di  coro,  cinque  lettori  maggiori,  dieci  minori,  dieci 
mazzeconici,  due  vicecerimonieri,  quattro  curati,  quattro  altri  penitenzieri, 
tre  sacerdoti  sacristi,  ventiquattro  cantori,  dodici  ostiarj,  nove  cherici. 

Al  1796  furono  sospese  le  funzioni  del  capitolo,  sinché  al  lo  agosto 
1805  il  Cardinal  Gaprara  ottenne  la  riduzione  dei  due  capitoli,  quale  ora 
sta.  Cioè,  pel  maggiore,  sette  dignità,  aggiungendo  alle  predette  le  due 
personali  del  teologo  e del  penitenziere  maggiore;  otto  canonici  ordinari 
dell’  ordine  sacerdotale,  otto  del  diaconale,  tre  del  suddiaconale.  Il  pre- 
vosto e due  dell’  ordine  sacerdotale  e uno  del  diaconale  son  di  nomina 
privata;  gli  altri  ventiquattro  di  nomina  regia. 

Il  capitolo  minore  consta  di  un  cerimoniere,  quattro  notari , che  ne’ 
pontificali  servono  da  ministri  ufficiali  all’arcivescovo;  un  maestro  di  coro, 
otto  lettori , quattro  mazzeconici  di  nomina  dell’  arcivescovo  , e due  di 
privata , un  vicecerimoniere  nominato  dall’  arciprete  ; inoltre  cinque  co- 
adjutori  per  la  cura  delle  anime,  cinque  penitenzieri  olire  il  maggiore  , 
cinque  sacerdoti  sacristi,  sette  ostiarj,  nove  cherici,  dieci  oantori,  oltre  la 
scuola  dei  fanciulli. 

Per  chi  l’amasse,  diamo  il  prospetto  delle  corporazioni  religiose  soppresse 

MASCHILI. 

Agostiniani,  soppressi  nel  1769  a Santa  Mania  del  Castello;  nel  1797 
a San  Marco;  nel  ‘179.8  a S.  Maria  Incoronata. 

Agostiniani  scalzi,  nel  18K)  a San  Damiano  e a Santa  Francesca. 

Barnabiti  , nel  18l’()  a Sant’  Alessandro  , a San  Barnaba  e a San 
Simone. 

Benedettini  , nel  1769  e 98  a San  Pietro  in  Gessate  e a San  Sim- 
pliciano. 

Cappuccini,  nel  1810  all’Immacolata  Concezione  c a San  Vittore. 

Carmelitani,  nel  1783  a San  Giovanni  in  Conca  c al  Carmine. 

Carmelitani  scalzi,  nel  1804  a San  Carlo  in  porta  Nuova. 

Celestini,  nel  178^  a San  Pietro  Celestino. 

Cistercensi,  nel  1799  a Sant’ Ambrogio  ca  San  Luca. 

Conventuali,  nel  1798  a San  Francesco  grande. 

Crociferi,  nel  1799  a Santa  Maria  della  Sanità. 
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Domenicani,  nel  1787  alla  Rosa;  nel  1799  alle  Grazie  e a Sant’Eii- 
slorgio. 

Francescani,  nel  1789  a Sanla  Maria  del  Paradiso. 

Gcrolomini,  nel  1796  a San  Damiano. 

Gesuiti,  nel  1773  a San  Fedele,  a San  Girolamo  e a Brera. 

Laterancnsi,  nel  1784  a Santa  Maria  della  Passione. 

Minimi,  nel  1804  a San  Francesco  da  Paola  e alla  Fontana. 

Minori  osservanti,  nel  1810  a Sant’  Angelo  e alla  Pace. 

Minori  riformati,  nel  1810  a Santa  Maria  del  Giardino. 

Oblati,  nel  1810  a San  Sepolcro  e alla  Rosa. 

Olivetani,  nel  1804  a San  Vittore  al  Corpo. 

Scopettini,  nel  1783  a San  Celso. 

Serviti,  nel  1770  a San  Dionigi  in  porta  Orientale;  nel  1799,  ai  Servi 
e al  Paradiso. 

Somasclìi,  nel  1810  a Santa  Maria  iiegreta. 

Teatini,  nel  1798  a Sant’Antonio  e a Sant’Anna. 

Trinitarj  scalzi,  nel  1804  alla  Beata  Vergine  di  Caravaggio, 

FRMMIMLI. 

Agostiniane,  soj^presse  nel  1785  al  Cappuccio;  nel  1798  a Sanla 
Agnese,  a San  Filippo  , a Sanla  Maria  Maddalena  in  porta  Romana  e a 
Santa  Marta  ; nel  1799  a Sant’ Agostino  Bianco,  e a Santa  Caterina  alla 
Chiusa. 

Angeliche,  nel  1810  a San  Paolo. 

Benedettine,  nel  1776  a Santa  Maria  della  Stella  : nel  1783  da  Santa 
Radegonda  trasferite  in  Santa  Prassede  con  quelle  di  Santa  Margherita  ; 
jiel  1787  soppresse  a Sant’Ulderico  al  Rocchetto  ; nel  1798  a Sanla  Ma- 
ria del  Lentasio  e^San  Vincenzino  : nel  1799  al  Monastero  Maggiore. 

Cappuccine,  nel  178^  a Santa  Prassede;  a Santa  Maria  degli  Angeli 
e a Santa  Maria  di  Loreto  in  porta  Vercellina  ; nel  1 785  a San  Barnaha 
in  porta  Nuova  e a Santa  Teresa. 

(Cistercensi,  nel  1785  a San  Michele  sul  Dosso. 

(Convertite,  nel  1785  a Santa  Maria  Egiziaca  del  Crocifisso. 

Domenicane,  nel  1798  a Santa  Maria  della  Vetahhia  e a Santa  Maria 
della  Vittoria;  nel  1799  a San  Lazzaro  e a Santa  Maria  delle  Vetere. 

Francescane,  nel  178^  a Santa  Chiara,  a San  Bernardino  in  porta  Tosa, 
a Sant’Orsola,  a Sant’Apollinare  e al  Gesù. 

Lateranensi  canonicliesse,  nel  1799  airAnnunciata  di  porta  Nuova. 

Orsolinc,  nel  1770  a Santa  Fehronia  , a Santa  Maria  del  Rosario  in 
porta  Orientale  c a Santa  Marcella;  nel  1770  a Santa  Lucia  in  porla 
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Vercellina;  nel  1778  a Santa  Cristina  in  porta  Comasina;  nel  1808  a 
Santo  Spirito. 

Terziàrie,  nel  1808  all’ Immacolata  in  porta  Nuova. 

Umiliate,  nel  1780  a Sant’Erasmo;  nel  1786,  a Santa  Maria  in  Brera; 
nel  1810,  a Santa  Maria  Maddalena  in  porta  Ticinese. 

Del  rito  ambrosiano  parlammo  a pag.  34  : non  ce  ne  staccheremo 
senza  badarci  al  DUOMO. 

Sulle  origini  di  questo  monumento  della  pietà  e potenza  de’ nostri  avj 
s’ò  detto  a pag.  133;  e chiunque  l’osservi  confessa  che  la  più  infelice  sua 
parte  è la  più  in  vista;  la  facciata.  Il  primitivo  architetto  l’avrà  per  certo 
disegnata  ; poi  o si  smarrì  il  disegno , o i tempi  dichiaravano  barbaro 
tutto  ciò  ch’era  del  medio  evo  , quando  san  Carlo  pensò  a farla  fare. 
Pellegrino  Pellegrini,  architetto  allora  di  moda,  diede  due  disegni  di  quello 
stile  ch’essi  intitola van  romano;  l’uno  con  colonne  isolate,  l’altro  con  le- 
sene sorgenti  da  uno  zoccolo.  Ma  Federico  Borromeo  non  gustò  la  dis- 
sonanza che  ne  veniva  dallo  stile  precedente,  ma  di  undici  progetti  offerti 
nessuno  prevalse,  e tornossi  a quel  del  Pellegrini,  se  non  che  Carlo  Buzzi, 
che  a diriger  que’  lavori  fu  eletto  nel  1646,  al  già  fatto  annestò  la  ma- 
niera gotica:  talché  sovra  le  strane  cariatidi  si  elevarono  piloni  alla  gotica; 
restando  lo  belle  ma  sconvenienti  porte , disegno  di  Francesco  Kichino 
0 de!  Cerano;  e quella  di  mezzo  con  bel  frontispizio  di  Gaspare  Vismara. 

Si  rimase  dal  lavoro  sin  alla  fine  del  secolo  passato,  quando  si  propose 
la  savia  generosità  di  tutto  demolire,  e far  di  nuovo;  ma  intanto  che 
si  discuteva,  arriva  la  rivoluzione.  Calmata  la  (piale.  Napoleone , venuto 
qua  a farsi  coronare,  decretò  si  finisse  la  facciata;  a tal  uopo  si  vendesse 
ii  patrimonio  della  fabbrica,  che  produsse  un  milione  e mezzo:  egli  vi 
aggiungerebbe  6 milioni  del  fondo  di  religione  “U 


1 Fra  (‘ui  lino  di  Pioti'o  Anlonio  Marca,  iiigo^norc  iiiililarc  di  Filipi»o  111  che  slaiiipó 
<■  Avvertiiiieiiti  e regoli.'  circa  1’ arcliilelliira  ci\ile,  scullin-a,  iiilliii'a,  [irospi'llixa  e ar- 
chiteltura  militare  per  oH'csa  e difesa  di  fortezza  >>  I():2()  Malatesta. 

Maj-fin  Masso  di  Seregiio  si  op[K)se  gagliardo  al  l’ellegrini , spc'cialincnte  in 

qnaido  concerne  la  forma  del  hatlislero,  la  disiiosizioni!  dello  scnrolo  e del  coro;  e non 
ottenendo  ascolto,  se  n'appellò  ai  migliori  architelli  d’ allora,  Vasari,  Mertani,  Malladio, 
Vignola,  e al  jtnbhlico  con  nn  lilirelto  intitolalo;  Dispareri  in  materia  d’  arcliiletlara 
et  prospelf iva.  Mrcscia  1572. 

Sua  è pm-e  rarclntetlnra  di  San  Lorenzo;  e andato  il  Pellegrini  in  Ispagna,  egli  dires.se 
le  fahlirichc  da  ipicllo  cominciale  di  San  Fedi'le  e della  M.  V.  di  Mo  ; come  lavoj-ò  pure 
alla  Madonna  di  San  Celso,  a San  Slefano,  alla  Passione,  alla  Certosa,  alla  Cattedrale  di 
Novara:  cooperò  col  Meda  ai  lavori  del  naviglio;  riparò  Alessandria  dalle  innondazioni 
del  Tanaro. 

2 Non  ne  furono  poi  dati  che  due  nel  1810.  Dal  1806  al  1815,  compreso  la  mann- 
h'iizione,  si  spese  in  fahhriche  :{,150,(M)0  Ir.  Dal  1806  al  18i:i  si  K 'cero  pel  Duomo  18(K) 
statue,  di  cui  210  [ter  la  facciala;  olire  guglie,  acqua],  merlalure,  bassorilievi;  occupando 
conlimiamentc  da  5(M)  ojieraj.  Mestando  il  Duomo  senza  patrimonio,  il  governo  lo  fornisce 
d’ un  annuo  sussidio  che  lin  al  1820  fu  di  100,000  lire,  e d’ allora  in  poi  122,000  di 
cui  ,10,0(K)  pel  culto  , e T amminislrazione  ; 20, (KK)  pel  manhmimenlo  del  falihricalo  ; 
il  resto  in  oliere  nno\e,  compreso  il  pavimento.  Dal  181  i al  40,  in  sola  fabbrica  furono 
impiegate  lire  2,750,(K.k), 
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Volea  fretta , quasi  presentisse  V effimera  sua  durata  ; volea  che  la 
spesa  non  eccedesse  la  metà  di  quel  che  costato  sarebbe  P antico  di- 
segno , onde  si  dovette  rimpedulare  il  vecchio:  e il  Pollak  prima,  poi, 
morto  esso  il  Id  marzo  1811  , Carlo  Amati,  sopra  disegni  vecchi  del 
Buzzi  c recenti  di  Felice  Soave,  e sentiti  architetti  nostrali  e forestieri, 
ne  compilarono  uno,  ove  si  conservarono  le  precedenti  disarmonie,  e seb- 
bene si  dicesse  con  ilaliana  magnificenza^  si  semplificò  il  lavoro,  derogando 
alla  grandiosità  di  stile  ed  alla  profusione  d’ornati  del  restante  edifizio; 
porte  e finestre  romane , con  ornamenti  barocchi , rimasero  sotto  a 
gotiche  gugliette  ; per  giunta,  vi  si  appose  una  scalinata  greca.  La  fretta 
sentesi  specialmente  nelle  guglie  verso  il  palazzo,  fin  diverse  d’altezza,  e 
colle  commessure  dei  marmi  ben  lontane  da  quella  attenzione,  che  oggi 
mettesi  fin  nelle  case  private. 

Compita  la  facciata  , e levatone  il  maraviglioso  palco  dove  le  abetelle 
non  toccavano  terra,  mancava  il  campanile.  Due  alle  spallature  ne  avea 
proposti  il  Buzzi,  i quali  avrebbero  dilatato  questa  fronte,  a proporzione 
dei  capicroce.  Cagnola  ne  ideò  uno  isolato  in  Campo  Santo;  il  Levati  due 
sopra  le  ultime  cappelle  del  manico;  Amati  pur  due  sopra  le  sagrestie, 
finché  si  decida,  fu  posta  quella  deformità  presente. 

Sulla  facciata  ergonsi  1^  guglie,  ornate  di  47  bassorilievi  e ^50 
statue  fra  grandi  e piccole.  I bassorilievi  sulle  porte  e sui  doppj  piloni 
di  fianco  sono  a disegno  del  Cerano,  ed  eseguiti  da  Gaspare  Vismara  , 
Carlo  Biffi,  Pier  Lasagna,  Carlo  Bussola,  Andrea  Prevosti,  Carlo  e Gia- 
como Bono,  e Andrea  Castelli.  Gli  altri  del  secolo  nostro,  sono  di  Bar- 
tolomeo Ribossi,  Giuseppe  Buzzi,  Grazioso  Rusca,  Carlo  Giudici,  Hiro- 
lamo  Marchesi,  Cesare  Pagani,  Angelo  Pizzi,  Francesco  e Donato  Cara- 
belli, Giuseppe  Ferrandini.  Le  statue  degli  apostoli  ed  evangelisti  e quelle 
de’  profeti  in  seconda  fila  sono  dovute  allo  scalpello  di  Pizzi , Rusca  , 
Pompeo  Marchesi,  De  Maria,  Monti,  Ribossi,  Carabelli,  Buzzi,  Pasquali, 
Solenghi,  Possenti,  Pacetti,  Acquisti.  Di  quest’ultimo  sono  le  due  gran- 
diose, rappresentanti  l’antico  c il  nuovo  Testamento,  con  pensiero  insulso 
collocate  sul  terrazzo  di  mezzo,  come  sull’ interno  collocaronsi  le  due 
di  Gaetano  Monti  e di  Pompeo  Marchesi,  che  figurano  i santi  Ambrogio 
c Carlo  (vedi  pag.  134). 

Di  fondere  in  bronzo  le  imposte  della  facciata  più  volte  si  discorse  , 
e Bartolomeo  Conterio  ne  presentò  un  progetto,  istoriandole  alla  braman- 
tesca, c adattabili  a gotico  se  mai  si  cambiasser  le  porte.  Costerebbero 
800,000  lire  fra  tutte;  ed  è lecito  desiderare  che  ai  grandiosi  finimenti 
si  destinino  le  somme,  che  vediamo  disperdere  in  ornamenti  parziali. 

Le  cinque  porte  interne  di  stile  romano,  furono  disegnate  il  1348  da 
Fabio  Mangoai,  e singo'armente  pregevole  è la  maggiore,  tolta  in  mezzo 
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da  due  colonne  regolari  monoliti  di  granito  rosso , le  più  fine  e belle 
che  sieno  uscite  dalle  cave  di  Baveno;  alte  braccia  18  e del  diametro 
di  2,  e che  solo  a cavarle  e lavorarle  costarono  lire  56^000. 

L’ interno  spiegasi  in  una  croce  latina  , partito  il  manico  in  cinque 
navate  con  nove  intercolunnj;  le  braccia  e la  testa  in  tre  Le  volte  acute 
piantano  sopra  52  piloni,  o diremo  fasci  ottangolari  di  colonne  e costo- 
loni. Ciascuno  è alto  metri  17.55;  oltre  la  base  di  1.19:  il  capitello  di 
5.65,  il  diametro  nello  scapo  è di  2.53,  e nella  base  di  3.42.  D’ un 
quinto  più  grossi  sono  i quattro  che  sorreggono  la  cupola  ottagona , le 
arcate  della  quale  vanno  contornate  di  60  statue , oltre  i quattro  evan- 
gelisti nei  pennacchi. 

I capitelli,  disegnati  da  Filippino  di  Modena  nel  500,  cominciano  con 
un  intreccio  di  fogliame,  puttini  ed  animali,  sopra  cui  rispondono  agli 
otto  costoloni  maggiori  altrettante  nicchie,  in  ognuna  delle  quali,  sur  un 
piede  a bassorilievi,  sorge  una  statua,  coperta  da  un  ombracolo  sormon- 
tato da  una  statuina:  poi  essi  cordoni  finiscono  in  una  guglietta  ornata 
da  un’  altra  statuina.  Varj  hanno  diversa  configurazione. 

Da  altri  mezzi  piloni,  sporgenti  dalle  pareti  della  precinzione,  sorgon  cor- 
doni, che  incrociandosi  ad  angolo  acuto,  van  ad  impostare  sugli  isolati, 
che  formano  le  navate  minori.  Certo  T architetto  non  avrebbe  mai  pen- 
sato che  a questa  massiccia  membratura  dovesse  imporsi  un  rabesco  di 
chiaroscuro  ; fuor  fuori  del  quale  si  vedesse,  non  la  lucida  serenità  del 
cielo  lombardo,  simulata  daH’oltremare,  ma  lo  sgradevole  bujo  d’un  solajo. 

Se  volete  osservar  il  tempio  parte  a parte,  pigliando  da  manritta  tro- 
verete il  monumento  di  Marco  Carello,  benefattore  del  Duomo,  opera  del 
1394.  Dopo  tre  altari,  allo  svolto  avete  il  monumento  del  Medegbino  {vedi 
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pag.  1G9),  con  ricchi  marmi  come  il  vicino  altare,  c al  di  sopra  belle 
vetriate,  la  cui  soda  intonazione  farà  men  gustare  le  nuove  strillanti. 

11  cappellone  di  san  Giovan  Bono,  oltre  i due  posticci  colossi  di  stucco  dei 
Giudici  (vedi  pag.  ha  la  vita  del  santo  e le  virtù  cardinali  in  eleganti 
bassorilievi;  la  statua  delPAngelo  custode  del  Buzzi,  il  san  Michele  di  Giovan 
Milanti  nel  IGll.  Di  fianco  scende  una  strada  sotterranea  che  comunica 
coll’arcivescovado,  e per  la  quale  una  volta  'non  doveano  passar  donne. 

Seguitando,  noteremo  l’altare  della  Presentazione,  dove  il  Bambaja  riu- 
scì ad  una  difficile  prova  di  prospettiva  in  scultura.  Viene  poi  il  san  Bar- 
tolomeo scorticato  di  Marco  Agrati  (vedi  pag.  174),  d’un  vanto  popolare 
che  non  corrisponde  al  merito  dell’esecuzione  e tanto  meno  del  pensiero  : 
indi  un  grazioso  monumento  del  canonico  Vimercato,  opera  del  Bambaja 
stesso;  il  martirio  di  santa  Apollonia,  dipinto  da  Ercole  Procaccini;  la 
santa  Agnese,  scultura  infelice  di  Carlo  Peretta,  con  a lato  un  san  Sa- 
tiro di  Francesco  Brambilla  e un  sanf Ambrogio  di  Cesare  Procaccini. 

Sulla  porta  della  sacristia  meridionale  sono  bei  lavori  di  vecchio  stile. 
Osserveremo  poi  la  statua  di  Martino  V (vedi  pag.  132),  il  quale  con- 
sacrò l’altar  maggiore,  opera  di  Jacohino  da  Tradate,  nec  Praxitele  minor: 
un’iscrizione  gotica  ai  due  capitani  di  ventura  Nicolò  e Francesco  Pic- 
cinino : il  mausoleo  nero,  colla  sta- 
tua bianca  di  Martino  Caracciolo, 
opera  del  Bambaja. 

L’  arca  sepolcrale  di  Ottone  e 
Giovanni  Visconti  di  marmo  rosso 
( vedi  pag.  529)  fu  trasferita  dal- 
l’antica metropolitana;  vi  sovrasta 
la  statua  di  Pio  IV  de  Medici  se- 
dente sopra  una  mensola  di  bello 
stile  e accurata  esecuzione,  opera 
di  Giovan  Angelo  De  Mannis  si- 
ciliano. Dopo  la  sacristia  (figura), 
vien  il  monumento  di  tre  arcive- 
scovi Arcimboldi. 

Piegando  nel  braccio, dopo  santa 
Tecla  del  già  detto  Peretta,  allato 
a cui  furono  posti  recentemente 
un  santo  Stefano  del  Lahus,  e un 
san  Paolo  del  Monti,  vien  l’altare 
di  santa  Prassede  con  grandioso 
crocifìsso,  bassorìlevato  da  Marc’Antonio  Prcstìnari.  L’Annunciata  è copia 
di  quella  ne’  Servi  a Firenze. 


IL  DUOMO 


517 


Nel  caiocroce  sinislro,  disegno  del  Pellegrini,  con  bellissimi  bassori- 
lievi, le  due  statue  1 iterali  fece  Dionigi  Dussola , il  Buzzi  la  Madonna 
che  è cbiamata  deW  albero  dal  ricco  candelabro  metallico  postole  davanti, 
donato  da  Giovanni  Battista  Trivulzio  nel  1562,  ma  certo  più  antico,  e ul- 
timamente illusirato  negli  Annales  Arcliéologiqiies  di  M.  Didron. 

Nella  cappella  di  santa  Catarina  P altare  è Onissimamente  condotto  alla 

niustraz.  del  L.  V.  Voi.  I.  40 
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gotica.  II  sanf  Ainbrog'o  clic  assolve  Teodosio  è dipinto  da  Federico  Ba- 
roccio;  e da  Federico  Zuccaro  lo  sposalizio.  Segue  un  crocifisso,  che  fu 
portato  per  la  città  da  san  Carlo  al  tempo  della  peste;  con  due  statue 
moderne,  santa  Marta  di  Cacciatori,  e la  Maddalena  di  Monti.  Un’edi- 
cola eretta  a Maria  fin  dal  eia  opera  odierna  in  Italia  existentia  , 

da  un  Alessio  capitano  albanese,  come  ricordano  le  terzine  italiane  che  tì  si 
leggono,  fu  rimessa  in  luce  nel  1832,  ponendovi  un  indegno  bassorilievo 
di  Pompeo  Marchesi.  Altri  lavori  antichi  furono  poc’anzi  collocati  là  presso. 

Nel  battistero,  l’urna  di  porfido  fu  già  sepoltura  di  martiri;  il  Pelle- 
grini, con  poca  felicità,  la  coperse  d’  un  tempietto,  sostenuto  da  quattro 
colonnette  di  macchia  vecchia. 

La  meridiana  fu  tracciata  dagli  astronomi  di  Brera  il  1780,  ed  ha  il 
gnomone  alto  73  piedi:  ma  della  sua  esattezza  non  si  può  essere  sicuri, 
perchè  smossa  dianzi  allorché  si  fece  il  pavimento  a marmi  colorati  com- 
piendo la  parte  vecchia. 

Nel  triennio  repubblicano  una  salva  di  cannoni  in  piazza  avendo  fatto 
cascar  moltissime  delle  finestre  dipinte  si  supplì  con  vetri  bianchi  e con 
miserabili  rappezzi  , finché  rinnovarono  1’  arte  il  Brenta  e Giuseppe 
Bertini,  il  quale  compì  i finestroni  dietro  al  coro  e nei  due  bracci,  e il 
medio  della  facciata.  Giovanni  Bertini  lo  continua  e teste  fu  affidato  un 
linestrone  anche  al  cav.  Bagatti. 

Sotto  alla  cupola  apresi  nel  pavimento  un  occhio,  cinto  recentemente  da 
balaustra  di  bronzo,  che  dà  luce  al  sotterraneo  di  san  Carlo. 

Il  coro  è disegnato  dal  Pellegrini,  con  grandezza,  ma  colla  libertà  so- 
lita degli  architetti-pittori.  Gli  stalli  di  noce  furono  maestrevolmente  in- 
tagliati su  disegno  de’ nostri  migliori  cinquecentisti. 

I pulpiti  (vedi  figura)  rivestiti  di  rame,  sono  storiati  da  Andrea  Pellizzone, 
e sostenuto  ciascuno  da  quattro  cariatidi  di  bronzo,  benissimo  modellate  dal 
Brambilla,  e fuse  da  Giovanni  Battista  Busca. 

In  due  cantorie  di  legno  intagliate  e dorate,  a doppia  facciata,  stanno  gli 
organi  senza  stromentazione,  protetti  da  sportelli  dipinti  dal  Figini,  da  Ca- 
millo Procaccini  e da  Giuseppe  Meda. 

Nell’ aitar  maggiore  sotto  un  tempietto  di  bronzo  alquanto  caricato  sta 
un  magnifico  tabernacolo  pur  di  bronzo  dorato,  coi  dodici  aposloli  attorno 
e il  Salvatore  in  allo  e molti  rilievi  : opera  dei  Solari  lombardi,  e dono 
di  Pio  IV  (Vedi  la  iniziale  apag.  303). 

Nell’aKo  deira])side,  ridipinta  e dorata  recentemente,  conservasi  dal  I4()I 
il  santo  Chiodo,  al  (juale  si  ascende  con  una  nuvola  il  giorno  dell’  inven- 
zione della  santa  Croce,  per  toglierlo  e portarlo  in  giro  per  la  citta. 
Pende  dalla  volta  stessa  un  elegantissimo  candelabro  gotico  di  legno  co- 
perto di  metallo,  che  porta  il  cero  pasquale. 
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L’architrave  di 
legno  nell’  arcone 
trionfale  sostiene 
il  Crocifisso;  uso 
particolare  al  rito 
ambrosiano.  Pe- 
rocché questa  me- 
tropolitana serve 
di  tipo  alle  altre 
chiese  della  dioce- 
si, e la  forma  del- 
l’altare, del  taber- 
nacolo , degli  0- 
stensorj,  degli  in- 
censieri , de’  bu- 
sti..., rappresenta- 
no quelli  che  il 
rito  richiede.  Co- 
me a Roma  1’  af- 
fissione delle  bolle 
pontifizie  alle  ba- 
siliche patriarca- 
li riguardasi  qual 

promulgazione  per  tulio  1’  orbe , cosi  è per  la  diocesi  1’  aflissione  delle 
cedole  alle  porte  del  Duomo;  quando  l’arcivescovo  tien  le  omelie,  stando 
in  pulpito  dal  corno  del  vangelo,  nessuno  può  contemporaneamente  predicare 
in  città;  nelle  feste  titolari  delle  principali  basiliche  urbane  , il  clero  della 
metropolitana  vi  si  reca  a funzionar  solennemente;  dal  Duomo  partono  le 
pubbliche  e universali  processioni;  ivi  nelle  vigilie  di  Pasqua  e di  Pente- 
coste, l’arcivescovo  battezza,  uno  o più  fanciulli,  e ne  scrive  l’atto  sui  regi- 
stri della  parrocchia  cui  appartengono,  c insieme  su  quelli  del  Duomo  ; il 
suon  delle  campane  del  Duomo  dà  regola  alle  altre,  e nessuna  dovrebbe 
prevenirlo  ne’  mattutini  quotidiani  e ne’  tocchi  festivi  del  sabato  santo. 

Due  tesori  possedeva  il  Duomo;  il  proprio  e quello  di  san  Carlo, 
che  al  4 di  novembre,  esponevasi  parte  nel  sotterraneo,  parte  sul  balau- 
stro superiore.  Gran  parte  ne  andò  alla  zecca  al  tempo  della  Cisalpina; 
il  rimanente  è raccolto  nella  sacristia  meridionale,  nella  quale  son  pure 
a vedersi  un  buon  quadro  del  Cerano,  una  migliore  statua  del  Gobbo 
Solaro  0 di  Antonio  da  Viggiù,  e un  arazzo  di  Rafaele. 

Fra  le  ricchezze  di  questo  tesoro,  oltre  i suntuosi  parati  per  le  pom- 
pose funzioni,  sono  notevoli  le  due  statue  d'argento  de’ santi  Ambrogio  c 
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Carlo  (cedipag.  ^Àì  ìj.  D’antico  ha  sei  dittici  d’avorio  del  V e VI  secolo;  un 
secchiello  d’un  sol  pezzo  d’avorio  intagliato,  preparato  dall’arcivescovo  Go- 
tofredo  per  la  coronazione  di  Ottone  II  nel  078;  un  calice  contempora- 
neo, purea  bassorilievi:  un  evangelistario  antico  in  pergamena,  ricchis- 
simo d’  oro  e gemme , con  da  un  lato  un  crocifisso  d’  oro  a rilievo  ed 
altre  figure  piane  ; dall’altro  l’arcivescovo  Eriberto  che  il  donò,  e i santi 
protettori.  Capolavoro  di  cesello  è una  pace  d’oro,  probabilmente  del  Ca- 
radosso,  sbalzata  a mezzo  rilievo,  donata  da  Pio  IV.  Trapasso  i molti  reli- 
quiari, busti  d’argento,  ostensorj,  calici,  anelli,  croci,  pettorali,  fermagli,  mi- 
tre, ferule,  troni, brocche,  sottocoppe,  turiboli,  e la  croce  stazionale  d’oro  per 
le  processioni  capitolari,  pesante  onde  370,  con  ventuna  gemme. 

Sei  candellieri  di  oncie  5487  d’argento,  e una  gran  croce  di  oncie  2541, 
tutt’ornata  di  figurine  e fregi  a gusto  alquanto  gonfio,  donati  da  Federico 
Borromeo,  già  erano  alla  zecca  nel  1796,  quando  l’istanza  dell’arcivescovo 
li  campò.  Recenti  sono  un  sarcofago  di  oncie  820  d’argento,  entro  cui  si 
espongono  le  reliquie,  dono  di  Giuseppe  Fossani,  che  fe  pur  dorare  la 
Madonna  della  guglia.  È lavoro  di  Scorzini,  come  anche  sei  candellieri  e dieci 
lampade,  del  peso  complessivo  di  oncie  2366  d’  argento  L’  arcivescovo 
Gaisruck  donò  un  calice  di  oncie  34  d’argento  dorato,  disegno  del  Mo- 
raglia  e cesellatura  di  Giacomo  Rinzi  : monsignor  Taverna  nel  1835  , 
un  palliotto,  lavorato  da  G.  B.  Sala  su  disegno  di  Francesco  Durelli  ; colla 
Gena,  l’Orazione  all’orto  e la  Risurrezione  fuse  sopra  modelli  di  Gio- 
vanni Pandiani  e Felice  Figini;  e i moltissimi  pezzi  possono  sconnettersi 
per  più  di  4000  viti  dal  telajo  fondamentale  quando  vogliansi  ripulire.  Pesa 
oncie  5000  di  solo  argento:  e nella  commissione  datane  all’orefice  il  Ta- 
verna scriveva  : « Io  non  impongo  limite  di  tempo  e di  spesa  in  que- 
« st’opera  : unica  condizione  sia  che  riesca  veramente  magnifica,  degna 
t della  sua  insigne  destinazione  ». 

Uscendo  della  sacristia , si  osservi  1’  esterno  del  coro,  fasciato  da  17 
bassorilievi  di  marmo  di  Carrara,  de’  migliori  nostri  cinquecentisti,  tra- 
mezzati da  angeli  e simboli  graziosi. 

Ampj  cancelli  dan  luce  al  sottocoro  , bel  disegno  del  Pellegrini  , 
con  balaustri  alla  barocca.  Da  quello  si  entra  alla  cappella  di  san  Carlo, 
ricostruita  nel  1817  a studio  di  Pietro  Pestagalli,  in  figura  di  ottagono 
allungato.  La  volta  apresi  per  ricever  lume  : il  resto  è coperto  di  lastre 
d’argento  con  otto  bassorilievi  ovali  simili,  molto  sbalzati,  insigne  opera 
d’oreficeria  (vedi  pag.  190).  Il  corpo  del  santo  riposa  in  una  cassa  di 
4000  once  d’argento,  con  ornati  d’oro  massiccio  e gemme  c cristalli  di 
monte,  donata  da  Filippo  IV  di  Spagna  il  1638. 

Le  geste  di  questo  santo  e i miracoli  suoi  in  quadri  macchinosi,  espon- 
gonsi  alla  sua  solennità  negrintercolunnj  della  ^kivata  maggiore  del  Duomo, 
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cospicua  galleria  di  pittori  nostrali  secentisti  (Crespi,  Morazzoni,  Procac- 
cini, Lanzani,  Zoppo  da  Lugano,  ec.),  scorretti,  non  meschini. 

Chi  voglia  ammirar  meglio  questa  mole,  per  158  gradini  sale  al  primo 
piano,  tutto  a piazze  marmoree  declivi;  donde  sorge  al  secondo  ordine; 
finalmente  una  scala  a chiocciola,  per  ben  328  gradini  lo  eleva  al  belvedere 
della  guglia  maggiore.  Fu  questa  inventata,  a mezzo  il  secolo  scorso,  da 
Francesco  Croce  {vedi  pag.  241),  a torre  ettagona  traforata,  di  cui  ecco 
la  pianta:  i pilastri  sono  collegati  dagli  scalini:  quattro 
guglie  minori  in  giro  le  servono  di  rinfianco  ; la  più 
bella  fatta  già  è molto;  una  finita  testé;  le  altre  man- 
cano. La  guglia  di  mezzo  costò  lire  000,000  milanesi  ; 
quelle  che  la  circondano  48,000  ciascuna;  le  late- 
rali sopra  i due  cappelloni  lire  12,000  ciascuna;  le 
altre  di  fianco  10,000.  Di  sopra  al  belvedere  elevasi 
12  metri  una  piramide  piena,  tutt’ ornata  ; portante  una  Madonna  as- 
sunta di  rame  dorato,  opera  di  Giuseppe  Bini. 

Quando  si  trattò  di  por  questa  guglia  , si  temette  non  sopraccaricasse 
la  cupola  ; e de' primarj  matematici  consultati  più  di  uno  vi  si  oppose, 
ma  r opinione  contraria  prevalse.  Poc’  anzi  minacciava  rovina  , onde 
si  pensò  a ripararla  , o piuttosto  rinnovarla  affatto  , più  massiccia  , 
meglio  legata  , più  disinvolta,  e di  ferro  : ma  le  consulte  non  finivano  , 
e proponeansi  ingenti  spese , fin  quando  il  conte  Nviva  la  rinfrancò  con 
tenue  costo. 

Le  piazze  o la  cupola  sono  il  miglior  punto  per  abbracciar  l’insieme 
di  questo  magnanimo  ardimento,  l’armonia  e il  disaccordo  che  vi  recano 
varietà  e leggiadria,  grandezza  e magnificenza.  F un  monte  di  marmo  in 
cui  si  trovano  disposte  102  e dovran  essere  100  guglie  di  diversa  altezza 
e forma,  in  tre  ordini;  2 gugliotti;  52  arconi  doppj  nel  primo  e nel  secondo 
ordine;  20  scale  coperte;  2 scale  a chiocciola;  04  campate  di  pavimento 
di  marmo  a tre  ordini;  2125  statue  dalle  onde  0 alle  braccia  4 , re- 
stando ad  eseguirne  350;  onde  in  totale  saran  2482;  altre  079  son  nel- 
l’interno, dalle  onde  9 alle  braccia  4 e mezzo,  comprese  le  due  colossal* 
sopra  la  porta;  e restano  da  eseguire  158,  la  più  parte  di  metri  1.95; 
onde  sommeranno  in  tutto  a statue  di  marmo  3319  ; oltre  IO  di  pla- 
stica, 5 piccole  di  bronzo. 

La  parte  più  bella  del  Duomo  è la  posteriore,  con  tre  finestroni  alti  braccia 
50.  9;  larghi  braccia  20.  4,  a telaj  marmorei,  di  cui  il  medio  fu  disegno 
di  Nicolò  Bonaventure  francese.  Ne  fu  data  la  veduta  col  demolire  le 
case  troppo  vicine,  e porvi  pur  troppo  una  facciata  a colonne,  per  disegno 
del  Pestagalli;  ricchissima  di  graniti  c marmi  e in  proporzioni  grandiose, 
ma  che  non  può  se  non  restare  umiliata  a tale  confronto. 

Una  piazza  anteriore  manca  al  Duomo.  Ai  giorni  napoleonici  erasi  di- 
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visato  (li  demolire  quanto  divide  la  presente  da  quella  dei  Mercanti,  pro- 
getto facile  come  quelli  che  devono  rimanere  in  carta.  Anni  fa  rinnovos- 
sene  il  discorso,  ma  si  trovò  sempre  difficilissimo  il  combinarlo  coll’  ar- 
chitettura del  Duomo,  col  palazzo  reale  messo  a sghembo,  colla  tortuosità 
delle  case  e delle  vie  che  vi  sboccano,  e principalmente  colla  spesa,  che 
alcuno  calcolò  di  3^  milioni,  altri  di  otto  e via  là.  Ma  adesso  appunto,  più 
che  mai  se  ne  ragiona,  e qualora  si  eseguisca,  porgerà  una  prova  che  il 
coraggio  dello  spendere  non  è tolto  ai  Milanesi  neppure  dalle  più  deplora- 
bili contingenze. 

Nella  casa  della  fabbrica,  sta  un  modello  del  Duomo  fatto  nel  500,  di 
noce,  lungo  br.  14  sopra  8 \U,  sicché  vi  si  può  entrare,  con  due  pro- 
getti di  facciata.  Vi  son  pure  i varj  disegni;  modelli  in  creta  ; sette  ma- 
gnifici arazzi  dal  duca  di  Mantova  donati  a san  Carlo,  e disegnati  da  Ra- 
laello;  oltre  un  portentoso  cumulo  di  macchine,  modelli,  materiali. 

Annettesi  al  Duomo  l’Arcivescovado,  dove  la  curia,  il  palazzo  del  me- 
tropolita e r abitazione  de’  canonici  ordinar].  Il  palazzo  fu  donato  dai 
Visconti;  e dall’arcivescovo  Arcimboldi  riedificato  nel  1494  alla  braman- 
tesca, come  si  conserva  ancora  nel  cortile  orientale.  San  Carlo,  intento  a 
rintegrare  la  disciplina  ecclesiastica  , e far  della  sua  diocesi  un  modello 
a tutte  le  cattoliche,  pensò  rimetter  fra  il  clero  metropolitano  la  vita  co- 
mune, a!  qual  uopo  coordinò  la  fabbrica  del  palazzo  arcivescovile  con  un 
casino  per  ciascun  canonico  : ma  non  avendo  potuto  indurveli,  istituì  in 
quella  vece  gli  Oblati.  Per  ordine  di  lui  il  Pellegrini  architettò  con  in- 
gegnosa libertà  il  magnifico  cortile,  con  portico  dorico  sotto  e jonico  so- 
pra, or  chiuso  da  un  lato,  tutto  a bugne;  il  maestoso  e discomodo  sca- 
lone ; quello  a chiocciola  , che  scende  fin  nelle  cantine  e sale  ad  una 
guglia  ; la  bella  porta  verso  il  Duomo  , che  si  restringe  alzandosi  , e la 
bugnata  verso  la  contrada  delle  Ore  ; la  bizzarra  scuderia  decagona  a 
tre  piani,  e la  porta  che  esce  sulla  piazza  Fontana.  Questa  e la  bugiarda 
facciata  furono  terminati  dal  Piermarini,  il  quale  con  minuzioso  disegno 
regolarizzò  essa  piazza  ebe  già  era  il  mercato  delle  erbe , e che  resta 
1’  unica  architettonica  della  città. 

Il  cardinale  Monti  arcivescovo  lasciò  alla  mensa  arcivescovile  meglio 
di  ^00  quadri  e molti  disegni,  della  cui  preziosità  son  testimonj  i catalo- 
ghi che  ne  fecero  il  Torre,  il  Latuada,  il  Santagostini.  Pur  troppo  molti 
andarono  perduti;  e nel  1811,  d’ordine  del  governo,  ne  furono  levati 
2^  de’ migliori  per  ornarne  Brera,  cambiandoli  con  17  di  merito  infe- 
riore ; altri  furono  trasferiti  alla  villa  arcivescovile  di  Groppello.  Fra  le 
restanti  opere  che  sarebbe  desiderabile  fossero  meglio  disposte  ad  utile 
degli  studiosi  e decoro  del  palazzo , citeremo  una  Sacra  Famiglia  e tre 
ritratti  di  Tiziano;  il  ritratto  autografo  di  Rafaello  a matita  nera:  il  san 
Girolamo  del  Durer;  due  soggetti  di  santa  Rosalia  dell’ Albano , una 
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sacra  Famiglia  dì  Paolo  Veronese;  un  profeta  Eliseo,  David  colla  testa  di 
Golia,  e Giuditta  dei  Guercin  da  Cento  ; varie  cose  del  Garacci,  del  Ga- 
rofolo,  del  Tintoretto,  dì  Paris  Bordone.  E quanto  a scuola  nostra,  una 
Madonna  di  Luino  ; tre  disegni  a matita  rossa  di  Cesare  da  Sesto  ; una 
Madonna  col  bambino  e il  Battista  di  Daniel  Crespi  ; il  Cenacolo  e le  sante 
Chiara  e Caterina,  di  Marco  d’  Oggiono  ; un  Cristo  portante  la  Croce  di 
Michelangelo  da  Caravaggio  ; la  lotta  deW Angelo  e la  sacra  Famiglia  del 
Morazzone,  altre  cose  di  Giulio  Cesare  e Camillo  Procaccino  , di  G.  B. 
Cerano,  dei  Campi  ; un  Gesù  e una  Cena  a bistro  di  Gaudenzio. 

Dal  Duomo  passiamo  a scorrere  alcuna  delle  altre  chiese  : e prima  of- 
friamo lo  specchio  delle  parrocchie,  disposte  secondo  la  pcJpolazione. 


1.  San  Simpliciano  . . . anime  16,i31 

2.  Santo  Stefano » 11,039 

3.  Sant’ Ambrogio » 10,072 

4.  Sant’ Euslorgio » 10,030 

.3.  Duomo » 9,830 

0.  Santa  Maria  della  Passione.  » 9,48'i- 

7.  Sant’  Eufemia » 8,990 

8.  San  Lorenzo ■»  8,75.3 

9.  Santa  Maria  del  Carmine  . • 8,670 

10.  San  Francesco  di  Paola  . . » 8,6 V2 

H.  San  Giorgio  in  palazzo  . . » 7,695 

12.  Sant’  Alessandro  ....  » 7,678 

13.  San  Babila  .......  7,529 


ti. 

San  Calimero 

anime 

7,482 

15 

San  Nazaro 

. » 

7,320 

16. 

San  Fedele 

. » 

5,934 

17. 

San  Tommaso  .... 

» 

5.113 

18. 

4;  495 

19. 

San  Carlo 

4,387 

20. 

San  Satiro 

. . 

4,245 

21 

Santa  Maria  Secreta  . . 

. » 

4,151 

22. 

Santa  Maria  alla  Porta  . 

. » 

4,060 

23. 

San  Vittore 

. » 

3.802 

2i. 

2,508 

25. 

San  Gotardo  della  Corte 

. » 

9 

26. 

Ospedale 

9 

Dopo  la  metropolitana,  la  chiesa  più  ai  Milanesi  preziosa  è S.lm’Am- 
nuoGio.  Fu  fabbricata  da  questo  santo,  ampliata  coiraggiiingcrvi  la  cap- 
pella di  san  Vittore  in  ciel  d’oro,  dapprima  separata* per  una  via;  poi 
rinforzata  nel  XIII  secolo,  come  mostrano  gli  archi  acuti  sottoposti  ai  tondi 
che  sorreggono  le  volte.  Ila  la  disposizione  rituale  delle  basiliche  primi- 
tive : a tre  navi,  colle  tribune,  la  cripta,  la  cancellata , 1’  ambone.  San- 
l’Ambrogio  nel  377  dcdicolla  ai  martiri  Gervaso  e Protaso  , le  cui  ossa 
trasferì  sotto  F altare  e allato  preparò  a sè  il  sepolcro,  < poiebe  (scrive 
egli  a sua  sorella  Marcellina)  è ben  degno  che  il  sacerdote  riposi  colà  , 
dove  fu  solito  celebrare  »,  ove  egli  or  giaccia  ò ignoto.  Nel  coro  leggesi 
Fepitafio  deir  arcivescovo  Ansperto,  siffatto 

Ilic  jacet  Anspertns,  nostrae  clarissimus  urbis 
Antistes,  vita,  voce,  pudore,  fide. 

uE(pil  sectator,  turbee  proeclarus  egence 
Elfector  voli,  proposilupie  tenax. 

Moenia  sollicitus  comniissoì  reddidit  urbi, 

Diruta  restituii  de  Slilicone  domani. 

Quot  sacras  cedes  quanto  sudore  refecit, 

Atria  vicinas  struxit  et  ante  fores. 

Parla  delFatrlo  di  questa  chiesa  {vsdipag.  G^),  anteriore  dunque  alF882, 
rettangolo  cinto  da  un  portico  ad  archi,  sorretti  da  pilastri  formati  di  mezze 
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colonne,  con  capitelli  di  pietra  a rabeschi.  Essendo  deteriorato,  Tarcbi- 
tetto  Francesco  Richini,  per  ordine  del  Cardinal  Federico,  lo  ristaurò, 
avendo  il  senno  troppo  raro  di  rispettare  P antico.  De’  chiaroscuri  alla 
bramantesca  restano  vestigia.  Nel  I81d  risolando  la  basilica,  se  ne  trassero 
avelli,  urne,  are,  iscrizioni  votive  e mortuarie,  e furono  disposte  in  giro 
alPatrio  medesimo.  Vuoisi  distinguervi  il  sepolcro  di  Pier  Candido  Decem- 
brio,  cronista  del  secolo  XV.  Or  abbisogna  di  nuovo  restauro. 

La  porta  di  mezzo  cornata  (P animali  simbolici,  c chiusa  da  imposte 
di  cipresso,  storiate  forse  nel  IX  secolo  , poi  ristabilite  il  1750  con  ag- 
giungervi i due  eleganti  mascheroni.  Avanzi  di  sculture  antiche  furono 
adoprati  ad  ornamento.  Sul  serpente  di  bronzo  favoleggiano  il  vulgo  igno- 
rante e il  dotto.  I!  pulpito  è un’arca  sepolcrale,  sovrapposta  a un’altra, 
forse  di  Stilicene  e Serena  di  cui  porta 
P effigie  : lavoro  del  V secolo. 

Accennammo  la  tribuna,  sostenuta 
da  quattro  colonne  di  porfido  ( vedi 
pag.  69),  e il  paliotto  d’oro,  donato 
da  Angilberto  nell’  835  ; anclP  esso 
sfuggito  miracolosamente  alla  zecca 
nel  1796.  Dietro  elevasi  a tondo  il 
coro  con  musaici  antichi,  restaurati 
testé.  La  confessione  fu  riformata  il 
secolo  passato,  rischiarandola,  sotto- 
ponendovi 26  colonne  di  marmo  rosso 
e bianco,  c facendovi  un  altare  pur 
marmoreo  colle  reliquie  di  santa  Mar- 
cellina  sorella  di  sant’A^mbrogio , le 
quali  poi  nel  1812  furono  trasportate 
in  una  cappella  nuova  , disegno  del 
Gagnola  , con  statua  del  Pacetti  , e 
pitture  mediocri. 

A fretta  indicheremo  a mano  destra  alcune  pitture  di  Luino  e Gaudenzio: 
la  cappella  di  san  Satiro,  che  ai  tempi  di  sant’Ambrogio  formava  la  basilica 
di  Fausta,  poi  detta  San  Vittore  in  ciel  d’oro  per  la  volta,  ove  un  prezioso 
musaico,  forse  del  V secolo,  rappresenta  i santi  Protaso,  Ambrogio  (pag.  29), 
Gervaso,  Felice,  Materno,  Naborre  colla  casula  : i nimbi  e le  lettere  son 
rozza  aggiunta  posteriore.  Nel  mezzo  della  volta  e un  san  Vittore  pur  di 
musaico.  Ristaurata  nel  1737,  il  Tiepolo  vi  dipinse  briosamente  il  martirio 
di  san  Vittore  e il  naufragio  di  san  Satiro;  altri  soggetti  il  Porta.  In  una 
cameretta  a manritta  son  radunate  olle,  iscrizioni,  vasi,  sepolcri  antichi 
c quello  del  re  Bernardo.  Sotto  vetro  nel  poscoro  vedesi  un  bel  Reden- 
tore, affresco  di  Ambrogio  Borgognone  da  Possano,  e un  altro  neH’atrio 
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(Iella  sacrista,  nella  quale  è qualche  prezioso  cimelio  ; tra  cui  un  osten- 
sorio, donato  da  Azone  Visconti,  e somigliante  al  campanile  di  san  Gotardo. 

Nell’  archivio  capitolare  si  conservano  preziose  pergamene  fin  del  776, 
802,  807,  894,  e codici,  e un  messale  del  1395,  donato  da  Gian  Galeazzo 
con  belle  miniature. 

La  uffiziavano  da  antico  un  capitolo  e i monaci  Cistercensi,  sovente  in 
gara  di  primazia.  Il  primo  dura  tuttavia,  cogli  onori  della  nobiltà  impe- 
riale: gli  altri  ottimamente  meritarono  del  paese,  dapprima  introducendo 
buoni  metodi  d’  agricoltura,  fra  cui  l’irrigazione  e le  cascine  (pag.  88;:  più 
tardi  mettendo  la  prima  scuola  diplomatica  e una  stamperia.  Uscendo  a 
sinistra,  s’incontra  un  bel  portico  di  Bramante  non  finito;  poi  il  monastero, 
oggi  ospedal  militare,  con  due  cortili  de’ più  magnifici  die  possono  vedersi. 

Un  lauto  assegno  annuo  fatto  dall’imperatore  Francesco  Giuseppe  a questa 
basilica,  metterà  in  grado  di  conservarla  e ripulirla  , con  quel  rispetto 
che  deesi  alle  memorie  sue,  preziose  agli  artisti  non  meno  che  ai  devoti. 

Qui  presso  sorgeva  il  Poliandro,  cimitero  antico,  su  cui  si  edificò  poi  la 
chiesa  di  San  Francesco,  la  più  grande  e bella  di  Milano  dopo  il  Duomo, 
e che  ne’  primi  anni  di  questo  secolo  si  stimò  bene  di  abbattere  , per 
alzarvi  una  gran  caserma  ; quasi  non  ci  fossero  altri  spazj  ! 

Ma  la  chiesa  donde  il  nostro  santo  patrono  escluse  l’ imperador  Teo- 
dosio e dove  introdusse  il  canto  alterno  {vedi pag.  51)  non  è Sant’ Ambro- 
gio, bensì  la  Porziana  o San  Vmour  al  coaro.  Nel  X secolo  affidata  ai  Be- 
nedettini, nel  1507  passò  al  monaci  Olivetani,  che  nel  1500  cominciarono  a 
rifabbricarla  con  disegno  delI’Alessi.  La  facciata  (j  di  una  semplicità  qual  non 
poteva  aspettarsi  daH’autor  di  quella  di  San  Gelso,  con  una  finestra  cir- 
colare, che  unica  doveva  dar  luce  alla  volta.  Dentro  forma  una  ricchis- 
sima croce  latina  in  tre  na\i  con  tamburi  e archi  sostenuti  da  piloni  a 
lesene  corintie,  e che  riescono  a una  cupola  : ogni  cosa  a stucchi  e a pit- 
ture, che  non  v’ò  un  palmo  non  ornato.  Del  Crespi  sono  i santi  Giovanni 
e Luca  nella  cupola  ; del  Moncalvo  gli  altri  evangelisti  c le  sibille  ; la 
volta  e gli  altari  di  pittori  tra  il  500  e il  (iOO,  con  gusto  sempre  (ietcriore 
finché  s’arriva  all’  orrido  della  suntuosa  cappella  Aresi.  Gli  stalli  del  coro 
sono  intagli  del  1500:  e in  sagrestia  si  ainniirano  ricami  della  Pellegrini. 

Poco  discosto  è il  santuario  delle  Ghazii:  [{Vedi  pag.  175),  ove  nel 
1103  Gaspare  Vimercato  collocò  i Domenicani.  Bramante  disegnò  F in- 
signe tempio  con  tre  navate  a archi  acuti,  e cupola  di  maestosa  altezza 
con  candelabri  e colonnette  e lavori  di  cotto.  De’ molti  oggetti  osservabili 
indieberem  solo  la  Cena  di  Leonardo  nell’  attiguo  convento.  Guasta  dal 
tempo  e dai  restauri,  ora  si  spera  averla  fissata,  per  cura  del  Barczzi. 
nUistraz.  del  L.  V.  Voi.  1.  U 
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Chi  ne  parte,  dia  un’occhiata,  dopo  il  palazzo  Litta  (vedi  pag.  alla 
chiesa  del  Moxasteho  Maggiore,  già  esistente  nell’ 885,  rifatta  da  Giacomo 
Dolzebono  scolare  di  Bramante  e rivestita  di  elegantissime  pitture  dal  Luini, 
da  Antonio  Campi,  dal  Lomazzo,  da  Calisto  Piazza,  e con  modanature  e 
scomparti  graziosi.  Predilessero  questa  chiesa  i Bcntivoglio,  cacciati  dalla 
signoria  di  Bologna,  e v’  ebbero  sepoltura. 

Vien  dietro  Santa  Maria  alla  Porta  del  1651  , con  facciata  barocca 
(vedi  pag.  190  j e pianta  originale,  essendo  aperte  le  cappelle  fra  colonne 
di  granito  lucido.  E se  mai  qualche  architetto  tratterà  bene  dell’arti  nostre, 
dovrà  far  avvertire  quanta  varietà  si  riscontri  nelle  piante  delle  nostre 
chiese.  Noi  non  vogliara  toccare  che  d’  alcune  ; e volgendo  a porta  Co- 
masina  , troviamo  il  Carviine  , eretta  nel  1446  a archi  acuti  , che  poi 
nel  1660  furon  svisati  alla  romana.  Nel  1835  se  no  pestò  la  calcina,  e 
vi  si  rese  il  carattere  antico  nelle  finestre,  nelle  colonne,  nella  cantoria. 
Y’è  pitture  di  vecchi  e sculture  di  moderni  lodevoli. 

Questa  e la  parrocchia  di  San  Simpliciano  son  popolate  della  gente 
più  operosa  della  città,  e dei  braccianti  forestieri.  Al  Ponte  Vetro  (Pons 
Vetus)  si  tien  il  mercato  dello  erbe , come  al  Carrobbio  ed  al  Verzaro, 

A stile  gotico  è pure  S.\n  Simpliciano,  ove  questo  successore  disant’Am- 
brogio  depose  i corpi  de’martiri  Sisinio,  Martirio,  Alessandro.  Quando  i Mi- 
lanesi vinsero  a Legnano  , attribuirono  la  vittoria  a questi  santi  di  cui 
correva  la  festa,  e perciò  ingrandirono  la  loro  chiesa,  formandola  a croce 
in  tre  navate  ad  archi  acuti.  Ma  anch’essa  era  stata  ingombra  e guasta 
nel  1582;  finché  dopo  il  1840  l’Aluisetti  sbrattolla  dalle  aggiunte,  e vi  resti- 
tuì il  carattere  primitivo.  Sciaguratamente  erasi  poco  prima  innovato  a stile 
differente  Taltare  maggiore,  notevole  esso  pure  per  simbolica  costruzione. 
Vi  sono  uno  stupendo  affresco  del  Borgognone;  altri  buoni  dipinti;  e an- 
tichissima porta,  con  affresco  purmolto  antico.  Il  chiostro,  beH’architettura  del 
Bramantino  con  colonne  binate  nel  senso  delle  stilobate,  è ridotto  a caserma. 

E caserma  è pure  il  chiostro  della  bramantesca  I.ncoronata  ; composta 
di  due  cinese,  die  Francesco  Sforza  volle  nel  1451  cosi  costruite,  quasi 
srmbolo  dell’ amor  suo  per  la  moglie.  Ila  dilicati  fregi  quattrocentisti. 

San  Marco  fu  eretta  o piuttosto  rifabbricata  nel  125i-  per  voto  dei 
cittadini,  a mattoni  come  altre  di  quel  tempo.  Chi  ne  vede  la  fronte, 
colla  porta  a sesto  acuto,  e stipiti  a fascio,  e un  grand’occhio  di  finestra, 
c due  acuminate,  tutto  a fregi  di  cotto,  crede  trovar  una  basilica  go- 
tica, ma  dentro  ogni  cosa  è moderno,  con  buone  pitture.  I due  can- 
dellieri  di  bronzo  avanti  all’altar  maggiore,  e gii  stalli  del  coro  si  cre- 
dono donati  dal  finanziere  Tommaso  Marino.  Il  crocifisso  mollo  vene- 
ralo, fu  già  in  Santa  Prasscde,  poi  ne’Cappuccini,  infine  qui  riposto  in 
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cappella  nuova,  L’  aitar 
maggiore  fu  decorato  dal 
professore  Giocondo  Al- 
bertoni,  restauratore  fra 
noi  del  buon  gusto  degli 
ornamenti,  il  quale  dimo- 
rava qui  daccosto  in  casa 
Ala  Punzoni. 

La  speranza  desta  dalla 
facciata  si  appaga,  quan- 
do, nel  vestibolo  ch’esce 
sul  naviglio  trovansi  uniti 
diversi  monumenti  sepol- 
crali, fra  cui  quel  di  Lanfranco  Settala,  primogener.de  degli  Agostiniani, 
morto  nel  1204.  L’  arca  di  marmo  bianco  colla  figura  di  lui  nera  sul 
davanti,  e sul  coperchio  ornati  gotici  e ligure,  è dei  migliori  lavori  di 
queir  età  che  noi  possediamo.  Vorrebbesi  farne  merito  a Giovan  di  Bal- 
duccio  di  Pisa.  Un’altra  porta  il  nome  di  Cristoforo  de  Luvonio  nel  1455. 

Se  costeggiamo  il  naviglio  (vedi  la  ////.),  dopo  il  barocco  San  Baiitolomeo 
entrando  pei  minacciati  portoni  (vedi pag,  16),  troviamo  l’ancor  più  barocco 
San  Fiiancesco  di  Paola,  la  cui  pianta  da  Marco  Bianchi  nel  1728  fu  figu- 
rata in  un  violoncello.  Pel  Monte  volteremo  sul  corso  più  bello  della  città, 

onde  veder  la  nuova  chiesa  di  San  Gaulo,  edilicata  dopo  il  1858  a disegno 

di  Carlo  Amati  (1776-1852)  c a spesa  di  divoti:  grande  rotonda  che 
imita  il  Panteon,  del  diametro  di  metri  32,  dell’  altezza  di  37.51)  ; e di 

45.61  compreso  il  lucernario;  dimensioni  superiori  alle  rotonde  di  Pos- 

sagno , di  Ghisalba,  di  Torino,  di  Napoli^'.  Ma  il  macchinoso  non  è il 
bello.  In  un  de’cappelloni  fu  collocato  il  più  grande  lavoro  di  marmo,  il 
venerdì  santo  di  Pompeo  Marchesi.  La  piazza  che  precede  la  chiesa  è 
attorniata  da  peristili  corintj,  oltre  il  pronao  ottastilo;  le  colonne  di 
granito  son  meravigliose:  eppure  vi  manca  l’ impronta  deli’ originalità,  e 
quel  non  so  che,  in  cui  consiste  la  bellezza. 

San  Fedele  era  de’ Gesuiti,  disegnato  nel  1569  dal  Pellegrini,  eseguito 
dal  Bassi,  e lodevole  principalmente  pel  fianco  in  due  ordini.  L’interno 
corintio  è pur  lodevole  : e tutf  insieme  mostrasi  elegante  e vistoso  an- 
che per  la  generale  pulitezza  7. 

()  Sali  Carlo,  iiCKli  Aria  Eeeles'm  Mediulaìiensis  , dice  ; Illa  (tulilicu  rolundi  species  , 
olini  idoloruìii  tempits  in  uso  fuit,  sed  minus  usiiaia  in  populo  clìrisliano. 

7.  Innanzi  sorge  il  palazzo  di  Tonnnaso  Marino,  ca\alier  geno\ese,  che  venuto  a Mi- 
lano nel  1525,  col  suo  concittadino  (Irinialdi  prese  in  appalto  le  puhhiiclie  gabelle,  e 
fatto  tesori  e intitolato  duca  di  Terranova,  cbianiò  1’ Messi  a disegnargli  un'aliilazione. 
Non  ha  fondainento  la  tradizione  popolare  che,  uccisa  la  jiropria  moglie,  dovesse  fuggire, 
lasciando  incompiuto  il  palazzo  che  venne  contiscato.  In  effetto  fu  nel  1577  tratto  al  tisco 
per  crediti,  massime  in  causa  éeirammhiistrazioue  sua  : i»oi  nel  1082  venduto  per  80, OOU 
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Alla  Passioni:,  grandioso  lavoro  del  1485,  nel  1550  il  Gobbo  Solaro  « impose 
una  ardita  cupola,  alta  48  metri  dal  suolo;  e un  Rusnati  nel  1G92,  la  tozza 
facciata  redenta  dalia  finita  esecuzione  de’ bassorilievi,  e dall’ iscrizione.  Amori 
ET  DOLORI  SACRL’M.  Dentro  sono  un  bel  monumento  sepolcrale  delFusina, 
e pitture  de’ migliori  nostri  cinquecentisti.  Il  convento  ora  è liceo  musicale. 

San  Pietro  in  Gessate,  cliiesa  gotica  sformata,  possiede  preziose  anti- 
chità di  arte.  Il  convento,  già  degli  Umiliati,  poi  de’Maurini,  infine  dei 
Somaschi,  ora  è conservatorio  degli  orfani. 

Santo  Steeano  è antichissimo;  ridotto  alla  forma  presente  nel  secolo  XVI 
da  Aurelio  Trezzo  , con  bel  campanile  di  Girolamo  1G42 

(vedi  qui  rimpetto).  Qui  fu  assassinato  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  147G. 
C’  è pitture  discrete  e buone  novità. 

Accanto  vassi  a vedere  una  particolarità  ; che  è San  Bernardino,  le  cui 
pareti  sono  coperte  di  teschi  e ossa  umane,  che  il  popolo  crede  reliquie 
<li  Alilanesi  uccisi  dai  Goti,  o di  fedeli  uccisi  dagli  Ariani;  ma  proba- 
bilmente vengono  dallo  spedale  di  San  Giobbe  che  era  qui  presso,  o da 
varj  cimiteri.  Giovanni  Y di  Portogallo  fe  levarne  il  disegno  per  ripro- 
durlo nella  sua  capitale.  La  volta  è dipinta  da  Sebastiano  Ricci  vene- 
ziano. Vivissima  vi  è la  divozione,  e all’anno  vi  si  raccolgono  da  10,000 
olTerte  per  messo,  e 14,000  nel  primo  anno  del  cholera. 

Santo  Stefano  è una  delle  sette  basiliche  antiche,  come  il  vicino  San 
jNazaro  , elevato  fin  dal  582  , restaurato  dopo  un  incendio  del  1075  , 
poi  da  san  Carlo  , indi  ai  giorni  nostri  sciaguratamente.  Si  confrontino 
i vetri  antichi  colorati  con  quelli  postivi  ora  ora.  Fan  corredo  a quella 
chiesa  due  edicole;  una,  mausoleo  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  (pu//.  1G5) 
e suoi  parenti,  bel  bramantesco  del  1508;  l’altra  la  cappella  di  Santa 
Gaterina,  con  mirabili  affreschi  di  Gaudenzio  e del  Lanino. 

Molte  pitture  de’  nostri  secentisti  adornano,  anzi  caricano  la  chiesa  di 
Sant’ Antonio,  fatta  da  Francesco  Richini  nel  IG52. 

Fra  queste  due  basiliche  era  una  volta  il  brolo  dell’arcivescovo:  ora 
tiensi  il  mercato  delle  erbe  e del  pesce,  rinomato  già  da  un  pezzo  col 
nome  di  verzee  : e colà  pure  sorge  1’ ospedal  grande  (jpag.  157). 


sentii  a.uli  Oniodei  che  slavaiio  in  lspai;iia;  i cui  ertali  lo  riveiitlellero  a Maria  Teresa  E 
di  pietra  ili  Ureinhate,  hiignato  , die  sttpra  un  luassiccio  stilobate  elevasi  in  tre  oriliiii, 
coi-onati  tla  uu  attico,  con  bei  risalti  e tei  ice  coiidiiiiazitiiic  di  liiiestre,  eleganti  cariatidi  e 
ricct)  coiaiicione.  Verso  San  riiovanni  alle  Case  rtitte  tloveva  al  terz’oriline  supplir  un 
giartlint)  piaisile,  oiiportnno  anebe  a dar  luce  agli  appartamenti,  il  partito  doppio  tiel 
ctirlil  iit)l>ile  è artlitaimnite  bello,  sostenntt)  al  terreno  tla  colonne  binate,  col  cornicione 
inteiTttlIt)  e al  superiore  tla’  pilaslri  bizzarramente  l'rt'giati.  Il  salone  principale  ct)nser^a 
il  gusto  fasttiso  che  tiomina  in  tnttt)  Tetblizio.  Nel  18W  vi  seilelte  il  governo  provvisorio, 
e la  ftdla  strel^ila^a  sulla  piazza,  la  (piale  era  stala  latla  sol  dopo  elio,  nel  IHl't,  si  tle- 
nioli  a tiirtn-  di  ptipolo  la  casa  che  quivi  sorgea,  in  cui  abitava  il  ministro  Prina  (pny.  27:5). 

8 11  Vasari,  ctisi  parco  lotlaltire  di  dii  non  ò liorentino,  dice  dio  « il  Solaro  si  può 
mettere  fra  i migliori  scultori  « e die  « 1’  Adamo  ed  Èva  die  sono  nella  facciala  del 
Duomo  di  Milano  vOrsti  levante,  die  sono  di  mano  di  costui,  sono  tenute  optaa'  rart*,  e 
tali  die  [losstmo  stare  a paragone  di  quante  ne  siano  state  fatte  in  quelle  parti  da  altri 
jnat'stri  » . In  Cirolamo  da  Carili. 
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In  porta  Romana  si  visita  San  Satiho  (par/.  17G),  elegante  tipo  di  stile 
bramantesco  , eppur  anteriore  certo  alla  venuta  di  Bramante  d’  Urbino. 
L’illusione  del  coro  non  è inferiore  alla  decantata  prospettiva  del  Borro- 
mini  nel  palazzo  Spada  a Roma.  Recentemente  fu  messa  a nuovo,  prin- 
cipalmente il  tempietto  attiguo  , lavoro  di  Bramante  con  teste  a risalto 
del  Caradosso,  di  cui  forse  è anche  la  deposizione  in  plastica  nella  cap- 
pellelta  primitiva  a sinistra,  fatta  con  colonne  antiche. 

San  Schastiano  rotonda  dorica,  eretta  per  voto  dopo  la  peste  del  157G 
(pag.  18G),  è ca{)pella  municipale:  e 20  anni  fa  Agostino  Gomerio  copri 
di  affreschi  la  gran  cupola,  opera  del  Mangone. 

Sant’Alessanduo  in  Zebedia,  dai  Barnabiti  postivi  nel  1589  fu  fatta  rie- 
dificare nel  1602  a disegno  di  Lorenzo  Biraghi  lor  confratello,  che  non 
seppe  servir  abbastanza  alla  visuale.  L’ insieme  però,  con  quell’  ampia  cu- 
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pola,  e le  belle  colonne,  e un  profluvio  di  pitture,  fa  colpo:  e s’ammira 
la  ricchezza  dell’  aitar  maggiore  e del  pulpito,  con  pietre  preziose,  am- 
mucchiate anziché  disposte.  I Barnabiti  or  rimbelliscono  sempre  più. 

Attigue  sono  le  scuole  Arcimbolde,  ora  ginnasio  liceale.  Dietro  sta  la 
chiesa  sconsacrata  di  San  Giovanni  in  Conca,  con  bellissima  finestra  ro- 
tonda; il  campanile  fu  ridotto  a osservatorio  fisico. 

Tirando  verso  Sant’Eufemia, guarderemo  alla  bella  colonna,  una  di  quelle 
che  san  Carlo  avca  fatte  erigere  sui  corsi  per  celebrarvi  la  messa  in  tempo 
di  peste  o (juarantena,  sicché  potessero  molti  vederle  di  stando  in  casa 

9 A ciascuna  era  addetta  qualche  confraternita, che  vi  andava  processionalinentea  can- 
tar le  litanie  alle  iW  ore  del  sabato.  Quella  sul  corso  di  porta  Tosa  è disegnata  dal  Pel- 
legrini ed  eretta  sotto  la  direzione  di  Gian  Domenico  Richini,  collastatuadel  Redentore  scol- 
pita dal  G.  R.  Yismara;  questa  di  Sant’Eufemia  è di  G.  Pietro  Lasagna,  disegno  del  Cerano. 
Si  era  trattato  di  trasportarlasulla  piazza,  come  si  fece  col  san  Pietro  Martirea  Sant’Eustorgio, 
e col  san  Materniano  a San  Nazaro.  Davanti  a San  Rabda  sta  una  colonna  che  chiamano  il  Leo- 
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ne,  e non  consta  perchè  porti  quella  regia  belva  ; la  quale  fu  fatta  a spesa  della  citta,  essendo 
vicario  di  provisione  GaUlano  Cotta  nel  La02;  e nel  4020  la  colonna  a spesa  de’ Serhel- 
loni;  ma  pare  ricordi  un  leone  più  antico,  testimonio  di  non  so  (piai  vittoria,  e insegna 
addottala  da  (piesta  porta.  Lo  indica  l’ iscrizione  : l.eomm  liunc  oyienlalia  poì  ta>  insùjìw 
elecliim,  et  inoli iqatis  Imtlbas  monumentum  Mediolanenses  antiqui  posuerunt. 
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La  chiesa  di  Sam’Eufemia  ha  qualche  buon  dipinto;  ma  assai  più  il 
vicino  San  Paolo,  con  dignitoso  fianco,  e carica  ma  elegantissima  facciata 
di  G.  B.  Crespi,  e dentro  coperta  di  pitture  dei  fratelli  Campi. 

Sceso  il  ponte,  si  arriva  al  santuario  della  Madonna  presso  San  Celso. 
L’antichissima  chiesa  di  questo  vocabolo  fu  distrutta  poc’anzi,  ma  si  ebbe 
r accorgimento  di  radunarne  i fregi  , formandone  un  pittoresco  sagrato. 
Là  nel  30  dicembre  1483  comparve  la  Beata  Vergine,  e il  miracolo  trasse 
gente  e limosine , con  cui  si  fabbricò  un  tempio  suntuoso  , cominciato 
del  1491.  Il  vestibolo  è dal  Vasari  attribuito  al  Gobbo  Solaro  ; da  altri 
a Bramante,  che  v’avrebbe  abbandonato  la  solita  varietà  de’ capitelli,  per 
farli  corintj,  nè  ornò  come  soleva  le  modanature.  Nel  1572  Martin  Basso 
stava  compiendone  la  fronte , e volea  porre  le  statue  degli  apostoli  sul 
balaustro  che  avea  sovrapposto  al  vestibolo,  e che  poi  fu  tolto.  I capitelli 
pe’  pilastri  esterni  son  finissimo  lavoro  di  pietra;  le  colonne  interne  li 
portano  di  bronzo  ; negli  archi  frapposti  son  ingegnosamente  collegati  gli 
archivolti  colla  crociera:  il  tutto  di  bel  marmo  mischio  di  Musso  este- 
riorrnenle,  e dentro  di  pietre  cotte  finamente  operate,  come  i bronzi  dei 
festoni  alle  porte  e alcuni  bassorilievi. 

Galeazzo  Alessi  di  Perugia,  che  continuò  la  facciata,  incominciata  con 
sobrietà  bramantesca  , la  elevò  con  un  trito  sopraccarico.  L’Adamo  ed 
Èva  sono  di  Stoldo  Lorenzi  fiorentino,  come  pure  l’Annunciata,  e i basso- 
rilievi  dell’adorazione  de’ Magi  e della  fuga  in  Egitto;  gli  altri  son  del 
nostro  Annibale  Fontana,  come  le  belle  Sibille  sedute  alla  michelangio- 
lesca sul  frontone  della  porta,  e i profeti  ed  angeli  sul  fastigio. 

Nel  1835  si  restaurò  per  cura  di  G.  B.  Cliiappa  , la  cupola  perico- 
lante, legandola  con  ferro,  riformando  gli  archivolti  e le  colonne  , i cui 
capitelli  di  granito  si  formarono  sopra  due  soli  dei  trentasei  marmorei 
variati,  come  solca,  che  v’ avea  posti  Bramante  , e che  ora  conscrvansi 
nell’attiguo  cavedio. 

Nell’  interno,  alla  navata  unica  del  primo  disegno  se  n’aggiunsero  due 
minori  che  girano  dietro  al  coro:  innesto  fatto  con  tanto  gusto  e inge- 
gno, che  pare  d’  un  getto.  La  volta  di  mezzo  c a cassettoni  dorati,  con 
un  ricco  organo  pur  dorato,  disegno  del  Zanoja,  con  due  statue  del  Fon- 
tana, e cariatidi  del  Bassi.  Le  navi  laterali  coprironsi  a stucchi  e freschi 
di  mal  gusto  dal  Piazza,  dai  Campi,  daH’Frbino.  Alla  cupola  dodecagona 
fan  contorno  dodici  statue,  e Andrea  Appiani  nel  1797  ne  dipinse  mira- 
bilmente i pennacchi  e due  lunette.  Sotto  queste  sono  il  Battista  del 
Fontana,  e due  altre  statue  del  Lorenzi.  Il  quarto  campo  è occupato  dal- 
l’altare, architettato  dal  Bassi,  ove  si  custodisce  1’  immagine  miracolosa, 
sotto  due  sportelli  d’argento.  La  statua  è del  Fontana,  come  pur  le  pietà 
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n oro  nella  l)asc,  e la  morte  di  Maria  Vergine,  bassorilievo  d"  argento  al 
lato  della  mensa,  al  quale  fa  riscontro  un  altro  di  Francesco  Brambilla. 
Ornano  Taltare  quattro  colonne  scanalate  di  lamina  d’  argento  con  capi- 
tello dorato;  e principi  e città  gareggiarono  in  farvi  doni  preziosi,  la  più 
I)arte  andati  alla  zecca  nel  1790.  Da  Giulio  Cesare  Procaccini  son  mo- 
dellali i due  angoli  che  sostengon  la  corona,  donata  dal  Capitolo  di  San 
Pietro  in  Roma.  Le  lampade  superstiti  furori  dono  di  Filippo  IV  di  Spagna, 
il  quale  istituì  una  solenne  novena,  che  ogni  anno  qui  si  ripete  per  im- 
plorar il  lume  celeste  sulla  casa  regnante. 

L’ aitar  maggiore  pendente  al  barocco  òdi  ricche  pietre;  il  tempietto, 
pure  ornato  di  gemme  , fu  disegno  del  Canonica  , c opera  di  Pacetti  il 
Salvatore,  o di  Cacciatori  gli  angioli. 

I molti  altari  lian  pitture  di  Lombardi , mal  visibili  per  la  colloca- 
zione. 

Nella  prima  sacristia  i Campi  disegnarono,  e Bernardino  Palanchi  ese- 
gui nel  i604  il  bel  lavalo,  sopra  cui  stava  una  sacra  famiglia  di  Rafaello, 
clic  Giuseppe  II  volle  a Vienna,  compensando  con  sei  candellieri  e croce 
d’argento  e una  buona  copia  di  Knoller  e due  doti  annue  per  figlie  di 
setaiuoli.  Un  altro  quadro  insigne,  composto  da  Leonardo  e colorito  dal 
Salaino,  passò  a Monaco  col  viceré  Eugenio. 


Una  delle  più  antiche  e notevoli  chiese  c Sant' Ecstoiuuo,  posta  nel 
sobborgo  di  porta  Ticinese  , che  dissesi  Cittadella  dacché  i Visconti  lo 
cinsero  di  mura  nel  1330.  San  Barnaha  battezzò  i primi  Milanesi  convcr- 
titi sopra  una  fonte  là  presso  e vi  eresse  una  chiesuola  (pag.  20)  ; san- 
t’Eustorgio  vescovo  vi  pose  i corpi  dei  re  Magi,  donatigli  dall’  impera- 
tore Costantino  : tradizioni  popolari.  Questa  chiesa,  o piuttosto  aggrega- 
zione di  chiese  (pag.  90),  fu  ridotta  nella  forma  presente  verso  il  1250, 
dai  Domenicani  che  colà  aveano  posto  il  loro  convento  e il  tribunale  del- 
r Inquisizione  nel  1218.  Dal  1297  al  1309  si  fece  il  campanile,  un  de’ 
più  belli.  Il  Richino  terminò  poi  il  tempio  , di  maestoso  piano  spiegato 
in  tre  navate,  divise  da  otto  pilastri.  I ricchi  di  porta  Ticinese  lo  pre- 
dilessero e ornarono,  e v' ebbero  cappelle  e monumenti  , i quali  ultimi 
danno  speciale  importanza  a questa  clnesa. 

Sotto  al  coro,  che  è molto  elevato,  trovasi  un  grand’avello,  su  cui  è 
scritto  si-:i'CL(a\L.M  tiuum  maooulm,  credendosi  vi  riposassero  quei  savj  sin 
quando,  neH’eccidio  del  Barharossa,  rarcivcscovoRainaldo  di  Colonia  gli  in- 
volò, per  trasferirli  nella  sua  città  dove  attirano  tuttora  mollissimi  devoti.  In 
essa  cappella  ammirasi  un’adorazione  de'Magi,  bassorilievo  del  1309,  forse  di 
Jacobino  da  Tradate,  che  stava  suH’altare  maggiore:  in  quella  degli  Angeli  sono 
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i corpi  dei  santi  Magno  ed  Eustorgio.  Questa  parte  della  chiesa  è forse 
del  IX  0 X secolo,  come  mostra  lo  stile  dei  capitelli. 

Per  un  andito  che  serba  epitafi  di  molti  valentuomini,  si  arriva  nella 
cappella  di  san  Pietro  martire  da  Verona.  Stette  egli  inquisitore  in  que- 
sto monastero,  e vuoisi  predicasse  dalla  ringhiera  esteriore  « confutando 
i Manichei  coll’eloquenza  e coi  prodigi  »,  come  dice  l’iscrizione,  la  quale 
soggiunge  che  declamando  , comandò  a una  nuvoletta  di  velar  il  sole. 
Ucciso  poi  per  mandato  dei  Gonfalonieri  d’ Agliate  nel  1252,  qui  ebbe 
presto  un  magnifico  altare,  dedicato  nel  1255,  e contornato  da  un  ba- 
laustro di  64  colonnette  per  frenare  la  folla  devota;  e la  città  veniva  ogni 
anno  processionalmente  a offrir  450  lire  di  terzoli.  Pigello  de’  Portinari 
fiorentino  nel  1460  pensò  dedicargli  una  cappella,  che  è questa  dietro  al 
coro,  forse  architettata  da  Michelozzo,  e primo  tentativo  fra  noi  di  qual- 
che importanza  per  istaccarsi  dallo  stile  gotico.  Ha  ancora  le  finestre  a 
sesto  acuto , e nello  sfondo  d’  un  dei  quattro  archi  fu  trasferita  1’  arca, 
opera  di  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa  nel  1339,  ed  uno  de’ più  arditi 
lavori  del  risorgimento,  in  marmo  di  Carrara  piramideggiante  con  statue 
e otto  bassorilievi,  rappresentanti  la  vita  del  santo  (vedi  pag.  102). 

Bizzarro  ò Taltar  maggiore,  costruito  per  cura  di  Uberto  Visconti  verso 
il  1316,  cui  Giovanni  Galeazzo  aggiunse  Tancona  con  nove  bassorilievi, 
lavoro  di  Jacobino  da  Tradate;  poi  nel  1540  vi  si  sovrapposero  dei  tufi, 
per  imitare  il  monte  da  cui  sorge  la  scena  della  passione. 

Nel  1798  il  convento  de’ Domenicani  fu  mutato  in  quartiere  militare: 
tramulazione  che  incontrasi  ad  ogni  passo,  a conforto  di  quelli  che  ai 
frati  preferiscono  i soldati. 

Bisalendo  per  Topcroso  quartiere  di  porta  Ticinese,  e passato  un  ponte  su 
cui  resta  l’antica  porta,  incontriamola  chiesa  di  Sa^  Loulivzo,  già  ricor- 
data nell’ Vili  secolo  come  miro  atque  prcplioso  opere  edificala  ; arsa,  fu 
ricostruita  nel  1071  ; rovinata  nel  1573,  fu  riedificata  in  un  ottagono  di 
quattro  archi  maggiori,  e quattro  minori  , che  coprono  intervalli  dritti, 
sormontati  da  tribune;  venendo  a formarsene  due  ordini  e due  portici; 
il  principale,  dorico  a pilastri  grossi  ed  archi  angusti,  sopra  il  quale  un 
altro,  i cui  rrclii  reggono  l’unico  cornicione  dorico  con  triglifi  e modi- 
glioni, che  serve  d’imposta  alla  cupola.  Martin  Basso,  che  ne  fu  l’archi- 
letto  nel  1590,  non  seppe  qui  evitar  le  scorrezioni  che  ne’ suoi  Dispareri 
in  materia  d\irchitellura  e prospettiva  rmproyeray a al  Pellegrini  211); 
la  cupola  ottagona  a lati  eguali  sopra  base  di  otto  lati  disuguali  è ar- 
ditissima, felicemente  essendosi  approfittato  per  rinfiancarla  di  quattro  torri 
dell’  edifizio  precedente.  Non  sono  uniformi  le  colonne  angolose  degli 
lllustraz  del  L.  V.  Voi.  I.  42 
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absidi,  die  portano  ardii  ; troppo  lunghe  sono  le  lesene  e senza  base,  e 
nella  cornice  sgarbano  i molti  risalti. 

A manritta  s’entra  in  un’edicola  ottagona,  e certo  antica  eccetto  la  cu- 
pola ; or  dedicata  a sant’Aquilino  (pag.  28),  dove  sono  ad  osservare  la  tomba 
di  Galla  Placidia  e Ataulfo,  da  cui  credesi  fabbricata;  e in  un  abside 
dell’ottagono  un  musaico  cristiano,  illustrato  dagli  antiquarj  e guasto  dai 
restauratori.  La  porta  è dei  tempi  bassi  dell’  impero,  sopraccarica  d’or- 
nati. Un’altra  cappella  ottagona  vi  fa  riscontro,  edificata  anch’essa  su  fon- 
damenta vetuste;  dal  che  s’accerta  che  qui  esisteva  un  edifizio  romano; 
se  fosse  poi  palazzo  o tenne  ne  disputino  gli  eruditi. 

In  una  cappella  dietro  al  coro  è un  mausoleo  marmoreo  fatto  eriger 
(la  Gaspare  Visconti  e Giovanni  Conti  ; bel  lavoro  del  500:  e cosi  i mo- 
numenti della  famiglia  Robbiano. 

Di  fuori  sorgono  le  famose  colonne,  da  noi  date  a pag.  23.  Sull’origine 
loro  lunghissime  dispute  sorsero  : chi  credendole  appartenere  a una  ba- 
silica, chi  al  fianco  d’ufi  tempio;  e perchè  le  basiliche,  cioè  palazzi  pei 
tribunali,  erano  vicine  al  Foro,  si  argomentò  che  il  Foro  fosse  dove  po^ 
si  disse  platea  vetus,  nome  corrotto  in  velra.  Quando  nel  1831  si  sistemò 
quel  corso,  rinacquero  le  discussioni  ; e sopra  l’indagine  e gli  scavi  fatti, 
una  commissione  apposita  dichiarò  le  colonne  appartenere  al  terzo  secolo; 
il  muro  sottoposto,  in  opera  signina,  è quale  ai  tempi  romani,  nè  tien 
del  medio  evo  ; esistere  dove  elle  furono  situate  in  origine  e non  esservi 
state  trasferite.  Invece  l’architetto  Amati  sosteneva  fossero  state  rialzate 
dal  primitivo  livello,  e in  quella  occasione  si  desse  maggior  apertura  al- 
l’intercolunnio di  mezzo,  e in  conseguenza  a tutti  gli  otto  a sinistra. 

Lasciando  da  una  parte  San  Sisto,  fondato  nell’età  longobarda  e ri- 
costruito da  Federico  Borromeo,  e Santa  Marta  eh’  era  una  delle  piu 
eleganti  chiese,  or  tolta  al  pubblico  servigio  e unita  al  ginnasio  comu- 
nale; e passando  per  San  Giougio  in  palazzo,  che  ha  pitture  di  Gaudenzio 
e del  Luini,  e una  facciata  di  Bernardino  Ferrari,  sostituita  nel  1800  all’an- 
tichissima;  non  avrera  molto  a camminare  per  giungere  a San  Sepolcro 
(pag.  59),  che  merita  una  menzione  particolare  per  l’ istituto  degli  Oblati, 
postovi  da  san  Carlo;  preti  semplici,  con  voto  di  speciale  obbedienza  all’ar- 
civescovo, del  quale  dovean  essere  quasi  ministri  e sentinelle.  Esso  li  sce- 
glieva tra  i migliori  per  costume  e ingegno,  e li  deputava  alle  parrocchie 
più  scarse  e difficili , e a diriger  i seminar) , il  collegio  Elvetico  e il 
Borromeo,  a missioni  in  paesi  d’eretici,  massime  svizzeri  c grigioni.  Casa 
lor  propria  assegnò  San  Sepolcro , adducendone  per  ragiono  che  essa 
chiesa  è molto  venerata  dai  Milanesi,  giace  nel  giusto  mezzo  della  città, 
e sempre  v’apparve  una  pietà  esemplare  anche  nei  depravati  costumi 


535 


LE  CHIESE 

precedenti,  e alcuni  sacerdoti  colà  raccolti  erano  stati  specchi  agli  altri, 
e fra  i primi  ad  adottare  P istituzione  della  dottrina  cristiana.  Gli  Oblati 
v’avevano  vitto  comune,  e doveano  specialmente  esser  informati  dei  ca- 
noni, dei  decreti  e del  rito  ambrosiano  , predicar  gratuitamente  ovunque 
richiesti,  confessare,  dar  gli  esercizj;  al  qual  ultimo  servigio  fu  poi  de- 
stinata specialmente  l’altra  loro  casa  di  Ro. 

A San  Sepolcro  teneasi  ogni  anno  il  capitolo  generale,  e il  mancare 
alle  regole  non  era  peccato  per  sè.  Officiarono  poi  anche  la  chiesa  della  Rosa, 
e a San  Dalmazio  teneano  una  specie  di  direzione  delle  scuole  della  dot- 
trina cristiana. 

Anche  questa  congregazione  fu  abolita  al  principio  del  secolo , e ri- 
pristinata or  fa  pochi  anni. 

Alla  lor  cura  restava  affidata  la  Biblioteca  Ambrosiana,  uno  de’ monumenti 
più  insigni  della  nostra  città.  Loda  1’  architetto  Fabio  Mangone  l’aver  tro- 
vato sì  bei  partiti  sopra  un’area  disuguale  e ristretta.  La  piccola  elegante 
facciata  verso  San  Sepolcro , unica  fino  a quest’  ultimi  anni , dà  accesso 
a piccol  atrio , donde  alla  sala , che  è una  delle  più  vaste , avendo 
metri  25.  5 di  lunghezza,  15  di  altezza,  e 13.  5 di  larghezza.  È tutta 
a libri;  corsa  da  una  loggia  in  alto;  illuminata  dai  due  semicircoli  in  cui  ter- 
mina la  volta  a botte;  negli  angoli  apronsi  quattro  gabinetti;  e separa  il  cor- 
nicione una  serie  di  ritratti  di  uomini  illustri.  Il  Cardinal  Federico  che 
l’istituì  diede  facoltà  a tutti  di  venir  a leggerne!  libri,  comodità  inusata  al- 
lora ; al  qual  uopo  si  disposero  sedili,  e l’occorrente  per  scrivere. 

Da  questo  salone  si  passa  ad  un  cortiletto  a portici  ed  ora  coperto, 
ove  stanno  ritratti  ed  anticaglie;  e di  là  alle  varie  sale  dei  manoscritti, 
delle  pitture,  dei  bronzi,  delle  medaglie,  ecc.,  e quella  alla  nuova  di  let- 
tura, a cui  ora  s’entra  dalla  piazza  della  Rosa. 

Chi  ama  le  storielle,  racconta  che  Bramante,  dopo  la  chiesa  del  Giardino, 
ne  fabbricasse  un’  altra  ch’egli  giudicò  rosa  degna  di  tal  giardhio,  e perciò 
fu  detta  DELLA  Rosa.  Il  vero  c che  questa  era  cominciata  nel  1480  e finita 
nel  1495  arcuata  in  acuto;  sconsacrata  durante  la  rivoluzione,  servì  qual- 
che tempo  al  circolo  d'islruzione  pubblica^  ove  i democratici  venivano  a 
far  declamazioni.  Nel  1830  fu  venduta  alla  biblioteca  e al  municipio, 
perchè  d’un  terzo  si  formasse  piazza,  del  resto  un’  ampliazione  necessaria 
alla  biblioteca.  Santagostini  diede  il  piano  della  ricostruzione,  corretto  dal 
Moraglia,  che  disegnò  il  prospetto  interiore,  e fece  eseguire  quel  del  Ga- 
gnola per  1’  esteriore:  non  badando  a mettersi  in  armonia  colla  fabbrica 
antica,  che  ora  disunisce  ai  due  fianchi.  Sotto  i portici  son  a vedere  pit- 
ture del  400,  rimaste  murate  nell’antica  fabbrica;  una  raccolta  d’iscrizioni 
piccole,  e la  statua  di  Gian  Domenico  Romagnosi. 

Le  ricchezze  bihliogralìche  di  questa  biblioteca  son  note  al  mondo 
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(pag.  210j.  Yi  è annessa  la  galleria  di  quadri,  disegni  e modelli,  mo- 
numento del  generoso  genio  di  Federico  Borromeo , che  v’  avea  posto 
un’accademia  poi  aumentata  con  doni.  L’amministrazione  militare 
nel  1796  molti  ne  levò  (vedi  pag.  257),  fra  i quali  più  non  torna- 
rono un  concerto  di  musica  del  Giorgone;  una  Maddalena  col  vaso  del- 
l’unguento di  Luino;  il  [igliuol  prodigo  del  cavaliere  del  Cairo;  una  Beata 
Vergine  su  metallo  rosso  di  Rubens , contornata  di  fiori  da  Breugel. 
Quest’ultimo  avea  molte  obbligazioni  al  cardinale  Federico,  e perciò  gli 
otTeriva  ciò  ebe  di  meglio  venissegli  finito;  e tra  questi  famosissimi  i 
quattro  elementi;  di  cui  due  soli  tornarono  di  Francia,  gli  altri  stan  a 
Lione.  La  galleria  ò tuttora  ricca  di  oggetti  varj;  poi  coi  doni  di  Edoardo 
Pecis  si  formò  un  gabinetto,  particolarmente  di  bronzi  dorati, "^che  ponno 
dar  idea  della  perfezione  che  toccò  quest’arte  presso  di  noi. 

Noi  non  vogliamo  far  qui  una  guida  : ma  dopo  parlato  della  Biblioteca 
Ambrosiana  ci  terremmo  in  colpa  se  non  toccassimo  del  palazzo  delle 
scienze  ed  arti,  che  è Brera.  Già  fu  un  proedhm  o podere , sul  quale  si 
stabilirono  gli  Umiliati  (vedi  pag.  '185)  che  arricchitisi  e corrotti  vennero 
aboliti  nel  1570.  La  lor  casa  fu  da  san  Carlo  assegnata  ai  Gesuiti.  Ma  il 
primitivo  edilizio  eh’ essi  posero  rimase  gretto,  sicché  gli  scolari  vi  rimane- 
vano stivati  fin  quando  il  consiglio  municipale  dei  decurioni  * con  liberale 
« ricchissimo  donativo  fecero  animo  ai  padri  Gesuiti  di  elevare  una  fab- 
« brica,  che  non  solo  compensasse  coll’  ampiezza  maestosa  dell’  alloggio 
* presente  i disagi  passati  della  sapienza , ma  gareggiasse  coi  più  su- 
« perbi  edifizj  a mantenere  in  fronte  di  questa  grande  metropoli  1’  an- 
« tico  titolo  di  Roma  novella.  Videsi  dunque  fra  poco  sorgere  in  seno 
« per  COSI  dire,  al  cielo  un  principio  di  mole,  che  mostrava  di  nascere 
« per  viver  sempre;  tanto  s’armava  da  ciascun  lato  di  robustissimo  vivo  ». 
Son  le  parole  del  Pubblico  ringraziamento  della  università  di  Brera  agli  illustris- 
simi abati  e collegio  de' signori  conti  e cavalieri  giureconsulti  per  la  fabbrica 
delle  scuole^  col  favor  loro  insignemente  promossa.  Perocché  fu  questo  col- 
legio de’  giureconsulti  che , fra  le  traversie  de’  tempi , soccorse  la  fab- 
brica, applicandovi  le  rendite  delle  scuole  Ganobbiane , finché  nel  1667 
« sei  nobilissime  scuole  in  un  sol  colpo  sonosi  spalancate  alla  maraviglia 
« non  meno  che  al  godimento  comune  ». 


Il  Conservatori  ne  erano  quattro  ecclesiastici,  due  secolari,  doveano'essere  intelligenti 
amatori  dell’arli,  e sorvegliare  gli  artisti  che  non  commettessero  errori  nel  rappresentare 
le  sacre  istorie  : trentasei  gli  accademici  delti  allievi , un  maestro  di  pittura , uno  di 
scultura  Nei  giorni  festivi  erano  solo  permessi  e raccomandati  i ragionamenti  intorno 
al  bello  ed  all’  utile  delTarti,  i)er  esempio  sul  comporre  colori,  sopra  gl’ istrumenti,  sul 
disegno,  su  1’ artifizio  della  esecuzione,  suH’atleggiamento  delle  ligure,  sulla  disposiziono 
e varietà  delle  istorie,  ecc. 
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Ecco  come  venne  fabbricato  questo  magnifico  palazzo,  dove,  aboliti  essi 
pure,  vennero  collocati  F Accademia  delle  belle  arti,  la  Pinacoteca,  l’Istituto,  la 
Biblioteca,  il  Gabinetto  Numismatico,  il  Gabinetto  tecnologico,  la  Specola, 
oltre  le  scuole  di  ginnasio  e di  disegno,  pittura,  incisione,  scoltura,  il  museo 
archeologico,  l’Orto  botanico,  restando  ancora  moltissime  abitazioni.  Il  gran 
cortile  a colonne  binale  è bel  disegno  di  Francesco  Richini;  del  Pierraarini 
la  porta.  Or  vi  affollano  monumenti  d’uomini  più  o meno  illustri. 


(Ili  torno  del  Fa' azzo  di  Rroia  ) 

La  Pinacoteca,  aperta  il  1805,  e formata  con  quadri  tolti  alle  chiese 
soppresse , poi  colla  compra  della  galleria  Zampieri  di  Bologna  ed  altri 
acquisti,  è ricca  abbastanza,  e sopratutto  variata. 

Fin  quando  apparteneva  ai  Gesuiti  aveva  una  biblioteca,  ma  la  fonda- 
zione della  presente  è dovuta  alla  Congregazione  di  Stato,  che  nel  1763 
per  240  mila  lire  comprò  i 24  mila  volumi  del  conte  Carlo  Pcrtusati , 
presidente  del  senato , offrendoli  a Maria  Teresa  per  privato  uso  del- 
F arciduca  Ferdinando  che  allora  veniva  qui  governatore.  Maria  Teresa 
aggradì  il  dono,  ma  lo  restituì  ad  uso  pubblico,  unendolo  alla  predetta 
dei  Gesuiti  e all’ altre  appartenenti  a quella  famosa  compagnia  {vedi 
pag,  229).  Nel  1778  il  governo  comprò  per  2000  luigi  i 14  mila  vo- 
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lumi  del  celebre  medico  Haller,  e li  ripartì  fra  la  biblioteca  di  Pavia  e 
questa  di  Brera.  Altre  aggiunte  vi  si  fecero  di  tempo  in  tempo , prin- 
cipalmente la  collezione  del  conte  di  Firmian , grand’  amatore  di  libri , 
comprata  per  lire  55,524.  Più  ne  vennero  per  l’abolizione  delle  fraterie, 
massime  dalla  Certosa  di  Pavia  libri  di  gran  lusso  e nominatamente 
tredici  giganteschi  corali , di  età  diversa  , che  offrono  una  storia  del- 
l’arte nelle  miniature  di  cui  sono  fregiati,  elegantissime  massime  in  quello 
del  1549  d’ appresso  Rafaello.  Dal  monastero  de’ Cistercensi  di  San- 
t’  Ambrogio  s’  ebbero  preziose  opere  diplomatiche  ; e legali  dal  collegio 
de’  nobili  giureconsulti.  In  una  camera  distinta  conservansi  quelle  che , 
nel  1795,  lasciò  il  Cardinal  Burini,  splendido  amico  de’ nostri  dotti.  Alle 
depredazioni  degli  stranieri  in  parte  ripararono  i nostri,  e ultima  aggiunta 
memorabile  furono  molti  classici  latini  e greci,  già  appartenenti  alla  li- 
breria Scaccerni  di  Ferrara,  donati  dal  vicepresidente  Melzi.  Inoltre  lo 
stato  dava  all’anno  6000  lire  milanesi  poi  italiane,  e una  copia  d’ogni  libro 
che  si  stampasse  nel  regno.  Tornati  gli  Austriaci , vi  vennero  trasfuse 
le  librerie  particolari  del  consiglio  di  Stato,  dei  ministeri,  del  collegio 
dei  paggi,  e d’altre  istituzioni  del  cessato  regno:  poi  vi  furono  aggiunte 
due  grandiose  sale.  L’  assegnamento  è però  tenue  così  da  non  permet- 
terle di  tenersi  in  giornata  colle  pubblicazioni  più  importanti. 

I Francesi  n’ aveano  portato  via  133  oggetti,  fra  cui  108  edizioni 
anteriori  al  1476  : e nella  restituzione  del  1815,  nove  mancarono.  Fra 
questi  eran  notevoli  una  Biblia  paiiperum , stampata  con  tavolette  di 
legno  prima  delle  edizioni  di  Magonza  ; un  Cantico  dei  Cantici  pur  in 
tavole  a caratteri  gotici , un  Ars  Memorandi  e un  H istoria  Antìchristi  al 
modo  istesso.  Però  rimangono  ancora  alcuni  preziosi  incunabuli  ed  altre 
edizioni  rare,  e preziosi  manoscritti.  Può  contare  circa  190  mila  volumi, 
e un  accuratissimo  catalogo  doppio,  per  materia  e per  nomi,  ne  agevola 
il  trovamento.  Vogliano  i giovani  milanesi  non  lasciarli  rodere  dalle  ti- 
gnuole. 


IL 


Provincia  di  Milano.  — Statistica  civile.  — Il  municipio. 


Il  patrio  nido 

Fu  dolce  e prima  del  mio  voi  la  meta,  s 
Per  tutto  ....  tripudio  e grido 
.....  Per  tutto  danze  e canti, 

Ed  altari  alle  Grazie  ed  a Cupido  , 

E operose  officine , e di  volanti 
Splendidi  cocchi  fervida  la  via  , 

E care  donne  e giovinetti  amanti  , 
Sciamar  mi  fenno  a prima  giunta:  Oh  mia 
Gentil  Milano,  tu  sei  bella  ancora, 

Ancor  bella  e beata  è Lombardia , 

Poi  nell’  ascoso  penetrai 

Monti,  Ma sch eron ia na. 


rovincia  di  Milano  chiamasi  la  più  parte  del 
territorio  milanese  antico , che  prima  s’ inti- 
tolava contado,  poi  ducato.  Della  divisione 
antica  parlammo  a pag.  90:  negli  ultimi  tempi 
il  ducato  comprendeva  Milano  coi  Corpi 
Santi  e le  pievi  di  Agliate,  Angera,  Appiano, 
Arcisate , Rinasco  (vicariato),  Bollate,  Breh- 
hia,  Brivio,  Bruzzano,  Casale  (corte),  Castel- 
scprio.  Cesano  Boscone,  Corbelta,  Corneliano , Dairago,  Desio,  San  Do- 
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nato,  Gallarate,  Galliano,  Garlate,  Geradadda,  San  Giuliano,  Gorgonzola  , 
Incino,  Leggiuno,  Locate,  Mariano,  Mauri  (squadra),  Mezzate,  Missaglia, 
Monza  (corte),  Nerviano,  Nibbiono  (squadra),  Oggiono  , Olgiate  Olona? 
Parabiago  , Pontirolo,  Riviera  di  Lecco  (comprendente  Lecco,  Mandello, 
Varcnna,  Bollano,  Dervio,  Porlezza),  Rosate,  Segnate,  Settala,  Seveso, 
Somma,  Trenno,  Valassina,  Valcuvia,  Yalsàssina,  Valsolda,  Valtaleggio, 
Yaltravaglia,  Yarese,  Yimercato. 

Oggi  essa  confina  a settentrione  colla  provincia  di  Como,  a levante  con 
quelle  di  Bergamo  e Lodi,  a mezzodì  colla  pavese,  a occidente  ancora 
con  questa,  poi  col  Ticino,  che,  dopo  i trattati  del  1746,  confermati  nella 
pace  del  1849,  è divenuto  arcifinio  dello  stato  Sardo.  Da  settentrione 
a mezzodì  si  estende  miglia  geografiche  25,  40  da  levante  a ponente, 
sulla  superficie  pianeggiante  di  miglia  quadrate  geografiche  532.  59. 

Nel  1816  e nel  1844  erasi  fatto  un  comparto  territoriale,  che  venne  poi 
modificato  nel  1853,  secondo  il  quale  la  provincia  nostra  è ripartita  così: 


Distuetto 


Comuni  aventi 


Politico 


1.  Milano 

IL  Milano  ) 

IH.  Bollate  i 

lY.  Gorgonzola 
Y.  Melegnano 
YI.  Monza  ) 

YII.  Yimercato  j 

Ylll.  Barlassiria  | 

IX.  Carato  ) 

X.  Busto  Arsizio  ) 

XL  Cuggiono  i 

XIL  Gallarate  ì 

XIIL  Somma  j 

XIY.  Saronno 


Consiglio  CjiiYOcato 


Giudiziario 

con  uffizio 
proprio 

Senza  | 

2 

Milano 

— 

— 

Sez.  1.  e IL 

— 

Cassano 

— 

— 

Melegnano 

— 

1 

Monza 

1 

— 

— 

Desio 

— 

3 

— 

— 

Busto  Arsizio 

2 

1 

3 

Gallarate 

1 

1 

3 

2 

Saronno 

1 

12 

41 

23 
35 

15 

19 
26 

20 

24 
4 4 
17 
15 
23 
12 


Le  vicende  generali  della  provincia  comprendemmo  in  quelle  della 
città  ; qui  offriamo  il  quadro  de’ 


SIGNORI  E GOYERNATORI  DEL  MILANESE 


1257  Della  Torre  Martino,  anziano  del  popolo. 

1263  » Filippo. 

1265  » Napoleone,  signore. 
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4277  Visconti  Ottone,  arcivescovo  e signore  (vedi  pag.  170). 

4295  * Matteo  Magno,  signore. 

4322  » Galeazzo,  signore. 

4328  » Azone,  signore. 

4339  » Luchino,  signore. 

1349  > Giovanni  arcivescovo  e signore. 

1378  » Bernabò  e Gian  Galeazzo  ; questo  è fatto  duca  nel  1395. 

1402  » Giammaria,  duca,  come  i seguenti. 

1412  » Filippo  Maria. 

1447  Sforza  Francesco. 

1400  ’ » Galeazzo  Maria. 

147G  » Giovar!  Galeazzo  Maria. 

1494  » Lodovico  Maria  detto  il  Moro. 

1500  Lodovico  XII  re  di  Francia. 

1542  Massimiliano  Sforza. 

1515  Francesco  I re  di  Francia. 

1521  Francesco  II  Sforza,  ultimo  duca  nazionale. 

1535  Carlo  V imperatore,  che  investe  di  questo  ducato  il  figlio 


Filippo  II  re  di  Spacna. 


Ciovornnlori: 


4535  Don  Antonio  di  Leyva,  principe  d’ Ascoli,  spaglinolo. 

153G  Cardinale  Marino  Caracciolo,  napoletano. 

4538  Don  Alfonso  d’Avalos  (TAquino,  marchese  del  Vasto. 

4545  Don  Alvaro  de  Luna,  castellano.  ì castellani  governavano  interìnalniente. 
154G  Don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molletta,  duca  d’Ariano,  ec. 
1555  Don  Ferdinando  Alvarez  de  Toledo,  duca  (TAlha. 

155G  Cristoforo  Madrucci,  cardinale  e vescovo  principe  di  Trento  e Brixen. 
1558  Don  Gonzalo  Ferrante  di  Cordova,  duca  di  Sessa. 

1560  Francesco  Ferdinando  d’Avalos  d’ Aquino,  marchese  di  Pescara. 

1563  Duca  di  Sessa  di  nuovo. 

1564  Don  Gabriele  de  la  Cueva,  duca  d’.Alhuquerque. 

1571  Don  Alvaro  de  Sande,  castellano. 

4572  Don  Luigi  de  Requesens,  commendatore  maggiore  di  Castiglia. 
1573  Don  Antonio  de  Guzman,  marchese  d’Ayamonte. 

1580  Don  Sancio  di  Guevara  c Padiglia,  castellano. 

1583  Don  Carlo  d’Aragona, principe  di  Castelvelrano,duca  di  Terranova,  ec. 
4592  Don  Fernando  de  Velasco,  contestabile  di  Castiglia. 

1595  Don  Pietro  di  Padiglia,  castellano. 

4598  Filippo  IH. 

4600  Don  Pietro  Enriquez  de  Acevedo,  conte  di  Fuentes. 

1610  Ancora  il  contestabile  di  Castiglia. 

1612  Don  Giovanni  di  Mendozza,  marchese  della  Ilynojosa. 
lllustraz.  del  L.  V.  Voi.  I. 
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H)14  Don  Sancio  de  Luna,  castellano. 

DMO  Don  Pietro  di  Toledo  Osorio,  marcliese  di  Villafranca. 

1618  Don  Gomez  Suares  di  Figueroa  e Cordova,  duca  di  Feria. 

1621  Fii.irpo  iV. 

1626  Don  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova. 

1629  Don  Ambrogio  Spinola  Doria  (vedi  pag.  194). 

1690  Don  Alvaro  Bazan,  marchese  di  Santa  Croce. 

1631  II  duca  di  Feria  suddetto. 

1633  Don  Fernando  cardinale,  infante  di  Spagna. 

1634  Don  Egidio  de  Albornoz  cardinale. 

1635  Don  Diego Filippez  de  Guzman,  marchese  di  Leganes,  e in  sua  assenza 

1636  Don  Fernando  d’ Affan,  duca  d’Alcalà. 

1637  II  consiglio  segreto  e il  principe  Trivulzi,  cardinale. 

1641  Don  Giovanni  de  Velasco,  conte  di  Sirvela  e della  Cueva. 

1643  Don  Antonio  Sancio  Davila,  marchese  di  Velada. 

1646  Don  Bernardino  Fernando  de  Velasco,  contestabile  di  Sicilia. 

1647  Don  Tnigo  Fernandez  de  Velasco,conte  de  Maro  figlio  del  precedente. 

1648  Don  Luigi  de  Benavides,  marchese  di  Caracena. 

1ÌI56  Teodoro  Trivulzio,  cardinale. 

1656  Don  Alfonso  Perez  de  Vivere,  conte  di  Fuensaldagna. 

1660  Don  Gaetano  duca  di  Sermoneta. 

1662  Don  Luigi  di  Guzman  Ponze  de  Leon. 

1665  Carlo  IV. 

1668  Don  Paolo  Spinola  Doria,  marchese  de  Los  Balhases,  e lui  assente 
1668  Don  Francesco  de  Orozio,  marcJiese  di  Mortara,  Olias,  ec. 

1670  Don  Gaspare  Tellez  Giron  duca  d’  Ossuna. 

1674  Claudio  Lamoraldo,  principe  di  Ligne. 

1678  Don  Giovan  Tommaso  Enriquez  de  Cabrerà,  conte  di  Melgar. 
1686  Don  Antonio  Lopez  de  Ayala,  Velasco  e Cordenas,  conte  di  Fuensalida. 

1691  Don  Diego  Filippez  de  Guzman,  marchese  di  Leganes. 

1698  Don  Carlo  Enrico  di  Lorena,  principe  di  Vaudemont. 

1705  Gilseppk  I n’AusTiuA. 

1706  Eugenio  principe  di  Savoja. 

1714  Carlo  VI. 

1717  Massimiliano  Carlo,  principe  di  Lowenstein. 

1719  Girolamo  conte  di  Colloredo. 

1725  Ulrico  Filippo  Lorenzo,  conte  di  Daini. 

1733  Carlo  E^imanlele  re  di  Sardegna  deputa  una  reai  Giunta  provvisoria. 
1736  Otto  Ferdinando,  conte  di  Traun. 

1743  Giorgio  Cristiano  principe  di  Lohkovitz,  duca  di  Tagon. 

1745  Conte  Gian  Luca  Pallavicini.  Occupazione  spagnuola. 
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1746  Maria  Teresa. 

1747  Ferdinando  Bonaventura,  conte  di  llarrach. 

1750  Conte  Gian  Luca  Pallavicini. 

1754  Francesco  III  d’Este,  duca  di  Modena,  governator  generale,  e 
1758-1782  Carlo  conte  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario. 

1771  Ferdinando  arciduca  d’  Austria,  governator  generale. 

1780  Giuseppe  II,  già  correggente. 

1782  Conte  Giuseppe  di  Wilzech. 

1790  Leopoldo  IL 
1792  Francesco  IL 

1792  Una  Giunta,  composta  dai  tribunali,  supremo,  d’appello,  e prima 
istanza,  sotto  il  consiglio  generale  dei  60  decurioni,  governa  tino  al 
1796  Triennio  della  Repubblica  francese. 

1799  Tredici  mesi  della  restaurazione  austriaca. 

1800  Repurblica  italiana. 

1802  Napoleone  presidente  : vice  presidente  Melzi. 

1805  Napoleone  imperatore  de’  Francesi  e re  d’  Italia 
1814  Reggenza  provvisoria. 

1814  Conte  di  Bellegarde  governatore  civile  c militare. 

1815  Francesco  I imperatore  d’Austria  e re  del  Lombarde-Veneto. 

1816  Conte  di  Saurau. 

1818  Conte  di  Strasoldo. 

1830  Conte  Ilartig. 

1835  Ferdinando  I:  coronato  qui  il  6 settembre  1838. 

1840  Conte  di  Spaur. 

1848  18-22  marzo  rivoluzione  : Governo  Provvisorio  : presidente  Casati; 

membri  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe  Burini,  Pompeo  Litta,  Stri- 
gelli,  Peretta,  Giulini;  inoltre  Guerrieri  per  Mantova,  Anelli  per 
Lodi,  Rezzonico  per  Como,  Turoni  per  Pavia,  Carbonera  per  Son- 
drio, Grasselli  per  Cremona,  Moroni  per  Bergamo. 

5 agosto  ripristinato  il. dominio  austriaco. 

1848  Francesco  Giuseppe. 

Governatore  civile  c militare  il  maresciallo  conte  Giuseppe  Radetzky: 
1.  capo  della  sezione  civile  il  conte  Alberto  di  Montecuccoli. 

IL  capo  conte  Michele  Strasoldo. 

1850  Luogotenente  e com.  militare  il  principe  Carlo  di  Schwarzenberg. 
1852  II  conte  Michele  Strasoldo. 

1854  Luogotenente  Federico  Maurizio  barone  di  B urger. 

1857  Governator  generale  del  regno  Lombardo  Veneto  1’  arciduca  Ferdi- 
nando Massimiliano. 
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PRESIDENTE  DEL  SENATO  345 

Una  volta  era  attribuzione  provinciale  o cittadina  anche  1’  alta  giustizia, 
esercitata  dal  Senato,  che  fu  istituito  da  Lodovico  XII  re  di  Francia  (vedi 
pag.  192),  ed  eccone  i presidenti; 


1499  Pietro  di  Senanges,  vescovo  di  Lucon,  anche  gran  cancelliere. 
1507  Stefano  Poncherio,  vescovo  di  Parigi. 

? Gioffredo  Caroli  già  presidente  di  Grenoble,  poi  vescovo  di  Parigi. 
? Giovanni  Olivieri. 

1515  Giovanni  Silva. 

1522  Gian  Francesco  Marliani,  patrizio  milanese. 

1527  Girolamo  Castiglione,  milanese,  figlio  del  senatore  Branda. 

1529  Filippo  Castiglione,  fratello  dell’  antecedente. 

1530  Jacopo  Filippo  Sacco  alessandrino,  signore  Della  Pietra. 

1550  Marco  Barbavara. 

1552  Pier  Paolo  Arrigone,  dottor  collegiato. 

1565  Gabriele  Casati. 

1509  Giambattista  Rainoldi. 

1587  Danese  Figliodone,  piacentino. 

1589  Jacopo  Bicardi,  lodigiano. 

1598  Bartolomeo  Brugnoli,  pavese. 

1000  Jacopo  Mainoldi,  cremonese. 

1012  Agostino  Domenico  Squarciatìco,  alessandrino. 

1015  Giulio  Aresi,  milanese. 

1027  Giambattista  Trotti,  milanese. 

1041  Ottaviano  Picenardi,  cremonese. 

1043  Luigi  marchese  Cusano,  milanese. 

1000  Conte  Bartolomeo  Aresi,  milanese. 

1075  Conte  Carlo  Belloni,  pavese. 

1083  Conte  Luca  Periusati,  alessandrino. 

1717  Marchese  Giorgio  Clerici,  milanese 

1733  Conte  Carlo  Pertusali.  Invaso  il  ducato  dai  Gallo-Sardi,  fu  eletto  il 
1733  Marchese  Carlo  Castigliorii. 

1735  Dopo  la  j)ace  di  Vienna  torna  il  Pertusati. 

1753  Marchese  Giovanni  Conrado  de  Olivcra,  giureconsulto  milanese.  Dura 
in  carica  tino  al  15  novembre  1785  , in  cui  morì  d’  apo})lessia. 
Allora  fu  incaricalo  della  presidenza  Carlo  Biondi  senatore  ; ma 
nell’ aprile  1780  fu  soppresso  il  senato,  c surrogatovi  il  su- 
preiiio  tribunale  di  giustizia,  che  durò  dal  1 maggio  1780  al  10 
agosto  1797. 
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Ora  giudizialmente  ogni  provincia  è divìsa  in  distretti  giudiziari:  nelle 
città  siedono  i tribunali  di  provincia  civili,  criminali  c mercantili;  a Milano 
un  tribunal  d’appello  ; il  supremo  ora  fu  trasferito  a Vienna. 

Maggiore  studio  merita  1’  amministrazione  municipale  ; perocché  il  Co- 
mune, che  da  un  lato  è un’  estensione  della  famiglia,  dall’  altro  è il  pri- 
mario elemento  dello  Stato,  come  prima  e naturale  associazione:  e poiché 
comuni  vi  sono  bisogni  e interessi  e mezzi  e occasioni  di  esercitar  la  par- 
ticolare attività  a prò  del  gran  numero,  é ingiusto  che  gli  atti  ne  riman- 
gano secreti , e indecente  che  tutti  non  si  diano  premura  di  parteciparvi. 
L’  allegare  che  noi  si  fa  perché  i commissarj  ne  usurpano  non  solo  la 
direzione  ma  le  decisioni,  è una  prova  di  quella  mancanza  di  spirito  di 
legalità,  che  viene  da  ignoranza  o noncalenza  do’  proprj  diritti. 

Ogni  comunista  ha  diritto  di  esaminare  i conti  del  proprio  Comune,  e 
sottometter  al  consiglio  le  proprie  osservazioni.  1 Comuni  più  numerosi 
hanno  un  consiglio;  i ])iccoli  un  convocato  di  tutti  i possedimenti:  Mi- 
lano un  consiglio  di  DO  che  , per  elezione  del  corpo  stesso , si  rinno- 
vano ogn’  anno  per  terzo.  Un  podestà  e sei  assessori  formano  la  Con- 
gregazione Municipale  {vedi  pag.  103.) 
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1515-18  Rernardo  Crivelli. 

1510  Azzone  Reina. 

1520  Pietro  Novati. 

1521  Francesco  Croce. 

1522  Marcolino  Barhavara. 

1523  Giovai!  Giacomo  Calcaterra. 

1524  Lodovico  De  Corti. 

1525  Girolamo  de  Seregni. 
1520-27  Lodovico  De  Corti. 
1528-20  Castellano  Cotta. 

1530  Francesco  Pecchio. 

1531-32  Urbano  Trivulzio. 

1533  Giovan  Battista  Pecchio. 
1534-30  Lodovico  Visconti. 

1537  Francesco  Reina. 

1538  Lodovico  Moresini. 

1530  Pietro  Antonio  Marliani. 

1540  Francesco  della  Croce. 

1541  Giovan  Battista  Panigarola. 


1542  Alessandro  Visconti. 

1543  Pietro  Paolo  Gasati. 

1544  Giambattista  Ra inoidi. 

1545  Girolamo  Grotti. 

1540  Lodovico  Moresini. 

1547  Alessandro  Archinti. 

1548  Giovan  Francesco  Crivelli. 
1540  Castellano  Cotta. 

1550  Pietro  Antonio  Ciocca. 

1551  Giovan  Angelo  Gorio. 

1552  Girolamo  Pecchio. 

1553  Girolamo  Tanzi. 

1554  Camillo  Gastiglioni. 

1555  Benedetto  Pecchio. 

1550  Sci|)ione  Simonetta. 

1557  Lucio  Cotta. 

1558  Filippo  Raìnoldi. 

1550  Ottaviano  Cusani. 

1500  Francesco  Bussi. 
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loGl  Princivallo  Besozzi. 

Camillo  Porro. 

1503  Gotardo  Reina. 

1504  Alfonso  Gallarati. 

1505  Antonio  Maria  Calchi. 

1500  Giambattista  Omodeo. 

1507  Giacomo  Brebbia. 

1508  Socino  Secco  d’ Aragona. 

1509  Francesco  Malombra. 

1570  Pier  Francesco  Gasati. 

1571  Giovanni  Donato  Cittadino. 

1572  Cesare  Avvocato. 

1573  Conte  Tazio  Mandello. 

1574  Cesare  Landriano. 

1575  Girolamo  Moresini. 

1570  Giambattista  Capra. 

1577  Alfonso  Gallarati. 

1578  Camillo  Trotti. 

1579  Gotardo  Reina. 

1580  Giulio  Cesare  Corio, 

1582  Marco  Marcello  Rinzio. 

1882  Melchior  Besozzi. 

1583  Giambattista  Capra. 

1584  Giovan  Donato  Cittadino. 

1585  Alfonso  Rainoldi. 

1580  Luigi  Melzi. 

1587  Giovan  Antonio  Appiani  Lodi- 

giani. 

1588  Lodovico  de  Lodi. 

1589  Girolamo  Sansone. 

1590  Carlo  Pirovano. 

1591  Gabriel  Tanzi. 

1592  Girolamo  Calmo. 

1593  Princivallo  Monti 

1594  Giuseppe  Archlnti. 

1595  Francesco  Panigarola. 

1590  Girolamo  Sansoni. 

1597  Ercole  Ferrarlo. 

1598  Conte  Tazio  Mandelli. 

1599  Eliodoro  Calchi. 

1000  Marc’ Antonio  Tosi. 

1001  Marchese  Fabio  Bossi. 

1002  Giacomo  AKìeri. 

1003  Giambattista  Castiglioni. 

1004  Gabriello  Tosi. 

1005  Conte  Lodovico  Taverna,  poi 
Conte  Guido  Magenta. 

1000  Giambattista  Trotti. 
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1007  Riccardo  Malombra. 

1008  Giambattista  Palazzi. 

1009  Giacomo  Alfieri,  poi 
Alessandro  Secco  d’ Aragona 

1010  Giambattista  Porro. 

1011  Giovan  Tommaso  Gallarati. 

1012  Valerio  Gonfalonieri. 

1013  Princivallo  Monti. 

1014  Giambattista  Arconati. 

1015  Marc’ Antonio  Tosi. 

1010  Francesco  Maria  Medici  da 
Seregno. 

1017  Giuseppe  Latuada. 

1018  Francesco  Bernardino  Ter- 

zagbi. 

1019  Giambattista  Sorniani. 

1020  Paolo  Ro,  poi 
Gabriele  Tosi. 

1021  Giambattista  Porro. 

1022  Giambattista  Brivio. 

1023  Cristoforo  Archinti. 

1024  Giuseppe  Latuada. 

'J025  Marc’ Antonio  Monti,  poi 
Francesco  Bernardino  Ter- 
zagbi. 

1020  Francesco  Pozzobonelli. 

D)27  Fabio  Francesco  Dugnani. 

1028  Lodovico  Melzi. 

1029  Alfonso  Visconti,  poi 
Carlo  Giussani. 

1030  Francesco  Landriani. 

1031  Andrea  Alfieri. 

1032  Giambattista  Rainoldi. 

1()33  Gaspare  Alfieri. 

1034  Fabio  Francesco  Dugnani. 

1035  Giambattista  Sormani. 

1030  Girolamo  Fagnani. 

1037  Giacinto  Orrigoni. 

1038  Baldassare  Gastelbesozzo. 

1039  Conte  Carlo  Archinti. 

1040  Giacomo  Castiglioni. 

1041  Gaspare  Alfieri. 

1042  Giambattista  Visconti. 

1043  Carlo  Gallarati. 

1044  Giulio  Dugnani. 

1045  Pietro  Giorgio  Borri. 

1040  Ambrogio  Reina,  poi 

Pietro  Paolo  Gonfalonieri. 
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I()47  Giuseppe  Croce. 

1()4S  Giuseppe  Orrigoni. 

1049  Giacomo  Antonio  Gasliglioni, 
poi  Gaspare  Alfieri. 
lOriO  Pietro  Antonio  Verri. 
lOril  Marchese  Carlo  Gallarali. 
11)52  Conte  Bernabò  Barbovio. 
1()55  Marchese  Giovan  Galeazzo 
Bossi. 

1054  Carlo  Visconti. 

1055  Conte  Carlo  Corio. 

1G5B  Danese  Casati. 

1057  Luigi  Brivio. 
i()58  Cesare  Visconti. 

1059  Pirro  de  Capitani. 

1()00  Conte  Bernabò  Barbovio. 

1001  Ippolito  Piola. 

1002  Giambattista  Visconti. 

1005  Ottone  Visconti. 

1004  Marchese  Luigi  Brivio. 

1005  Danese  Casati. 

1000  Marchese  Giovanni  Pietro  Or- 
rigoni. 

1007  Ascanio  Alfieri. 

1008  Conte  Luigi  Trotti. 

1009  Conte  Marco  Aresi. 

1070  Pirro  de  Capitani. 

4071  Carlo  Visconti. 

1072  Girolamo  Litta. 

1075  Giacomo  Corio. 

1074  Conte  Lorenzo  Taverna. 

1075  Giuseppe  Maria  Dugnani. 
1070  Marchese  Luigi  Brivio. 

1077  Conte  Bernabò  Barbovio. 

1078  Carlo  Cesare  Meriggia. 

1079  Conte  Luigi  Pecebio. 

1080  Pirro  de  Capitani. 

1081  Conte  Carlo  Visconti. 

1082  Sigismondo  Calchi. 

1085  Carlo  Maria  Carpani,  poi 

Paolo  Casati. 

1084  Giuseppe  Maria  Dugnani. 

1085  Paolo  Aresi. 

1080  Girolamo  Litta. 

1087  Marchese  Pirro  Visconti. 

1088  Giacomo  Corio. 

1089  Agostino  Aresi. 

1090  Paolo  Casati. 


1091  Giambattista  Della  Porta. 

1092  Filippo  Maria  Visconti. 
1095  Conte  Lorenzo  Taverna. 

1094  Galeazzo  Visconti  d’  Ara- 

gona. 

1095  Conte  Giacomo  Corio. 

1090  Fermo  Porro. 

1097  Giovanni  Angelo  Meriggia. 

1098  Giuseppe  Barbavara. 

1099  Girolamo  Litta. 

1700  Marchese  Pirro  Visconti. 

1701  Conte  Lodovico  Melzi. 

1702  Don  Filippo  Maria  Visconti. 
1705  Conte  Lorenzo  Taverna. 

1704  Don  Galeazzo  Visconti  d’A- 

ragona. 

1705  Conte  Bartolomeo  Bozzoni. 
1700  Don  Giovanni  Barbavara. 

1707  Marchese  Carlo  Castiglioni. 

1708  Conte  Lodovico  Melzi. 

1709  Don  Giulio  Cesare  Crivelli. 

1710  Conte  Francesco  Archinti. 

1711  Don  Pietro  Antonio  Calchi. 

1712  Don  Fermo  Porro. 

1713  Don  Girolamo  Maria  Ali- 

prandi. 

1714  Marchese  Girolamo  Parravi- 

cini. 

1715  Conte  Giambattista  Trotti. 
1710  Marchese  Fabio  Benigno 

Bossi. 

1717  Don  Marcantonio  Croce. 

1718  Don  Carlo  Antonio  Appiani. 

1719  Conte  Giovanni  Gaspare 

Caimi. 

1720  Don  Alessandro  Castiglioni. 

1721  Don  Fermo  Porro,  poi 

Don  Gaspare  Marliani. 

1 722  Conte  Francesco  Scbialfinati. 
1725  Don  Alberto  Visconti  d’Ara- 

gona. 

1724  Marchese  Ermes  Badena- 

sclii. 

1725  Don  Giulio  Dugnani. 

1720  Conte  Gabriele  Verri. 

1727  Don  Carlo  de  Capitani. 

1728  Don  Giuseppe  Antonio  Pa- 

ravicino. 
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1729  Conte  Gaspare  Caimi. 

1730  ConteFrancesco  Saverio  Melzi. 

1731  Don  Gaspare  Marliani. 

1732  Don  Alberto  Visconti  d’ Ara- 

gona. 

1733  Marchese  Ermes  Radenaschi. 

1734  Marchese  Giovanni  Corrado  de 

Olivara. 

1735  Don  Marco  Barbavara. 

1736  Don  Carlo  de  Capitani. 

1737  Conte  Lodovico  Archinti. 

1738  Marchese  Girolamo  Casti- 

glioni. 

1739  Don  Alberto  Visconti  d’ Ara- 

gona. 

1740  Conte  Francesco  Scalfmati. 

1741  Don  Paolo  de  Silva. 

1742  Conte  Giovanni  Antonio  Ca- 

stiglioni. 

1743  Marchese  Galeazzo  Rossi. 

1744  Marchese  Ermes  Radena- 

schi. 

1745  Conte  Carlo  Francesco  Cicogna 

Mozzoni. 

1747  Don  Giulio  Maria  Ottolini. 

1748  Don  Paolo  de  Silva. 

1749  Conte  Giovanni  Castiglioni. 

1750  Marchese  Giovanni  Tommaso 

Gallarati  Ghislieri. 

1751  Marchese  Galeazzo  Bossi. 

1752  Conte  Francesco  Resta. 

1753  Don  Carlo  Dugnani. 

1754  Conte  Galeazzo  Arconati  Vi- 

sconti. 

1755  Don  Giovanni  Aresi  Visconti. 

1756  Don  Giulio  Maria  Ottolini. 

1757  Don  Girolamo  Erba. 

1758  Marchese  Giovanni  Gallarati 

Visconti. 

1759  Conte  Francesco  D’Adda. 

1760  Don  Alessandro  Ottolini. 

1761  Don  Carlo  Dugnani. 

1762  Marchese  Antonio  Visconti  di 

Aragona. 

1763  Don  Giuseppe  Croce. 

1764  Conte  Benedetto  Aresi. 

1765  Marchese  Egidio  Orsini  da 

Roma. 


1766  Conte  Francesco  D’Adda. 

1767  Conte  Nicolò  Visconti. 

1768  Don  Carlo  Dugnani. 

1769  Don  Giovanni  de  Tosi. 

1770  Don  Giuseppe  Croce. 

1771  Marchese  Matteo  Ordogno  de 

Rosales. 

1772  Don  Giovanni  Cittadini. 

1773  Marchese  Giambattista  Merig- 

gia. 

1774  Marchese  Galeazzo  Bossi. 

1775  Conte  Benedetto  Aresi  Lu- 

cini. 

1776  Marchese  Egidio  Orsini  da 

Roma. 

1777  Auricledo  de  Capitani  da  Vi- 

mercato. 

1778  Conte  Nicolò  Visconti. 

1779  Don  Fabio  Visconti. 

1780  Don  Francesco  Gallarati  Scotti. 

1781  Conte  Francesco  Del  Maino. 

1782  Marchese  Cesare  Brivio. 

1783  Don  Cesare  Scaccabarozzi. 

1784  Conte  Benedetto  Aresi  Fu- 

cini. 

1785  Don  Gaetano  Brasca. 

1786  Don  Fabio  Visconti. 

1786  29  settembre  , abolita  la  con- 
gregazione di  Stato  ed  il 
magistrato  di  sanità,  fu  con- 
servata la  congregazione  pa- 
trimoniale, col  titolo  di  Con- 
gregazione Municipale  ; e 
prefetto  urbano  e regio  de- 
legato fu  don  Luigi  Trotti. 
1791  24  gennajo,  ripristinata  la  con- 
gregazione di  Stato,  fu  pre- 
sidente della  medesima  e 
deir  amministrazione  civica 
don  Francesco  Nava  col  no- 
me di  vicario. 

1796  1 giugno,  municipalità  provvi- 
soria repubblicana  : ciascun 
membro  facea  da  presidente 
per  una  decade. 

1799  9 giugno,  ritornati  gli  Austriaci 
la  congregazione  delegata 
per  la  città  e provincia  di 


lllustmz.  del  L.  V.  Voi.  I. 


44 


.^^>0  rnoviNCTA  dt  Milano 

Alilano  ebbe  a prefetto  e re-  Cesare  Brivio,  pendente  la  no- 

^io  delegato  don  Francesco  mina  del  podestà. 

Nava.  i807  30  novembre.  Conte  Antonio 

1800  9 giugno.  Amministrazione  ci-  Burini. 

vico-provinciale,  un  cui  meni-  1813  20  febl)rajo.  Conte  Cesare  Giu- 
bro  presedeva  per  turno.  lini. 

1802  24  luglio.  Separata  Pamniini-  1820  20  luglio.  Don  Carlo  Villa. 

strazione  municipale  dalla  1827  7 agosto.  Conte  Antonio  Burini, 
provinciale  , in  quella  un  1837  9 novembre.  Conte  Gabrio  Ca- 
membro  perturno  presedeva.  sati. 

1803  8 giugno.  Airammlnistrazione  1848  3 agosto.  Don  Paolo  Bassi  che 

dipartimentale  è compene-  al  24  novembre  rinuncia  ; 

trata  la  municipale.  interregno. 

180G21  luglio.  Il  consiglio  comunale  1849  G gennajo.  Pestalozza  Antonio, 
nomina  podestà  il  marcliese  183G  13  dicembre.  Conte  Giuseppe 

Sebregondi. 


Nel  1847  le  spese  comunali  delPintera  provincia  erano  L.  11,127,703: 
nel  1831  montarono  a 23,907,41  G:  nel  1833  a 1G,3G0,330  : e per  la 
città,  nel  47  a lire  4,342,300:  nel  1831  a lire  12,733,898  : nel  53  a 
lire  7,G03,773  L’imposta  prediale  nel  47  misurossi  a centesimi  17.9.7:  nel 
1831  a 28.4.4.3:  nel  33  a 2G.1.7.4.3.  La  sovrimposta  comunale  per 
Milano  fu  di  7 centesimi  fino  al  1847  : nel  49  e 30  salì  a 20  : poi 
scese  a IG  : laonde  per  ogni  scudo  d’  estimo  della  città  di  Milano  si 
versò  nell’  erario  a titolo  d’imposta  diretta  ordinaria  e straordinaria,  nel- 
l’anno camerale  1849,  centesimi  33  : nel  30,  centesimi  28.03  : nel  31, 
centesimi  23,073,  oltre  centesimi  22  ogni  anno  per  imposte  comunali  e 


2 La  lira  austriaca , che  nel  primo  conio  nostrale  fu  nominata  lombarda , aggua- 
glia 1?3  del  fiorino  di  convenzione;  ed  è grammi  4,  4 grani , 30  centesimi  e 25/27  di 
grano  d’argento,  al  titolo  di  900,  ed  equivale  a lire  0.  87  del  franco,  ed  oggi  abusiva- 
mente a 25  soldi  di  Milano. 

L’antica  misura  milanese  pare  \[  pi.pde  liprando,  cMc\oì'vehhe  dedursi  da Liutprando 
re  de’  Longobardi  ; equivale  a 0 once  del  braccio  milanese,  cioè  metri  0.  4402  ; e corri- 
risponde  quasi  a capello  a un  minuto  terzo  di  un  grado  del  meridiano,  ossia  1/210000 
di  latitudine  etiuidislante  dal  polo  e dall’equatore  (Vedi  Meni,  dell’  Accad.  di  Torino 
voi.  XXV).  Già  sotto  il  conte  di  Fnentes  eiasi  proposto  di  ridiir  le  misure  a un  solo 
tipo,  ma  non  si  riuscì.  Nel  regno  d’Italia  si  scontrarono  11  unità  di  moneta,  100  di  misure 
lineari,  120  di  superlìcie;  e jnaggior  numero  di  misure  di  capacità.  Finora  non  si  riuscì  a 
surrogare  nè  i metrici  francesi  nè  i viennesi.  Il  braccio  milanese,  di  12  once,  ossia  144 
punti,  e(iuivale  a metri  0.595,  e a braccia  di  Vienna  0.703.  11  miglio  si  considera  di  3000 
braccia.  La  pertica,  dì  24  tavole,  o 90  trabucchi  (juadrati,  o braccia  (luadrate  1050,  (doè  me- 
tri quadrati  054.518,0  klafter  182.000.  Il  moggio  di  otto  staja,  ecpiivale  a some  metriche  o 
ettolitri  1.402.  La  brenta  di  3 staja,  o 90  boccali,  eipiivale  a ettolitri  0,7555  : la  libbra 
grossa  di  28  once  a cbilograuimi  0.702:  la  libbra  piccola  di  once  12  a cbilogrummi  0,326. 
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provinciali.  Nel  1851  i dazj  addizionali  erarisi  cresciuti  del  25  per  cento. 
Del  gran  prestito  del  1854  alla  città  e provincia  di  Milano  furono  asse- 
gnati 32,340,000  lire. 

Pel  1857,  sopra  la  popolazione  di  172,500  anime  e l’ estimo  di  scudi 
4,(i(]9,176.  4.  6.  15  (di  cui  scudi  4,607,490.  — . 3.  44  dei  privati  , 
60,389.  1.  5.  19  del  comune,  el297.  2.  5 esenti)  venne  stabilito  questo 
conto  preventivo  per  la  città  nostra  ; 

SPESE 


Carico  generale 

. lire 

1,318,449.  12 

Imposta  sulle  rendite  . . . 

, » 

851,220.  06 

ordinarie. 

Onorar] 

299,307.  71 

Spese  d’uffìzio 

» 

40,000. 

Pensioni 

» 

66,718.  84 

Fitti  passivi 

> 

30,758.  85 

Interessi  di  capitali,  debiti 

. » 

350,188.  15 

Livelli,  censi,  decime  . . . . 

B 

9,143.  37 

Manutenzione  di  strade,  ponti,  canali  » 

154,009.  28 

» di  locali  e beni  comunali  » 

91,449.  07 

Spurgo  del  fango  e della  neve 

. » 

65,470. 

Illuminazione  pubblica  . . . 

. » 

293,047.  83 

Pie  prestazioni  e congrue  . . 

. B 

15,486.  13 

Compensi  e abbonamenti  passivi 

. » 

80,620.  44 

Fazioni  militari 

B 

641,500. 

Spese  diverse  ordinarie  . . . 

. » 

335,154.  55 

Totale  delle  spese  ordinarie  . 

. lire  4,642,523.40 

straordinarie. 

Nuove  opere  per  acque  e strade 

» 

474,285. 

Estinzione  di  capitali,  debiti  . 

» 

1,170,400. 

Impiego  di  capitali  o acquisto  di  stabili  » 

157,073.  58 

Spese  diverse  straordinarie 

. » 

710.868.  83 

Fóndo  di  riserva 

* » 

11,494.25 

Totale  delle  spese  dell’anno  . 

. lire 

7,166,645.  06 

Rimanenza  passiva  del  1856  . 

. » 

551,103.47 

Totale  complessivo  . . , . 

. lijKì  7,717,748.53 
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RENDITE. 


Carico  generale lire  4,318,449. 12 

Imposta  sulle  rendile » 831 ,220.  06 


ordinarie. 


['itti  di  case,  fondi,  spazj  . . . > 70,881.74 

Livelli,  censi,  decime,  altre  annualità 

perpetue » 1,323.30 

Rendite  sopra  monti  e banchi  pubblici  » 34,779. 

Tasse  d’  uffizio * 3,500. 

> per  licenze  e multe  ...»  80,000. 

» sull’  arti  e commercio  . . » 35,093. 

Compensi  e abbonamenti  attivi  . » 842,227. 42 

Prodotti  diversi  ordinar]  ...»  44,588. 


Totale 


lire  3,289,001.64 


slraordinarie. 

Vendite  di  proprietà,  prodotti  di  adcali 

e laudemj » 10,000, 

Esazione  di  capitali  e crediti  arretrati 
(fra  cui  lire  1,388,004.  20  per 
nuovi  mutui) » 1,718,748.78 

Totale lire  5,017,810.  70 

Rimanenze  attive  dell’anno  precedente  * 752,739.  70 

Totale lire  5,770,550. 12 

Resta  la  deficienza  di  lire  1,947,198.  41  ; che  si  appiana  con 
sovrimposta  sui  generi  di  consumazione  per  lire  1,210,000 
sovrimposta  di  cent.  10  sull’estimo  de’privati  » 737,198 

Piacerà  sicuramente  il  vedere  qui  il  riassunto  delle 

5 

5 

3 Per  un  semplice  confronto  noteremo,  che  il  conio  bilanciato  del  t857  per  ficnova 
valuta  le  entrate  ordinarie  in  franchi  2,273,950;  e le  spase  in  3,570,775  ; Genova  che 
del  resto,  quancr  era  capo  di  famosa  repubblica  al  tin  del  XVI  secolo,  aveva  V introito 
di  lire  435,307  ; la  spesa  di  417,791. 
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SPESE  SOSTENUTE  DAL  MUNICIPIO  DAL  1810  AL  1856  PER  ABBELLIMENTI 
K COMODO  PUBBLICO  DELLA  CITTA’, 

I.  Per  allargare  e allineare  strade  e piaize. 

Demolizione  di  chiese  o case  per  formare  piazze:  e 
nominatamente  la  chiesa  di  San  Paolo  in  Cómpito  sul  corso 
di  porta  Renza  nel  1812;  nel  1827  Santa  Maria  della 
Rosa,  incorporata  in  parte  nella  Biblioteca;  nel  1835  le 
trabacche  del  Verzaro  sulla  piazza  di  Santo  Stefano  ; nel 
1849  la  chiesa  dei  Servi  per  formar  la  piazza  di  San 
Carlo  , e 100  mila  lire  offerte  per  la  fabbrica  di  questo 

tempio  . . . lire  403,582 

Demolizione  de’  portoni  di  porta  Orientale  nel  1819; 

di  San  Celso  nel  1827  208,106 

Demolizione  delle  case  dietro  il  Duomo  ....  » 575,590 

Altre  opere  intorno  al  Duomo,  e specialmente  per  to- 
glier gli  scalini  antichi  ( 1824  ) e far  la  gradinata  nuova 

(1828) 88,416 

Arretramento  di  case  sul  corso  Francesco  dal  1830  al 

1847  . . . .' 1,732,560 

Arretramento  di  altre  in  varj  luoghi  ( delle  quali  nel 
1854  per  lire  72,000;  nel  1855  per  lire  111,200;  nel 

1856  per  84,300) 4,830,023 

Ampliamento  de’  passaggi  alla  piazza  de’  Mercanti  . • 24,043 
Aree  private  incorporate  alle  strade » 25,483 

II.  Sistemazione  delle  strade. 

Riordinamento  radicale  mediante  i condotti  sotterranei  d 6,262,382 
» della  superficie  .* » 388,094 

III.  Bastioni  e Porle. 

Sistemazione  de’  bastioni,  cioè  nel  1817  da  porta  Orien- 
tale a porta  Romana;  nel  1825  da  porta  Ticinese  verso 
porta  Vercellina,  nel  1840-43  da  porta  Romana  a porta 


Vigentina , 583,346 

Nel  1833  porta  Orientale  lire  717,833  ; nel  38  e 47 
concorso  ad  abbellir  i casini  di  porta  Comasina,  e riparar 

la  barriera * 728,530 

lY.  Barricata  del  naviglio  interno  e strada » 432,873 

In  lutto  . , . lire  17,383,943 
delle  quali,  850  mila  dopo  la  rivoluzione. 
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Corpi  Santi  chiamasi  il  circondario  fuor  di  città,  sul  quale  si  estendeva 
la  giurisdii^ione  civile  degli  arcivescovi  quando  erano  conti  della  città  ; e 
corrispondono  alla  banlieu  francese,  alle  camperie  de’ Toscani,  SiìVapodiato 
de’  Roraagnuoli.  È una  zona  irregolare,  che  al  sud  allargasi  fino  a 6900 
metri,  e appena  900  metri  al  nord-est  fuor  di  porta  Orientale.  Sono  essi 
ripartiti  secondo  le  porte,  avendo  quelli  di 


Porta  Comasina  e Tenaglia pertiche  11,485.  18.  2 

» Nuova » 3,499.  9.  4 

» Orientale,  Tosa  con  Malnuè  e Cascine 

delle  Rotolo 20,728.21.— 

» Romana  e Vigentina » 7,258.  20.  — 

» Ticinese,  Ludovica  e Ronchetto  delle  rane  » 31,981.  18.  3 

» Vercellina  e Portello  21,930.  11.  1 


Quanto  alla  popolazione,  avvertiremo  come  nel  1817,  quella  della  pro- 
vincia fosse  di  427,226  anime;  di  550,274  nel  1842;  poi  il  movimento 
in  un  decennio  fu  siffatto  : 
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1844 

1853 

1844 

1853 

Popolazione 

153,587 

168,596 

412,154 

647,183 

Nascite 

6,835 

4,694 

19,823 

20,391 

Malrimonj 

1,149 

1,288 

3,563 

3,710 

Morti 

5,717 

4,942 

14,017 

13,041 

È notevole  che  nel  1848  fu  massimo  il  numero  dei  morti  (6298)  e 
anche  quello  dei  nati  in  Milano  (6910)  : ed  è a sapere  che  nel  1796 
Milano  aveva  125,600  abitanti;  nel  1837,  145,000. 

’ La  popolazione  odierna  forma  110,412  famiglie  in  28,832  case;  le  fem- 
mine sono  alquante  meno  dei  maschi:  gli  esteri  passati  di  poco  i 
14,000;  105,000  sono  disotto  dei  cinque  anni;  22,500  fra  i 16  e i 
18;  2165  gli  ecclesiastici;  1462  i nobili,  6017  gl’ impiegati  ; 29,777  i 
trafficanti  c artigiani;  95,000  i villici.  Su  ogni  chilometro  quadrato  abi- 
tano 353  persone  come  medio;  ma  v’ha  paesi  ove  ammontano  sin  a mille. 

I giorni  sereni  arrivano  in  Milano  a 200  : 118  i nuvolosi,  30  i piovosi, 
altrettanti  gli  acquosi,  5 o 6 nevosi,  12  nebbiosi;  per  la  temperatura 
vedete  a pag.  14  e 17. 

Domina  il  temperamento  bilioso  nel  paese  basso  , come  il  nervoso 
nell’  alto  : e fra  le  malattie  che  più  affettano  la  popolazione  cam- 
pagnuola  son  la  febbre  intermittente , causata  dai  miasmi  palustri  , e 
la  pellagra  , morbo  endemico  , che  par  derivato  o favorito  dalla  cattiva 
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nutrizione , e specialmente  da  quella  del  pane  di  grano  turco  mal  cotto 
e perciò  muffito.  Può  tenersi  che  l’uno  per  cento  della  popolazione 
nella  nostra  provincia  n’è  infetto;  il  che  è metà  appena  del  Bergamasco 
e Bresciano,  ma  assai  più  che  in  tutte  le  altre  provincie. 

La  città  propriamente  è sur  un  piano  , inclinato  da  porta  Comasina 
alle  Ticinese  e Romana. 

Ecco  la  livellazione  della  città  di  Milano: 


Porta  Nuova  ; soglia,  sopra  il  livello  del  mare Metri  123,580 

•>  Orientale ->  120.454 

» Tosa . . ’ 116,717 

» Romana . . • 114.627 

» Vigentina • 114.641 

» Lodovica » 116,746 

» Ticinese;  pavimento  dell’ atrio ...»  116.144 

• Vercellina » 120.830 

» Arco  del  Sempione;  pavimento « 124.206 

» Tenaglia ...»  122.892 

» Comasina 123,367 

Differenza  tra  le  soglie  di  porta  Romana  e dell’Arco  del  Sempione,  indicante 
l’ inclinazione  del  piano  della  città » 9,579 

Cresta  de’  Bastioni 

Tra  porta  Tenaglia  e Comasina » 126.904 

» Comasina  e Nuova » 126  867 

» Nuova  e Orientale . » 126  801 

» Orientale  e Tosa  » 122.914 

• Tosa  e Romana » 119.319 

Strada  di  circonvallazione 

Ponte  del  Trofeo  ; colmo » 113.421 

» Scudellino 116,494 

• d’ Olona  ; sotr  arco 117.307 

» della  Gabella  di  Porta  Nuova  ; colmo ...»  126.370 

Edi(ìcj  ed  altri  luofjhi  interni 

Soglia  del  Duomo „ 142.131 

Guglia,  sopra  il  pavimento,  metri  108.47 » 230.531 

Orto  Botanico  in  Brera 120.556 

Osservatorio  nuovo u 147.110 

Sommità  della  sua  cupola 153.226 

Porta  nord-ovest  del  Castello » 125.429 

“ sud-est » 125.146 

Soglia  del  Broletto  * 121,562 

» Teatro  alla  Scala  » 122.079 

» Palazzo  di  Giustizia  » 120.300 

» Teatro  della  Canobbiana  . . » 116.324 

» di  San  Pietro  in  Gessate » 118.058 

» San  Sebastiano » 121. 253 

•»  San  Giorgio 120  014 

Ponte  di  Porta  Ticinese  ; colmo • . . ....  » 120.118 

» S;m  Vittore  .........  .........  » 119  713 
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La  città  verso  nord  ha  terreni  asciutti  e salienti  ; dagli  altri  lat 
praterie  e risaje.  Per  tanto  il  vento  settentrionale  scorre  appena  so- 
pra i quartieri  più  elevati  : quel  di  levante  invece  predomina  co 
sud-est  e venendo  pregno  dall’  umidità  dell’  Adriatico  e delle  paludi' 
del  Ferrarese  e Mantovano  trae  nebbie  e pioggie,  e mefitiche  esalazioni 
che  stagnano  ne’  quartieri  bassi  ^ Ciò  vi  produce  febbri  accessiona 
che  per  lo  più  non  passano  il  centro  della  città. 

Le  malattie  costituzionali  sono  le  solite  delle  grandi  città;  la  scrofola  spa- 
ventosamente si  estende  ; il  rachitismo  era  quasi  caratteristico  del  basso 
popolo  , finché  lo  domò  la  migliore  attenzione  alla  prima  età  ; morb 
contagiosi  prevalenti  son  il  morbillo,  la  scarlattina,  il  vajuolo  che  or  ripigliai 
dominio  il  tifo  petecchiale  che  anch’  esso  continua  sordamente  i gua- 
sti , che  tratto  tratto  fa  violentemente  il  cholera.  Secondo  le  conclusioni 
del  Ferrari,  in  questo  secolo  diminuirono  i matrimonj,  e di  poco  anche 
i nati  : crebbero  sterminatamente  gli  esposti  ; crebbe  la  mortalità  in  ge- 
nerale, e specialmente  le  morti  improvvise.  La  poca  profondità  degli 
alvei  sotterranei  cagiona  umidore  in  molte  case,  poco  aereate  per  1’  an- 
gustia delle  vie  e l’altezza  dei  fabbricati,  è malsano  l’abitare  al  pianpiede, 
e più  che  a spender  milioni  in  abbattere  e rifabbricare  i quartieri 
signorili  dovrebbesi  por  attenzione  a far  case  pei  poveri  sane  ed  econo- 
miche, quali  i paesi  più  civili  oggi  le  costruiscono,  e procurar  ad  essi 
la  benedizione  di  luce  e d’  aria  ; lo  che  diverrebbe  potentissimo  mezzo 
non  solo  d’ igiene,  ma  e di  morale. 


4 Le  risaje  devon  tenersi  8000  metri  dalla  città:  tOOO  le  marcite. 

K Nel  1856  la  provincia  ebbe  3725  'malati  di  vajuolo  : dei  quali  morirono  245.  In 
queir  anno  i maiali  assistili  dalla  pubblica  benellcenza  ne’  diversi  aspedali  della  città  e 
di  fuori  salirono  a 38,296;  che  sono  5000  più  dell’  anno  precedente:  oltre  gli  affetti  di 
malattie  mentali,  che  in  tutto  sommarono  a 1032,  e i pellagrosi.  Di  quest’  ultimi  se  no 
contavano  nella  provincia,  al  tin  dell’  anno,  5900. 


•Hi  iO 


III. 

Agricoltura. 


Empiono 

Il  nostro  suol  di  Cerere  i favori 

Uacco  e Vertiinno  i lieti  poggi  intorno 
Ne  coronali  di  poma  ; e Pale  amica 
Latte  ne  preme  a larga  inano,  e tonde 
Candidi  velli,  e per  li  prati  pasce 
Mille  al  palato  nman  vittime  sacre  : 
Sorge  fecondo  il  lin,  soave  cura 
Di  verni  rusticali;  e d’ inlìnila 
Serie  ne  cinge  le  campagne  il  tanto 
Per  la  morte  di  Tisbe  arbor  famoso. 


Pah  INI,  (Uomo, 


e terre  censite  di  questa  provincia  si  dividono 

in  monluo:e  perliclie  13,701 
di  collina  » 187,361 

di  pianura  > 2,623,506 

Ciò  rivela  la  natura  del  nostro  suolo:  clic 
essendo  di  antica  alluvione  , lia  qualità  va- 
riate e saltuarie,  predominandovi  il  siliceo- 
calcarc-argiiloso , tenuto  pel  più  favorevole 
alla  vegetazione. 

Se,  tre  miglia  a settentrione  di  Milano  voi 
tirate  nna  linea  da  est-nord-est  verso  ovest- 
sud-ovest  , questa  demarcherà  due  nature 
di  terreno;  V alto  o asciano,  inclinato  dal  2 al  3 per  cento  verso  mez- 


lllicslraz.  M L.  V.  V«l.  L 
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zodi,  e perciò  di  preferenza  coltivato  a gelsi,  viti  e cereali,  e qua  e là 
irrigato;  il  basso  o inigatorio,  inclinato  dall’l  al  2 per  cento  verso 
sud-est. 

Ne’  tempi  addietro  ragguardevole  superficie  del  milanese  era  occu- 
pata da  boschi,  ma  d’ anno  in  anno  questa  andò  diminuendo,  talmentechò 
può  dirsi  ridotta  a un  terzo  meno  che  al  cominciare  di  questo  secolo; 
non  contandosene  oramai  che  circa  270  mila  pertiche,  sparse  in  piccole 
superlicic,  ove  si  eccettuino  gli  estesi  boschi  di  Cavenago  ed  uniti , e 
quelli  dei  comuni  di  Gerenzano  e di  Uboldo.  Fra  questi,  circa  40  mila 
pertiche  son  boschi  detti  di  pkima  antica,  con  piante  forti,  specialmente 
roveri  ed  olmi,  e i20  mila  di  boschi  cedui,  in  molti  dei  quali  trovansi 
anche  piante  di  alto  fusto. 

Molto  terreno  rimane  occupato  da  scopeti , che  noi  chiamiamo  bru- 
ghiere  dal  brugo,  nome  della  calluna  vnlgaris,  di  cui  sono  ricoperti,  e 
che  ticn  posto  deW  erica  arborea  e scoparia,  da  cui  i Toscani  li  deno- 
minano scopeti.  Le  più  estese  sono  su  quel  di  Somma  e Gallarate,  oltre 
la  Groana  fra  Bollate  e Barlassina.  Ad  eccezione  di  pochi  pascoli,  non 
vi  si  raccoglie  che  brugo  ogni  tre  o quattro  anni  che  serve  di  letto  pei 
bovini,  e si  vende  da  lire  2.  50  a 3.  25  alla  pertica.  Molti  tentativi  fu- 
rono fatti  per  migliorare  que*  terreni,  ed  in  alcuni  luoghi  si  riuscì  a strin- 
gerne i contini,  ma  le  difficoltà  opposte  dall’ingente  dispendio  e dall’in- 
grata  natura  del  suolo,  sono  causa  del  lento  procedere  di  tali  miglioramenti. 
Ne  fu  in  alcuni  punti  tentata  l’ irrigazione  ; il  canale  di  cui  tuttora  scor- 
gonsi  le  traccio  nella  brughiera  di  Gallarate,  e chiamasi  il  pan  perduto, 
vuoisi  fosse  destinato  a portarvi  le  acque  del  Ticino.  Sotto  il  regno  d’Italia 
furon  fatti  studj  per  derivar  quelle  del  lago  di  Pusiano  ad  irrigare  la 
Groana,  ma  rimasero  senza  elfelto.  Si  tentò  ridurre  gli  scopeti  a boschi, 
e meglio  vi  provarono  i pineti.  Tornò  pure  utilissima  l’irrigazione,  resa 
più  tacile  dalla  natura  tenace  del  terreno,  e procurata  da  serbato]  arti- 
fiziali,  alimentati  da  torrentelli  o da  sorgive,  mercè  de’  quali  si  poterono 
alcune  parti  ridurre  anche  a coltivazione  di  cereali.  L’Istituto  Lombardo, 
che  a tal  uopo  fe  rilevare  la  livellazione  de’  terreni  fra  1’  Arno  e il  Ti- 
cino sin  dal  1817,  premia  con  medaglia  d’oro  questi  dissodamenti  di  ter- 
reni sterili;  e nel  voi.  IH  delle  sue  Memorie  può  vedersene  una  di  Luigi 
Bossi,  intorno  al  nome  e all’ estensione  delle  brughiere  fra  noi;  carica 
di  erudizione  indigesta  e poco  concludente. 


VARIETÀ’  DEI  TERRENI 
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Confronto  delia  coltura  de’ terreni  nel  1750  nel  1850 


Asciutti  : aratorj  semplici  ; Pert.  Cens. 

118,474 

» » con  viti  . . . 

) 

96,967 

. » con  gelsi  . . . 

* 

644,967 

> » con  gelsi  e viti 

I 

657,687 

» orti , broli , giardini  . . 

1 

38,121 

» vigneti , ronchi  .... 

> 

17,128 

» prati 

> 

28,740 

Irrigui  : aratorj  semplici  .... 

> 

133,123 

» » con  gelsi  . . . 

> 

197,806 

» a risaja  avvicendata  . . 

> 

45,915 

> ® stabile  .... 

> 

14,400 

» prati  semplici  .... 

> 

236,068 

» » a marcita  . . . 

» 

122,366 

» » pantanosi  e a sorgive 

> 

7,220 

Boschi  d’alto  fusto  

» 

83,9194 

» a capitozza 

B 

12,777  j 

» cedui 

n 

100,0001 

» misti 

> 

28,760  ( 

Terreni  incolti  asciutti:  pascoli  . . 

B 

31,445  i 

» sodaglie  . . 

> 

30,000  ) 

» brughiere  . . 

124,906 

» roccie  e ghiaje 

> 

1,304 

i umidi;  paludi,  stagni,  laghi  . 

> 

7,512 

229,597 

92,254 

631,684 

842,227 


97,465 

330,870 

123,201 


136,905 


136,905 

111,498 

82,889 


Il  confronto  ci  chiarisce  che  delle  brughiere  più  di  42  mila  pertiche 
vennero  messe  sia  a boschi , sia  a coltivazione  : scemarono  pure  i pa- 
scoli e le  sodaglie  dacché  i Comuni  furono  obbligati  a venderle  ; dove 
il  terreno  non  poteva  asciugarsi  si  posero  risaje,  cresciute  di  oltre  46  mila 
pertiche,  de’  terreni  irrigui,  più  di  95  pertiche  da  aratorie  si  ridussepo 
a prati,  che  son  molto  più  fruttiferi  ; eppure  l’aratorio  non  scemò,  atteso 
che  si  utilizzò  molto  terreno  incolto. 

Oggi  può  calcolarsi  in  1,795,761  pertiche  il  complesso  dei  terreni 
messi  a grano,  di  cui  430,740  sono  irrigue. 

La  superficie  coltivata  è 85/100  della  totale  : e contandosi  95  mila  con- 
tadini sopra  i diciotto  anni  , avrebbe  ciascuno  quattro  pertiche  e un 
quarto. 


Ne’  terreni  adacquatorj  la  rotazione  è quinquennale  , seminandosi  nc^ 
primo  anno  a frumento,  poi  nel  secondo,  terzo,  quarto  mettendosi  a prato 
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nel  quinto  a granoturco  ; e valutasi  rendano  7 staja  di  frumento  per 
pertica,  oltre  la  semente;  staja  di  melgone 

Nei  terreni  asciutti  si  fa  la  stessa  rotazione  in  tre  anni , cioè  fru- 
mento nel  primo  e secondo  , melgone  nel  terzo  ; producendo  da  staja 
tre  e mezzo  a quattro  c mezzo  il  frumento,  e staja  otto  il  melgone,  de- 
dotta la  semente.  Ove  il  terreno  è più  leggiero  si  mettono  segale  e mel- 
gottino. 

Le  risaje  producono  staja  dieci  per  pertica  di  risone,  che  brillato  ri- 
ducesi  a staja  quattro. 

Si  calcola  dunque  in  questa  provincia  in  anni  buoni  il  prodotto  totale  del 

frumento  in moggia  414,320 

melgone  e melgottino » 694,897 

riso » 48,732 

segale » 110,668 

Ma  pel  mantenimento  della  popolazione  occorrono,  negli  anni  ordinarj, 
altre  moggia  310,000  fra  segale  e melgone,  80,000  di  riso:  mentre  ne 
crescono  195,000  di  frumento. 

Sovrabbondano  pure  i foraggi  : ma  le  legumaje  , e più  i frutti  nostri 
non  bastano  al  consumo  di  cittcà  cosi  grande,  e ci  vengono  dal  Pavese  e 
da  Genova.  Però  produzione  ricchissima  danno  le  ortaglie  suburbane  som- 
ministrando legumi  e frutta  alla  città  , e s’  affittano  fin  60  e 70  lire  la 
pertica  : e un  ortolano  attento  può  trarne  ricavi  favolosi,  ma  proporzio- 
nati all’  attività  e all’  intelligenza  di  lui. 

Nei  cento  anni  fra  il  1744  e il  1843  il  prezzo  adequato  del  fru- 
mento fu  di  lire  30.19;  della  segale  18.55;  del  miglio  14.17;  del  grano- 
turco  17.87  ; del  riso  bianco  46.55;  del  vino  28.65  alla  brenta  ; del 
fieno  9 al  fascio;  della  legna  2.70  al  fascio. 

Nel  decennio  ora  scorso  il  prezzo  adequato  del  frumento  stette  a lire 
39.13;  avverandosi  il  minimo  nel  1850  a lire  23.29,  il*  massimo  nel 


2 Del  regno  Loinlìaido-Veie^to  la  sui)erlìcio  tot 
giardini  e colture  diverse 
terre  aratoiie.  . . . 
vigne,  agrumi,  uli\eti 

praterie 

pascoli  e scopeti.  , . 

Loschi  e loreste.  . . 
monti, strade, ahitati,  luoglii 

stagni,  laghi,  tiumi tCitgOtK) 

I hosclii  stanno  alla  snperlicie  totale  come  DK)  a 7.(>;  mentre 
JOO  a 29,5  ; in  Francia  come  KK)  a 14,7. 

Di  lutto  Fimiiero  austriaco  la  Venezia  e la  Lombardia  sono  i paesi  ove  c’è  più  ter- 
reni inlprodutti^i,  dopo  il  Tirolo,  la  Transihania  e i ConliJii  militari:  ma  bisogna  pen- 
sare ai  molti  suoi  monti. 


de  è di  ellari  4,54C),70i,  di  cui  a 
45,:t91 
1,7(K),180 
159,959 
52:L224 
55i,:t';6 
271,596 
962,178 


incolliv. 


in  Austria  è : come 
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i8o4  a lire  65.31  ; del  raelgone  il  medio  fa  lire  24.22,  essendo  salito 
nel  1854  fino  a lire  48.77  , e disceso  nel  1848  fino  a lire  12.71  al 
moggio;  del  riso  il  medio  fu  lire  56.17,  riscontrandosi  il  massimo  in 
lire  78.40  nel  1854  , il  minimo  in  lire  35.64  nel  1846.  La  legna  on 
deggiò  leggermente  attorno  alle  lire  3.50  al  fascio  ; la  carne  di  manzo 
sui  centesimi  85  la  libbra,  e poco  più  quella  di  vitello,  cresciute  però 
di  molto  in  quest’anno.  Il  vino  di  media  qualità  nel  1847  pagavasi  da  25 
lire  la  brenta  , nel  55  fin  80  ; e così  F acquavite  crebbe  dalle  lire  46 
alle  95;  Faceto  dalle  lire  18  alle  33. 

La  ricchezza  dei  paesi  fra  FAdda  e il  Ticino  è dovuta  all’irrigazione,  e 
all’antico  modo  d’usufruttar  questa  per  ottenere  ampie  praterie  e risaje. 
Le  praterie  a marcita,  che  danno  carattere  alla  nostra  bassa  pianura,  re- 
stano continuamente  irrigate  anche  nella  stagione  jemale  , che  va  dalla 
Madonna  di  settembre  alla  Madonna  di  marzo.  Il  terreno  è allivellato  con 
gran  precisione  in  vasti  trapezj  lievemente  inclinati,  talché  un  velo  d’ac- 
qua lo  copre  eppur  non  vi  stagna,  lentamente  colando  sui  piani  più  bassi. 
L’acqua  meglio  desiderata  è quella  di  fontanili  vicini,  che  conserva  an- 
cora la  temperatura  sotterranea,  o quella  che  proviene  dai  condotti  della 
città  , carica  di  materie  ammoniacali.  Ne  discorriamo  più  a lungo  ove 
delle  acque. 

Dalla  falciatura  sin  presso  alla  maturità  dell’erba,  l’irrigazione  non  si 
interrompe  : allora  si  lascia  il  prato  a secco  per  almeno  dieci  giorni.  Fal- 
ciata F erba,  si  accomoda  il  prato  cioè,  resagli  F acqua,  si  mettono  a per- 
fetto livello  i cigli  della  gora  adacquatrice  e delle  reggette,  ed  a perfetto 
piano  le  ale,  per  marcire  di  nuovo. 

Fuori  della  stagione  jemale  le  marcite  si  trattano  come  i prati  irriga- 
torj  semplici.  Si  segano  dalla  metà  di  dicembre  in  poi,  a norma  del  ri- 
gore dell’inverno,  ed  ogni  60  o 75  giorni;  le  marcite  irrigate  cogli  scoli 
della  città,  ogni  40  o 45  giorni.  Una  pertica  milanese  può  dare  quintali 
metrici  45  in  erba,  equivalenti  a quintali  9 ridotta  in  fieno.  Le  marcite 
somministrano  al  bestiame  un  ottimo  foraggio  verde:  il  fieno  è inferiore 
a quello  degli  altri  prati,  ma  supplisce  in  quantità  , tagliandosi  fin  sette 
volte  F anno. 

Nei  prati  irrigatorj  si  sogliono  fare  tre  tagli  , maggengo  , agostano  e 
terzuolo  ; l’erba  che  nasce  dopo  l’ultima  falciatura  (qiiartirolo)  si  fa  pa- 
scolare. Suolsi  calcolare  il  prodotto  annuo  di  circa  quintali  4.  50  di  fieno 
alla  pertica,  o fasci  6 coll’  erba  quartirola  ; ma  i buoni  i)rati  producono 
assai  più.  Questo  ramo  d’  agricoltura  può  dirsi  abbia  raggiunto  fra  noi 
la  perfezione:  nè  v’è  in  Europa  paese,  dove  l’erba  venga  al  taglio  ogni 
mese  e mezzo  come  nei  prati  vicini  alla  città,  su  cui  si  estende  il  canale 
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Velahliia;  siccliè  bassi  un  foraggio  verde  tulio  l’anno  , salvo  appena  un 
mese:  laonde  fin  40  lire  alla  pertica  si  affittano. 

Le  risaje  si  stabiliscono  di  j)referenza  ove  il  terriccio  sia  profondo,  te- 
nace, 0 naturalmente  acquidoso.  Ivi  l’acqua,  stagnando  sotto  la  ferza  del 
sole,  sviluppa  gran  quantità  di  gas  acido  carbonico,  utile  al  riso  non  men 
deir  umidi(à,  ma  funesto  alla  popolazione.  Alcune  sono  perpetue,  altre  a 
vicenda;  e danno  un  ricco  prodotto,  sebbene  costoso.  Sogliono  dividersi 
in  comparti  (tresche)  di  circa  15  a 20  pertiche,  ciascuna  assegnate  ad  una 
0 più  famiglie.  Il  proprietario  o il  fìttajuolo  provvede  alla  seminagione  , 
a somministrar  le  acque  occorrenti,  alla  mietitura,  ai  cavalli  per  traspor- 
tar il  riso  sulle  aje  e per  batterlo  : restano  a carico  del  colono  le  altre 
opere  di  coltivazione,  la  vagliatura,  e quanto  riguarda  l’essiccamento  del 
riso,  fino  al  suo  trasporto  al  granajo 


Ogn’ anno  sottosopra  si  importano  da  00,000  capi  di  bovini,  e circa 
2500  cavalli.  La  maggior  quantità  di  vacche  è ripartita  nel  nostro  terri- 
torio in  mandre  (hergamtne)  da  30  a 120  capi,  sui  grandi  poderi,  ove 
tengonsi  in  ampie  cascine.  Non  rifornisconsi  generalmente  con  allievi  pro- 
prj,  bensì  con  vacche  svizzere  delle  ])iìi  grosse,  che  all’autunno,  ed  in  mi- 
nor quantità  alla  primavera,  arrivano  in  numerose  condotte  dai  canton- 
di  Unterwald,  Uri,  Zug,  Lucerna  e Svitto.  Le  ultime,  per  prodotto  più 
copioso  e durevole  di  latte,  e per  la  maggiore  robustezza , sono  meglio 
confacenti  al  suolo  pingue,  ed  ove  l’abbondanza  delle  marcite  fa  che  pos- 
sano esser  nutrite  con  foraggio  verde,  salvo  uno  o due  mesi  dell’ inverno, 
in  cui  consumano  fieno  agostano  e terzuolo  , il  quale  ultimo  le  fa  più 
lattose  che  gli  altri  foraggi  secchi. 

Oltre  il  latte,  da  una  mandra  si  ritrae  mollo  pei  vitelli. 

Una  vacca  grossa,  che  diciamo  matronale,  porge  fin  40  brente  di  latte 
l’anno:  e ogni  brenta  per  medio  dà  6 Ii4  libbre  grosse  di  formaggio 
e 2 li4  di  burro. 

In  un  ])odere  sufficiente  a 60  in  100  vacche,  si  fabbricano  il  burro  e il  for- 
maggio; gii  alfittajuoli,  che  ne  abbian  meno,  formano  società  coi  vicini,  oppure 

4 Ordinario  prodotto  d’  una  lisaja,  suiìiiosta  iim  tresca  di  iìì  pcrticlie. 

Anno  \r  II.‘>  III.o  IV.o 

Risone  non  brillato moj^gia  :15.  - :ì0.  - - 27.- 

il  quale  ridotto  in  riso  bianco,  riesco  ....  » 10.7  10.2  12.3  10.1 

TI  prodotto  maggiore  del  primo  anno  è da  attribuirsi  al  terreno  nuovo  pel  cereale;  nel 
terzo  anno  dipende  dalla  concimazione  ; diminuisce  nel  (juarto  percliè  il  terreno  si  stanca. 
Negli  anni  di  llorida  vegetazione  si  possono  ottenere  sino  moggia  2.  4.  per  peri ic^a,  e più. 
11  prodotto  della  brillatura  aumenta  quanto  più  la  lisiija  invecchia. 
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vendono  il  proprio.  Le  mandre  all’  inverno  tengonsi  entro  stalle,  c all’estate 
sotto  tettoje  aperte,  chiamate  barchi,  governate  da  famigli.  Il  latte,  munto 
la  sera  e la  susseguente  mattina,  si  depone  in  separato  locale  (casirola) 
entro  vassoj  di  rame  e in  quiete,  perchè  succeda  la  separazione  del  fiore 
0 panerà.  Questa  all’  ora  opportuna  si  raccoglie  per  mezzo  di  una  ciotola 
spansa  di  legno  (paneruola)  ; indi  si  versa  entro  la  zangola  (penaggia)  , 
botte  di  legno  compressa,  girevole  orizzontalmente  sul  proprio  asse,  e messa 
in  moto  con  due  manubrj,  sicché  si  diguazza  e formasi  il  burro. 

Il  latte  residuo  si  trasporta  nel  casone  per  fabbricare  il  formaggio  , e 
si  versa  in  una  caldaja  di  rame  a campana  rovescia  , molto  svasata  agli 
orli  , e capace  di  tutto  il  latte  di  quel  giorno  che  si  vuol  lavorare.  Si 
pone  in  apposito  fornello  a fuoco  lento  , che  crescesi  gradatamente  a 


norma  della  stagione  e della  diversa  densità  del  latte,  agitandolo  di  con- 
tinuo colla  rotella.  Così  riscaldato,  vi  si  mescola  una  determinata  quantità 
di  caglio  0 presame,  formato  di  stomachi  di  vitelli  lattonzi  , opportuna- 


5C4 
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mente  prepanili.  Ritirala  la  caldaja  dal  fuoco,  si  lascia  in  riposo  fintante 
che  si  coaguli  , al  die  in  estate  vuoisi  mez/.’  ora  e nelfinverno  talvolta 
una  e mezzo.  Goaugulato,  si  sbatte  vivamente  collo  spiìio,  ordigno  di  legno, 
finché  non  sia  granita,  cioè  ridotta  in  minutissimi  grumi  simili  a chicchi 
di  riso,  poi  si  rimette  la  caldaja  a fuoco  per  Io  spurgo;  indi  ad  un  più 
vivo  per  la  cottura. 

Nel  tempo  dello  spurgo,  vi  si  aggiungo  da  12  a 15  grani  di  zafferano 
ogni  brenta,  che  agisce  come  astringente,  e dà  colore  e sapore  al  for- 
maggio. Terminata  la  cottura,  si  ritira  la  caldaja  dal  fuoco,  si  cessa  di  agi- 
tare, e i grumi  si  agglomerano  sul  fondo  in  una  massa  granulare.  Levata 
parte  del  siero,  ravvolgesi  il  latte  rappreso  in  un  canovaccio  (patta),  poi  vi 
si  rimette  il  siero  onde  far  galleggiare  più  facilmente  questa  massa  rav- 
volta ed  estrarla  dalla  caldaja. 

Ridotta  in  tal  modo  la  formaggia  e tolta  dalla  caldaja,  si  depone  in  un 
tinozze  ove  si  comprime  leggermente,  e vi  si  lascia  alquanto,  perchè  si  de- 
puri del  siero.  Collocata  poscia  in  una  forma  di  legno  (fasserd),  si  stringe 
con  una  corda  per  darle  l’altezza  che  si  desidera:  e si  comprime  con  un 
disco  di  legno  affinchè  scoli  il  siero.  La  porzione  di  siero  rimasta  nella 
caldaja  scaldasi  di  nuovo  fino  a 25  gradi,  e ottiensi  il  fiorito  che  valutasi 
la  metà  prezzo  del  latte.  Poi  spingesi  il  calore  sino  a circa  70  gradi,  e 
formasi  la  ricotta  ( mascherpa  ) senza  agro.  L’  ultimo  avanzo  del  siero 
(scotta)  d’  ordinario  vien  dato  ai  majali.  Le  forme  del  cacio  trasportansi 
nella  salatoja  , camera  asciutta  e fresca  , a 30  o 40  centimetri  sotto  il 
piano  naturale  del  terreno;  e vi  si  distribuiscono  sopra  panconi  di  legno 
0 di  pietra.  Quando  alla  superficie  manifestasi  una  muffa  biancastra,  si 
salano  alternamente  dai  due  lati,  due  volte  circa  la  settimana,  ed  a nor- 
ma della  solidità  che  vanno  acquistando  ; seguitato  così  40  in  50  giorni,  i 
formaggi  si  trasportano  nella  caciaja  ( casera  ) , locale  asciutto  e fresco , 
e vi  si  dispongono  su  diversi  palchi,  dove  a intervalli  vengono  puliti,  ra- 
schiati, e sotto  e sopra  unti  con  olio  di  linseme 

De’  formaggi  si  fan  due  sorti  : la  maggenga  fra  san  Giorgio  e san  Mi- 
chele : r invernenga  nel  resto  dell’  anno. 

5 La  SocieUà  Patriotica  nel  1779  premiò  una  memoria  di  Paolo  Lavizzari  sui  difetti 
deir  agricoltura  milanese  e modi  di  rimediarvi.  Può  vedervisi  un  buon  quadro  delle  pra- 
tiche agrarie  di  questa  provincia.  Egli  suiipone  che  i primi  prati  a marcita  siansi  intro- 
dotti a Carpiano.  Essa  SocieUà  occupossi  assai  de’  prati  e del  formaggio  , ma  su  (juesti 
non  potò  avere  una  buona  memoria,  sebbene  aumentasse  i premj;  uno  ne  diede  al  va- 
lente idraulico  canonico  Carlo  Castelli , che  ben  esiiose  il  metodo  di  far  i formaggi,  pro- 
pose alcun  miglioramento,  che  non  si  trovò  adottabile  , e singolarmente  esamino  (piali 
erbe  convenisse  educ<ar  nei  prati. 

Intorno  ai  formaggi  si  occupa  spesso  1’  Istituto  Lombardo , proponendo  e premiando 
memorie  in  proposito. 


FORMAGGI  060 

Dai  produttori  vendonsi  i formaggi  ancora  freschi  a negozianti,  che  li 
raccolgono  per  farli  stagionare. 

Tale  fabbricazione  cominciossi  nelle  parti  della  provincia  lodigiana  vi- 
cine al  Po,  ne’  tempi  remoti  unite  al  ducato  di  Parma,  di  cui  faceva  parte 
anche  la  terra  di  Fombio,  ove,  come  in  altre  su  quella  linea,  continuasi  a 
far  formaggi  : e da  ciò  presero  nome  di  parmigiani;  se  pur  non  è che  di 
Parma  fossero  i primi  che  ne  trafficarono;  al  modo  ch'erano  detti  Lombardi 
tutti  i cambisti  e banchieri.  Nelle  campagne  vicine  a Piacenza,  di  là  dal  Po 
che  ora  divide  gli  Stati  parmensi  dai  lombardi,  se  ne  fanno  tuttora  pochi: 
ma  sebbene  vadasi  collo  stesso  processo,  pure,  qual  che  ne  sia  la  causa, 
riescono  inferiori  e meno  atti  a conservarsi,  e altrettanto  è di  quelli  che,  in 
assai  copia,  si  fanno  oltre  Po  nella  Lomellina.  Aumentandosi  questo  pro- 
dotto, ed  estendendosene  il  commercio,  i Milanesi  presero  animo  ad  occu- 
parsene in  competenza  coi  negozianti  di  Godogno,  ai  quali  si  può  dire 
fosse  riservato.  Le  leggi  di  finanza  non  permettendo  questi  ammassi  nei 
Corpi  Santi  , la  combinazione  e la  vicinanza  fece  da  un  primo  preferire 
Cdrsico  , casale  a quattro  miglia  dalla  porta  Ticinese  : fu  imitato  , sic- 
ché quasi  tutti  ivi  erano  i depositi  milanesi  , chiamati  casere  , dove  si 
custodiscono  con  gran  cura,  e si  lasciano  invecchiare,  per  provederne 
poi  la  città  , le  provincie  ed  i paesi  esteri  ; ma  che  vi  si  conservas- 
sero meglio  è un  pregiudizio.  Giuseppe  II  , visitati  quei  magazzini,  in- 
coraggiò tale  commercio  non  solo  con  lusinghiere  parole , ma  collo 
stabilire  in  Corsico  una  ricevitoria  di  finanza  ])el  dazio  degli  uscenti 
senza  che  bisognasse  il  materiale  trasporto  delle  merci  in  dogana  a Mi- 
lano, ove  dovevano  essere  scaricati,  riconosciuti,  daziati,  quindi  ricaricati. 
Cessato  il  divieto  de’ depositi  ne’ Corpi  Santi,  nuovi  regolamenti  di  do- 
gana facilitarono  le  operazioni  commerciali  coi  daziati  j)cr  notificazione  , 
e lasciarono  ai  Milanesi  tenere  più  vicine  le  loro  casere,  onde  venne  inu- 
tile quella  ricevitoria  : allora  se  ne  introdussero  nei  sobborghi  , mas- 
sime di  San  Gotardo  ; anzi  si  resero  superiori  a quelle  di  Corsico,  senza 
che  sian  queste  abbandonate  nè  diminuite.  Tra  queste  e ne’  sobborghi 
trovasi  riunita  tanta  quantità  di  formaggi,  quanto  a Codogno,  Lodi,  Pavia  : 
cioè  300,000  forme.  Per  quanto  si  esageri,  non  sono  più  di  ITiO  mila 
quintali  metrici  di  formaggio  che  si  producono  Fanno,  di  cui  43  la  no- 
stra provincia. 

Gran  parte  se  ne  consuma  nel  dominio  nostro  e nel  veneto  ; poi  se 
ne  manda  negli  altri  Stati  d’  Italia,  e in  Francia,  in  Inghiltarra,  in  Rus- 
sia; dove  però  sono  oggetto  di  lusso,  non  condimento  universale  come 
da  noi.  Perciò  appena  10  in  12  mila  quintali  se  ne  asporta  dalla  Lom- 
bardia; e 2 in  3 mila  quintali  di  burro,  specialmente  da  Godogno;  fra  tutto 
producendo  forse  3 milioni. 
llluslraz.  del  L.  V.  Voi,  I. 
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Nella  provincia  di  Milano  inoltre  si  produce  la  special  qualità  che  di- 
consi  stracchini  , fatti  con  latte  quagliato  appena  munto  e non  ispogliato 
delle  parti  butirrose.  Per  quelli  da  conservarsi  varia  alquanto  la  fabbri- 
cazione 5 in  modo  di  produr  nella  pasta  quelle  macchie  verdi  che  noi 
diciam  erboline  , e sono  una  mucedinea  ( PenicllUum  glaiicum  ) che  ne 
aumenta  il  pregio  , e si  ottiene  col  mescolar  al  latte  appena  coagulato , 
quello  coagulato  il  giorno  precedente.  Traggon  nome  da  ciò,  che  prima  so- 
lcano farsi  col  latte  delle  giovenche  slraccheddil  viaggio  fatto  nel  passar  dai  pa- 
scoli montuosi  estivi,  agli  invernali  della  pianura.  L’  agevolamento  dei  mezzi 
di  trasporto  ne  aumentò  assai  lo  spaccio,  e in  conseguenza  la  produzione. 

I villaggi,  che  a piccolissime  distanze  incontransi  per  tutto  Paltò  mila- 
nese , sono  in  gran  parte  aggregati  di  case  , abitate  dalla  popolazione 
che  coltiva  i poderi  circostanti.  Inoltre  qua  e là  ne’  campi  scorgonsi  gran- 
diose cascine,  fabbricate  con  non  comune  solidità,  e talvolta  anche  con  certa 
quale  eleganza.  Sì  le  une  che  le  altre  sono  generalmente  divise  in  comode 
stanze,  con  buone  soffitte  e finestre  sufficienti,  e constano  almeno  di  due 
piani , sicché  il  maggior  numero  de’  contadini  dorme  nel  più  salubre. 
Rari  scorgonsi  i luridi  tetti  di  paglia  ; e quei  pochi  coprono  ripo- 
stigli di  attrezzi  rurali  , di  fieno  o di  strami.  Il  bisogno  di  molti  lo- 
cali bene  disposti  e ventilati  per  1’  educazione  de’  bachi  da  seta,  stimolò 
i proprietarj  a riedificare  e ad  accrescere  i caseggiati  sui  loro  poderi  , 
ingenti  somme  spendendovi  in  questi  ultimi  anni;  onde  anche  la  popola- 
zione agricola  si  trovò  fornita  di  comode  abitazioni.  Una  famiglia  di  con- 
tadini, oltre  ad  un  numero  di  camere  proporzionato  al  bisogno,  ha  spesso 
dinanzi  alle  stanze  terrene  portici  prospicienti  a mezzodì,  e logge  supe- 
riori più  0 meno  ampie  ; una  stalla  per  ricetto  del  bestiame;  nella  quale 
essa  suol  passare  le  serate  d’  inverno  in  una  temperatura  che  lo  scarso 
combustibile  non  le  potrebbe  procurare  ; ed  un  fenile.  Avvi  poi  in  ogni 
podere  di  qualche  importanza  un  caseggiato  più  o meno  ampio  pel  fat- 
tore 0 castaido  che  sovrantende  all’  andamento  del  podere.  Ivi  trovansi 
per  lo  più  i magazzini,  i grana]  ed  i locali  nccessarj  alla  fabbricazione  e 
conservazione  del  vino,  la  cui  vastità  e disposizione  è proporzionata  al 
bisogno,  all’  intelligenza  ed  alla  ricchezza  del  padrone. 

Grandiosi  in  generale,  e di  bella  costruzione  sono  i caseggiati  che  ser- 
vono all’  agricoltura  nel  Milanese  irriguo,  con  comoda  abitazione  pel  pro- 
prietario 0 affittajuolo,  e colle  abitazioni  occorrenti  ai  contadini.  Per  un 
podere  da  hergnmina  , richiedonsi  ampie  stalle  con  lenili  per  isvernare 
i bovini  : portici  per  l’estate,  ed  altri  pei  grossi  ammassi  di  fieno  e per 
gli  strumenti  rurali  : se  il  tenimcnto  è da  riso,  vuoisi  ampia  tettoja  at- 
tigua af’aja,  e apposito  fabbricato  per  brillarlo  (la  pila).  Oggi  si  molti- 
plicano le  pile  mosse  a vapore. 


AFFITTI  367 

Il  valore  capitale  del  caseggiato  sopra  un  tcnimento  di  circa  2500  per- 
tiche con  risaja,  può  calcolarsi  fra  le  120  e le  130  mila  lire. 


Nel  Milanese  irriguo  sogliono  d’ordinario  darsi  i tenimenti  ad  affittajuoli 
per  un  tempo  determinato , un  tanto  la  pertica  , a tutto  loro  rischio  c 
pericolo,  e col  patto  di  migliorare  e non  mai  deteriorare  il  fondo.  Le  ripa- 
razioni occorrenti  si  fanno  eseguire  dal  proprietario,  e l’affittajuolo  presta 
gratuitamente  i manuali,  il  carreggio  de’ materiali  e la  sabbia.  Le  imposte 
regie  in  alcuni  casi  si  rilengono  a carico  del  proprietario,  in  altri  dell’af- 
fittajuolo  ; comunali,  le  requisizioni  egli  alloggi  militari,  deiraffittajuolo. 
Inoltre,  come  appendice  del  contratto  , suolsi  obbligarlo  alla  prestazione 
gratuita  di  un  pajo  di  cavalli  per  un  determinato  numero  di  giorni,  al  di 
là  dei  quali  il  proprietario  può  richiederli  ancora  per  la  giornaliera  retri- 
buzione di  lire  2.  50  a lire  5.  Così  pure  si  conviene  che  dia  al  proprie- 
tario una  certa  quantità  di  burro,  di  cacio,  di  pollame  o d’altri  generi 
(appendizj).  L’ afilttajuolo  è obbligato  tenere  costantemente  sul  fondo  un 
numero  statuito  di  vacche,  di  bovi  c di  cavalli;  farvi  consumare  tutto  il 
fieno  e la  paglia  dei  diversi  cereali. 

Fra  i patti  normali  a cautela  dcH’intercsse  del  locatore,  avvi  il  proibire 
all’  aflìttajuolo  d’eseguire  qualsiasi  miglioramento,  se  non  sovra  sua  spe- 
ciale permissione:  questa  ottenuta,  a locazione  finita  si  fa  all’ affittajuolo 
un  congruo  compenso.  Non  di  rado  però  questo  , senza  domandare  nò 
permissione  nè  compenso,  trova  conveniente  eseguire  anche  costosissimi 
miglioramenti,  se  il  termine  è abbastanza  lungo  per  ritrarne  frutto. 

Le  piante  sono  riservate  al  locatore,  il  quale  ne  ricava  legnami  d’  o- 
pera  o da  fuoco  : questi  ultimi  si  pratica  dividerli  a metà  o a terzo  col- 
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r allittajuolo,  il  quale  sostiene  da  solo  la  spesa  del  tagliarle,  spaccarlo  e 
trasportarne  alla  città  la  parte  domenicale. 

Le  locazioni  si  faceano  per  9 anni,  ma  ora  si  preferisce  per  ed  an- 
che 15;  cominciano  c scadono  col  giorno  di  san  Martino,  ma  neirultimo 
anno  è obbligo  dell’ alìittajuolo  scadente  di  lasciare  in  libertà  pel  giorno 
di  santa  Margherita  (5  luglio)  una  terza  parte  del  terreno  aratorio  con 
stoppie,  pei  lavori  preparatorj  del  nuovo  afbttuale,  e di  mettere  a di- 
sposizione di  questo  parte  della  casa,  e qualche  stalla. 

V’ha  terreni  che  si  affittano  per  pertica  da  lire  8.  50  a 1^.  50,  com- 
prese le  frestazioni  in  natura  e la  compartecipazione  nelle  spese  di  ripa- 
razioni ; altri,  vicini  alla  città  ed  irrigati  colle  pingui  acque  che  da  essa 
provengono,  dalle  12.  50  alle  21  lire. 

La  coltura  de’ campi  alla  bassa  richiede  molte  scorte,  cioè  capitali;  lo 
perchè  la  proprietà  è concentrata,  anziché  andare  a minuzzoli,  come  nel- 
r alta  Lombardia.  Le  possessioni  variano  dalle  1500  alle  4500  pertiche, 
e la  assidua  attenzione  che  richiedono  porta  a farle  lavorare  per  mezzo 
d’ affittajuoli,  classe  importantissima  nel  nostro  paese;  che  si  compone  di 
famiglie  numerose,  agiate,  amanti  i comodi  ed  anche  il  lusso,  con  persone 
abbastanza  educate,  per  lo  più  schiette  e cordiali,  sempre  intelligenti  e 
pratiche. 

Questo  sia  detto  del  basso  Milanese  : la  coltivazione  dell’  alto  è più 
semplice,  ma  più  incerti  i prodotti,  dipendendo  essi  dall’andamento  delle 
stagioni,  e dalla  quantità  de’ concimi,  variabile  quanto  il  raccolto  de’ 

foraggi. 

Il  territorio  v’è  coltivato  colla  vanga  piuttosto  che  coll’aratro;  e se  mag- 
giore è la  fatica  , il  contadino  n’  è ripagato  largamente  poiché  il  lavoro 
meccanico  supplisce  alla  scarsità  di  concimi  e di  pioggie. 

Pochi  paesi  presentano  altrettante  testimonianze  dell’  attività  dei  pro- 
prietarj  nell’imprendere  grandiosi  miglioramenti  agricoli.  I campi  lussureg- 
giano di  frequenti  anguillari  di  viti  e di  gelsi;  anche  le  laide  dei  monti 
della  vicina  [irovincia  di  Como  sono  in  cgual  modo  disposte  fin  a nota- 
bile altezza,  e sorrette  spesso  da  costose  muriccie;  alla  vigna  e al  gelso 
ivi  s’aggiunge  l’ulivo,  e vi  fanno  corona  i verdi  gioghi  di  verdura  festanti, 
ove  si  alternano  annosi  boschi  di  castagni  con  belle  praterie,  che,  nella 
stagione  estiva,  danno  pascolo  a numerose  niandre.  Chi  non  percorse  i colli 
ed  i monti  lombardi  difficilmente  può  farsi  idea  del  quanto  eseguì  la  per- 
severanza dell’uomo  per  trarne  prolitto  ; e se  in  certi  casi  l’operosità  è 
premiata  dal  ricco  prodotto,  ve  n’ha  pur  molti  ove  {’amore  di  migliorare 
le  proprietà,  e di  disputare  un  terreno  alla  natura  è l’unico  scopo  di  no- 
tabili sacrilizj. 

Nel  Milanese  asciutto  si  coltivano  particolarmente  il  frumento  ed  il 
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granoturco  : pochissimo  lino  e canapa;  poco  di  fraina  (polygonum  [ago- 
pyrum)  e di  ravizzone  (brassica  napiis):  di  miglio  (panicum  milliateum) 
abbastanza,  spargendolo  sulla  vangala  del  frumento  in  buoni  terreni  , o 
dove  i contadini  possono  agevolmente  procurarsi  molti  concimi.  Oltre  il 
trifoglio  soglionsi  coltivare  per  pascolo  del  bestiame  saggina  o melica  {hol- 
cus  sorgum),  panico  (panicum  ilalicum)  e miglio,  falciandoli  prima  che  met- 
tano il  fiore. 

Vuoisi  che  il  granoturco  sia  stato  introdotto  fra  noi  al  tempo  di  san 
Carlo,  che  lo  raccomandò  : e per  questo  dicesi  Garlone  ; ma  ora  vorrebbe 
imputarsi  della  malattia  che  più  flagella  i nostri  contadini,  la  pellagra.  Oltre 
che  la  fisiologia  prova  che  P usar  unicamente  una  qualità  di  cibo  , per 
quanto  ricco  di  principi  azotati  e glutinosi,  non  basta  a una  buona  assi- 
milazione organica,  P analisi  trova  che  il  granoturco  manca  del  principio 
azotato  e plastico,  che  è la  sostanza  animalizzabile  , mentre  abbonda  di 
amido  che  è poco  nutriente  , e solo  respiratoria;  dando  di  questo  P 80 
per  cento,  mentre  il  frumento  dà  il  20. 

L’  avvicendamento  si  pratica  così.  Un  terzo  del  terreno  si  semina  a 
granoturco  con  fagiuoli  ; il  rimanente  a frumento,  con  piccola  parte  a 
prato  di  trifoglio,  ovvero  a lino  o legumi  per  uso  del  contadino.  Per  Panno 
successivo , sulla  vangata  del  granoturco  si  sparge  il  frumento  , eccetto 
poca  parte  in  cui  si  semina  il  ravizzone,  appena  raccolto  il  quale  viene 
il  campo  nuovamente  messo  a granoturco  agostano.  Uno  dei  due  terzi  che 
fu  coltivato  nell’  anno  antecedente  a frumento,  si  semina  a granoturco  e 
fagiuoli  in  aprile;  P altro  si  mette  di  nuovo  a frumento. 

I campi  ove  col  frumento  fu  sparso  il  trifoglio  , se  la  stagione  estiva 
non  andò  troppo  secca,  mostransi  in  autunno  verdeggianti , ed  in  allora 
parte  della  zolla  erbosa,  dopo  falciata  una  volta  e fatta  pascolare , si  so- 
vescia pel  frumento  , parte  si  lascia  per  la  coltura  del  granoturco  nella 

successiva  primavera  , e parte  si  ritiene  a prato  sino  all’  autunno  suc- 

cessivo, allorché  si  rompe  pel  frumento. 

Rare  volte  i lenimenti  del  Milanese  asciutto  si  affittano  a denaro  ; ed 
in  questo  caso  P affittajuolo  fa  quanto  farebbe  il  proprietario  , sebbene 
più  a sparagno;  smerciai  prodotti  che  percepisce  in  natura  dai  contadini, 
e paga  al  locatore  un  prezzo  che  varia  dalle  lire  7 alle  lire  14  ogni  per- 
tica. Più  consueto  è il  fitto  a frumento , e varia  fra  uno  o due  staja  e 

mezzo  per  pertica.  Gli  altri  prodotti  che  si  traggono  immediatamente 
dal  suolo , spettano  al  contadino.  Il  pagamento  de’  carichi  tanto  regj 
quanto  comunali  si  anticipa  dal  proprietario,  e il  contadino  gliene  rifonde 
la  metà,  ovvero  corrisponde  per  tal  titolo  un  prezzo  fisso  per  ogni  pertica. 

Sono  a carico  di  lui  il  mantenimento  delle  rive,  siepi  e strade  cam- 
pestri, e lo  spurgo  delle  fosse  di  scolo. 
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Il  colono  inoltre  al  proprietario  presta  in  natura  pollami  , ova  , altri 
generi,  o lavoro  gratuito,  o condotte  con  carro,  e l’opera  pei  lavori  sul 
lenimento,  e ciò  per  cent.  50  in  58  alla  giornata  l’inverno,  e per  CO  a 
75  d’  estate.  Anche  i massari  sono  tenuti  prestarsi  alle  condotte  coi  loro 
carri  per  determinati  corrispettivi  in  ragione  delle  distanze  o del  carico. 
Occorrendo  riparazioni  ordinarie  alla  propria  abitazione,  il  contadino  deve 
prestare  gratuita  la  mano. 

Spetta  al  proprietario  la  foglia  de’  gelsi,  e quando  voglia  venderla  gli 
è talvolta  riservato  l’intero  prezzo:  ma  più  spesso  si  dà  al  contadino  la 
metà  del  ricavo;  così  pure  quando  si  consuma  neH’allevare  i filugelli,  gli 
si  accredita  per  metà  il  valore  dei  bozzoli. 

Le  piantagioni  de’ gelsi  e delle  viti  si  fanno  a spese  del  proprietario; 
la  successiva  cura  sotto  la  direzione  sua,  anche  prima  che  si  possa  go- 
dere del  frutto,  sta  a intero  peso  del  contadino,  il  quale  non  può  valer- 
sene finche  il  proprietario  non  lo  creda  opportuno.  Questo  somministra 
gratuitamente  i pali  necessarj  a regger  le  viti  finché  non  diano  frutto  ; 
d’allora  il  contadino,  che  divide  il  prodotto  a metà,  gliene  rimborsa  la 
metà  del  valore.  Se  si  eccettuino  i vincoli  sul  modo  di  coltivare  le  pian- 
tagioni, richiesti  a tutela  del  grosso  capitale  che  rappresentano  e che  il 
proprietario  affida  al  contadino,  e quelli  per  l’educazione  de’  filugelli  nc- 
cessarj  a contrabbilanciare  i dannosi  pregiudizi  del  coltivatore,  questo  è 
arbitro  del  suo  tempo  e de’  suoi  lavori. 

Negli  anni  di  scarso  raccolto  il  proprietario  sovviene  di  solito  al  con- 
tadino il  granoturco  occorrente  , e questo  lo  compensa  con  tanta  parte 
del  credito  che  ha  per  la  sua  metà  dei  bozzoli  e del  vino.  Ove  non  basti, 
si  costituisce  in  debito,  che  si  bilancia  nelle  annate  più  favorevoli. 

Nel  sistema  di  mezzadria,  altre  volte  assai  più  comune,  tutti  i frutti  sono 
a metà;  pel  resto  corrono  le  regole  medesime.  Però  i molti  inconvenienti 
di  questo  genere  di  contratto,  cioè  la  minuta  complicazione  dell’azienda, 
la  difficoltà  di  sorvegliare  il  colono,  le  cui  usurpazioni  crescono  in  ra- 
gione de’ bisogni  e de!  numero  d’individui  delle  singole  famiglie,  lo  hanno 
fatto  pressoché  abbandonare  nella  provincia  milanese. 

In  ognuno  dei  tre  indicati  modi  di  fitto  le  piante  di  qualsiasi  genere 
sono  riservate  al  padrone  , ed  al  colono  soltanto  lo  scapezzamento  , da 
eseguirsi  ad  epoche  determinate  e in  modo  che  non  le  degradi. 

I principali  prodotti  di  soprasuolo  nell’  alto  Milanese  s’  ottengono  da 
gelsi  e viti,  sicché  si  pensi  qual  danno  rechi  il  deperimento  odierno  di 
questi  prodotti. 

Qui  in  calce  diviseremo  la  bella  operazione  del  censo  : ora  ripete- 
remo che  , secondo  le  statistiche  ufficiali , la  superficie  censila  della 
provincia  milanese  è di  pertiche  2,800,000:  coll’estimo  di  24,700,000 
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scudi  : cioè  scudi  8 e o sesti  per  pertica  in  adequato  : e il  valore  della 
produzione,  nel  1838,  era  stimato  di  lire  56,583,220;  il  che  dava  per 
pertica  lire  2.28. 

A bella  posta  abbiamo  presa  un’  epoca  anteriore  alle  turbolenze:  ma  chi 
conosce  in  qual  modo  si  raccolgano  i primi  elementi  di  questi  dati  , si 
convince  che  al  più  si  può  valersene  come  di  confronti;  non  mai  come  as- 
soluti. A provarlo  basterebbe  il  confrontare  i dati  che  esponemmo  sopra, 
con  quei  che  or  porgiamo , risultanti  dalle  denunzie  uflìciali  della  pro- 
duzione del  1854.  Sono  in  ettolitri  , e si  sa  che  un  moggio  equivale 
a circa  un  ettolitro  e mezzo  (1.  46). 


Frumento 

Ettolitri 

442,083 

Lire 

13,262,512 

Segale 

113,321 

» 

2,226,425 

Orzo 

1,270 

64,743 

Avena 

58,281 

* 

815,937 

Grano  turco 

> 

474,857 

« 

9,022,289 

Melica,  fraina,  sorgonero 

4,316 

» 

60,427 

Miglio  e panico 

1 

26,057 

338,752 

Riso  bianco 

» 

11,453 

» 

292,047 

Legumaje 

» 

74,562 

> 

3,325,312 

Frutti 

j> 

10,267 

» 

205,340 

Ortaggi  e bulbose 

'p 

42,741 

B 

557,033 

Patate 

j> 

51,566 

J) 

771,924 

Castagne 

1,186 

B 

16,613 

Vino 

> 

14,770 

» 

797,580 

Olio  di  noce 

» 

1,528 

» 

206,280 

» di  linseme 

7> 

1,697 

J> 

212,125 

» di  ravettone  e vinacciuoli  - 

3,517 

» 

422,040 

Lino  lavorato 

j* 

2,121 

> 

190,890 

Canapa  lavorata 

> 

1,114 

« 

77,980 

Bozzoli 

» 

16,277 

> 

8,138,500 

Legna  forte 

» 

73,344 

B 

220,032 

dolce 

> 

232,033 

533,676 

Latte  e burro 

» 

15,500 

» 

3,720,000 

Formaggio 

)» 

20,000 

» 

3,800,000 

Miele 

> 

300 

31,500 

Cera 

> 

270 

yt 

63,180 

Levate  la  somma,  ed  avrete,  ben  o male  , la  cifra  della  nostra  pro- 
duzione. Noi  diremo,  dietro  all’  Jacini,  c t d valore  approssimativo  dei 
beni  fondi  in  questa  provincia  ( comuresavi  una  grande  città),  cal- 
colasi in  497  milioni  di  lire  , dando  lire  213  di  valore  per  pertica  ; i 
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capitali  ipotecari  vi  ammontano  a milioni  ; sicché  quel  dei  beni  ri- 
(lurrehhesi  a 294:  in  commercio  e industria  , eccettuando  i salarj  , sa- 
rehher  impieJ^^ati  172  milioni,  che  sommando  coi  precedenti,  avvicine- 
rebbero a 070  milioni  la  ricchezza  della  provincia;  talché  per  testa  toc- 
cherebbero 1038  lire. 

Jn  generale  la  rendita  delle  terre  é oggi  cresciuta  più  che  le  imposte, 
sebbene  esorbitanti.  In  fatto  prima  del  1802  T imposta  erariale  portava  9 
centesimi  per  scudo  d’  estimo  , che  teneasi  equivalere  a 19  per  cento 
della  rendita  netta  de’  fondi  ; e aggiungendovi  le  sovrimposte  comunali, 
salivasi  agli  11  centesimi,  equivalenti  al  23  per  cento.  Oggi  si  pagano  34 
centesimi  per  scudo,  tra  il  regio  e Tadequato  de’  carichi  comunali,  il  che 
rappresenta  il  32  per  cento.  Ora  essendo  aumentati  di  un  terzo  gli 
abitanti  , se  in  proporzione  fosse  aumentata  la  ricchezza  nazionale  do- 
vrebbero pagarsi  70  centesimi.  Adunque  la  rendita  lorda  de’  fondi  é più 
che  raddoppiata  , e non  abbiam  a temere  eccedenza  di  popolazione  , e 
neppur  a sperare  quegli  incrementi  di  produzione,  per  cui  essa,  dal  1801 
al  1831,  raddoppiossi  in  Inghilterra  e in  Scozia. 


La  vita  del  contadino  (dice  press’  a poco  Jacini)  é presto  descritta.  I 
primi  mesi,  stretto  nelle  fasce  in  modo  da  correr  quasi  pericolo  di  sof- 
focazione, é poi  abbandonato  alla  custodia  di  qualche  fanciullo,  maggiore 
di  lui  di  pochi  anni,  finché,  capace  di  moversi  senza  aiuti,  si  avvoltola 
nella  polvere  e nel  fango  dell’ aja  co’ suoi  compagni.  In  tenera  età,  man- 
dato alla  scuola  comunale,  nell’inverno  é iniziato  al  lavoro;  nell’ estate 
gli  vien  assegnato  per  prima  incombenza  di  condurre  al  pascolo  le  oche 
0 i majali,  poi  il  bestiame  bovino. 

Giunto  ai  vent’  anni,  si  trova  in  presenza  degli  avvenimenti  più  gravi 
della  sua  vita,  la  coscrizione  e il  matrimonio.  A dire  il  vero  quella  gli 
dà  più  da  pensare  che  questo  , poiché  nella  vita  umana  i timori  s’  im- 
prontano nell’  animo  più  che  i piaceri.  Ogni  fanciulla  di  contadini  è 
certa  di  trovar  marito,  come  ogni  giovane  di  trovar  una  moglie  , anche 
quando  natura  non  gli  ha  risparmiato  qualche  difetto  fisico.  Non  già 
che  vi  abbia  assoluta  indifferenza  nella  scelta;  che  anzi  in  quel  ceto  si  co- 
nosce benissimo  1’  arte  di  piacere  : ma  la  giovine  da  marito  non  vuol 
condannarsi  ad  aspettar  troppo.  Essa  porta  spesso  qualche  dote;  per  lo 
'più  il  letto,  e molta'  buona  volontà  di  lavorare  e di  procreare  numerosa 
figliolanza.  In  seguito  la  vita  del  contadino  non  subisce  altra  varietà,  fuor 
che  il  progressivo  aumento  della  prole  , che  per  altro  , fin  dalla  prima 
adolescenza  , diventa  parte  attiva  nelle  occupazioni  della  famiglia.  Sul 
''feretro  si  piange,  ma  per  lo  più  si  beve  abbondantemente  dopo  la  ceri- 
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monia  funebre  , a titolo  di  distrazione.  Si  conserva  molta  venerazione 
per  le  anime  dei  defunti.  La  gerarcbia  domestica  varia  secondo  le  con- 
suetudini dei  paesi  : in  generale  la  soggezione  all’  autorità  paterna  tende 
a rilassarsi. 

In  quanto  ai  proprietarj  di  fondi  rustici,  non  si  può  dire  manifestino 
molto  amore  per  la  vita  campestre,  e quando  abbiano  raggiunto  una  certa 
agiatezza  , rifuggono  nella  città.  Fanno  eccezione  alcuni  territori  ad 
oriente  dell’Adda,  dove  quel  ceto  abita  non  la  campagna  , bensì  le  bor- 
gate. La  maggior  parte  dei  proprietarj  di  rado  attende  alle  occupazioni 
agronomiche  per  amore,  ma  per  solo  interesse,  nè  trovasi  qui  il  tipo  cor- 
rispondente al  gentiluomo  inglese  di  campagna,  che  piacesi  vivere  isolato 
in  mezzo  a’  suoi  tenimenti. 

Il  medio  ceto  nostro  non  è quella  classe  essenzialmente  civica  e com- 
merciale, che  s’  intende  in  altri  paesi,  ma  abbraccia  un  gran  numero  di 
professioni  e uomini  colti  ed  agiati  , e manifesta  la  sua  esistenza  eco- 
nomica in  Principal  modo  nell’ordine  della  possidenza,  popolando  la  capi- 
tale, le  città  di  provincia,  le  borgate  e i villaggi  ; e c^H’  appoggiarsi  sulla 
proprietà  stabile  tende  ad  accaparrare  per  sè  ogni  sorgente  di  nazionale 
ricchezza. 

Quanto  sarebbe  a desiderare  che  la  vita  campestre  entrasse  maggiormente 
nelle  abitudini  dei  nostri  ricchi,  e che  sapessero  circondarla  di  attrattive  ! 
La  smania  delle  famiglie  agiate  del  contado  di  mutarsi  nelle  città  , anzi 
nella  capitale,  e di  trattenervisi  anche  durante  la  stagione  estiva,  è una 
vera  calamità.  Per  altro,  anche  a coloro  che  preferiscono  il  vivere  cittadino, 
lasciando  ad  altri  ramministrazione  de’loro  beni  rurali,  non  mancherebbero 
occasioni  di  giovare  in  qualche  modo  agli  interessi  agrarj  del  paese,  pur- 
ché fossero  disposti  a far  parte  di  utili  associazioni.  In  una  società  costi- 
tuita come  la  nostra , è bene  che  siano  distribuite  le  occupazioni  : ogni 
ricco  segua  pure  le  proprie  inclinazioni  e dia  sfogo  a’  suoi  gusti  di  lusso 
e di  passatempo,  da  cui  almeno  riceveranno  movimenti  varj  rami  d’  in- 
dustria; ma  è egli  necessario  che  tutte  le  ore  del  giorno,  e tutte  le  rendite 
siano  prodigati  nel  modo  più  facile  ? 

Quanti  oziosi  e giocatori  e crapuloni  avrebbero  tempo  e mezzi  per 
viaggiare  l e se  lo  facessero  , riporterebbero  in  patria  , se  non  utili  co- 
gnizioni, la  buona  volontà  di  mostrarsi  buoni  ad  altro  che  a pippare  e gio- 
car al  bigliardo  ; quando  non  fosse  per  inclinazione  , almeno  onde  mo- 
strarsi imitatori  di  ciò  che  si  fa  in  altri  paesi,  dove  uno  scioperato  non 
ha  diritto  di  essere  tenuto  in  alcuna  considerazione.  Fortunaraente  il 
numero  diminuisce  giornalmente  , e più  se  V opinione  pubblica  diverrà 
più  severa  a loro  riguardo. 

L’  alta  società  lombarda,  nel  progresso  civile  del  secolo  scorso,  diede 
lilustraz,  del  L.  V.  Voi.  I.  47 
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uomini  illustri  : o scossasi  alquariLo  , sempre  più  si  mostrò  disposta  a 
rendersi  degna  della  propria  ])osizione  sociale.  Che  se  le  mancavano 
occasioni  di  esercizio  , perchè  tenuta  lontana  per  sistema  dai  pubblici 
affari,  tutte  le  circostanze  concorrevano  per  ispingerla  nelle  imprese  pri- 
vate, per  indurla  a promovere  gl’  interessi  economici  del  paese,  nel  quale 
esercizio  si  sarebbe  addestrata  ai  grandi  affari  e alle  vedute  pratiche,  e 
sarel)be  ingrandita  nell’ opinione  de’ suoi  concittadini.  Ma  essa  non  co- 
nobbe abbastanza  che  questa  via  le  restava  aperta. 

Deh,  1’  esperienza  del  passato  e 1’  esempio  del  mondo  incivilito  possano 
esercitare  salutevole  intluenza  su  coloro  die  hanno  ricchezze  e intelligenza; 
e sotto  gli  auspicj  e dietro  l’esempio  loro  si  accrescano  e consolidino  l’at- 
tività, Io  spirito  d’associazione,  e quelle  buone  disposizioni  nelle  diverse 
classi  della  società,  che  potrebbero  spingere  il  nostro  paese  a pareggiar 
gli  altri  sulla  strada  del  progresso  economico  o morale. 

Certamente  da  noi  manca  troppo  l’educazione  della  classe  bassa,  non 
appagandosi  i savj  ai  prospetti  de’  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  ele- 
mentari, e volendo  piuttosto  chiedere  che  cosa  v’imparino.  E grande  ef- 
ficacia potrebbero  avere  le  persone  civili,  che  s’avvicinano  ai  contadini, 
coir  ispirar  ad  essi,  non  dirò  i sentimenti  religiosi  e morali,  che  si  vor- 
ranno attribuzione  del  signor  curato,  ma  l’  urbanità,  e la  giusta  dignità 
personale.  La  mancanza  di  questa  si  sente  continua  nelle  relazioni  fra  i 
nostri  popolani,  ed  anche  fra  gente  che  popolo  non  vorrebbe  dirsi;  e si 
rivela  nelle  grossolane  maniere  di  trattarsi,  nelle  parole  inurliane,  nel  dirsi 
sgarbi  umilianti,  nel  vestir  sciamannato  e sucido,  nel  permettersi  atti  in- 
cidili, e persino  il  pippare  anche  in  presenza  di  donne  e di  persone  sco- 
nosciute;nel  mancar  di  puntualità  alle  ore  e alle  promesse,  nell’ intolleranza 
dell’  opinione  altrui,  non  sapendo  difenderle  senza  venir  a lite  nè  confu- 
tare che  con  grossolanità,  nè  vedere  se  non  ladri  o spie  o matti  in  chi 
pensa  diverso;  nell’  udirsi  cosi  di  rado  quelle  maniere  complimentose  , 
quel  ringraziare  , quel  chiedere  scusa  , quel  domandar  il  permesso,  che 
noi  befliamo  ne’  Francesi,  ma  che  eviterebbe  tanti  urti  inutili,  tante  disu- 
nioni nocevoli,  e non  torrehbe  niente  alla  forza  degli  atti  ; anzi  ne  vele- 
rebbe la  inevitabile  scabrezza. 

È poi  molto  strano  che,  in  un  paese  ove  si  ripone  il  liberalismo  nel 
far  opposizione  al  governo  , si  voglia  poi  rimetter  tutte  al  governo  le 
cure  più  vitali  e sante,  come  son  ([nelle  deH’educaziono  del  popolo.  Che 
se  tocca  allo  Stato  il  rimuover  gli  ostacoli,  e disporr(?  le  condizioni  ge- 
nerali in  modo,  che  ai  germi  d’ogni  prosperità  economica  offrasi  campo 
a svilupparsi,  assai  [)iù  importa  che  nelle  popolazioni  nascano  e si  con- 
servino gli  elementi  morali,  senza  cui  le  grandi  cose  sono  impossilnli  ; 
intendiam  dire  buona  volontà,  operosità  efticace,  benevolenza  fra  le  varie 
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classi  sociali,  c nelle  più  elevale  il  sentirsi  il  dovere  di  servir  d’esempio 
alle  altre. 

Ma  dall’  agricoltura  siamo  scivolati  a parlar  degli  agricoltori.  Ce  ne 
farete  colpa? 


NOTA  SUL  CENSO  MILANESE 


Tanto  si  parla  del  censimento  in  (jiiesto  lavoro,  che  crediamo  necessa- 
rio qui  daiaic  un  cenno.  Fu  esso  ordinato  ed  intrapreso  nel  principio  del 
secolo  decimottavo,  sotto  l’imperatore  Carlo  VI,  ultimato  e posto  in  piena 
esecuzione  coll’anno  1760,  imperando  Maria  Teresa,  e tuttora  vige  in  gran 
tiarte  delle  provincie  lombarde  nella  sua  integrità. 

Fu  instituito  acciocché  servisse  di  base  costante  per  imporre,  distribuire 
ed  esigere  i carichi,  necessarj  ai  bisogni  dello  Stato;  e si  ebber  di  mira 
nella  sua  formazione  la  semplicità  e l’ uniformità  di  metodo  per  l’c<pia- 
bile  riparto,  sicché  col  minore  dispendio  e colla  più  imparziale  giustizia, 
lo  Stato  avesse  a raccogliere  facilmente  i tributi , ed  ogni  contribuente 
potesse  semt)re  rendersi  certo  della  regolarità  della  parziale  misura  asse- 
gnatagli : oggetti  raggiunti  con  (pioli’  opera  , che  , da  ormai  ottant’  anni 
c Ira  tante  vicissitudini  , [iroscgue  inalterata  nella  originale  evidenza  e 
nella  jiiejiezza  della  sua  utilità. 

In  (juell’irnportante  ramo  di  amministrazione  pubblica,  che  è riparto  dei 
carichi  , la  confusione  originata  nei  tempi  remoti  dalla  mancanza  di 
solidi  e chiari  principj , fomentata  [loscia  dalla  timida  ignoranza,  e dalla 
ciqiida  malignità,  era,  colla  durala  di  più  di  un  secolo,  a tal  punto  cresciuta 
nello  Stato  di  Milano,  da  lasciar  solo  giudice  in  ogni  cosa  l’ai  bitrio,  giac- 
ché, al  dire  dei  giureconsulti  di  (pici  tempo,  le  norme,  le  leggi,  le  con- 
suetudini in  ciò  erano  così  avviliqipate  , discordanti  e numerose,  da  non 
bastare  ad  un  magistrato  la  vita  intiera  a pienamente  conoscerle,  e giu- 
slarnente  ajiplicaiie. 

Per  conseguenza  immediata,  mentre  i sudditi  soffrivano  infinite  ed  in- 
cessanti molestie,  e soggiacevano  ad  insopportabili  spese,  poco  utile  ne 
ritraeva  lo  Stato,  disperdendosi  e sciupandosi  le  somme  nelU  atto  stesso  che 
si  raccoglievano,  in  causa  di  sì  arbitrario  e imperfetto  modo  di  esazione; 
quindi  la  necessità  di  nuove  gravezze,  e quindi  nuovi  intralci,  sempre  in 
aumenlo  al  danno  universale. 

Né  valsero  ripetuti  tentativi  di  parziale  rimedio,  finché  con  previde 
consiglio  non  fu  fermata  la  massima  , che,  abolito  l’antico  metodo  della 
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Ristribuzionc  puramente  personale  pe’  varj  carichi , vi  si  sostituisse  un 
metodo  stabile,  uniforme  ed  equitativo,  quello  di  ripartire  le  imposte  in 
jagione  delP  estimo  dei  fondi;  e si  venne  alla  formazione  del  Censo. 

Al  tempo  degli  antichi  duchi , tutti  i sussidj  motivati  dalle  pubbliche 
urgenze  venivano  qui  ripartiti  in  ragione  degli  abitanti,  o dei  fuochi,  o più 
comunemente  sopra  le  tavole  del  censo  del  sale  o della  tassa  dei  ca- 
valli {vedi  paff.  202-20bJ  ; sempre  per  modo  di  taglia  o imposta  personale  ; 
clementi  tutti  imperfetti  di  una  riscossione  sempre  più  disuguale  ed  in- 
certa, metodo  dannosissimo  agli  interessi  dello  Stato , ed  origine  di  continue 
(pierete  e discordie  fra  i contribuenti  : donde  il  bisogno  di  ricorrere  ad 
un  migliore  ordine  di  pubblica  economia. 

Più  volte  furono  assunti  ad  esami  rimedj  fondamentali  agli  avvisati  e 
riconosciuti  incovenienti.  Governando  il  marchese  Del  Vasto  , impe- 
rante Carlo  V,  fu  emessa,  ai  7 settembre  154.>,  una  prima  ordinazione  di 
Mn  estimo  generale  e reale  di  tutto  lo  Stato;  dai  prefetti  a ciò  delegati, 
fu  di  fatto  intrapresa  e condotta  a termine  nell’ anno  1564:  poi  fu  posta 
in  esecuzione  coll’  anno  1599  ; ma  consisteva  in  una  semplice  generalis- 
sima divisione  dell’ estimo  fra  provincia  e provincia  del  ducato,  consti- 
tuita  sopra  parziali  misure  , senza  la  dimostrazione  della  mappa,  irta 
di  ommissioni  e difetti,  di  modo  che,  non  avendo  avuto  per  risultaruento 
che  d’  innestare  nuovi  errori  sugli  antichi  tuttora  sussistenti,  e ridotto 
così  il  sistema  di  economia  pubblica  ad  una  vera  mostruosità,  non  servì 
che  a far  sentire  più  universalmente  la  necessità,  e più  vivo  il  desiderio 
della  abolizione  totale  di  quel  sistema , c della  compilazione  di  un  censo 
generale  più  rettamente  constituito. 

Fallì  un  altro  imperfetto  tentativo  nel  1664;  venuto  poi  lo  Stato  aU’im- 
peratore  Carlo  VI,  con  dispaccio  7 settembre  1718  fu  institiiita  un’apposita 
Giunta  per  creare  il  nuovo  censimento  , regolare  la  imposta  , il  riparto 
e l’  esazione  delle  contribuzioni  : e fu  specialmente  ordinata  la  compila- 
zione di  un  nuovo  Estimo  generale,  previa  diligente  misura  e stima  dei 
terreni  e degli  edifizj  aftìnchè  restasse  fissata  a perpetua  notizia  l’  ubica- 
zione, la  misura  e la  stima  di  ciascun  fondo  censibile  nel  territorio  ov’  è 
situato,  e dall’aggregato  di  tutte  le  stime  particolari  dei  fondi  componenti  un 
territorio  comunale  risultasse  naturalmente  la  stima  di  tutto  il  Comune; 
e dall’  aggregato  delle  stime  dei  Comuni  risultasse  la  stima  della  pro- 
vincia che  viene  da  essi  formata,  e dall’aggregato  delle  stime  provinciali 
risultasse  la  stima  universale-  di  tutto  lo  Stato,  sulla  (jiiale  si  stabilisse 
il  censo  distribuendolo  a tanti  denari  per  scudo  di  valore  capitale. 

In  adempimento  degli  ordini  reali , la  Giunta  statuì  , che  per  ciasche- 
duna Comunità,  si  formassero  le  mappe  topograliche,  con  una  scala  uni- 
forme nella  proporzione  di  uno  a due  mila  sid  terreno,  nelle  quali 
mappe  apparisse  distintamente  segnata  la  lìgura  e situazione  di  ciasche- 
duri  ai)pezzamento  di  terra,  colla  rispettiva  misura  e colle  piìi  minute 
designazioni. 
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Date  le  occorrenti  norme  ai  geometri,  negli  anni  1720  e 1721  furono 
le  mappe  disegnate  originalmente  sul  luogo  col  mezzo  della  tavola  preto- 
riana, e la  generale  misura  terminò  nel  1723. 

Delle  predette  mappe  fu  eseguita  una  copia  in  fogli  rettangoli  sciolti, 
e ne  fu  anche  estratta,  in  minor  proporzione,  un’  altra  serie  di  copie,  dette 
Mappe  Ridotte,  in  due  esemplari,  l’ uno  dei  quali  fu  consegnato  a ciascuna 
comunità  per  conservarlo  a pubblica  perpetua  notizia  de’  censiti. 

Per  intelligenza  delle  mappe  fu  steso  un  libro,  chiamato  Sommarione , 
ove  sono  registrati  tutti  i pezzi  di  terra  segnati  e numerati  in  ma[)pa 
coll’  ordine  progressivo  della  numerazione  ; a ciascun  numero  scorgonsi 
contrapposti  la  misura  rispettiva  in  pertiche  e tavole,  il  nome  del  posses- 
sore, la  qualità  di  coltura,  e la  indicazione  della  maggiore  o minore  bontà 
di  esso  terreno;  giacche  tutte  le  qualità  furono  in  ciaschedun  Comune 
divise  in  più  classi,  dette  squadre,  per  notare  la  differenza  tra  il  terreno 
buono,  il  mediocre  e l’ intimo  dello  stesso  Comune. 

Si  procedette  quindi  alla  stima  dei  fondi,  sopra  istruzioni  emanate  agli 
stimatori  nell’  anno  1725  , le  quali  commettevano  che  venisse  calcolato  il 
valor  capitale  dei  terreni  in  ragione  del  quattro  per  cento  sopra  la  ren- 
dita di  essi,  depurata  dalla  parte  colonica  e da  qualunque  altra  spesa  di 
coltura  e di  riparazioni,  come  da  qualunque  legittima  deduzione  per  infor. 
tunj  celesti  ed  altre  cause,  secondo  la  pratica 

La  stima  venne  pubblicata  , per  le  ispezioni  ed  osservazioni  di  tutti  i 
censiti  : ed  aflìnchè  i richiamanti  che  produssero  le  loro  ragioni  potessero 
avere  tutta  la  fiducia  negli  esaminatori,  si  delegò,  per  sovrano  comando,  a 
rivedere  la  stima  ed  a discutere  i richiami,  un  collegio  di  dodici  ingegneri 
periti,  sei  fra  i migliori  che  avevano  eseguita  l’opera,  chiamati  Periti  Par- 
ziali,  e sei  che  non  vi  avevano  avuta  parte,  scelti  fra  i più  accreditati  in 
tutte  le  provincie,  sovra  proposizione  degli  stessi  rappresentanti  pubblici, 
e chiamati  Periti  Imparziali. 

Dopo  lunghi,  minuti  e reiterati  esami,  i periti  stesero  nell’anno  1732 
una  relazione  di  quanto  era  loro  risultato  dalle  operate  ispezioni,  concre- 
tando la  stima  dei  fondi  dell’intero  Stato,  ridotta,  cosi  nel  positivo  come 
nel  comparativo,  al  suo  più  giusto  e corrispettivo  valore. 

Sopra  questo  risultamento,  la  Giunia  ordinò  la  formazione  dei  registri 
0 Catasti,  in  cui  tutti  i pezzi  di  terra,  già  misuiati  e stimati,  furono  de- 
scritti, in  conto  dei  reali  loro  possessori,  in  modo  tale  che  per  ciascun 
territorio  apparissero  i nomi  di  tutti  i possessori,  colla  quantità  delle  sin- 
gole possessioni , descritte  colla  rispettiva  misura  e stima,  la  (piale  stima 
servir  dovesse  di  fondamento  a ripartire  il  debito  dell’annua  contribuzione 
contingente  a ciaschedun  possessore;  determinando  altresì  che,  in  qualun- 
que caso  di  traslocazione  di  dominio  e possesso,  si  dovessero  eseguire  sui 
detti  registri  i trasporti  o volture  delle  possessioni  censite  nel  conto  diil 
vero  possessore. 

Atteso  poi  che,  per  comodo  delle  operazioni,  gli  effetti  censibili  di  tutto 
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Io  Stato  erano  stati  distinti  in  due  classi,  1’  una  comprendente  i soli  ter- 
reni, sotto  la  denominazione  di  Jkni  di  Prima  Slazione,  l’altra  compren- 
dente le  case,  i mulini  ed  altri  edilizj , da  computarsi  tra  i fondi  stabili 
sotto  la  denominazione  di  Jkni  di  Seconda  Stazione  , e che  la  misura  e 
la  stima  fatte,  pubblicate  e chiarite,  non  avevano  tino  allora  risguardato 
che  i soli  terreni,  così  disponeva  la  Giunta  di  far  eseguire  anche  pei  beni 
di  seconda  stazione  la  descrizione  reale,  e la  conseguente  stima,  ritenuto 
a base  di  questa  che,  fissato  il  fìtto  allo  stabile,  c fatte  tutte  le  deduzioni 
per  qual  si  fosse  titolo,  ridotta  in  netto  1’  entrata,  se  ne  costituisse  in  ra- 
gione del  quattro  per  cento  il  capitale  valore  , da  esprimersi  in  scudi  da 
lire  sci,  come  crasi  operato  nella  stima  dei  terreni. 

Tanta  opera,  già  a sì  buon  punto  guidata,  venne  interrotta  dalla  guerra 
sopraggiunta  nell’ottobre  dell’anno  1733  con  invasione  dello  Stato  mila- 
nese, e ne  fu  serbato  il  compimento  al  regno  di  Maria  Teresa.  Con  cesa- 
reo dispaccio  19  luglio  1740,  essa  nominò  a lai  uopo  una  nuova  Giunta  con 
tutte  quelle  facoltà  che  erano  state  conferite  all’ anteriore.  La  nuova  magi- 
stratura censuaria  doveva  occuparsi  a riordinare  e rivedere  (pianto  era  stato 
dalla  antecedente  eseguito,  ed  a compiere  quanto  era  rimasto  imperfetto: 
e l’uno  e l’altro  intento  pienamente  raggiunse. 

Rintracciate  le  carte  ccnsuarie,  per  occasione  della  guerra  disperse,.sup 
plito  alle  mancanti,  e ripresi  in  considerazione  tutti  t capi  principali  del* 
r opera  , la  nuova  Giunta  fece  rettificare  le  mappe,  riducendole  allo  stato 
vero  del  terreno  d’allora,  e rispetto  ai  confini  territoriali  variati,  e rispetto 
ai  cambiamenti  cagionati  dai  tlurni  alle  adjacenze. 

Cangiati  nell’intervallo  i possessori  dei  fondi  descritti  negli  originarj  re- 
gistri, commise,  con  decreto  20  aprile  1751,  una  nuova  generale  intesta- 
zione dei  possessori  a quell’epoca;  c perchè  in  ogni  tempo  constasse  dai 
cambiamenti  di  dominio  e di  possesso,  emanò  nel  30  settembre  1752,  un 
legolamcnto  dei  trasporti,  in  cui  è specificata  la  procedura  da  seguirsi  dalle 
autorità  amministrative  e dai  iirivati,  sotto  comminatoria. 

Seguendo  le  norme  già  dalla  prima  Giunta  ti’acciate  pei  beni  dì  seconda 
stazione,  con  apposite  istruzioni  dell’anno  1751  fece  eseguire  la  descri- 
zione reale  dei  beni  stabili  [ler  tutto  lo  Stato  di  Miland,  tanto  dentro  (pianlo 
inori  del  iacinto  delle  città,  e ne  costituì  la  stima  meduuile  decreto  del 
1752,  colla  stessa  equitativa  jìroporzione  dei  beni  di  [)rima  stazione., 

I lisultamenti  poi  di  tutte  le  fatte  operazioni,  e per  la  misura  c per  la 
stima  e per  le  intestazioni  , furono  resi  pubblici,  assegnando  convenienti 
termini  perchè  ognuno  potesse  prenderne  cognizione,  c pi’csentarc  le  ulte- 
riori occorrenti  osservazioni. 

Disposti  cosi  gli  elementi  necessari  alla  delìnitiva  constituzione  di  uno 
stabile  censimento,  jìcr  baso  del  pagamenlo  dei  carichi,  l imancva  di  (issare 
le  leggi  con  cui  i carichi  ciano  ad  impoisi,  distribuirsi  ed  (3sigcrsi;  o (pie- 
sto  pure  fu  raggiunto  mediante  l’editto  30  diccmbie  1755,  contenente  la 
Riforma  al  governo  cd  alla  amministrazione  delle  Comunità  dello  Stalo 
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tli  Milano;  opera  di  insigne  saggezza  , vero  modello  di  regolamento  per 
pubblica  amministrazione,  che,  tranne  lievi  modificazioni  di  forma  e d’or- 
dine, rimase  inalterato  ne’  suoi  principi  fino  ad  oggi , e vien  giustamente 
guai-dato  come  una  delle  più  benefiche  previdenze  impartite  da  Maria 
Teresa. 

Ordinato  altresì  col  predetto  editto  di  porre  i termini  territoriali  a te- 
nore delle  mappe,  e le  norme  per  conservarli;  fissato  per  l’editto  10  giu. 
gno  1757  il  compartimento  territoriale  di  tutto  lo  Stalo  di  Milano  colle 
divisioni  in  Provincie  , Pievi  o Delegazioni  e Comuni  , fu  pubblicata  la 
sentenza  dell’Estimo  generale  al  20  dicembre  1757:  sciolta  quindi  la  reai 
Giunta  il  2 marzo  1758,  subentrò  una  regia  provisionale  l^elegazione  , 
per  cura  della  quale  fu  emanata,  con  editto  29  novembre  1759,  la  defini- 
tiva sistemazione  per  l’ estimo  censibile  di  tutto  lo  Stato  di  Milano , che 
può  chiamarsi  legge  fondamentale  , e che  posta  in  esecuzione  col  piimo 
gennajo  1760  ’,  continua  tuttora  in  piena  osservanza  nella  sua  entità  per 
gli  identici  Comuni,  i quali  formano  ora  parte  delle  Provincie  Lombarde, 
tranne  soltanto  quelli  che  passarono  allo  Stato  Sardo.  * 

11  merito  eminente  del  sistema  del  censimento  milanese , fondato  sulle 
due  basi  stabilidella  misura  e della  stima  di  ciascun  appezzamento  di  terra, 
e che  in  modo  uniforme  imparte  a ciascun  possessore  un  carico  eguale  , 
pi‘oporzionato  al  valore  delle  sue  rendite,  fu  sempre  riconosciuto  da  tutti 
i diversi  Governi,  dai  quali  per  le  vicende  politiche  fu  retto  il  paese. 

Pervenuto  al  dominio  austriaco  il  ducato  di  Mantova,  fu  deliberato,  per 
reale  carta  35  ottobre  1771,  che  vi  si  introducesse  un  nuovo  censimento 
generale,  uniforme  possibilmente  a (piello  già  vegliante  nello  Stalo  di  Mi- 
lano, e si  instituisse  una  Giunta  iier  accudirvi  e soprantendervi. 

La  Giunta  fu  instituita  per  cesareo  dispaccio  27  settembre  1773.  For- 
mate le  istruzioni  per  la  misura  e la  stima,  le  mai)[)e  di  tutto  il  territorio 
mantovano  furono  rilevate  dall’anno  1774  al  1777  , ad  esclusione  della 
mappa  della  città  che  fu  rilevata  nel  1778.  Condotte  a tei-miue  le  stime 
dei  beni  di  prima  e di  seconda  stazione  per  tutta  la  provincia,  ne  segni 
la  pubblicazione  mediante  avviso  del  9 giugno  178à,  e trascorsi  i termini 
assegnati  in  più  riprese  a dedurre  le  ragioni  in  contrario,  uscì  col  5 di- 
cembre 1785  la  sentenza  dell’estimo  pel  territorio  mantovano,  che,  inforza 
di  anteriore  cesareo  dispaccio  5 novembre  1784,  era  stato  ridotto  alla  con- 
dizione di  una  delle  provincie  della  Lombardia  Austriaca  , ed  associalo 
colle  altre  pel  concorso  ai  carichi  regj  e generali  dello  Stato. 

Aggregale  alla  repubblica  Cisalpina  nel  1797  le  provincie  già  venete, 
di  Pergamo,  Prescia  e Crema,  per  legge  17  ventoso  anno  VUrepubblicano, 
ossia  8 marzo  1798  , non  si  fece  sulle  |)rime  che  assegnar  loro  uno  scu- 
tato  provvisorio,  secondo  la  cifra  milanese  di  scudi  da  lire  sei,  ritenuto 
per  base  un  paragone  colle  provincie  regolarmente  censite  in  correspeltive 
circostanze;  ma  bentosto,  coll’ art.  120,  titolo  15  della  costituzione  della 
Pcpubblica  Italiana  in  data  26  gennajo  1802,  fu  stabilito  che  per  tutta  la 


580 


PROVINCIA  DI  MILANO 
Repubblica  dovesse  essere  uniforme  il  catasto  prediale  , e si  diede  anche 
incamminamento  all’opera  nell’anno  colla  intrapresa  misura  della  pro- 
vincia bresciana,  poscia  interrotta. 

Così  pure  susseguentemente,  pel  titolo  VII  del  sovrano  decreto  12gen- 
najo  4807,  fu  prescritto  di  imprendere  nello  stesso  anno  i lavori  pel  ca- 
tasto generale  del  regno  d’Italia,  commettendo  che  questi  lavori  consi- 
siessero  nella  misura,  descrizione  dei  terreni , e formazione  delle  mappe 
pei  dipartimenti  non  regolarmente  censiti;  che  le  mappe  topografiche  fos- 
sero eseguite  sopra  una  scala,  di  uno  a duemila  sul  terreno,  come  quella 
c!  e servì  per  le  mappe  del  censo  milanese;  se  non  che,  per  conformarsi 
I ella  misura  alle  prescrizioni  generali  della  legge  27  ottobre  1803, la  su- 
perficie rappresentata  dalla  pertica  censuaria  italiana  riuscì  maggiore  di 
(piella  rappresentata  dalla  pertica  milanese. 

Le  operazioni  continuarono  fino  al  1814,  pubblicandosi  le  mappe  pei 
territori  ultimati  , giusta  la  pratica  tenuta  nel  censimento  milanese , e 
conforme  ad  istruzioni  portanti  la  data  del  13  giugno  1809.  Il  sistema  di  am- 
ministrazione e di  rappresentanza  comunale  e provinciale  , istituito  per 
l’editto  30  dicembre  1755,  venne  in  massima  ed  in  fatto,  con  lievi  modi- 
lìcazioni,  rifuso  nella  legge  organica  amministrativa  24  luglio  1802. 

Le  massime  direttive  pei  trasporti  d’estimo,  contenute  nell’ editto  30  set- 
tembre 1752,  furono  riprodotte  nel  reale  decreto  10  febbraio  1809  con 
poche  variazioni  d’  ordine,  e generalizzate  anche  a tutte  le  provincie  ag- 
gregate alla  Lombardia. 

Un  nuovo  compartimento  territoriale  fu  disposto  per  sovrano  decreto 
8 giugno  1805,  colle  divisioni  in  dipartimenti,  distretti,  cantoni  e comuni; 
e con  altro  reale  decreto  14  luglio  1807  fu  proveduto  per  l’ aggregazione 
e concentrazione  dei  piccoli  comuni. 

A compire  la  consonanza  nei  principj  e nella  amministrazione  pei  rap- 
porti censuarj  fra  le  nuove  leggi  e le  antiche,  sovra  proposla  del  mini- 
stero dell’  interno  crasi  da  una  speciale  commissione  compilato  un  piano 
per  estendere  il  censo  milanese  a tutti  i comuni  non  censiti.. 

Ritornato  questo  paese  alla  Gasa  Austriaca  , V imperatore  richiamò  le 
cose  censuarie  più  strettamente  ai  principj  dell’editto  30  dicembre  1755. 
Istituito  il  regno  Lombardo  Veneto  per  sovrana  patente  7 aprile  1815, 
dichiarata  al  fiume  Mincio  la  separazione  dei  due  territorj  governativi,  ag- 
gregate al  regno  la  Valtellina  e porzione  del  territorio  mantovano  sulla 
destra  del  Po,  la  parte  lombarda  fu  costituita  di  nove  provincie,  Milano, 
Mantova  , Brescia  , Cremona,  Bergamo,  Como,  Sondrio,  Pavia,  Lodi  coti 
Crema;  le  provincie  divise  in  distretti,  idistretti  in  comuni , ed  il  nuovo 
compartimento  territoriale  fu  pubblicato  colla  governativa  notificazione 
12  aprile  1816  , la  quale  conteneva  il  nuovo  sistema  di  amministrazione 
comunitativa  , fondato  colle  viste  della  primiera  riforma  1755,  includendo 
anche  quanto  era  stato  ordinato  pei  trasporti  d’  estimo  coll’editto  30  set- 
tembre 1752,  e col  reale  decreto  10  febbi’ajo  1809,  Alla  riscossione  delle 
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imposte  provide  la  sovrana  patente  18  aprile  1810 , che  in  ciò  serve  di 
legge,  sempre  conforme  alle  antiche  instituzioni. 

Risultava  in  ultimo  stato  che  , essendo  uniformi  per  tutto  il  regno  le 
leggi  che  reggono  l’ esazione  dei  tributi,  il  censo , primo  metodo  per  ri- 
partirli, resta  di  ben  diversa  esattezza  ed  evidenza  nei  singoli  territorj.  Il 
censo  milanese,  fondato  su  inalterabili  basi,  quali  sono  la  misura  e la  stima, 
pubblicate,  discusse,  rivedute  ed  accettate,  conseguente  e coordinato  in 
tutti  i suoi  rami , opera  tenuta  in  pregio  di  grande  e giusta,  prosegue 
dalUanno  1760  in  lutto  il  rigore,  affidatane  la  conservazione  alle  cure  del- 
l’amministrazione generale  del  censo  e delle  imposizioni  dirette;  e mentre 
provede  ai  bisogni  dei  censiti , i quali  con  somma  facilità , e con  tutta 
chiarezza  possono  avere  le  più  minute  cognizioni  sui  loro  possessi , con 
reale  utile  nel  commercio  sociale,  e riconoscere  l’esattezza  di  proporzione 
dei  carichi  loro  imposti:  serve  altresì  allo  Stato,  che  può  riscuotere  i tri- 
buti nel  modo  più  piano  e certo  e meno  dispendioso,  riputando  unico  debi- 
tore il  fondo  stesso  , identificato  indubbiamente  dalla  relativa  mappa  ter- 
ritoriale e dai  rispettivi  registri. 

All’incontro  in  tutte  le  provincie  venete  ed  in  quelle  ultimamente  ag- 
gregate alla  Lombardia  (cioè  le  provincie  di  Brescia  e di  Sondrio  per  in- 
tero, di  Bergamo  nella  maggior  parte , di  Mantova  nella  minore,  e nel  Cre- 
masco  per  la  provincia  di  Lodi),  territorj  non  aventi  che  un  estimo  pro- 
visorio, la  scrittura  censuaria  è caduta  in  una  mostruosa  confusione  ; causa 
d’infinite  querele  e dissensioni,  con  pregiudizio  considerevole  dei  privati 
e dello  Stato  , come  fondata  su  informi  antichi  registri , inesatte  notifica- 
zioni parziali,  e mancante  del  primario  fondamento,  la  descrizione  reale,  che 
all’appoggio  delle  mappe  topografiche  distingua  e identifichi  i beni  fondi. 

Perciò  Francesco  I,  colla  sovrana  patente  23  dicembre  1817,  determinò 
doversi  introdurre  in  tutte  le  provincie  tedesche  cd  italiane  un  sistema  di 
contribuzione  fondiaria  equa  ne’  suoi  principi,  stabile  nella  sua  applicazione 
esprimendo  che  le  sovrane  sue  mire  in  quell'  iniifresa  erano  direlle  aW  ap- 
plicazione della  (jiuslizia  più  rigorosa,  all'  incorayfjianienlo  dell’  aijricoUura 
che  riposa  sopra  un'  equa  ripartizione  delle  imposte  fondiarie,  ed  al  niayyior 
possibile  promovimento  dei  suoi  salutari  progressi. 

Conseguentemente,  per  ciò  che  risguarda  i territorj  del  Lombardo  Ve- 
neto d’  estimo  provisorio,  fu  instituita , con  sovrana  patente  31  dicembre 
1818,  un’apposita  reai  Giunta  in  Milano,  sotto  l’immediata  presidenza  del 
viceré,  la  quale  attese  a costituire  per  quei  territorj  un  estimo  stabile,  ba- 
sato, come  il  censo  milanese,  sulla  misura  e sulla  stima,  colle  modificazioni 
che  le  ragioni  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  circostanze  possono  rendere 
necessarie,  e con  quei  miglioramenti  che  l’esperienza  sa  suggerire;  quella 
esperienza  istessa  che  insegna  quanto  sia  utile  il  rimontare  di  tempo  in 
tempo  nelle  instituzioni  civili  alla  loro  primiera  ragionata  sorgente. 

È l’operazione  che,  or  mai  compita, si  va  attuando;  ma  sulla  quale  tanto 
ancora  si  dice  in  prò  e contro,  massime  per  quanto  concerne  la  stima  degli 
Jlliistraz.  dd  L.  V.  Voi.  I. 
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<ibitali  e la  perequazione  fra  il  Lombardo  ed  il  Veneto;  asserendo  i Veneti 
<ressere  molto  più  gravati,  locchè  si  nega  affatto  dai  Lombardi  {vedi  vol.If^ 
p.  278)  : e parendo  a molti  che  il  censo  deva  ritenersi  come  una  misura, 
sebben  non  esalta  a principio  , pure  ammessa  e riconosciuta  , del  valore 
del  fondo  in  rispetto  alle  gravezze  erariali  e comunali,  e contrattato,  pel 
decorsodiun  secolo,sopra  tale  misura;  e non  convenga, con  un’ingente  spesa 
e gravissimi  incomodi  e imprudenti  indagini,  cercar  un’esattezza,  che  real- 
mente toglie  alla  proprietà  quella  stabile  certezza  che  è suo  elemento  es- 
senziale, e che  mostra  punire  la  maggior  cura  adoprata  nel  migliorare  i 
fondi,  col  gravarli  in  proporzione.  É materia  sottile,  alla  quale  si  com- 
plicarono le  passioni  per  renderla  più  difficile;  ma  è fatto  che  alL  estimo 
nuovo  applicato  alla  città  di  Milano  si  fecero  tanti  appunti,  che  rautorità 
ne  ordinò  la  rinnovazione.  Sarà  un  altro  felice  effetto  della  pubblicità  , che 
è uno  de’  maggiori  meriti  del  censimento  lombardo. 


CENSO  DELLE  PROVINCIE  LOMBARDE. 


POPOLAZIONE  NEL  1856  ESTIMO 


Nazion.  Foresi.  Totale  Secondo  il  censo  vecchio  Secondo  il  nuovo 


Milano 

640,385 

12,988 

653,373 

Scudi  24,923,377.  1.  2 

Pavia 

176,599 

2,058 

178,657 

12,520,595.  1.  7 

Bergamo 

390,869 

330 

391,199 

• 2,117,034.  4 7 

Lire 

7,473,705.  52 

Brescia 

360,325 

1,140 

361,465 

» 

12,283,843.  38 

Corno 

440,938 

536 

441,474 

• 9,539,279  2 3 

Sondrio 

102,374 

326 

102,700 

, 

1,375,596.  66 

Lodi  e Crema 

222,101 

2,736 

224,837 

•»  12,226,631.  2. 

1,845,410.  65 

Mantova 

267,133 

7,459 

271,592 

• 1 4,488, 'i65. 

» 

468,033.  43 

Cremona 

205,305 

4,036 

209,341 

» 41,827,138.  4 

Totale  2,806,029 

31,609 

2,837,638 

Scudi  90,642,521.  4.  3 

Lire 

23,646,589.  64 

IV. 


Industria. 


Ulto  che  dicasi  il  paese  nostro  esser  eiiiinente- 
raente  agricolo,  non  può  negarsi  che  molto  siasi 
aumentata  la  sua  industria,  massime  nel  ven- 
tennio antecedente  alla  rivoluzione  del  48.  La 
seta  n’è  il  capo  principale,  e tratture,  torcitoj, 
binatoje,  incannatoj,  occupano  gran  parte  della 
popolazione  campagli uola.  Le  tratture,  che  noi 
diciamo  (ilande,  vari  digrossandosi,  e introdu- 
cendo i miglioramenti  inventati  dai  forestieri,  o anche  dai  nostri , come 
è il  tamburo  dell’  ingegnere  Guarinoni  che  , ricoprendo  ciascun  aspo, 
mantiene  facilmente  la  temperatura  eguale,  e accelera  l’asciugamento  del 
filo  serico.  Contano  180  blande  a fuoco  in  questa  provincia,  e 28  a va- 
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pore,  con  (>700  aspi.  Principali  quelle  dei  Torriani  a Monza  , del  Giu- 
iini  a Parabiago,  degli  Steiner  a Dergano,  dei  Gavazzi  a Gornaredo,  i quali 
poi  ne  han  una  a Bellano,  che  sta  Ira  le  tre  prime  del  dominio,  con  quella 
dei  Turina  a Gasalbuttano,  e dei  Verza  a Ganzo.  Le  costoro  sete  ottennero 
i primi  onori  all’esposizione  mondiale.  Può  calcolarsi  che  lavorino  60  gior- 
nate ciascuna,  e vi  si  adoprino  mila  tra  donne  e ragazze,  da  3 mi- 
lioni di  chilogrammi  di  bozzoli  traendo  250  mila  chilogrammi  di  seta 
greggia,  129  mila  di  bavella  (slrusa),  50  mila  di  doppj  in  grana. 

Novantatrè  filatoj  con  18,705  aspi  o fusi  torcono  la  seta  in  trama  e 
organzino,  impiegando  un  migiiajo  di  persone.  Per  cardare  120  mila 
chilogrammi  di  strusa  abbiamo  5 stabilimenti  a Milano,  2 nella  provincia. 
i\el  1844  si  è posta  qui  una  stagionatura  di  seta,  e dieci  anni  dopo 
un’  altra,  in  ciascuna  delle  quali  ne  entrano  circa  900  mila*  chilogrammi 
r anno. 

Da  Milano  si  fan  le  maggiori  spedizioni  di  seta  alle  manifatturiere 
piazze  del  Reno,  della  Svizzera  di  Lione  L 

Telaj  di  seta  v’  ha  soltanto  in  Milano,  e sono  1329  che  la  lavorano 
liscia,  700  alla  Jacquard;  chilogrammi  81,500  di  seta  riducendo  a stolTe 
che  valgono  8 milioni  e mezzo.  Sedici  telaj  alla  Jacquard  e 88  semplici 
fabbricano  nastri.  Hanno  bel  nome  anche  fuori  le  case  Lamberti,  Fortis, 
Osnago,  Ghiglieri  (vedi  pag.  278.) 

I paramenti  di  chiesa  e gli  stendardi  dan  molto  esercizio  al  ricamo 
d’oro;  e i bellissimi  delle  officine  del  Martini,  del  Giussani,  del  Biella, 


1 Di  Lombardia  si  asportano  di  seta  grei^iiia  e lavorata 

all’estero Libi),  grosse  4,?>i9,(X)0 


al  resto  d(‘lla  moiiarebia 40!), 000 

se  ne  consnina  da  LjOO  telaj.  . . . (120, EOO 
in  nastii,  maglie,  cucirina  ....  2<K),(X)0 


aggiungasi  per  contrabbando  probabili*  20,(j00 

Libi),  d, 781), EOO 

Ma  molta  di  (jnesta  perviene  ai  nostri  magazzini  dal  Veneto  , dal  Tirolo  e dai  ducati  • 
la  produzione  della  Lombardia  può  ritenersi  di  4 milioni  di  libbre,  tratta  da  20  milioni 
di  libbre  di  bozzoli  ; i quali  nel  1855  rappresentarono  un  valore  di  88  milioni  e mezzo; 
e tre  altri  per  quelli  adoperati  a far  semente. 

La  prima  applicazione  del  vapore  a blande  si  fece  nel  1815  dal  conte  Porro  Lamber- 
tenghi  alla  cascina  Lambertenga  presso  Como.  Fra.  tutto  il  dondnio  si  contano  5070  li- 
lande  con  caldajuole  51)  mila;  valutando  i)er  medio  00  giorni,  danno  2,540, (K)0  giornat)*; 
e si  calcola  die  dalla  seta  guadagnino  gli  agi  icoltori  e propriidarj  84  milioni  ; 11  e mezzo 
gli  artieri  addetti  al  setilizio  ; poco  meno  i blandieri  (*  lilalori. 

I formaggi  delle  provincie  di  Milano,  Pavia,  Lodi  danno  un  prodotto  di  20  milioni. 

II  vino  può  valutarsi  negli  anni  buoni  a 2 milioni  di  ettolitri  , die  varrebbero 
00  milioni  di  lire,  ma  non  basta  al  consumo  interno,  e se  ne  importa  più  di  140  mila 
ettolitri  di  ipialità  coiiiune.  Dopo  il  1852  la  crittogama  tolse  (piesto  prodotto,  che  in 
alcune  provincie  era  capitalissimo,  come  a Sondrio  e Manlo>a. 
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del  Pescìni  sostengono  T antica  reputazione  del  Taladini,  dello  Scliiavone, 
del  Delfinone  2. 

Le  tinture  della  seta  camminano  sempre  in  meglio,  massime  pel  nero 
di  galla  : non  si  sa  ancora  perfettamente  sbiancarle,  nè  darvi  quel  lucente 
che  ottengono  i Francesi;  ei  saponi  da  ciò  bisogna  trarli  ancora  da  Mar- 
siglia e Lione. 

Presso  la  Società  d’  Incoraggiamento  d’arti  e mestieri  è istituila  una 
scuola  per  i lavoratori  di  seta  ; come  n’  è una  per  la  chimica,  un’altra 
per  la  meccanica  applicate  alle  arti. 

S’ introdusser  recentemente  filature  meccaniche  di  cotone,  nominata- 
mente a Saronno,  Carato,  Peregallo , Castellanza  , Solbiate  Olona,  01- 
giate  Olona,  e più  in  Legnano  : valendosi  principalmente  del  fiumicello 
Olona;  oltre  quella  di  Vaprio  che  è mossa  dall’  acqua  del  naviglio.  Pur 
ora  Achille  Thomas  pose  a Milano  un  nuovo  opilìcio  da  filare  e tes- 
sere il  cotone  in  qualità  non  usate  finora  e a prezzo  notabilmente  van- 
taggioso. In  tutto  v’  ha  18  hihhriche  di  cotonerie  con  270  macchine  e 
72,782  fusi  : e s’  importano  50  mila  quintali  metrici  di  cotone  greggio. 
Le  nostre  tinture  non  pareggiano  le  estere. 

L’antica  fama  dei  frustagni  di  Busto  si  ampliò  dopo  che  la  ditta  An- 
drea Ponti  di  Gallarate  vi  stabili  manifatture  , sostenute  da  grossi  capi- 
tali {vedi  patj.  578).  Soltanto  attorno  a Busto  Arsizio  v’  ha  da  40  tessi- 
torie di  cotone  , che  impiegano  11  mila  persone,  e danno  un  prodotto  di 
0 milioni  di  lire.  La  ditta  Ponti  fa  battere  1024  telai;  1232  la  Turali  aBusto; 
Candiani  pur  di  Busto,  Stucchi  di  Monza,  Fumagalli  di  xM'jn/.a,  Gaprotti  di 
Alhiate  da  0 in  700;  e in  tutta  la  provincia  se  ne  valutano  14  mila.  La 
splendida  fabbrica  di  Vaprio,  che  porta  un  nome  patrizio  de’ più  insigni, 
lavora  velluti  non  inferiori  agli  inglesi.  Inoltre  non  meno  di  15  mila  te- 
la] isolati  battono  quando  rallentansi  i lavori  di  campagna. 

Una  lilatura  di  lino  del  marchese  Cusani  a Cassano,  mossa  diiH’  Adda, 
lavora  180  mila  chilogrammi  di  filo.  Peri  all'atto  l’ industria  antica  della 
lana. 

Cappelli  dozzinali  fabbrica  Monza  , traendo  la  lana  dalla  Calabria 
e il  pelo  di  camello  dall’  Egitto.  Altri  di  seta  a basso  prezzo  il  Ver- 
cellone  in  borgo  San  Gotardo  ; sin  a farne  75  mila  1’  anno  , con  240 
opera]. 

In  Milano  e ne’ sobborghi  IO  concerie  di  pelle  sono  alimentate  dai  94 

2 II  Lomazzo  attribuisce  il  magistero  del  ricamo  a Luca  Schiavone,  che  Tinsegnò  a 
Ciirolamo  Delfinone,  il  quale  fece  il  ritratto  deirultimo  Sforza:  altre  opere  molte  si  egli 
che  i discendenti  suoi  eseguirono  anche  per  Spagna  e Francia,  Son  dallo  stesso  lodate 
('.aterina  Cantona  e una  Pellegrini,  di  cui  serbatisi  lavori  nel  tesoro  del  Duomo.  Il  RO' 
sellini  loda,  nel  000,  una  Dorotea  Aromatari,  che  coll’ago  emulava  i pennelli. 
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macelli  posti  nella  città,  i quali  danno  annualmente  circa  libbre  750  mila 
di  pelli  grosse  e 500  mila  di  leggiere;  e dai  45  macelli  de’sobborgbi,  che 
danno  libbre  500,000  di  pelli  grosse  e 157,000  di  leggiere;  lo  che  indica 
il  consumo  di  circa  20,000  capi  di  bestiame  grosso.  Se  ne  tirano  pure 
dalle  provincie,  ma  assai  più  dalTAmerica,  per  almeno  000  mila  lire  Tanno, 
c per  la  via  di  Genova  : e le  nostre  fabbriche  ogni  anno  conciano  in  totale 
pelli  140  mila,  pel  peso  di  due  milioni  e mezzo  di  libbre;  sicché  questa  in- 
dustria gira  presso  a 5 milioni  di  lire  Tanno. 

Ambrogio  Binda  pose  una  fabbrica  di  bottoni,  ed  esaminando  le  stra- 
niere e secondando  il  gusto  ne  variò  la  foggia  e la  materia,  e la  ampliò 
fin  a divenire  uno  dei  più  considerevoli  stabilimenti  della  città,  ed  ot- 
tenne premj  da  questo  Istituto  e alle  esposizioni  di  Parigi  e di  Bruxelles. 

Manifattura  attivissima  è quella  de’ pettini,  di  corno  ed  unghie  di  bue 
0 bufalo,  e legno  di  bosso.  Prima  traevansi  da  Francia,  da  Vienna,  da 
Gratz  : ma  un  artiere  tedesco  qui  stabilitosi  verso  il  1824,  cominciò  a 
farne;  altri  gli  tenner  dietro;  ed  oggi  due  estesissime  fabbriche  in  Milano 
producono  un  valore  di  mezzo  milione  di  lire  annue  , e tirano  i corni 
e le  unghie  dall’America.  Pettini  d’avorio  lavora  principalmente  il  Burlando 
dal  1827  in  poi,  con  avorio  dell’  India  o dell’  Africa. 

A San  Cristoforo  sul  Naviglio  Grande  è stabilita  sin  dal  1825 
una  fabbrica  di  terraglie  e porcellane,  via  via  migliorata  dal  signor  Giulio 
Richard,  che  occupa  fin  250  operaj,  e fabbrica  pel  valore  di  mezzo  mi- 
lione T anno  , ottenendo  anche  stoviglie  e vasi , da  regger  al  paragone 
degli  inglesi  e francesi.  La  silicesi  trae  dal  Ticino;  il  feldispato  dalle  vi- 
cinanze di  Colico;  le  argille  alluminose  da  Gattinara  , Borgomanero  e 
contorni;  l’argilla  refrattaria  da  Lurago  in  provincia  di  Como;  la  calcare 
dal  lago  di  Garda;  il  caolino  (silicato  d’allumina)  dall’Inghilterra. 

Per  stoviglie  dozzinali  molte  fabbriche  sono  stabilite,  e principalmente 
ne’contorni  di  Gorgonzola  e Gassano,  dove  trovansi  terre  cariche  di  ossido 
di  ferro  per  la  majolica  tartarugata;  quelle  per  la  bianca  abbondano  pure 
nella  provincia  nostra  e nelle  colline  di  Stradella  e Broni,  come  la  terra 
argillosa  sotto  alle  cave  di  pietra  di  San  Gervaso  sull’ Adda,  c a Briosco, 
Per  la  majolica  gialla  siamo  ancora  tributarja  Biella.  Non  menodi  1,200,000 
lire  valutasi  l’annuo  prodotto  delle  fabbriche  nostre. 

Or  ora  si  elevò  quest’industria  ad  arte  bella,  ridestando  Tuso  delle  terre 
cotte  modellate,  comune  assai  negli  edilìzj  del  quattrocento.  Ne  pose  una 
eccellente  fabbrica  il  signor  Boni  fuori  di  porta  Gomasina  : un’  altra 
il  GrolT,  e a tacere  i molti  lavori  interni,  e vasi  e statue  da  giard.mi,  ve- 
donsi  già  i due  palazzi  Ciani  e Brambilla  in  città  ornati  a questo  modo. 

Di  terre  ad  usi  edilizj  le  fornaci  son  poste  attorno  a Milano;  c cosi 
per  vasi  di  giardino,  tubi,  caminetti  alla  Franklin. 
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Le  carrozze  nostre  tengon  dappresso  a quelle  di  Londra  e Parigi  ; e si 
distinguono  per  buon  gusto,  comodità,  leggerezza  non  iscompagnata  da 
solidità  ; il  che  le  fa  cercate  per  tutta  Italia  e in  Svizzera.  Da  ^000 
opera]  attendono  a quell’  industria. 

Mobili  di  noce  a basso  prezzo  si  fan  alla  campagna  ; in  città  ve  n’ba 
di  legni  fini  e ricchi  d’  intagli  , con  eleganti  forme  , comode  e solide. 
Quelli  del  Cassina,  del  Colombo,  dello  Speluzzi , del  Visconti....  son  se- 
gnalati per  bellezza;  per  buon  prezzo  quelli  di  Lissone,  Cesan  Borromeo 
Meda,  Boisio  e vicinanze. 

L’illuminazione  fu  migliorata  dacché  s’introdusse  il  gas  : ma  per  molte 
ragioni  i cittadini  non  trovano  nè  sufficiente  la  luce  , nè  ragionevole  il 
prezzo.  Le  candele  di  sego  cedono  il  luogo  alle  steariche,  di  cui  abbiamo 
buone  fabbriche. 

Delle  fonderie  di  bronzo  principale  è quella  del  Viscardi  alla  Fontana, 
da  cui  uscirono  la  sestiga  sull’  Arco  della  Pace,  il  monumento  di  Fran- 
cesco I a Vienna,  la  statua  equestre  di  Carlo  Alberto  a Casal  Monferrato,  ecc. 
Il  Beltrami  reca  sempre  all’  esposizione  lavori  belli  e anche  giganteschi, 
e più  Thomas  e Pandiani. 

Alla  Conchetta  è una  fabbrica  di  macchine  Stutz  e Miiller  ; un’  altra 
Bouffier  e C.  nel  vicolo  de’  Cappuccini  , una  dello  Schlegel  fuori  di 
porta  Nuova,  una  del  SulTert  fuor  di  porta  Romana;  e si  occupano 
principalmente  a macchine  sussidianti  1’  agricoltura,  come  torchi , mulini, 
trebbiato],  pompe,  motori  idraulici,  seghe,  calda]e.  Le  officine  da  fabbro 
annesse  alle  strade  ferrate  dan  lavoro  a opera].  Bizzozero  e Bari- 
gozzi  fondono  campane.  Istrumenti  fisici  e geodetici  anche  di  squisita 
perfezione  somministrano  il  Pizzagalli,  il  Duroni,  il  Bordogna,  il  Grindel, 
il  Deir  Acqua. 

La  cartiera  meccanica  di  Vaprio,  della  ditta  Maglia,  Pigna  e C.,  sem- 
pre cresce  d’  attività  , con  due  macchine  fabbricando  carta  senza  fine. 
Altre  minori  sono  a Monza  e fuor  di  porta  Ticinese,  ed  una  grandiosa 
a Varese  del  Molina.  Molto  avanzata  è l’industria  della  carta  dipinta  per 
tappezzerie,  e quella  dell’ Oggioni  emula  le  più  belle  di  Francia:  donde 
però  ci  convien  trarre  i migliori  colori. 

Sono  37  le  tipografie  con  ^30  torchi  nella  città  e nella  provincia,  com- 
presi i meccanici:  ed  impiegano  circa  GOO  opera]  Sei  getterie  di  caratteri 

3 283.  In  tutta  Lombardia  sono  62  tipografie  con  316  torchi.  700  lavoranti 

adulti,  220  ragazzi.  A pag.  155  dicemmo  delle  prime  stampe  in  Milano  : 11  Canone  d'A- 
vicenna  è stampato  Mediolani,  XII  februnrii  MCCCCLXXIII  per  M Pliilippnm  de  Lavania 
hujus  artis  stampandi  in  hac  urbe  pì'imum  lalorem  atque  inventorem.  Ma  il  padre  Affò 
volle  sostener  ciò  che  sempre  erasi  creduto,  il  primo  stampatore  di  qui  essere  stato  il 
parmense  Zaroto  ; e pretese  che  il  Lavagna  fosse  soltanto  capitalista.,  in  società  col  Zaroto. 
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lavorano  in  città,  oltre  quella  annessa  alla  stamperia  reale.  L’inchiostro  ti- 
rasi in  gran  parte  di  Francia  e di  Piemonte,  ma  la  fabbrica  Orsenigo  ba 
reputazione  meritata.  A Monza  uno  , e uno  a Milano , fabbricano  torchi 
da  stampa  , poco  inferiori  di  bontà  ai  francesi  e inglesi  , e a miglior 
prezzo. 

Pamo  primario  è la  stampa  della  musica  ^ , e quattro  stabilimenti  la 
dilìondono  di  qui  a tutto  il  mondo  : e lo  stesso  stabilimento  Schott  dì 
Magonza,  considerato  come  il  più  attivo,  è lungi  dall’  aver  prodotto  nep- 
pur  la  metà  di  quel  die  il  nostro  Ricordi. 

Le  carte  da  giuoco  son  industria  qui  antica  (vedi  pag.  173),  e al  prin- 
cipio del  secolo  la  ditta  Gioja  e Gentilini  a San  Sepolcro  v’  impiegava 
CO  operaj.  I prodotti  erano  di  rozzezza  tradizionale:  poi  sotto  il  regno 
d’ Italia  si  migliorarono  per  mezzo  del  bavarese  Gumpenberg.  Ora  ve 
n’  ba  3 fabbriche  in  Milano,  che  le  lavorano  o alla  bolognese,  cioè  col- 
l’orlo, 0 alla  francese:  quelle  alla  veneziana  son  destinate  pel  Levante:  e 
fra  tutto  producono  da  200  mila  mazzi  1’  anno  , di  cui  una  metà  man- 
dasi fuori. 

Trenta  stabilimenti  calcografici  son  autorizzati,  ma  appena  12  sono  at- 
tivi : industriandosi  di  preferenza  in  santini  ed  altre  merci  di  poco  valore 
e molta  ditfusione.  Neppure  la  litografìa  non  fece  prove  felici,  almen  sotto 
r aspetto  di  arte  bella  , benché  assai  lavori  di  fregi  e scritture.  Bensì 
la  fotografìa  trovò  un  felicissimo  cultore  in  Luigi  Sacelli , le  cui  produ- 
zioni ebbero  premj  alle  esposizioni  mondiali , e figurano  tra  le  miglior* 
anche  fuor  d’  Italia  : uno  stabilimento  operosissimo  poi  ne  mise  il  valente 
ottico  Duroni  che  fa  ogni  anno  migliaja  di  ritratti. 

Le  fabbriche  di  prodotti  chimici  son  discretamente  operose:  e per  la  far- 
macia vengono  lodati  i Fate-bene-fratelli  e la  spezieria  di  Brera. 

I tentativi  qui  fatti  durante  il  sistema  continentale  per  fabbricar  lo  zuc- 
chero di  barbabietole  furono  ripresi  alcun  tempo  fa,  e continuati  per  un 
dieci  anni  dai  fratelli  De  Kramer.  Se  soddisfacente  era  il  prodotto  di  ma- 
teria zuccherina  in  ragion  della  quantità  di  barbabietole,  riusciva  scarso 
in  ragione  delle  campagne  destinate  a coltivarle.  Ritardata  la  semi- 
nagione a motivo  delle  pioggie  di  primavera,  i calori  estivi  soprag- 
giungeano  mentre  ancora  tenere  erano  le  pianticelle  , e troppo  es- 
siccandole, sminuivano  il  prodotto.  Tentossi  tale  coltura  nei  terreni  in- 
nafliati  dall’ Adda  fra  Lodi  e Crema  ; ma  se  le  ghiaje  di  questo  fiume 

Che  che  ne  sia,  avvertiremo  che,  prima  del  503,  si  conoscono  500  libri  e opuscoli  slaai- 
pati  a Milano,  e meriterebher  che  alcuno  ne  tacesse  la  compiuUi  biblioi^ralia 

4 Crediamo  che  il  primo  saggio  di  note  musi(vali  stampale  siano  le  opere  di  Fran- 
chino GalTiirio  lodigiano,  ornamento  della  Corte  del  Moro;  furono  impresse  a Milano  con  ai- 
ratleri  di  legno  ; e le  note  sono,  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la  semibreve,  la  minima. 
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produssero  abbondanti  radici , riuscirono  oltremodo  cariche  di  solfo. 
Si  fe  anche  prova  dell’ irrigazione,  ma  si  riconobbe  dannosissima,  sicché 
r incertezza  del  prodotto  obbligò  a rinunciare  a quest’industria. 

La  raffineria  degli  zuccheri  applica  i più  avanzati  metodi , per  at- 
tenzione del  signor  Conti  ; può  lavorar  1’  anno  per  70,000  quintali  di 
farine:  ma  andrebbe  a mina  se  cessasse  il  gravoso  dazio  sugli  zuc- 
cheri esteri.  Operosissime  fra  noi  sono  1’  oreficeria  e la  bigioteria  ^ : 
e ben  88  fabbriche  ne  esistono  nella  sola  Milano,  lavorando  con  molto 
buon  gusto  da  500  chilogrammi  d’oro  l’anno.  Quello  per  le  bigioterie 
è al  titolo  di  75/100,  che  essendo  più  fino  di  quel  d’altri  paesi  austriaci, 
ci  fa  scapitare  nella  loro  concorrenza.  Un  grandissimo  consumo  è nelle 
spadine  da  treccie  e in  altri  ornamenti  delle  contadine.  Anche  dopo  morto 
Desiderio  Cesari,  i ceselli  del  Rinzi,  del  Bellezza,  d’alcun  altro  pareggiano  i 
sommi:  e son  principalmente  a ricordare  la  brocca  e sottocoppa  del  Bel- 
lezza, regalata  dalla  città  alla  arciduchessa  Maria  quando  andava  sposa  al 
futuro  re  di  Piemonte  (vedasi  la  figura  qui  inserita):  il  palio  pel  Duomo 
del  Sala  (pag.  320) , la  lampada  per  la  Madonna  del  monte  Bérico  di 
Tommaso  Panizza;  un  ricchissimo  finimento  pei  cavalieri  di  Malta  di  Parma 
dei  Drusa,  a tacer  ricchi  servigi  per  chiese. 

Pio  IX  volendo,  quest’anno  passato  (185G),  fregiare  d’un  suo  dono  la 
venerata  immagine  della  Madonna  di  San  Luca  di  Bologna  , commise 
qui  a Carlo  Sanchioli  una  magnifica  corona,  tempestata  di  gemme;  e in 
soli  otto  giorni  finita,  destò  meraviglia  a tutti  gli  intelligenti.  Ora  Fran- 
cesco Colombo  rinnova  l’arte,  qui  un  tempo  sovrana,  d’ intagliar  pietre 
dure;  e qui  vive  ancora  ottuagenario  il  romano  Perini. 

Merita  particolar  ricordo  il  Pelitti,  fabbricatore  di  stromenti  musicali 
di  ottone,  che  inventò  i pelittoni,  il  controfagotto  metallico  e i duplex. 
Anche  di  cembali  si  lavora  lodevolmente  da  Colombo,  Stucclii,  Riva. 

La  posizione  opportuna  per  metter  in  comunicazione  la  Francia  setten- 
trionale, la  Svizzera,  parte  dell’alta  Germania  e l’Olanda  coll’Italia  meridio- 
nale e colle  sponde  del  Mediterraneo  e dell’Adriatico,  fa  che  passi  da  Milano 
la  massima  parte  delle  merci  e manifatture  oltremontane,  destinate  alla 
bassa  Italia  e alle  parti  orientali  d’Europa  ed  occidentali  dell’Africa,  e 
che  sono  sbarcate  nei  porti  di  Trieste  e di  Genova.  Molteplici  sono  per- 
ciò le  spedizioni,  da  aggiungere  al  movimento  delle  proprie  asportazioni 
ed  importazioni;  c si  valutano  a 100,000  quintali  metrici  le  merci  che 
transitano  in  un  anno,  oltre  a mille  circa  fra  bovi  c vitelli,  e 2000  cavalli. 

Air  importazione  e al  transito  darà  comodo  c perciò  incremento  la  gran- 
diosa dogana,  con  capaci  magazzini  anche  per  conservar  le  merci  estere, 

r>  È arto  mollo  antica  fra  noi:  poi  noi  XVI  secolo  sappiamo  elio  la  famit>lia  IMcci- 
nini  assai  valeva  in  far  armi  o orclìccrio  : o Lucio  ne  lavorò  pt*r  Alessandro  Farnese. 

Iltuslraz.  del  L.  V.  Voi.  I.  40 
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con  facoltà  o di  d(‘, stillarle  per  transito  fuor  di  Stato,  o di  introdurle  in 
consumo  pagando  i diritti.  È sommamente  desiderata  , sì  per  evitare  il 
passaggio  di  grossi  carichi  nell’ interno  della  città,  lungo  strade  non  ab- 
bastanza ampie,  per  giunger  a quella  or  situata  in  luogo  centrale  {San 
(iiovanni  alle  case  rotte),  sì  per  avervi  i comodi  ora  mancanti  o non  suf- 
ficienti. Combinandola  col  servigio  del  naviglio  e della  strada  ferrata , 
pare  finalmente  stabilito  di  erigerla  nelle  ortaglie  di  porta  Comasina. 

Le  strade  ferrate  aumenteranno  la  spedizione  e il  transito  in  ragione 
del  facile  e sollecito  mezzo  di  comunicazione  dall’Adriatico  alle  Alpi;  il 
(jual  tragitto,  combinato  colle  vaporiere  sull’Adriatico  e sul  Reno,  olire 
il  preferibile  varco  tra  le  Indie  e l’Inghilterra. 

Il  commercio  di  banca  eleva  la  nostra  città  fra  le  primarie , poiché  , 
oltre  il  naturale  alimento  prestato  dall’asportazione  ed  importazione  lom- 
barda, l’industria  de’ banchieri  e l’importanza  de’ capitali  gareggiano  nei 
giri  di  lettere  di  cambio,  e nelle  spedizioni  e ritiro  di  contante,  colle 
piazze  principali  d’Europa. 

La  città  nostra  a chi  vi  arriva  presenta  un  aspetto  di  floridezza  per 
le  moltissime  botteghe;  ma  di  queste  le  più  servono  al  consumo  interno, 
che  è veramente  prodigioso 


0 Può  calcolarsi  che  iu  città  s’  introducano  P ajino , 
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Non  ne  mancano  però  di  vero  lusso,  massime  attorno  alla  Piazza  : e 
i magazzini  del  Manini  possono  reggere  al  paraggio  delle  grandi  capitali. 
Invano  però  vi  si  cercherebbero  calTè  quali  ba  Torino,  e fin  Padova  ; 
appena  adesso  s’introdusse  la  comodità  delle  carrozzette  a nolo,  e gli 
omnibus  non  servono  ancora  che  alle  strade  ferrate;  gli  alberghi,  pochissimi 
eccettuati,  tengono  dell’osteria;  e piuttosto  si  cerca  il  buon  mercato,  nel 
che  per  vero  la  città  nostra  vantaggia. 

Cessato  l’antico  sistema  del  secreto,  ora  il  ministero  domanda  a tutte 
le  camere  di  Commercio  un  rapporto  triennale  sopra  lo  stato  dell’  indu- 
stria di  ciascuna  provincia;  per  dedurne  e lume  e consigli.  Da  quei  della 
nostra  Camera  può,  chi  voglia,  informarsi  dello  stato  progressivo  del  no- 
stro commercio  e delle  manifatture.  Ogni  due  anni  poi  l’Istituto  lombardo 
chiama  gli  artieri  e industriali  a un  concorso,  ove  distribuisce  medaglie 
d’  oro,  d’  argento,  di  rame,  fa  rapporti  sopra  ciascun  oggetto  venuto  al 
cimento,  ed  apre  un’esposizione  delle  manifatture  ed  invenzioni,  eh’ è 
il  più  bel  testimonio  de’ progressi  della  nostra  industria  {vedi  pag.  278). 
Questa  annua  mostra,  incominciata  col  regno  d’Italia  nel  1805,  fu 
continuata  dalla  dominazione  austriaca,  che  nel  1817  stabilì  si  facesse 
un  anno  nella  sala  dei  Pregadi  a Venezia,  una  in  Brera  a Milano.  Si 
premiano  non  le  invenzioni  soltanto  ( per  vero  son  la  minima  parto  ) , 
ma  i perfezionamenti , nell’  industria  non  meno  che  nell’  agricoltura  , e 
il  più  de’  premj  si  dà  per  terreni  guadagnati , miglioramenti  no’  lavori 
della  seta  , e nell’  utilizzare  i cascami  ; e per  sforzi  fatti  onde  emular 
i forestieri , c così  disgravarci  del  contributo  che  loro  si  paga  : il  che , 
qualunque  idea  si  abbia  della  libertà  del  commercio  e dell’ erroneità  de’ 
bilanci,  traduccsi  in  pane  pe’ nostri  compatrioti. 

La  distribuzione  de’premj  che  in  (juell’ occasione  fa  l’Istituto  ò certo 
la  più  insigne  e la  più  importante  fra  le  solennità  cittadino:  e il  popolo 
l’intende,  accorrendo  in  folla;  ma  è vero  obbrobrio  che  non  si  diano 
premura  di  intervenirvi  (costasse  anche  grave  incomodo  o noja)  e con 
tutto  il  fasto  della  rappresentanza  quelli  che,  per  potere,  por  autorità, 
per  ricchezza,  per  ingegno  han  vero  obbligo  d’ispirare  agli  altri  l’amore 
e il  rispetto  verso  lo  arti  utili. 

L’Istituto  medesimo  pose  a concorso  un  prospetto  dell’ industria  lom- 
barda; c il  premio  fu  diviso  fra  le  Memorie  del  signor  Frattini  e del 
signor  Merlini.  Da  queste  e dal  nostro  compendiosissimo  schizzo  è lecito 
conchiudcrc  quel  che  assumemmo  da  principio;  a torlo  volersi  ristringere 
i tentativi  del  milanese  nella  sola  agricoltura.  Cotesto  rassegnarsi  alle  dif- 
ficoltà, qualificandole  di  impossibilità,  non  ò caiitcda  ma  pigrizia;  non  ci 
sarà  lecito  pretcstare  la  mancanza  di  carhon  fossile,  sinché  ci  resterà  da 
utilizzare  tante  ac(|ue  de’  nostri  monti  c tanta  abbondanza  di  torba  ; nè 
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10  condizioni  estrinseche  devono  farci  dimenticare  ('he  qui  abbondano 
capitali,  attività,  intelligenza.  Si  volga  dunque  piuttosto  la  mente  ai  ri- 
medj , e non  microscopici  ed  esclusivi,  ma  grandiosi  e radicali. 

È vero  che  molte  circostanze  nuociono  allo  stabilirsi  fra  noi  di  grandi 
manifatture.  E prima  i capitali  tendono  di  preferenza  a fissarsi  nel  terreno, 
cb’ò  una  vera  passione  pei  nostri,  amando  impiegarveli  al  3 e al  2 per  100, 
anziché  avventurarli  nel  commercio.  Ciò  rende  pure  poco  volonterosi 
d’associarsi  per  azioni  o per  accomandita  in  imprese  di  qualche  ardi- 
mento, alcune  delle  quali  riuscirono  fortunatissime. 

Un  altro  ostacolo  viene  dalla  geografia  politica.  Abbiamo  una  linea  di 
confine  di  1220  chilometri,  o miglia  G59.  Se  si  eccettui  il  lembo  di 
levante , ove , per  chil.  375  , tocca  altre  terre  imperiali , quali  sono  il 
Veneto  e il  Tirolo,  il  resto  è frontiera  di  altri  Stati;  cioè  del  cantone 
Ticino  per  chil.  126;  del  Grigione  per  274;  del  Piemonte  per  188; 
del  Parmigiano  per  172;  del  Modenese  per  65;  dello  Stato  Pontifizio 
per  20.  Onde  la  estensione  del  confine  doganale  fra  noi  dà , per  ogni 
chilometro  di  superficie  metri  38,  mentre  in  Francia  ne  dà  9. 

Milano  poi  dista  dal  confine  svizzero  appena  22  miglia:  15  dal  piemon- 
tese per  Novara,  e 13  verso  Vigevano  ; e si  trovano  nel  circondario  confi- 
nante le  città  di  Pavia,  Cremona,  Como.  Da  ciò  un  attivissimo  contrab- 
bando, rigori  vessatorj  alle  fabbriche,  e impossibilità  di  regger  in  concor- 
renza colle  fabbriche  delF interno  della  monarchia:  tanto  più  che  quelle 
hanno  il  vantaggio  dell’assai  minore  prezzo  degli  operaj.  Aggiungiamo  l’i- 
nerzia , abbastanza  comune , alimentata  dal  bene  stare , dicono  i nostri 
adulatori,  i quali  certo  non  han  veduto  quanto  meglio  vesta,  abiti,  mangi 

11  villano  nella  Svizzera  e in  parte  della  Germania,  e come,  invece  di  ad- 
dormentarlo colle  lodi , bisognerebbe  sferzar  il  nostro  popolo  perchè 
cerchi  quel  miglioramento  materiale  che  è gran  parte  anche  del  morale. 


V. 

Acque, 


11  Lario  ili  line  ed  il  Verbali  fra  noi 
Le  auliche  onde  confondono,  e le  merci 
Cainbian  dall’  Al^e  : indi  la  torbid’  urna 
Versai!  sul  piano,  e il  bianco  e il  verde  pasto 
Crescono  delle  mense  e delle  stalle.  * 

Pur  dimmi  : ov’è,  fra  il  torpido  morboso 
Assedio  di  tant’ acque,  ad’ util  sacre 
Del  mobile  commercio  ed  all’  erbosa 
Zolla  die  pasce  i barbari  destrieri 
Ai  ricalzati  grandi,  ov’  è zampillo 
Di  pubblica  fontana,  onde  ristoro 
Abbia  e salute  il  cittadin  mendico 
L la  mesta  cittade  ameno  aspetto? 


(Giuseppe  Dossi,  Sermuiie  allo  Zanoja. 


ondo  venite  voi,  lettor  mio  caro?  dove  andate? 

A questa  domanda  molti  rimarrebbero  sospesi , non 
r tanto  perchè  non  sappiati  rispondervi , quanto  perchè  non 
la  iècero  mai  a sè  stessi.  Eppure  si  tratta  del  problema 
fondamentale  della  vita  c delle  azioni.  Che  meraviglia  se 
molti  di  voi  (scusate  il  supposto,  più  sincero  che  obbligante) 
se  molti  non  si  domandarono  mai  donde  viene , ove  va 
quest’  acqua,  che  circola  per  la  città  c per  la  campagna 
come  il  sangue  nel  labirinto  delle  vene,  e che,  se  non  ci  ricrea 
colla  sua  limpidezza,  ci  accomoda  di  tanti  servigi. 

Bisogna  veramente  dire  che  i Galli  pensassero  a fondar  ({ui  tutt’ altro 
che  una  città,  poiché  P avrebbero  posta  vicino  a un  lago,  a un  liume, 
0 presso  colline,  non  in  questa  [lianuraccia , solcata  solo  da  magre  ri- 
viere, delle  quali  molti  Milanesi  sanno  appena  resistenza. 
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IVOi.oNA  cIk;,  in  mancanza  di  meglio,  dovette  dar  il  suo  nome  al  di- 
partimento del  r(^gt)o  d’  Italia  cui  apparteneva  Milano,  sgorga  dalla  valle 
a levante  del  Sacro  Monte  di  Varese,  irriga  le  campagne  di  Legnano,  di 
Nerviano,  di  Ilo,  donde  pare  artilizialmente  fosse  rivolta  a Milano , a cui 
giunge  esausta  d’acque,  che  poi  perde  ne’prati,  benché  a Rinasco  ne 
rij)igli  il  nome  un  semplice  colatore.  E stabilito  un  consorzio  fra  gli 
utenti  del  fiume  Olona. 

Il  Lamiuio  scaturisce  dai  monti  della  Valassina  presso  Magrelio;  nel 
lago  di  Pusiano  perdo  il  nome,  die  poi  si  ridà  all’emissario  riunito 
dei  laghi  di  Pusiano  e d’Alserio  ; traversa  il  parco  e la  città  di  Monza; 
presso  Crescenzago  fende  il  naviglio  della  Martesana;  prosegue  verso 
Melegnano,  ricevendo  il  Redefosso  unito  alla  Vetabbia,  e l’Addetta  ; en- 
Ira  nel  Lodigiano,  e ingrossato  dal  Lambro  meridionale,  come  si  chiama  il 
superfluo  del  Naviglio  Grande,  presso  Corte  sant’Andrea  sfocia  nel  Po  L 
Nei  monti  di  Cavallasca  sopra  Como  nasce  il  Seveso,  e serpeggiando 
arriva  presso  la  Cascina  de’ Pomi,  ove  cresce,  e spesso  intorbida  il  na- 
viglio della  Martesana.  Pare  , al  disotto  della  città , percorresse  1’  alveo 
che  si  chiama  Vetabbia  , ma  quel  che  ora  dicesi  Seveso  e una  rog- 
gia la  più  parte  coperta,  dal  Naviglio  introdotta  in  città,  affinchè  ri- 
cevesse le  immondezze,  dopo  clip  il  Nirone  che  a ciò  serviva,  era  stato 
gittato  nella  fossa  del  Castello. 

Gli  scoli  del  monte  di  Rrianza  in  due  rami  si  riuniscono  a Usuiate 
col  nome  di  Mólgoua  , indi  per  Vimercato , Rurago  , Ornate  , Pessano  , 
Russerò  viene  a passar  sotto  al  Naviglio  presso  Gorgonzola:  prosegue 
verso  Melzo,  e sbocca  nel  canal  della  Muzza. 

Se  questi  nomi  non  si  trovano  tampoco  ne’dizionarj  geografici,  ancor 
meno  la  Luha,  che  dalle  alture  di  Albiolo  scende  a mescersi  all’Olona  presso 
Cerchiate;  e col  Gaudaluso  e il  Rozzeate  furono  opportunamente  cacciati 
a perdersi  nelle  brughiere,  vantaggiandole  : e ì’Ahao  che  dalla  Gaggiada 
va  su  quel  di  Gallarate,  e perdesi  nelle  brughiere  tra  Samarate  e Feriio. 
Eppure  questo  alcune  volte  strepita  e nuoce,  e per  un  pezzo  gli  abitanti 
di  colà  ricorderanno  i guasti  che  recò  la  notte  dal  0 al  7 maggio  1830. 


ì Suiroiona  c il  Laml)ro  vedi  la  Guida  Slafisrtca  del  18V7.  Merita  un  ricordo  fav- 
vocalo  Luigi  Diotli,  iiislaiicabile  a proiuovere  opei-(>  di  irrigazione  e canali,  in  un  dei 
(inali  vol(3va  raccoglier  alla  Castellanza  le  aciiue  dell’Olona,  accresciule  c.on  scoli  e ton- 
lanili:  opera  seini)re  allraversalagli  linclnj  il  179()  inulò  le  c(jse.  Il  suo  cavo,  segnilo  da 
anni  piovosi,  lo  trasse  in  uiliina  riiina. 

Il  Lainhro,  sopra  la  lunghezza  di  metri  100,000  cade  iiielri  211.00,') 

I^a  Muzza  077,000  70.01)1 

L’  Addetta  1),:100  10.107 

2 IU)(j(jia  di(X‘Si  nel  Milanese  (jiicl  clic  seriola  nel  Uergamasco,  duijale  nel  Ihvsciaiio 
('  Mantovano,  healera  in  l’iemonle,  cioi')  il  rivo,  la  gora  pei- cali  se, or  re  inracaina,  porlo 
pili  coiidolla  arlilizialnieiile.  Ria  nel  secolo  XII  Irovansi  iKiiiiinate  a(/n.a>  riajia'. 


FIUMI  E LAGHI  595 

Più  altiene  a Mi'ano  la  Vetabiìia,  canale  che  si  presume  aperto  ar- 
lilìzialmcnte  per  navigare  dalla  città  al  Lambro  presso  Mclegnano,  poi 
su  questo  fino  al  Po  : e sebbene  certo  non  potò  mai  servire  a tal  uso , 
ciò  ne  manifesta  quanto  sia  antico  il  desiderio  di  aprir  vie  d’acqua  alla 
nostra  città.  E in  fatti  ella  ora  si  trova  messa  in  comunicazione  coi  laghi 
subalpini  e col  mare  per  via  de’  canali  artifiziali  che  diciamo  Navigli. 

Basta  un’  occhiata  alla  carta  per  vedere  che  la  nostra  pianura  è con- 
tornata da  quantità  di  laghi  piccoli , e da  alcuni  che  sono  i più  ampj 
d’Italia.  Eccone  il  prospetto: 


LAGHI  PRINCIPALI 

Verhano 

0 
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« 
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30 

15 

30 
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Di 

Di 
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Di 
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1 
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Varese 
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Fiumi  effluenti  . . 
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Cherio 
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Profondità  mas- 

sima . . . » 

850 

20 

7.30 

30 

15 

0 00. 
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Al  Milanese  toccano  i laghi  di  Lugano,  di  Como  e Maggiore.  Il  Mac.giohe 
è nudrito  specialmente  dalla  Toce  c dal  Ticino,  il  qual  ultimo,  calato  da! 
San  Gotardo,  v’entra  a Magadino,  e n’esce  a Sesto  Calende  , dirigendosi . 
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(la  nord  a sud-est,  e serpeggiato  per  DO  chilometri  e mezzo,  shocca  in 
Po  sotto  Pavia.  Il  Laco  di  Lucano,  formalo  dai  torrenti  delle  circostanti 
montagne,  si  scarica  nel  Maggiore  per  la  Tresa,  emissario  lungo  miglia  G.  IG. 
Quel  di  Coiaio  riceve  o7  torrenti  e 27  fiumane,  di  cui  principali  la  Mera 
derivata  dalla  Val  Pregalia  , e V Adda  dalla  Valtellina  : ha  un’  area  di 
versanti  tributari  di  IdriG  miglia  geografiche  quadrate;  ed  è scaricato 
dair  Adda,  che  dopo  un  corso  di  GO  miglia,  mette  in  Po.  Stan  più  lon- 
tani e disgiunti  i laghi  d’ Iseo  e di  Garda,  che  pei  fiumi  Oglio  e Mincio 
tributano  al  Po. 

Erasi  appena  rifatta  dalla  distruzione  del  Barbarossa,  quando  la  città 
nostra  pensò  trarre  dal  Ticino  e dal  lago  Maggiore  un  canale,  detto 
Ticinello.  Chi  lo  esegui  doveva  esser  nulla  meglio  che  un  camparo  di 
molto  talento:  perocché  non  vi  fece  conche,  artifizio  allora  ignoto,  ma  vo- 
lendo che  la  pendenza  non  impedisse  il  navigarlo,  fece  serpeggiare  quei 
corpo  d’acqua  per  più  lungo  tratto,  lenendolo  proprio  sul  ciglio  ove  la 
collina  muore  nel  piano. 

Ciò  fu  nel  1177,  e forse  arrivava  solo  a Castelletto  d’ Abbiagrasso  , 
e principalmente  allo  scopo  d’irrigare:  poi  nel  1231  fu  spinto  fino  a Gag- 
giano.  Nel  1257  Beno  de’Gozzadini  podestà  di  Milano,  procurò  che  il  ca- 
nale si  allargasse  in  modo  da  portar  anche  grosse  navi  fino  presso  alla  città  ; 
ed  ebbe  nome  di  naviglio  grande. 


Il  Ticino  a Tornavenlo. 


Dicemmo  a chi  noi  sapesse  che  il  Ticino  esce  dal  lago  Maggiore  a Se- 
sie Calende,  23  chilometri  di  sotto  di  questo  paese,  è gellata  atiraverso  al 


NAVIGLIO  GRANDE.  DI  BERRGUARDO.  CONCHE  3J7 

Ticino  la  paludella,  gran  chiusa  che  lascia  solo  verso  la  sponda  destra  una 
apertura  di  G5  metri,  detta  bocca  di  Pavia,  per  cui  versansi  le  acque  che  non 
entrano  net  canale.  Questo  comincia  a Tornavento  (i\  la  fìg.)  e fino  a Boffalora 
seconda  la  valle  del  Ticino  per  17  chilometri,  lambendo  Turhigo,  Paregnano, 
Castelletto  di  Cuggiono,  Bernate,  sostenuto  spesso  da  arginature  elevate. 
Piegato  poi  nella  pianura,  procede  pel  ponte  di  Magenta  , Robecco  , la 
Cassinetta,  Ca.stelletto  d’ Ahbiagrasso;  indi  costeggia  la  strada  \igevanasca 
per  Gaggiano,  Trez/ano,  Corsico,  Ronchetto,  San  Cristoforo,  Milano  : in 
tutto  tirando  50  chilometri , colla  pendenza  di  34  metri , disugualmente 
ripartita.  Porta  esso  normalmente  once  1234  di  acqua. 

Nel  1457,  pres.so  Abbiagrasso  se  ne  staccò  il  naviglio  di  Bereguardo, 
che  seconda  il  Ticino  traverso  ai  territorj  di  Bugo,  Caselle,  Morimondo, 
Coronate,  Basiano,  Fallavecchia,  Besate,  Motta  Visconti,  Zelada  colla  pen- 
denza di  24  metri  sopra  19,000  di  lunghezza,  ripartita  fra  11  conche  e 
il  fondo  del  canale,  e finisce  sovra  un  ciglio  die  domina  il  Ticino , da 
cui  dista  poco  più  di  3000  metri.  Per  quest’intervallo  trasportavansi  le 
merci  fin  al  Ticino,  e con  carri  matti  particolari  si  trascinavano  le  navi 
ste.sse  da  questo  fiume  nel  can?.le.  Il  quale  dal  lato  dell’  arte  vuoisi  ram- 
mentare come  il  primo  ove  si  vedessero  conche  accollate  o doppie. 

Al  Naviglio  Grande  crebbe  importanza  la  fabbrica  del  Duomo;  il  cui 
marmo  traevasi  dalla  Gandoglia  sulla  dritta  del  Verhano  e sulla  sinistra 
della  Toce,  barcheggiavasi  pel  Naviglio  fin  dove  ora  ò porta  Ticinese,  ma 
colà  restava  ancora  gran  pezzo  discosto  dalla  Metropolitana.  Per  avvici- 
narvelo,  che  cosa  pensarono  i nostri  avi  ? Impedendo  il  deflusso  della  Ve- 
tabbia,  lasciavano  in  un  laghetto  dietro  Sant’Eustorgio  crescere  le  acque 
tanto,  che  bastassero  a trasportare  quel  peso  su  pel  borgo  di  Santa  Croce; 
di  là  poi  rigurgitando  nella  fossa  che  circuiva  la  mura,  il  recavano  fin 
ad  un  altro  Laghetto,  scavato  apposta  pre.sso  Santo  Stefano  : quello  che 
ades.so  appunto  si  interrò.  L’ artifizio  riusciva  opportuno  anche  ai  privati 
per  trarre  i materiali  grossi  agl’ interni  magazzini;  e perciò  essi  concor- 
revano alla  spesa. 

Tale  grossolano  congegno  fu  il  primo  passo  a inventare  le  conche.  Dap- 
prima alle  chiuse  posticcie  si  pensò  sostituire  porte  : indi  farle  doppie 
per  raccorciare  lo  spazio  entro  cui  l’acqua  doveva  elevarsi,  talcliè  i gal- 
leggianti, prontamente  alzandosi  e abbassandosi  in  quell’intervallo,  vince.s- 
sero  la  differenza  di  livello.  I congegni,  le  portine,  gli  scaricatori,  i salti 
a gradinata,  la  disposizione  angolosa  dei  portoni,  i canali  diversivi  a fianco, 
i ponti  che  agevolano  1’  operazione,  furon  aggiunti  poi  a poco  dall’espe- 
rienza : tanto  che  questa  invenzione  re.se  po.ssihili  i canali  fin  traverso 
le  montagne.  Gli  Olandesi  pretendono  averla  praticata  fin  dal  1220,  ma 
chi  ponga  mente  al  Trattato  delle  fortificazioni  per  chiuse  di  Simone  Stevin, 
Htnsiraz.  del  L V.  Voi.  I.  30 
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ingegnerò  del  prìncipe  Maurizio  di  Nassau,  stampalo  nel  iG08,  sarà  chiarito 
dalle  figure,  che  le  chiuse  a doppia  imposta  da  lui  descritte  non  servono 
che  a rimontare  colfalta  marea  ne’ canali,  non  già  a discenderne  dopo 
il  riflusso,  come  si  potrebbe  colie  nostre.  Bensì  Leon  Battista  Alberti, 
nel  trattato  De  re  cediftcatorui  del  i452,  descrive  quella  maestria  quale 
appunto  oggi  la  pratichiamo,  e non  come  cosa  nuova.  Il  nostro  storico 
Candido  Decemhrio  dice,  che  Filippo  Maria  Visconti  meditatus  est  et  aquoe 
rirvni,  per  quem,  ab  Aliale  ad  Viglevanum  usqiie,  sursum  velieretur,  aqiiis 
altiora  scandentihus^  machinarum  arie  qaas  coììcìias  appellanL  Nel  1448,  i 
capitani  della  libertà  concessero  alla  fabbrica  del  Duomo  il  dazio  sopra  le 
navi,  che  dal  naviglio  avessero  a passare  per  la  conca  dì  Viarenna;  la  quale 
poi  fu  nel  1497  da  Lodovico  il  Moro  ridotta  regolare  per  alzarsi  dal  Na- 
viglio Grande  sin  alla  fossa  di  fortificazione;  e ridonata  alla  fabbrica  sud- 
detta, cui  rimase  finche  Maria  Teresa  non  la  trasse  al  fisco.  Cade  dunque 
affatto  la  tradizione  popolare,  accettata  anche  dal  Frisi,  dallo  Zendrini  e 
dalla  turba  pedissequa,  che  ne  assegna  il  merito  a Leonardo  da  Vinci: 
il  quale  noi  pensiamo  ideasse  di  collocar  le  porte  a angolo,  con  ciò  age- 
volando grandissimamente  l’operazione  del  chiuderle  e aprirle. 

Emissario  del  lago  di  Como  è l’Adda;  sicché,  volendo  unirsi  a questo, 
bisognava  tirar  un  naviglio  sino  a quel  fiume.  Nel  1457,  durando  Francesco 
Sforza,  si  costruì  un  canale  dal  castel  di  Trezzo  alla  città,  e denominossi 
dalla  Mvutesana,  contado  che  traversa.  Diressero  i lavori  l’ingegnere  Ber- 
loli  di  Nevate  e il  commissario  Rosine  Piola  ; si  formò  lo  sprone , che 
protendesi  neU’Adda  metri  118,  disposto  a piano  inclinalo,  colla  cresta 
elevata  appena  quattro  braccia,  affinchè  traboccandone  l’acqua  nelle  mag- 
giori gonfiezze , mantengasi  a quasi  costante  livello  il  canale.  Son  lode 
della  prima  costruzione  gli  scaricatori  {iravaccatori),  posti  a tratto  a tratto 
per  l’uopo  stesso,  e le  botti  sotterranee  per  le  correnti  che  lo  traversano, 
fondate  sulla  teorica  del  sifone;  vi  si  vide  anche  il  primo  ponte-canale, 
quello  sotto  i cui  tre  archi  passa  il  torrente  Molgora.  Ma  poiché  in  origine 
si  pose  più  mente  all’ irrigare  che  alla  navigazione,  angusta  ifè  rimboc- 
catura ed  esige  esperte  guide;  anzi  da  principio  andava  tutto  più  stretto. 

Dal  castel  di  Trez/.o  il  naviglio  è,  per  quasi  5 miglia,  scavato  nella  costa 
dell’ Adda,  passando  per  Concesa  e Vaprio,  sostenuto  da  arginature,  che 
si  elevano  da  uno  fin  a 40  braccia;  onde,  a chi  passeggi  la  strada  dell’al- 
zaja,  offre  spettacolo  singolare  l’acqua,  che  al  disotto  vorticosa  e spumante 
frangesi  tra  i massi , mentre  in  allo  , assoggettata  ai  voleri  dell’  uomo , 
lenta  sospinge  o scarsamente  resiste  alle  navi , che  vi  son  rimorchiate 
da  jiazienti  cavalli.  Giunto  a Groppello,  il  naviglio  addentrasi  nel  piano, 
traversa  Inzago,  le  Fornaci,  Gorgonzola,  Cernusco,  Vimodrone,  Crescen- 
7.ago,  Goda,  movendo  tra  via  macine,  torchi  d’olio,  fìlatoj,  cartiere:  la 
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pendenza  di  metri  16  c ripartita  sul  fondo.  Giunto  alla  Cascina  de' Pomi, 
il  canale  si  sfogava  pel  Seveso. 

Desiderandosi  congiungerlo  col  Naviglio  Grande,  sotto  la  cura  di  Leo- 
nardo si  protrasse  di  là  il  cavo  (in  al  ponte  di  San  xMarco  , che  allora 
era  porta  della  città,  sostenendo  T acqua  colle  due  conche  dell’ Incoronata 
e di  San  Marco , oltre  quella  alla  Cascina  de’  Pomi.  Arrivato  cosi  nel 
punto  più  alto  di  Milano,  per  riunirlo  col  più  basso,  dove  riesce  il  Na- 
viglio Grande,  si  approfittò  di  metà  dell’antica  fossa  di  circonvallazione; 
la  metà  interna  ricolmata  fu  venduta  a particolari  per  farvi  orti  o ma- 
gazzini, che  si  chiamarono  scìostre  (dauslra). 

Dopo  la  conca  dunque  di  San  Marco , il  naviglio  in tkrno  piega  a 
mancina , e circola  per  3733  metri , moderato  dalle  conche  del  ponte 
Marcellino  c di  porta  Orientalo:  al  ponte  degli  Giocati  torce  verso  Via- 
renna  per  unirsi  al  Grande;  tratto  di  metri  58o,  con  una  conca.  Di  là 
dal  ponte  degli  Giocati,  la  fossa  interna  è alimentata  dalla  gora  del  Ca- 
stello, per  1195  metri,  con  una  conca.  L’opera  era  compiuta  nel  1497; 
più  mirabile  se  si  considerino  i tempi 

Formatasi  la  nuova  mura  spagnuola,  dov’entra  e dov’esce  il  naviglio  si 
lasciarono  i due  tomboni  di  San  Marco  e di  Viarenna.  Ma  erano  soprag- 
giunti i tempi  della  decadenza  ; e non  che  si  pensasse  ad  utilizzar  con 
rete  opportuna  la  distribuzione  delle  acijue,  la  Camera  ne  fece  mercato:  i 
diritti  di  conca  e di  catena,  destinati  solo  alla  conservazione  delle  opere, 

3 Prendendo  per  caposaldo  la  so;;lia  di  i)orla  Nuova,  la  quale  è elevala  sopra  il 
mare  metri  123.08,  il  pelo  ordinario  del  naviglio  iniGrno,  è 


Prima  della  Conca  alla  Cascina  dei  Pomi  .....  sopra  nielli  200 

Passala  la  conca sodo  ■>  0.3i 

Sopia  la  conca  della  Gabella . ■>  l.()7 

Sotto  ->  » 2 PO 

Sopra  la  conca  di  San  Marco >.  2 Pi 

Sotto  » » 4.G0 

Sopra  la  cone.’  del  ponle  Marcellino  » 4.70 

Al  ponte  di  porla  Nuova  g.oo 

” Sant’ Andrea 6.01 

Sopra  la  conca  di  porta  Orientale  6.03 

Sotto  « » 7 Ad 

Al  ponle  di  San  Damiano « 7.'i2 

0 di  porta  Tosa.  . 7-40 
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sopra  la  conca  di  Sant’  Ambrogio '>  7 16 
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divennero  dazj  sulle  niercanzie,  con  tarilTe  misurale  sui  bisogni  deire- 
rario  , non  sulla  prosperità  del  paese:  che  più?  quel  Naviglio  Grande, 
che  la  Repubblica  nostra  avea  scavato  a tutte  sue  spese , dovè  la  città 
comprarlo  dal  principe,  il  quale  poi  lo  immiseriva  con  vendere  o infeu- 
dare porzioni  di  acqua. 

Lo  stesso  abuso  rendeva  più  volte  inservibile  il  canale  della  Martesana; 
linchè  il  magistrato  nostro,  sempre  generoso  ai  bisogni  sentiti,  nel  1571 
accrebbe  il  corpo  d’acqua  con  allargare  esso  canale  dall’incile  fino  a 
(iroppello  , approfondirlo  da  luogo  a luogo , e farvi  edifizj  opportuni. 
Trovato  che  la  nuova  acqua  introdotta  fruttava  il  doppio  della  spesa,  in- 
vaghironsi  i nostri  a compiere  tra  Milano  e il  lago  di  Como  la  comu- 
nicazione, che  la  rapidissima  corrente  dell’Adda  interrompeva  da  Brivio 
fin  al  castello  di  Trezzo.  Già  nel  1516  la  città  ne  aveva  esposto  domanda 
a Francesco  1 di  Francia,  il  quale  a tal  uopo  le  rilasciò  10,000  ducati 
r anno.  In  conseguenza  Bartolommeo  della  Valle  e Benedetto  Missaglia 
furono  inviati  per  esplorare  ove  meglio  gioverebbe  un  canale.  Chi  pen- 
sava scaricare  i laghi  del  Pian  d’Erba  pel  Lambro,  chi  profittar  deH’O- 
lona,  del  Seveso,  della  Luca,  della  Molgora  ; infine  si  conchiuse  di  trarre 
direttamente  l’ acqua  dal  ramo  di  Lecco. 

Ma  in  qual  direzione?  Un  canale  che  da  Brivio  venisse  a Vimercato  e 
Motìza,  avrebbe  anche  irrigato  terreni  inacquosi:  ma  troj)po  costando,  si 
preferì  render  praticabile  l’Adda,  sgombrandola  dai  massi  e sistemandone 
la  corrente.  Un  canal  laterale  rendeasi  però  indispensabile  al  gorgo  sco- 
glioso che  chiamano  i Tre  Corni,  dove  rac(pia,  nel  breve  tratto  di  un 
miglio,  scende  metri  ^8;  lìn  d’ allora  il  Missaglia  disegnò  i siti,  l’incile 
al  sasso  di  San  Michele,  la  chiusa  di  derivazione  luti’ attraverso  al  fiume, 
gli  scaricatori,  e dieci  conche  di  uno  in  tre  metri  di  salto. 

Nel  45^0  la  città,  che  in  <juest’ unico  caso  assunse  una  tal  impresa  a 
proprio  conto,  vi  diè  mano  con  coraggio  ; ma  presto  la  guerra  obbligolla 
a versar  i denari  alle  alterne  esigenze  di  Francesco  I e di  Carlo  Y. 
Oliando  però  il  buon  esito  delle  operazioni  nel  canal  della  Martesana  lu- 
singò di  speranza  buona,  ripigliò  gli  studj  Giuseppe  Meda;  alle  dieci  con- 
che pensò  surrogarne  due  che  chiamava  Castello,  più  ardite  che  mai  si 
fossero  fatte,  cioè  l’una  di  6,  l’altra  di  18  metri,  con  sagacissimi  ripieghi. 

Esibì  il  suo  progetto  alla  città  , olfreiidosene  intra()rendilore  ; ma  le 
lungherie  d’un  governo  lontano,  le  opposizioni  che  alle  novità  fanno  il 
vulgo  ignorante  e il  vulgo  dotto;  infine  la  peste  del  76  l’ interruppero  ; 
nell’ 80  fu  ri[)reso,  obbligandosi  egli  tinirlo  in  due  anni  e colla  spesa  di 
56,000  scudi,  purché  la  città  desse  il  terreno,  si  accordasse  coi  proprie- 
tarj  degli  opitizj,  e tenesse  indenni  i privati.  Dieci  anni  tardò  l’approva- 
yione  del  re  di  Spagna,  benché  gb  si  proponesse  un  terzo  degli  utili. 
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Arrivata  che  fu,  cominciarono  al  povero  Meda  tutti  gP  impacci  d’una  dif- 
fìcile esecuzione;  appaltatori  che  falliscono  alla  promessa;  tumulti  e de- 
litti fra  quei  tre  o quattrocento,  lavoranti  in  luogo  deserto  e sul  confine 
bergamasco;  repugnanza  della  repubblica  veneta  a lasciar  costruire  sulla 
sponda  sinistra  la  strada  deiralzaja;  poi  disastri  di  stagione  e di  piene; 
poi  sfasciamento  di  terreni;  poi  lo  scoraggiamento,  solito  in  opere  lunghe, 
e le  incolpazioni  pur  solite  all’  inventore  e direttore.  1 bravi  uomini  nel 
nostro  paese  si  vorrebbero  sempre  come  quel  fanciullo  spartano , che 
lasciossi  roder  il  ventre  da  una  volpe  senza  dire  ahi.  Ma  il  Meda  stiz- 
zito  uscì  in  parole  vive,  e queste  gli  valsero  la  prigione. 

Ai  pochi  che  operano  sogliono  succedere  i molti  che  cianciano;  e dis- 
sertazioni, visite,  commissioni,  petizioni  si  moltiplicarono;  e in  conseguenza 
l’opera  restò  sospesa  fin  a mezzo  il  secolo  passato,  quando  Maria  Teresa 
ebbe  a cedere  al  Piemonte  il  Novarese  e il  Vigevanasco.  Allora  il  Ticino 
diventava  arcilinio,  c il  commercio  di  quel  paese  pigliava  direzione  sulla 
destra  del  Verbano,  passando  dal  Mediterraneo  alla  Svizzera  senza  toccar 
terra  di  Milanesi,  che  invece  non  poterono  più  schivare  le  terre  altrui. 
Ravvivossi  dunque  l’ idea  della  comunicazione  col  lago  di  Como , pel 
quale  giunger  alla  Svizzera,  e non  lasciare  la  città  nostra  nel  pericolo  di 
rimanere  isolata , se  il  nemico  guastasse  il  Naviglio  Grande , com’  era 
avvenuto  nella  campagna  di  Tornavento. 

I padri  Lecchi,  Frisi,  Reggio,  idraulici  milanesi,  il  consultore  Gian  Ri- 
naldo Carli,  e Giuseppe  Pecis  sopraintendente  alle  acque  dello  Stato,  ebber 
l’incarico  di  vincere  le  difficoltà  tecniche  e le  collisioni  degli  interessi  pri- 
vati; nel  che  consunti  molti  anni,  nel  1773  vi  si  pose  mano  seriamente. 
Un  Nosetti  assunse  quell’  appalto  per  due  milioni  e mezzo  di  lire  ; ma 
non  arrischiandosi  al  castello  del  Meda,  perchè  senza  esempj,  a quella  ori- 
ginalità surrogò  sei  conche  usuali,  di  cui  la  maggiore  ha  la  caduta  di  me- 
tri 6.20.  Nel  1777  erano  terminati  il  canale  e le  opere  correlative  fino  a 
Rrivio:  dove  imbarcatosi  l’il  ottobre  l’arciduca  P'erdinando  governatore 
inaugurò  solennemente  la  navigazione  , scendendo  sin  a Vaprio , tra  gli 
applausi  delle  due  rive;  c fu  coniata  una  medaglia  coll’iscrizione  medio- 
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Cominciarono  allora  i regolari  tragitti , chiamando  perciò  piloti  (pnroììi) 
dal  Ticino,  che  s’accasarono  a Rrivio,  donde  guidano  le  barche  sino  a Va- 
prio. Per  incoraggiare  la  navigazione,  si  soppresse  ogni  dazio  di  catena, 
♦i  si  assicurò  qualche  carico  pel  ritorno  col  privilegiarle  del  trasportare 
il  sale  alle  terre  del  lago. 

Quel  tronco  ha  la  lunghezza  di  metri  2587  : tre  scaricatori  restituiscono 
alPAdda  l’acqua  che  eccede  la  normale  altezza  di  metri  j.2Ò;  una  barca  nè 
discende  in  ore  tre,  c in  poco  più  risale  a rimorchio:  mettesi  facilmente  in 
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asciuDo  con  portoni  alP  iraboocatura  : ma  per  ia  sua  giacitura,  e per  es- 
serne il  fondo  di  puddinghe  arielato  continuamente  dalla  rapida  del  fiume, 
e scalzato  dagli  scoli  della  fiancheggiantc  costiera,  va  soggetto  a rotture 
che  forse  obbligheranno  in  alcuni  luoghi  a trasportarlo  a maggior  distanza 
dall’Adda,  se  voglia  prevenirsi  il  pericolo  di  veder  a lungo  interrotta  la 
navigazione. 

Cosi  T Adda  , formata  da  vene  del  Braulio  e del  Fraele,  attraversa 
innavigabile  la  Valtellina,  dove  ancora  P opera  dell’uomo  non  seppe  pre- 
venirne i disastrosi  traboccamenti  ; gettasi  nel  lago  di  Como  presso  Serico  % 
e n’esce  navigabile  al  ponte  di  Lecco;  stagna  ne’ laghi  di  Moggio  e di 
Olginatc  ; corre  per  la  stretta  d’  Olginate  e pel  letto  testò  sistematole  a 
Lavello  e a Brivio;  sotto  Padcrno  gettasi  a precipizio  fra  scogli,  infami 
per  frequenti  naufragi;  se  non  che  una  traversa  nel  fiume,  lunga  metri 
135  e larga  12,  ne  volge  parte  delle  acque  nel  Naviglio,  che  raggiunge 
novamente  PAdda,  navigabile  (in  al  castello  di  Trezzo.  Quivi  una  parte 
delPacque,  indocilite  nel  canal  della  Martesana,  va  a ricongiungersi  per 
Milano  col  Naviglio  Grande:  l’altra  parte,  abbandonata  al  proprio  corso, 
nè  solcata  che  in  alcun  tratto  da  qualche  barca  di  trasporto,  al  ponte 
di  Lodi  torna  capace  di  navi  sino  in  Po. 

DalPAdda  stessa  si  traggono  cinque  altri  ragguardevoli  corpi  d’acqua. 
Alla  destra  sotto  Groppello,  la  roggia  di  Cassano,  che  move  seghe,  mu- 
lini, torchi  d’olio  e la  grandiosa  filatura  del  lino;  e,  corsi  metri  2341, 
torna  nelPAdda  sopra  il  ponte  di  Cassano.  A questo  luogo,  mediante  la 
pescaja  del  Traversino,  lunga  metri  377 , se  ne  deduce  il  canale  della 
Muzza  magnifica  pensata  do’ padri  nostri,  che  mutò  in  ubertose  campagne 

10  sterile  greto  del  Lodigiano.  Fu  eseguita  nel  1220  poco  dopo  del  Ti- 
cinello;  e questi  due  rimangono  ancora  i più  grandi  canali  irrigatori  che 

11  mondo  abbia:  poiché  la  sola  Muzza  porta  once  1475,  che  corrispon- 
dono a 3687  metri  cubici  d’acqua  per  minuto,  e si  espandono  all’ estate 
sopra  730  mila  pertiche  metriche. 

A sinistra  se  ne  cavano , poco  sopra  il  ponte  di  Vaprio  , la  roggia 
Vailata  per  irrigare  i territori  di  f’ara,  Calvenzano  , Vailale  e Casirate. 
Quasi  rimpello  a Cassano,  si  deriva  il  canal  Retorto,  che  suddiviso  fe- 
conda i territori  di  Pandino  e Crema  (v.  la  jig.).  Al  ponte  di  Cassano 
esce  la  Rivoltarla.  Per  alimentarle  occorre  che  1’  .Vdda  somministri  non 
meno  di  metri  cubici  5800  d’acqua  al  minuto,  e che  in  conseguenza 
altrettanta  ne  defluisca  in  estate  dal  lago  di  Como, 

Le  navi  sui  navigli  denno  essere  lunghe  da  18  a 24  metri  ; larghe 
(la  4.  20  a 4.  60  sul  fondo.  Una  nave  di  carico  ordinario  , cioè  che 
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peschi  metri  0.  70,  giunge  ora  da  Lecco  a Brivio  in  R ore,  di  quivi  a 
Baderno  in  una,  in  due  percorre  il  Na\iglio;  in  un’altra  arriva  alla  chiusa 
di  Trezzo,  e 8 ne  consuma  nel  canal  della  Martesana  , cioè  ore  io  in 
tutto,  per  correre  metri  73,475.  Da  Lecco  a Riva  di  Chiavenna  si  ten- 
gono 8 ore  ; ma  più  o meno  secondo  il  vento.  La  fossa  iriterna  della 
città  fra  i due  tomhoni,  lunga  metri  5090,  vuole  4 ore  con  barca  carica. 

Molto  maggior  fatica  richiede  il  rimontare,  al  qual  uopo  si  uniscono  in 
convogli,  che  dicono  cohbie.l^ua  cohbia  di  5 liarche  tirata  da  5 cavalli, 
risale  il  naviglio  della  Martesana  in  3G  ore;  in  8 da  Trezzo  a Paderno 
con  iO  0 42  cavalli;  in  altrettante  quel  naviglio;  in  altrettante  ancora 
di  là  a Brivio,  con  egual  ajuto  di  cavalli:  per  giunger  a Lecco  in  10  ore. 

Il  fosso  interno  di  Milano  è tutt’altro  che  hello:  pure  noi  ricordiamo 
quand’era  costeggiato  tutto  da  una  via  simile  alle  campestri,  e protetto  da 
una  rozza  stecconata  di  legno,  postavi  nel  1725,  quale  ancora  vedesi 
da  porta  Ticinese  in  là  ^ Oggi  si  va  riducendola  a un  bel  parapetto  di 
granito;  le  vie  si  spianano  e acciottolano  regolarmente  come  le  interne; 
alle  sponde  murate  si  dà  andamento  regolare  e più  vistosa  appariscenza; 

ti  Ma  la  città  adess*  adesso  ue'  decretò  la  sistemazione. 
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r ingombro  delle  corde  deli’alzaja,  che  ogni  momento  interrompevano  il 
passaggio  de'ponli,  or  si  declina  mediante  strade  pensili  sotto  ai  ponti 
stessi.  Ma  i borghi  bari  livello  difl'erente  dai  sobborghi,  talché  i ponti 
riescono  deformi,  disagevoli,  pericolosi  per  la  navigazione  non  meno  che 
pei  rotanti.  Alcuni  si  rinnovarono  a grande  spesa , come  quelli  delle 
porte  Romana  e Renza,  di  Monforte,  di  Sanf Andrea,  di  SanCAmbrogio  ; 
intorno  agli  altri  si  va  pensando,  ma  le  difficoltà  son  tali,  che  finora  non 
poterono  i tecnici  accordarsi  in  un  provvedimento.  Singolarmente  scabrosi 
alla  navigazione  son  quelli  di  porta  Tosa  e delle  Pioppette,  e per  i carri 
quello  di  San  Celso  : e bisognerà  ricorrere  ai  ponti  di  ferro,  giovandosi 
delle  fucine  recentemente  introdotte  nella  nostra  città  se  pure  non  pre- 
valesse il  concetto  di  chiuder  il  fosso  interno , formandone  una  larga 
strada,  e alla  navigazione  destinando  il  Redefosso.  Questo  fu  praticato  per 
iscaricare  il  soverchio  dell’  acque  del  naviglio,  dal  tombone  di  San  Marco 
rasentando  la  mura  fino  a porta  Ticinese,  ove  tornava  nel  naviglio.  Ma 
il  cattivo  ordine  cagionava  che  spesso  uscisse  dal  letto,  e allagasse  i corsi 
di  porta  Tosa  e porta  Romana.  Moltissimi  rimedj  vi  si  suggerirono;  in  fine 
nel  1785,  per  progetto  di  Pietro  Parea,  gli  si  scavò  un  alveo  di  45,000 
braccia,  in  margine  alla  strada  romana,  pel  quale  avviandosi  verso  Mele- 
gnano,  e unito  colla  Vetabbia,  sbocca  nel  Lambro. 

Adesso  voglia  il  lettore  far  con  noi  una  passeggiata  urbana,  e invece  di 
stordirci  alla  strepitante  vanità  del  corso,  cerchiamo  il  bastione  Ticinese, 
bello  specialmente  al  tramonto, 

Mentre  obliqua  dardeggia  sui  monti 

La  morente  delizia  del  dì  ; 

e il  raggio  cadente  rade  le  sommità  più  elevate,  che  di  qui  forse  meglio 
che  d’ogni  altro  luogo  si  possono  dominare.  La  Cittadella  e il  sobborgo  di 
San  Gotardo  pajono  una  città  differente,  tutta  di  commercio,  e qui  appunto 
si  può  avere  sottocchio  il  sistema  idraulico  della  nostra  città  e della  cam- 
pagna. L’acqua,  che  venne  dalle  Alpi  Reticlie  pel  lago  di  Como,  per  l’Adda, 

6 II  cavaliero  Agostino  Litta,  buon  idraulico  , scolaro  del  Leccbi,  nel  17ca  insegnò 
il  piano  (li  naturale  spimjo  della  fossa  inferiore  coll’uso  dcll'aciiua  liberamente  corrente  : 
e mentre  prima  doveasi  ogni  10  anni  fare  uno  spurgo,  che  infestava  V aria  per  molte 
settimane,  suggerì  che  ogni  domenica  si  tenesser  aperte  tutte  le  conche  ; e così  la  cor- 
rente spazza  il  fondo.  A pratica  così  semplice  non  è a dire  (pianto  si  opposero  i tecnici- 
li  Litia  inventò  pure  V idrobaio,  macchina  immo  perfetta  del  ventihitore  idraulico 
lato  dal  nostro  canonico  Carlo  Castelli,  abilissimo  idraulico  : ma  il  pensiero  primitivo 
ne  spetta  al  luxstro  Agcjslino  Uamelli  che,  nelle  Macchine  artiliciose  (1588),  suggeriva  la 
tromba  a movimento  rotatorio  alternato,  Lecehi,  Frisi , Reggio,  Ferrari  avevano  esteso 
mollissimo  tra  noi  lo  studio  della  scienza  delle  acque  nel  line  del  .S(‘colo  scorso,  e l’ap- 
poggio datovi  dal  governo  ajulava  a vincere  le  invidie  e gelo.sie  patrie.  Di  tal  materia 
s’  occupò  spesso  la  Società  Falriolica. 
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e pel  naviglio  della  Martesana;  entrata  in  città  al  tombone  di  San  Marco 
viene  ad  uscirne  qui  al  tombone  di  Viarenna,  sottopassando  a bastione 


ove  ci  troviamo.  Quivi  dilatasi  in  un  laghetto,  fatto  ai  giorni  nostri  (giorni 
di  vecchi  s’intende)  col  demolire  una  valletta  che  sporgeva  a difendere  quel- 
r angolo  di  città  , e che  offre  opportuna  stazione  alle  navi  convergenti. 
In  esso  laghetto,  da  nord-est,  viene  a colare  la  poca  acqua  che  ancor  l’Olona 
conserva.  Poi  quasi  ad  angolo  retto  vedete  immettervi  il  naviglio  Grande 
che  ci  porta  le  acque  del  Lago  Maggiore  e del  Ticino. 

Ma  arrivate  qui,  bisognava  spingerle  al  mare.  Fin  nel  secolo  XIII  era 
questo  un  desiderio,  e pensavasi  render  navigabili  o la  Vetabbia  o il  Lambro 
sino  in  Po,  od  un  canale  d’irrigazione,  già  aperto  da  Milano  a Pavia;  e per-- 
chè  questi  divisamenti  non  cadessero  in  oblio,  si  scrissero  negli  Statuti.  H 
fasto  de’  nostri  duchi  li  portò  a guidar  qualche  ramo  del  Naviglio  Grande 
alle  loro  ville  di  Bereguardo  e Cusago , e al  parco  di  Pavia  : sicché,  con- 
giungendoli, sarebbesi  potuto  navigare  sin  al  Ticino;  e fu  tentato,  ma  Pi- 
gnorarsi r artifizio  delle  conche  impedì  P effetto. 

Sotto  la  dominazione  spagnuola  moltiplicaronsi  i progetti , ma  tutta 
la  spesa  ricadeva  sulle  due  città  e sui  proprietarj  de’  fondi  contigui,  gra- 
vati già  enormemente  d’imposte.  Il  Meda,  incaricato  nel  1597  di  studiare 
il  suolo,  divisò  il  canale  direttamente  da  Milano  a Pavia  , e di  là  in  Po, 
ripartendone  la  cadenza  fra  sei  o otto  sostegni,  minori  di  quelli  proposti  per 
Paderno.  L’opera  saria  costata  76,500  scudi;  e la  Camera,  vendendo  en- 
trate e"  pigliando  prestiti  all’ 8 per  100,  ne  contribuì  da  50,000.  Ma  oltre 
le  opposizioni  di  quei  che  sempre  impacciano  un’  opera  buona  col  pre- 
tenderne una  perfetta,  il  governo  stiticava  i pagamenti  : i fondi  assegnati 
a questo  volgeva  ad  altri  bisogni  più  imperiosi , cioè  la  guerra  , final- 
lUustraz,  del  L.  F.  Voi.  I.  H 
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mente  nel  IGl  l si  cessò  afTatto  di  lavorare , dopo  spesi  1 li, 450  scudi  ; 
solo  il  borioso  governatore  Fuentes  , più  sollecito  a decretarsi  onori 
che  a meritarli,  si  fece  alzare  un  trofeo  all’imboccatura  del  naviglio  di  Pavia, 
dove  gli  si  dà  lode  d’  avere  con  quel  canale  messo  in  comunicazione  i 
laghi  Maggiore  e Lario  col  Ticino  e col  Po. 

Cosi  al  ministro  che  non  fe  nulla  , un  trofeo  ; la  morte  al  podestà 
Beno  de’  Gozzadini , che  avea  messo  un’  imposta  per  finire  il  naviglio 
Grande  : al  Meda,  rimproveri  dai  superiori,  fischiate  dagli  emuli,  dai  con- 
cittadini prigionia  per  non  aver  soddisfatto  agli  obblighi;  il  popolo  infamò 
col  nome  di  conca  fallata  quella  ch’egli  avea  già  fatta,  e che  rimane  mo- 
numento di  arditezza;  ond’egli  mori  di* crepacuore;  e la  tarda  ma  sicura 
giustizia  della  posterità  il  rimunerò  colla  dimenticanza. 

Di  poi  Maria  Teresa  commetteva  la  continuazione  di  quel  canale  al  ce- 
lebre idraulico  Paolo  Frisi,  ma  le  rimostranze  di  Pavia  che  credeva  re- 
starne rovinata,  e più  Y ingente  spesa  occorrente  fecero  soprassedervi. 

Intanto  veniva  la  rivoluzione,  e dietro  a questa  un  governo  amante  delle 
spese  monumentali.  Tal  fu  la  magnifica  strada  del  Sempione,  aperta  ^re 
ITALO,  per  cui  l’alta  Italia  comunicava  col  Vallese  e colla  Francia.  Ne  di- 
veniva compimento  necessario  un  canale  fra  il  lago  Maggiore  e il  Po, 
tanto  più  attesa  l’ aggregazione  del  lato  destro  del  Ticino  al  regno  nostro  : 
onde  Napoleone,  che  piacevasi  dar  provvedimenti  su  luogo,  emanò  questo 
laconico  decreto:  « Il  canale  da  Milano  a Pavia  sarà  reso  navigabile.  Mi 
< sarà  presentato  il  progetto  avanti  il  1 ottobre.  I lavori  saranno  ter- 
« minati  fra  otto  anni.  Mantova,  20  giugno  1805.  » Prony  avrebbe  voluto 
che  il  corpo  d’  acqua  fosse  minore,  minori  le  pendenze  ed  uniformi,  non 
valutando  il  doppio  uso  a cui  i canali  servono  fra  noi  , della  naviga- 
zione e dell’  irrigazione,  per  la  quale  decrescendo  sempre  le  acque,  deve 
crescere  anche  la  pendenza-;  cosi  riprovava  le  conche  di  alto  eccedente 
i 3 metri.  Ma  non  gli  fu  «lato  ascolto,  e all’opera  si  accinsero  gl’ingegneri 
Giussani  e Giudici  e il  matematico  Brunacci,  proseguendo  l’idea  del  Frisi: 
la  modificò  poi  Carlo  Parca,  sostituito  al  Giudici  nel  1809:  e quanto  va 
da  Cassino  fin  allo  shocco  è merito  di  lui,  e degli  ingegneri  Giacomo  Fu- 
magalli c Carlo  Cairn!  che  potentemente  il  coadiuvarono. 

Al  1813,  quando  le  vicende  politiche  interruppero  i lavori,  l’acqua  era 
già  introdotta  sin  alla  Torre  del  Mangano,  5 miglia  da  Pavia.  Restava  il  più 
difficile,  lo  scendere  fin  all’ immissione  nel  Ticino;  e rimessovi  mano  nel 
1817,  il  IC  agosto  1819  fu  dischiusa  la  navigazione  sin  al  fiume. 

Il  canale  è 18  miglia  geografiche,  largo  sul  fondo  metri  10.80,  e nell’  ul- 
timo tronco  fin  metri  29  ; colla  pendenza  di  metri  56.67,  ripartita  per 
metri  4.40  fra  i tronchi  intermedj,  e il  resto  fra  dieci  sostegni  semplici 
e due  accollati. 

Chi  ha  veduto,  nel  canale  Caledonio  in  Iseozia,  sin  le  fregate  scendere  ^ 
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salire  per^  quella  scala  di  Nettuno,  se  lo  rammenta  nel  veder  le  navi  per- 
correre questa  gigantesca  gradinata  di  marmo  nero  di  Varenna,  poi  dila- 
tarsi in  un  bacino,  indi  per  un’  ultima  conca  metter  nel  fiume.  Questa  col 
bacino  costò  franchi  272,044  ; e tutto  il  lavoro  7,786,900. 

La  doppia  strada  alzaja  previene  gl’  incontri  de’  bardotti.  Altri  sagaci 
ripieghi  trovò  1’  ingegnere,  come  il  ponte  volante  a Badile,  l’ottagono  a 
Binasco,  dove  s’incrociano  due  strade  e due  canali.  Una  barca  carica  di- 
scende da  Milano  sin  allo  sbocco  nel  Ticino  in  un  giorno  e mezzo  naturali, 
e in  altrettanto  rimonta.  Scese  nel  Ticino,  le  navi  possono  calar  all’Adria- 
tico in  nove  giorni,  e rimontarne  in  un  mese.  Da  15  minuti  perdonsi  nel 
passar  un  sostegno  semplice  de’ più  grandi,  e 20  per  uno  accollato;  ba- 
stando 6 minuti  per  riempir  il  bacino  più  grande  e 8 per  vuotarlo. 

Ed  ecco  la  città  nostra  comunicare,  per  vie  d’  acqua,  da  un  lato  colle 
Alpi  Retiche,  donde  le  strade  di  Stelvio  e Spluga  portano  alla  Svizzera  e 
alla  Germania;  dall’altro  colle  Giulie,  donde  la  strada  del  Serapione  entra 
nel  Vallese  e in  Francia;  in  fine  per  Pavia  col  mare.  Ha  cosi  tutti  i comodi 
della  navigazione,  senza  i disagi  che  altre  città  soffrono  da’ grandi  fiumi. 
, Possiam  ora  presentare  questo 

PROSPETTO  DE’  NAVIGLI. 


Nome 

Grande 

di  Be- 
reg nardo 

di  Pavia 

di  1 

Paderno 

della 

Martesana 

Interno 
di  Milano 

Cominciato  V anno .... 

1177 

1457 

1359 

1518 

1 457 

1440 

Finito  1’  anno 

1272 

1437 

1807-19 

1773.77 

1500 

1497 

Lunghezza  metri 

49  982 

18  848 

33329 

2605 

38,696 

6.584 

Largh.  ordinaria  sul  fondo 

20 

10 

10.80 

il 

12 

10 

Altezza  del-  » minima  . 

1.088 

1.005 

1. 

120 

1.06 

0.90 

l’ acqua  • massima  . 

2.900 

2 506 

1.65 

1 20 

2.50 

1.50 

Pendenza  del  ( minima, 
pelodell’ac-  ) 
qua  ogni  i 
mille  met.  massima. 

0.073 

0.067 

0 

0.10 

0.46 

0.110 

0.746 

0 10 

1.546 

0.496 

0.28 

0.2.50 

Velocita  pero-  ( minima. 

0 23 

0.21 

0.02 

0 31 

0.35 

0.06  , 

gni  secondo  \ massima 

4.89 

1.57 

0.88 

1 50 

2 95 

0.85 

Caduta  in  declivio  del  fotido 

34 

3 13 

4.40 

1 10 

16.03 

:2.ii 

Fondo  in  salti  de’sostegni 
Ponti 

20  67 

52.21 

26  40 

1 82 

5.84 

17 

7,  di  cui 

4,  di 

1 

18 

20,  di 

uno 

cinque 

cui  uno 

oltre 

cui  1 di 

di  ferro 

a scala 

gallegg. 

quei  dei 

ferro,  ol- 

fuso 

oltre  quei 

sostegni 

tre  i due 

dei  sosteg. 

1 

toni  boni 

/ numero 

11 

12 

6 

5 

l unghezza 

1.030 

3.300 

31  23 

1 85 

3.39 

1.82 

0.355 

4.80 

49  50 

6.20 

1.80 

37  90 

) 41.85 

27.53 

36  10 

57.30 

47 

32.801 

f larghezza 

yiaignezza  1 ,T)assima 

5.40 

5.06 

5.60 

6.17 

5.13 

6.24 

6.26 

7 10 

6.30 

6 50 

Acqua  utile  in  estate  once 
Servon  ad  irrigaz.  estiva 

1095 

866 

104 

104 

125 

75 

60 

590 

494 

97 

8-2 

Uscendo  da  bocche  nuin. 

124 

18 

21 

83 

21 

Su  pertiche  censuarie  . . 

600.000 

72,009 

52,500 

246,000 

24,600 

Somma  obbligata  per 

l’annua  manutenzione  ....  lir.  49,500 lir.  41,026 lir.  33,818 
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Al  coraggio  dello  spendere  offrirebbero  altre  degne  occasioni  le  nostre 
vie  d’acqua.  Nel  divisamento  di  alcuno  di  gettar  il  naviglio  fuor  di  città, 
facendolo  correre  nella  fossa  presente,  come  nell’ antica  i nostri  padri, 
Lutile  e il  comodo  non  sarebbero  di  gran  lunga  equiparati  dalla  spesa. 
Appena  accenneremo  il  prolungamento  della  fossa  interna  dal  ponte  Bea- 
trice fino  al  naviglio  di  Sant’Ambrogio  ; e il  metter  in  comunicazione  il 
canale  di  Bereguardo  col  Ticino.  Alcuno  vorrebbe  che  il  nome  di  Pan 
perduto  sia  conservato  ad  uno  scavo  obesi  fosse  fatto  per  trar  dalle  vicinanze 
di  Somma  un  volume  d’  acqua  onde  irrigare  quegli  scopeti;  ma  quan- 
d’ anche  fosse  vero  questo  tentativo,  di  cui  non  appar  traccia  negli  scritti, 
il  Ticino  non  offrirebbe  acque  perennemente  bastevoli.  Regensdorf,  suc- 
cessore del  Pecis , avea  già  proposto  di  render  navigabile  f Adda  da 
Trezzo  a Cassano,  e di  là  per  la  Muzza  a Lodi  e al  Po.  Altri  vorrebbe 
guidare,  dall’  Adda  presso  Cassano,  un  canale  nell’Oglio,  e da  questo  nel 
lago  di  Mantova  ; divisamenti  sulla  cui  possibilità  e convenienza  son  divisi 
i pareri. 

Sarebbe  opera  degna  dei  figli  di  quei  che  apersero  il  naviglio  Grande, 
il  prolungarlo  da  Tornayento  a Sesto  Calende,  evitando  quello  scendere 
precipitoso  e quel  faticosissimo  montare  a ritroso;  al  quale  però  ora  si 
ripara  con  una  strada  ferrata,  su  cui  saranno  tratte  le  barche. 

Nell’antico  statuto  milanese,  fin  dal  1391  si  trova  ordinato  pro- 

videatur,  si  fieri  potest,  ut  fiat  navigium  fluminis  Trexoe,  ita  quod  fiuat  ad 
civitatem  Mediolani;  e più  volte  si  propose  di  menar  Tacque  del  Ceresio, 
il  lago  più  alto,  a fecondar  le  lande  che  isteriliscono  all’  oriente  di  Mi- 
lano. Di  ciò  crasi  parlato  anche  nel  1772,  come  pure  di  congiunger  il  Ce- 
resio al  Nerbano,  al  Lario  e ai  laghetti  di  Varese,  Comabbio,  Biandronno, 
Monate,  per  cansare  il  pericoloso  Ticino;  d’aprir  un  canale  fra  Malgrate 
e Civate,  poi  piegando  verso  Molteno,  per  la  Bévera  dirigersi,  traverso 

la  Brianza,  al  Lambro,  a Monza  e nel  naviglio  della  Martesana:  aggiun- 

geasi  di  unir  l’Adige  all’ Adda,  finn  alla  Mera  per  via  del  lago  di 
Silzer. 

Bei  sogni , dirà  taluno  ; ma  senza  ripetere  che  oggi  la  parola  impos- 
sibile è cancellata  dai  dizionarj,  compiaciamoci  che  , se  altri  paesi  fecero 
opere  di  spesa  conveniente  alla  loro  ampiezza  ed  unità  , noi  diemmo  il 
primo  esempio,  e assai  più  grandioso,  in  proporzion  dell’estensione  e dei 
mezzi. 

Questi  ed  altri  progetti  furono  discussi  anche  recentemente  dal  cavalier 
Lombardini^.  Adess’ adesso  l’ ingegnere  Possenti  ci  propone  un  canale  per 

7 L’  opera  dell’  ingegnere  Giuseppe  Bruschetti,  Storia  dei  progetti  e delle  opere  per 
la  irrigazione  del  Milanese  (Lugano  isa'i)  panni  delle  meglio  fatte  e utili  ; e compie 
assai  bene  quella  de’  Progetti  e delle  opere  per  la  navigazione  interna  del  Milanese. 

Al  trattalo  Dell’  impiego  delle  acque  in  agricoltura , di  Raffaele  Pareto , pubblicato  a 
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irrigazione  ed  usi  domestici  de’Comuni  dell’alto  Milanese,  e per  la  na- 
vigazione fra  Milano  e il  lago  Maggiore;  ma  le  vie  d’acqua  van  perdendo  ne- 
cessità quanto  più  si  estendono  le  strade  ferrate.  Intanto  è assai  il  dire 
che  la  sola  Lombardia  ha  quasi  1200  chilometri  di  linee  navigabili,  tra 
naturali  ed  artefatte  : e nella  sola  porzione  da  noi  qui  descritta,  sono  : 


Naturali. 

Artefatte, 

Lago  di  Como  

Adda  dal  ponte  di  Lecco  al  naviglio  diPaderno.  » 24,736 

Naviglio  di  Paderno  .... 

» 2,605 

metri  2,605 

Da  questo  a Trezzo  . . . 

» 11,700 

Naviglio  della  Martesana  . . 

» 38,696 

» 38,696 

Fossa  interna 

» 6,584 

» 6,584 

Lago  Maggiore 

64,600 

Naviglio  di  Pavia  .... 

33,329 

» 33,329 

» Grande  

» 49,982 

. 49,982 

» di  Bereguardo  . . . 

18,848 

» 18,848 

Ticino  superiore 

^ 23,302 

Dallo  sbocco  del  naviglio  al  Po 

» 5,500 

metri  356,614 

150,044 

Non  dobbiamo  pretermettere  che,  a differenza  d’altri  paesi,  quei  canali 
non  gelano  mai,  il  che  soccorre  ad  un’  altra  utilità  che  già  indicammo,  e 
che  ora  diviseremo;  l’irrigazione. 

La  misura  dell’acqua  da  ciò  si  fa  mediante  il  modulo  magistrale  milanese, 
che  vien  di  solito  collocato  in  fregio  ai  canali  distributori,  cioè  nel  loro 
margine.  È formato  di  un  canale  di  derivazione  in  due  parti  chiamate 
trombe  , di  cui  V una  succede  all’  altra  , lunga  ciascuna  poco  meno  di 
metri  6.  La  superiore,  attigua  al  canale  distributore  (tromba  coperta),  è 
sotto  ad  un  piano  orizzontale  (cielo  morto)  e serve  a togliere  possibil- 
mente l’ondulazione  delle  acque  sgorganti  dal  cavo  distributore.  L’infe- 
riore (tromba  scoperta)  serve  a dar  corso  alle  acque,  uscite  che  siano  dal 
modulo  regolatore.  La  bocca  magistrale  poi,  frapposta  a tali  due  trombe, 
è costruita  d’un  pezzo  solo  di  pietra  o di  legno,  erto  oncie  3 (metri 
0.1487).  U oncia  magistrale  risulta  dal  flusso  continuo  dell’acqua  da  un’a- 
pertura praticatavi  di  oncie  4 in  altezza,  e 3 in  larghezza  (metri  0.1983  e 

Milano  in  quest’  anno  , va  unito  un  Indice  alfabetico  degli  autori  citati  e utilmente 
consultati  nella  redazione  di  quest’  opera  ; e non  vi  è il  Bruschetti , come  non  vi  è il 
Berrà. 

Più  strano  è che,  in  un  paese  tutto  circondato  e solcalo  d’acque,  non  ci  abbia  una  scuola 
speciale  sulla  condotta  e il  riparto  di  esse. 
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0.1487j.  Per  estrarre  una  quantità  maggiore  d’acqua,  si  ritiene  costante 
l’altezza  delle  oncie  4,  e si  allarga  la  bocca  di  tante  volte  onde  3,  quante 
sono  le  oncie  magistrali  che  voglionsi  aumentare  : cosi  un  modulo  che 
abbia  di  luce  oncie  4 in  altezza  ,con  oncie  13  in  larghezza,  denoterà  un 
corpo  d’  acqua  di  magistrali  oncie  5. 

Affinchè  le  acque  escano  con  una  spinta  uguale  ed  uniforme,  il  pelo 
d’  acqua  si  tiene  oncie  2 (metri  0.  0991)  più  alto  della  luce  ; vale  a dire 
che  sulla  bocca  d’ uscita  vien  a gravitare  un  corpo  d’acqua  alto  oncie  2 
milanesi,  che  chiamasi  batlente.  Un’oncia  magistrale  d’acqua  emette  al  mi- 
nuto oncie  cubiche  20,000  circa;  ossieno  brente  32  e un  terzo,  equiva- 
lenti a metri  cubi  2.443. 

La  distribuzione  delle  acque  talvolta  si  pratica  senza  modulo  magistrale, 
e solo  mediante  aperture  di  dimensione  determinata,  ma  libere  alla  parte 
^superiore,  chiamate  parHtorL 

Ma  oltre  i canali,  si  trac  molta  acqua  da  fontanili.  Si  ottengono  questi 
collo  scavare  il  terreno  sinché  metta  a scoperto  gli  occhi  di  fontana,  cioè 
le  polle,  formando  una  testa  di  fontanile,  e acciocché  non  si  ostruiscano, 
si  approfonda  nel  terreno  da  3 in  5 metri  , un  numero  di  tini  senza 
fondo,  e poco  sporgenti  sopra  il  livello  dell’acqua.  Le  acque  che  scatu- 
riscono da  queste  polle  allacciate,  sono  le  meglio  appropriate  per  le  ir- 
rigazioni jemali,  attesa  la  loro  elevata  temperatura,  che  al  tino  sta  ordi- 
nariamente circa  li  + 8*^  R. 

L’  estensione  maggiore  o minore  della  testa  di  fontanile,  la  qualità  ed 
irrigazione  dei  fondi  adjacenti,  il  maggiore  o minor  declivio  della  roggia 
fan  che  maggiore  o minore  quantità  d’acqua  scaturisca  da  un  fontanile. 
Quello  che  vedesi  prima  di  giungere  al  ponte  di  Gorla  a sinistra  dalla 
strada  postale , dà,  in  tempo  d’  abbondanza  , fino  a 6 oncie  magistrali , 
e almeno  3 nella  maggior  penuria.  Quello  situato  fuori  di  porta  Tosa  di 
là  dalla  Senavra,  lungo  la  strada  che  reca  a Malnoè,  sebbene  abbia  una 
testa  d’assai  minore  superficie,  pure,  per  la  favorevole  condizione  in  cui 
si  trova  e per  il  forte  declivio  dell’  asta  , rende  costantemente  5 oncie 
d’acqua  anche  nei  tempi  di  maggiore  scarsità.  In  27  Comuni  del  distretto 
di  Melzo  vi  sono  ben  196  teste  di  fontanili. 

Le  acque  d’ irrigazione  nel  Milanese  si  distinguono  in  jemali  ed  estive. 
Per  le  prime  è determinato  il  periodo  dalla  Madonna  di  settembre  a quella 
di  marzo  e servono  unicamente  ai  prati  di  marcita.  Per  le  seconde  il 
resto  dell’  anno. 

Le  acque  godonsi  di  solito  per  un  determinato  numero  d’  ore , nel 
corso  delle  quali  l’utente  di  una  gora  o di  un  cavo  ha  diritto  di  ser- 
virsi in  tutto  0 in  parte  di  quel  corpo  d’  acqua  : e si  calcola  di  solito 
nel  giro  di  giorni  14,  a capo  dei  quali  ricomincia  la  vicenda  nella  stessa 
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misura.  La  costruzione  delle  roggio  o de’cavi  e la  loro  manutenzione,  si 
fa  a spese  comuni  fra  gli  utenti,  in  proporzione  del  rispettivo  godimento. 
Tali  società  sono  molte  volte  erette  in  consorzio,  sotto  le  discipline  portate 
dalla  legge  italica  20  maggio  *1806. 

Presso  Genivolta  fra  Bergamo  e Cremona,  v’è  un  tratto  che  dicesi  I tre- 
dici ponti,  perchè  la  via  accavalcia  altrettanti  acquedotti.  La  provincia  di 
Mantova  ha  canali  di  scolo  per  7o4  mila  metri:  e in  complesso  le  acque 
applicate  alla  irrigazione  sommano  a oncie  milanesi  8640,  ossia  21,600 
metri  cubici  per  minuto.  Il  valore  d’ un’  oncia  d’  acqua  varia  secondo  la 
natura  e la  posizione.  Nella  provincia  milanese  si  valuta  lire  12,000;  e 
Taffitto  è di  500  lire  per  la  stagione  estiva,  di  600  per  tutto  l’anno;  prezzi 
che  salgono  sin  al  doppio  quando  non  si  estragga  dall’  acquedotto  prin- 
cipale, ma  deva  arrivare  per  canali  subalterni  ». 

Fin  dal  tempi  più  remoti,  i governi,  convinti  della  grande  utilità  del- 
r irrigazione,  concorsero  con  savie  leggi  a favorire  e regolare  la  condotta 
delle  acque,  e gli  statuti  qui  usati  possono  in  ciò  servire  di  norma  ad  al- 
tre nazioni.  A ragione  dunque  si  prese  sbigottimento  quando  si  udì  testé 
che  preparavasi  un  nuovo  regolamento  a Vienna  su  tal  materia. 

La  legge  del  20  aprile  1801  sancì  quel  che  già  i nostri  statuti  dispo- 
nevano ^ , essere  in  facoltà  di  ciascuno  il  derivare  qual  corpo  d’  acqua 
viva  gli  occorra,  passando  attraverso  l’altrui  proprietà,  ma  col  minor 
danno  possibile,  e compensando  il  valore  del  terreno  occupato  e un  quarto 
di  più.  Gessando  il  passaggio  dell’acqua,  il  fondo  torna  al  primo  padrone 
senza  verun  compenso. 

Diversi  privati  non  si  sbigottirono  per  enormi  spese  dallo  aprire  grandiosi 
canali  per  irrigare  territorj  della  provincia  milanese,  e più  ancora  delle 


8 Anticamente  un’oncia  d’acqua  valeva  una  lira  imperiale,  che  sarebbe  oggi  circa  60 
franchi.  Verso  il  1600  costava  già  dalle  2(X)0  alle  3000  lire.  Secondo  il  Somaglia  (Àlleg- 
giamento,  fol.  349  ) nel  1600  lo  Stato  di  Milano  consideravasi  di  pertiche  16,330,980,  di 
cui  una  decima  parte  era  irrigua:  mentre  nel  Lodigiano,  di  pertiche  966,021,  erano  adac- 
quatorie  colla  Muzza  pertiche  472,832. 

9 Omnibus  et  singulis,  habentibus  jus  et  facultatr^  aqme  derivando}  tam  ex  fontanili- 
bus  quam  aliter,  liceat  ipsam  aquain  derivare  ...  cavando  clusas,  et  alia  quaelibet  neces- 
saria faciendo,  per  qiiascumque  terras  et  possessiones  cujuslibet  persona}  et  per  vias  pu- 
blicas  et  etiani  privatas,  et  accessia...  ad  miiius  tamen  dammim  et  incomodum  partium... 
ipsis  tamen  derivantibus,  prius  solventibus  omne  et  totum  illud  terrenum  quod  occupa- 
bitur  in  ipsis  cavamentis...  et  hoc  tam  respectu  prelii  et  valoris  rei  qua}  occupabitur  , 
quam  etiam  dainni  dandi.  Et  quilibet  conducentes  aquam , et  quicumque  ea  gaudentes 
teneantur  tacere  et  manutenere  pontes  et  soratoria  et  aggeres  ac  alia  necessaria,  ita  quod 
praedia  aliorum  ex  ipsa  aqua  conducenda,  maxime  temporibus  pluviarum,  non  habeant 
inundari.  Stai.  Mediolani  cap.  246. 

10  Acque  vive  diconsi  quelle  che  direttamente  provengono  da  canali  ovvero  da  fontanili; 
morte  quelle  che  derivano  dopo  irrigati  altri  fondi,  e chiamansi  anche  colature.  Si  ritiene 
che  queste  bastino  a metà  tanto  di  terreno,  quanto  ne  irrigarono  le  acque  vive, 
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vicine  di  Lodi  e di  Pavia.  Già  sotto  Parciduca  Ferdinando  crasi  divisato 
un  canale  che  bagnasse  la  campagna  sottana  di  Pavia , terreno  sabbioso 
e presso  che  sterile  ; e se  si  tralasciò  per  la  spesa  , durante  il  regno 
d’  Italia  alcuni  privati,  a cui  capo  il  Lorini,  sotto  la  direzione  dell’  inge- 
gnere Carlo  Parca;  c poi  il  Marocco,  diretto  dalPingegnere  Calvi,  la  sosten- 
nero, aprendo  un  cavo  il  cui  tronco  maestro  è della  lunghezza  di  miglia 
50,  e unito  alle  gore  subalterne  d’immissione  e di  diramazione,  sorpassa  le 
miglia  i30.  Ha  la  massima  portata  di  210  oncie  magistrali  ; costò  circa 
quattro  milioni  di  lire  milanesi  e fecondò  meglio  di  pertiche  120,000 
di  terreno. 

Lo  stesso  ingegnere  Parca  diresse  la  costruzione  del  cavo  Borromeo, 
della  portata  di  circa  oncie  120;  e del  cavo  Belgiojoso  che  si  unisce  alla 
roggia  Speziana,  della  portata  di  oncie  42  circa,  colla  spesa  di  oltre  un 
milione  per  ciascuno.  Vennero  pure  costruiti  nel  secolo  corrente  molti 
altri  cavi  e gore  con  ingenti  spese  ; e merita  distinto  ricordo  il  cavo 
Taverna  , finito  nel  1843 , e derivato  dal  naviglio  della  Martesana  : il 
quale,  benché  misuri  sole  14  miglia  e porti  dieci  oncie  d’  acqua,  costò 
presso  a 800,000  lire  austriache,  essendovi  occorsi  da  trecento  edifizj  per 
attraversare  un  terreno  tutto  frastagliato  da  acque  e strade,  fra  cui  due 
postali  e il  Bedefosso,  cui  sottopassa  mediante  una  botte  a sifone  che  sola 
costò  più  di  lire  40,000. 

Noi  qui  non  abbiamo  in  discorso  che  la  provincia  milanese,  pure  giovi 
valerci  della  idrografìa  del  Lombardini,  per  esporre  questo 


PROSPETTO  DELLE  IRRIGAZIONI 


FIUME 

PORTATA  OGNI 

SECONDO 

IRRIGAZIONI 

SU  PERTICHE  METRICHE 

metri  cubici 

onde 

estive 

invernali 

Ticino 

51.40 

1234 

470,000 

10,300 

Adda 

100.55 

2415 

1,117,600 

15,600 

Brembo 

8.50 

204 

109,500 

Serio 

13.90 

334 

176,800 

Oglio 

76.55 

1835 

1,070,000 

Mella 

12.10 

290 

145,200 

elisio 

23.00 

552 

299,000 

Mincio 

14.00 

336 

86,100 

Da  altri  fiumi 
e sorgenti  in- 
circa 

60.00 

1440 

725,900 

5,100 

360.00 

8640 

4,200,000 

• 31,000 
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Or  ora  pubblicaronsi  sludj  sul  derivare  un  canale  dalla  bassa  Adda  per 
accrescere  P irrigazione  del  Cremonese. 

Le  acque  potabili  si  hanno  da  pozzi , che  raggiungono  lo  strato  sot- 
terraneo d’acqua  (aves).  Sta  questo  ad  altezze  diverse  ; e i più  profond 


sono  a Somma,  casa  Galvagna metri  102  i 

Copreno  pozzo  comunale ^ 81 

Lazzate » 72 

Lesmo » 68 

Rancate » 68 


Moltissimi  sono  fra  i 20  e i 50  metri. 

Grave  incomodo  è il  trarla  di  cosi  profondo:  eppur  di  peggio  avviene 
nella  bassa  Lombardia,  ove  s’incontrano  a non  più  d’un  metro  di  pro- 
fondità , non  buone,  e miste  agli  scoli  della  superfìcie  e ai  trapelamenti 
delle  praterie  e de’ navigli,  carichi  di  materie  azotate.  Da  alcun  tempo 
s’ è introdotto  di  cercarne  di  migliori  mediante  la  trivellazione , spin- 
gendosi a trovar  un  secondo  strato  di  acqua,  od,  occorrendo,  un  terzo; 
con  modica  spesa  risanando  molti  paesi. 

In  città  le  parti  più  alte,  vale  a dire  le  porte  Nuova  e Comasina,  go- 
dono di  pozzi  assai  migliori  che  non  le  basse  delle  porte  Romana  e Tosa  : 
pure  sentesi  gran  diversità  perfino  da  casa  a casa,  e molti  le  migliorarono 
coi  pozzi  trivellati,  che  non  ebber  mai  bisogno  d’approfondarsi  oltre  i i2 
metri.  Ciò  che  i nostri  non  valutano  abbastanza,  se  non  quando  abitarono 
in  altre  grandi  città,  dove  è forza  farsi  portare  in  casa  1’  acqua , pagarla 
a buoni  contanti  e provederla  la  mattina  per  tutta  la  giornata,  si  è 1’  a- 
verne  noi  abbondanza  in  ogni  casa,  il  poter  attingerla  ad  ogni  istante,  ab- 
bastanza fresca;  oltre  che  in  tutte  le  case  civili  si  fa,  mediante  le  pompe, 
salire  anche  ai  piani  superiori. 

Questo  è vantaggio  antico,  perocché  frà  Bonvicino  da  Ripa  nel  1288 
numerava  6000  pozzi  in  città:  ma  al  moderno  progresso  in  tal  fatto  noi 
restammo  indietro,  e manchiamo  dell’ abbellimento  delle  fontane,  ove  se 
ne  tolga  quella  di  piazza  Fontana,  poverissimo  sprizzo,  alimentato  da  una 
ruota  che  sta  in  contrada  dell’Arcivescovado,  e gli  scoli  di  essa  van  poi 
a un’altra  miserabile,  appena  a fior  di  terra,  nel  mercato  pel  pesce. 

Nel  1846,  quand’era  cominciata  in  Francia  quell’agitazione  che  do- 
vea  produrre  lo  scoppio  del  48,  Lamartine  disse  alle  Camere:  « Signori 
miei,  sapete  cosa  dovremmo  votare?  il  vivere  a buon  mercato.  » 

I poeti  non  sempre  hanno  ragione,  ma  di  rado  han  torto  assoluto  ; e 
eh’  io  dica  il  vero , provate  se  mai  sia  possibile  sostener  in  versi  una 
causa  repugnante  alla  libertà,  alla  dignità,  all’umanità.  Fatto  è che  allora 
Arago,  poeta  anch’egli  di  spesso  benché  astronomo,  gli  applaudì,  e sog- 
giungeva che  di  questo  programma  filantropico  buona  parte  attuerebbesi 
rilKstraz,  del  L.  V.  Voi.  I. 
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col  condurre  fino  nlla  casa  del  povero  molta  acqua  e a tenue  costo.  E 
citava  non  so  qual  santo  padre  die  classifica  la  pulitezza  fra  le  virtù,  e 
un  viaggiatore  che  dicea  potersi  giudicare  del  grado  di  civiltà  dei  popoli 
dalla  loro  nettezza.  Chi  non  ha  deplorato  la  sudiceria  de’ paesi  sprovisti 
d’acqua?  Venga  questa  in  abbondanza,  ed  eccone  ricreata  tutta  la  vita 
domestica,  nette  le  vie,  sbrattate  le  pozzanghere,  sana  l’aria,  belle  le 
passeggiate,  gaje  le  piazze. 

Pertanto  alle  grandi  città  non  parvero  mai  eccessive  le  spese  per  pro- 
curarsi acqua,  e non  v’è  chi  ignori  in  quali  ampie  proporzioni  sia  con- 
dotta a Londra  e Parigi.  Parlando  della  prima  città,  ogni  casa  consuma 
900  litri  d’acqua  al  giorno:  la  quale,  se  dovesse  portarsi  a braccia,  ri- 
chiederebbe il  servizio  di  240  mila  persone,  cioè  di  quasi  tutte  te  ro- 
buste della  città,  colla  spesa  di  oltre  200  milioni  l’anno. 

Chi  mi  dà  lode  o biasimo  di  alluder  a casa  nostra  e a noi  quand’an- 
che parlo  d’altri  tempi  e d’altri  luoghi,  mi  domanderà  cos’abbia  a fare 
r immensa  Londra  colla  piccola  Milano? 

Non  tanto  piccola  davvero:  pure  dirò,  che  anche  nelle  città  minori  gli 
Inglesi  son  divenuti  ghiotti  dell’acqua,  e per  un  esempio , nella  città  di 
Clascow,  che  racchiude  tanta  popolazione  quanta  Milano,  si  distribuiscono’ 
150  litri  d’acqua  ogni  abitante;  eppure  si  sta  procurando  di  averne 
maggior  abbondanza  fin  nelle  case  degli  opera]  che  pagano  da  125  a 150 
lire  di  pigione;  e dove,  aggiungendone  7 od  8 altre,  godono  tre  pispini 
d’acqua  per  diversi  usi,  tra’quali  è il  Showerbath^  specie  di  pioggia  fredda 
oramai  diventata  necessaria  agli  Inglesi. 

A Parigi  l’acqua  deriva  dall’Ourcq,  dalla  Senna,  da  Arceuil,  dalle  sca- 
turigini del  nord;  percorre  978,000  metri  di  canali  sotterranei,  alimentando 
33  fontane  monumentali,  69  minori,  1779  colonnette  lungo  le  vie  (fon- 
ia ines-bomes),  105  bocche  sotto  ai  marciapiedi,  58  grandi  per  gRincend], 
3 serbato]  per  inafllare;  inoltre  vi  sono  13  fontane  a prezzo,  157  concesse 
allo  Stato,  3 al  dipartimento,  223  a stabilimenti  municipali , 7388  a pri- 
vati. Ma  non  bastandole  l’odierna  provigione,  si  lavora  per  condurne  altra 
dalla  Champagne,  di  50  leghe  lontano,  in  modo  che  se  ne  somministrino 
200,000  metri  cubi  al  giorno. 

Tornerete  a dirmi  che  Parigi  ha  la  superficie  di  34  milioni  di  metri 
quadrati,  e la  circonferenza  di  metri  24,890:  mentre  Milano,  contati  pure 
gli  spazj  erbosi,  gira  metri  11,216,  c copre  la  superficie  di  metri  quadrati 
8,183,000:  ma  io  vi  citerò  ancora  città  minori. 

Lo  stupendo  acquedotto  di  Roquefavour,  che  emula  quelli  lasciatici  dai 
Romani,  provide  Marsiglia  colle  acque  della  Durenza,  al  costo  di  30  mi- 
lioni: dico  Marsiglia  che  30  anni  fa  avea  1(X),000  abitanti,  ora  234  mila; 
e il  suo  bilancio,  da  6 milioni  ch’era  nel  1836,  ora  avvicina  i 19  mi- 
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lioni.  Ben  tosto  a Lione  sarà  compito  un  complesso  di  distribuzione  per 
cui  tre  macchine  a vapore,  del  sistema  di  Cornovaglia,  somministreranno 
20  mila  metri  cubici  d’acqua  alla  parte  bassa  e all’alta  della  città.  A Bor- 
deaux è divisato  un  acquedotto  di  11  chilometri  che  porti  acqua,  la  quale 
poi  da  pompe  a vapore  sarà  innalzata.  Altrettanto  si  fa  a Nantes,  a Nimes, 
allo  Havre,  a Dijon.  Quest’  ultima  piccola  città  di  25,000  abitanti , cioè 
neppur  un  sesto  della  nostra,  non  avea  che  scarsi  pozzi,  con  acque  miste 
a sali  terrosi  e materie  organiche,  spiacevoli  al  gusto  e mal  sane.  Erano 
400  anni  che  se  ne  faceva  lamento,  e chi  sa  quanti  che  divisavansi  rimedj, 
finché  testò  vi  si  provide.  Ogni  persona  è fornita  a Londra  di  95  litri 
d’acqua  ; a Tolosa  di  70,  a Parigi  di  60,  la  più  parte  non  potabile;  ma 
oggi,  cresciutone  il  gusto,  bisogna  calcolare  su  più  vasta  scala  ; e chi  ne 
volesse  quanto  dicemmo  se  n’ha  a Glascow,  cioè  150  litri  per  testa,  do- 
vrebbe trarne  circa  4 milioni  di  litri  al  giorno.  Con  pozzi  artesiani  era 
impossibile  giungere  a tal  quantità  ; per  elevar  l’acqua  del  fiume  Ouche 
sariansi  spesi  in  sole  macchine  100  mila  franchi , il  cui  esercizio  coste- 
rebbe 30  mila  r anno , oppure  si  sarebbero  avute  acque  inservibili  in 
tempo  di  piena  o di  secco.  La  si  cercò  dunque  da  una  fonte,  lontana  13 
chilometri,  che,  sopra  un  acquedotto  di  mattoni,  in  brevissimo  tempo  e colla 
spesa  di  358  mila  franchi,  porta  un’acqua  limpida,  alla  temperatura  di  10 
gradi,  e nella  quantità  di  3 in  400  litri  per  abitante.  Valutando  i canali  di 
distribuzione  interna,  l’opera  costò  1,250,000  lire;  cioè  circa  50  lire  per 
testa  ; e con  ciò  si  inaffiano  pure  le  strade,  orlate  ai  due  lembi  da  un 
rigagnolo  abbastanza  grosso  per  superar  Tacque  immonde  che  escono  dalle 
case,  e abbastanza  rapido  per  non  lasciar  che  le  materie  organiche  sta- 
gnando si  decompongano  e infettino  T aria. 

E senza  andar  lontano,  guardate  Brescia,  tutta  viva  di  fontane  datele 
dalla  vicina  montagna  ; eppure  volle  averne  altre  per  mezzo  d’  acque- 
dotti ; e il  solo  di  Mompiano  le  somministra  metri  cubici  31.461  (zerle 
632,592)  d’eccellente  acqua  ogni  giorno. 

Chi  visita  le  città  forestiere  non  per  ispasso  c distrazione  soltanto,  ha 
potuto  sapere  come  si  moltiplichino  i lavato]  , dove  il  povero  , con  po- 
chissimi soldi  e pochissimo  tempo,  possa  tergere  la  propria  biancheria,  e 
riportamela  non  solo  netta,  ma  asciutta  e stirata.  Quattro  anni  fa  Luigi 
Tatti  proponeva  simili  istituzioni  fra  noi , divisando  i livoghi  opportuni  , 
le  acque  ad  usarsi  , la  spesa  per  T impianto  e per  la  manutenzione,  in 
modo  che  una  società  potesse  intraprenderla  senza  scapitarvi,  intanto  che 
il  povero  vantaggerebbe  di  tempo  e di  spesa.  Dappoi  il  municipio  e una 
società  eransi  uniti  per  provedere  di  tre  lavato]  i quartieri  delle  porte 
Tosa,  Ticinese,  Gomasina,  cogli  spedienti  recentissimi  per  ottenere  più  eco- 
nomico il  liscivio,  e risparmiare  il  logoro  che  produce  Io  strofinamento. 
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Se  ne  parlò , poi , come  d’  altre  novità , più  non  se  ne  ode  : e quanto 
a me,  meglio  che  rabbattere  il  coperto  de’Figini  e ampliar  Ja  piazza 
del  teatro  , amerei  veder  questi  lavato] , dove  il  pezzente  potesse  an- 
dare, trarsi  di  dosso  Tunica  camicia  e gli  unici  calzoni,  vederli  risciac- 
(juati,  rasciutti,  lisciati  b per  li,  e rimetterseli  partendo,  colla  spesa  d’un 
soldo. 

Il  signor  Luigi  Do  Cristoforis,  fin  dal  1834  suggeriva  al  consiglio  co- 
munale di  arricchir  la  città  di  fontane.  Fu  applaudito  e dimenticato:  ed 
egli  fece  come  chi  vuol  riuscire  : non  si  indispetti  ; non  si  stancò  ; ripro- 
pose, e riproporrà  fincbò  trovi  ascolto  e favore. 

Perchè  il  servizio  riesca  bello  e comodo,  e perchè  valga  anche  a spegnere 
gli  incendi,  è mestieri  spingere  T acqua  fin  sopra  i tetti.  D’  altra  parte 
quest’acqua  dev’essere  potabile,  e di  quella  freschezza  che  dà  ricrea- 
mento  e confidenza.  Se  dunque  accumulassimo  T acqua  in  un  recipiente, 
0 la  tirassimo  di  fuori  per  condotti  sotterranei,  mancherebbero  la  freschezza 
e la  spinta,  in  terreno  piano  come  il  nostro.  Dagli  abbondanti  alvei  interni 
potrà  attingersi,  poi  sospingerla  mediante  una  macchina,  mossa  con  una 
forza  ora  inoperosa,  qual  è la  cascata  della  conca  di  porta  Orientale,  che 
avendo  il  salto  di  metri  1.  40,  moverebbe  una  ruota  colTeffetto  utile  di 
30  cavalli.  La  qual  ruota,  applicata  ad  aspirare  e premere  l’acqua  pota- 
bile, ne  spingerebbe  a due  atmosfere  di  altezza  due  oncie  magistrali  od 
una  a quattro  atmosfere. 

Fra  il  naviglio  e i giardini  pubblici  aprirebbesi  dunque  un  canale,  ali- 
mentato da  quattro  pozzi  trivellati  fin  al  secondo  alveo  ; sottopasserebbe 
al  naviglio  e arriverebbe  al  punto  ove  la  macchina  idraulica  la  attingerebbe. 
Di  là  partirebbe  il  tubo  distributore,  e al  Leone  di  porta  Renza  biforcandosi 
per  una  parte  seguirebbe  la  corsia  fin  alla  piazza  de’Mercanti,  per  T al- 
tra scorrerebbe  le  vie  del  Monte,  del  Giardino,  di  Santa  Margherita,  fin  a 
raggiungere  l’altro  alla  piazza  dc’Mercanti.  Un  tubo  secondario,  stacca- 
tosi dal  maestro  alla  via  dei  Pattari,  andrebbe  ad  arricchire  quei  meschini 
getti  della  piazza  Fontana,  e della  Pescheria;  altre  vene  potranno  esten- 
dersi alla  piazza  di  San  Fedele,  al  Cordusio,  alla  piazza  Borromeo,  a quella 
di  Santa  Marta,  e anche  più  lontano. 

Avremmo  dunque  fontane  pubbliche  su  quelle  piazze,  e tutti  comprendono 
quanto  rcstcrcblicro  decorate  c avvivate;  agli  smaltitoi,  che  appena  testé 
(1856J  liberarono  la  nostra  città  da  un’indecenza  favolosa,  si  potria 
concedere  uno  zampillo  per  detergerli  costantemente;  mediante  boccini 
chiuse  si  potranno  inaflìare  le  vie  e spegnere  gli  incendi.  Trarrebbesi  poi 
un  compenso,  col  fornire  di  acqua  i bagni  venali , le  industrie,  i teatri, 
gli  alberghi,  i calfè,  le  macellerie,  giardini,  palazzi;  accordandola  a misura 
come.,  si.  pratica  col  gas.  Immaginatevi  servilo  a questo  modo  T ospedale 
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a tutti  i piani,  in  tutte  le  crociere,  pei  bagni,  per  le  doccio,  e poi  ricreato 
d’ un  vivo  zampillo  quel  cortile  che  pochi  pari  conta  al  mondo  in  gran- 
dezza e bellezza  I 

La  spesa  sarebbe  tenue  ; foss’ anche  grave,  tal  n’è  il  vantaggio,  che  pare 
indecoroso  il  veder  anche  questo  progetto,  come  tant’altri,  caldeggiato  per 
un  mese,  poi  messo  nel  dimenlicatojo. 


YI. 

Strade. 


oggimai  siamo  in  grado  di  pigliar  il  bordone,  e avviarci 
alla  visita  de’dilTerenti  paesi  della  Lombardia.  Ma  prima 
guardiamoci  ai  piedi,  come  dicono  i nostri;  osserviamo 
}\  cioè  le  nostre  strade.  Fortunati  quelli  die  non  videro  co- 
m’  erano  poco  fa  ! Fortunati , perchè  è segno  che  sono 
giovani,  e perciò  lian  fatto  meno  corbellerie.  E ben  può 
dirsi  che  le  strade  postali  fosscr  un  letto  di  torrenti;  e 
voi,  che  tutti  avete  letto  i Promessi  Sposi,  vi  ricordate  di 
Jtenzo  allorché , pedonando  da  Monza  a Milano , trovava 
« la  strada  tutta  sepolta  tra  due  alto  rive,  fangosa,  sassosa, 
solcata  da  rotaje  profonde  che,  dopo  una  pioggia , divenivano 
rigagnoli;  e in  certe  parti  più  basse  s’allagava  tutta,  clic  si 
sarebbe  potuto  andarci  in  barca:  a que’ passi  , un  piccolo 
sentiero  erto\  a scalini  sulla  riva,  indicava  che  altri  passeggieri  s’eran 
fatti  una  strada  ne’ campi  ». 
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Fin  dai  tempi  repubblicani  v’  erano  leggi  sulle  strade  e magistrati 
per  mantenerle  in  buon  essere  ; e sotto  gli  Spagnuoli,  oltre  un  prefetto 
delle  strade  reali  , assistito  da  un  auditore  e cinque  proti,  deputavasi 
ogni  anno  alcuno  dal  senato,  che  esortasse  i Comuni  a mantenere  le  vie 
e i ponti. 

Perocché  la  loro  conservazione  spettava  ai  Comuni  ; lo  che  portava  una 
disuguaglianza  di  carichi  , repugnante  alla  uniformità  voluta  nel  sistema 
censuario;  oltre  che  mal  provedevasi  alla  buona  condizione  delle  lontane 
ed  alle  riparazioni  istantanee.  Quelle  della  città  erano  a carico  de’  frontisti, 
nuovo  elemento  d’ineguaglianza.  Eseguendosi  poi,  non  per  appalti,  ma  col 
metodo  economico , riusciva  maggiore  la  spesa  e peggio  servito  il  pub- 
blico ; il  giudice  delle  strade,  non  durando  che  un  anno,  nè  tampoco 
aveva  tempo  d’ informarsi  de’ moltissimi  ordini  ed  editti. 

Di  somari  e muli  bisognava  dunque  servirsi  pei  trasporti  del  grano  ; 
e numerosissime  carovane  ne  venivano  da  Barlassina  , da  Seregno  , da 
Trezzo,  d’altrove;  a mezzo  il  secolo  passato  i20  muli  servivano  al  tran- 
sito per  Como  e 740  asini  per  condurvi  il  grano  ; nel  solo  Saronno  la- 
voravano 167  muli  e 154  giumenti. 

Il  conte  Francesco  D’Adda  presentò  un  piano  stradale,  il  quale,  lodato 
dalla  conferenza  governativa,  fu  approvato  coi  reali  dispacci  13  febbrajo 
1777  e 30  marzo  1778;  e nel  1785  pubblicossi  la  Raccolta  degli  ordini 
e de^  regolamenti  delle  strade  della  Lombardia  austriaca.  Secondo  la  pro- 
posizione de’  nostri,  invece  di  gravare  i passeggieri  con  dazj  e pedaggi, 
la  spesa  veniva  equabilmente  ripartita  sui  possessori  ; e le  strade  divi- 
devansi  in  regie  o provinciali , comunali  , private.  Appartenevano  alle 
prime  quelle  dalle  porte  della  città  al  confine  della  provincia  , compresa 
la  circonvallazione  ; e la  spesa  dovea  compartirsene  sull’  estimo  del- 
r intera  provincia  ; quella  delle  comunali  sulla  sovrimposta,  soccorrendo 
la  cassa  provinciale  ai  guasti  maggiori:  le  private  rimaneano  ad  aggravio 
degli  utenti. 

Lire  160,000  milanesi  erano  assegnate  annualmente  per  le  strade  pro- 
vinciali: doveano  eseguirsi  per  piccoli  appalti:  averla  larghezza  di  braccia 
10  (metri  5.95)  dovunque  il  terreno  non  si  opponesse,  e con  pietre 
migliane.  Il  giudice  ne  faceva  la  visita  cogli  ingegneri  e coi  consoli  co- 
munali, che  gli  annunziavano  i guasti  e le  riparazioni  occorrenti* 

L’ uffizio  delle  strade  era  composto  d’  un  giudice  triennale  , proposto 
dal  consiglio  generale  ; d’  un  auditore  pur  triennale  tolto  fra  i dottori 
di  collegio;  e di  sei  probiviri  patrizj,  tutti  stipendiati,  oltre  gl’ impiegai 
d’  ordine. 

Quindici  strade  provinciali  partivano  allora  da  Milano:  molte  altre 
dalle  varie  città  ; e per  quanto  tenue  fosse  1’  assegnamento  , vi  venne 
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(lato  miglior  assetto:  per  aprire  la  strada  mantovana,  due  milioni  si  tolsero 
a prestito  dalle  comunità,  il  cui  credito  fu  liquidato  or  fa  pochi  anni. 

Aiutate  le  cose,  con  decreti  e regolamenti  del  0 e 20  maggio  1800 
venne  costituito  un  uffizio  di  acque  estrade,  con  un  corpo  di  114  in- 
gegneri, e dato  un  piano  , modellato  sul  precedente.  In  esso  si  attri- 
buiscono air  erario  le  spese  per  opere  intorno  a fiumi  arginati  , o fatte 
a causa  della  navigazione;  mentre  T ordinaria  difesa  de’ fiumi  e torrenti 
disarginati  spetta  a chi  v’  ha  interesse,  venendo  però  lo  Stato  in  sussi- 
dio per  le  spese  straordinarie.  Ancora  le  strade  sono  distinte  in  private, 
comunali  e nazionali  ; quest’  ultime  stan  a carico  dello  Stato  : e racco- 
mandasi in  generale  di  tenerle  più  alte  del  terreno  laterale,  larghe  dalle 
10  alle  14  braccia  (da  metri  5.95  a 8.33),  non  contando  i marciapiedi; 
convesse  e con  canaletti  ai  lati. 

E il  regolamento  che  sussiste  tuttora,  per  la  cui  attuazione  siede  in 
Milano  una  Direzione  generale  delle  pubbliche  costruzioni  ; un  uffizio 
provinciale  è attaccato  a ciascuna  Delegazione. 

Crebbero  le  spese  intorno  alle  strade  durante  il  regno  italico  ; e dal 
1805  al  1814,  il  ministero  dell’interno  erogò  intorno  ad  esse  e alle 
acque  ben  72  milioni  di  franchi  ; di  cui  22  in  nuove  costruzioni  ; ed  a 
marìtenere  la  lunghezza  di  metri  0,479,385  di  strado  , spendevansi  an- 
nualmente 2 milioni  e mezzo.  Il  concentramenlo  dei  Comuni  portò  che 
se  ne  potessero  eseguire  di  lunghe  e più  costose  anche  tra  le  comunali. 

Adesso  le  operazioni  stradali  si  fan  per  appalto,  e non  si  paga  l’ultima 
rata  se  non  dopo  la  collaudazione.  Da  buon  tempo  si  cessò  da  noi  il 
ciottolar  le  esterne,  e prevenimmo  il  sistema  che  tra  i forestieri  va  col 
nome  di  Mac-Adam  : se  non  che,  invece  del  pietrisco  di  sassi  infranti,  ado- 
periamo una  eccellente  ghiaja  calcareo-silicea,  che  sparsa  una  volta  dap- 
pertutto, e continuamente  dovunque  formasi  una  pozza  o una  solcatura, 
mantiene  solide  e asciutte  le  strade.  Ce  la  provedono  i fiumi,  ed  anco  lo 
scavo  quasi  in  ogni  parte  di  questa  provincia;  talché  qui  costa  lire  2,05 
al  metro  cubico  mentre  nel  Mantovano  importa  lire  0,79  *. 

La  ghiaja  da  spargersi  è fra  una  metà  e i tre  quarti  di  metro  cubico 

\ Il  inanleiiinieiito  delle  strade  costò  per  cliilometro,  nella  provincia  di 

Milano Lire  triO.l? 

ilrescia » 118.01 

Rerganio » 00  55 

Cremona 243.2:1 

Como >*  00  ()0 

Lodi ...»  170.07 

Mantova » 107 :10 

Pavia  » 143  24 

Sondrio 18.27 
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ogni  (licci  metri  di  fuga  : e tre  quarti  spargonsi  in  dicembre  dopo  sfan- 
gata la  via  ; F altro  in  aprile,  oltre  quel  che  continuamente  ne  occorre. 

Il  prezioso  granito  di  Montorfano  sul  lago  Maggiore,  e di  San  Fede- 
lino  alla  Riva  di  Chiavenna  ci  dà  di  ornarle  di  parapetti  ove  occorre  e 
di  pinoli  per  tutto.  Su  la  più  parte  son  disposte  pietre  migliari,  indicanti  la 
lontananza  dal  capoprovincia;  e ad  ogni  incontro  di  nuova  via,  indicatori  che 
segnano  non  solo  la  direzione,  ma  le  distanze;  sistema  che  sarebbe  per- 
fetto quando  si  fosse  adottata  tra  le  provincie  la  stessa  misura  di  miglio, 
e la  stessa  divisione  aritmetica. 

Pochissimi  sono  i ponti  ove  si  paghi  un  pedaggio  ; ma  piange  il  cuore 
a non  vedere,  con  ponti  sospesi , agevolata  la  comunicazione  fra  le  po- 
polose sponde  de’  nostri  fiumi. 

Oggi  parte  da  Milano  una  quantità  di  belle  strade  , la  precipua  delle 
quali  è la  Veneta,  che  la  congiunge  a Venezia  e a Vienna.  Cominciando 
a porta  Orientale,  segue  in  parte  il  naviglio  della  Martesana,  e passa 
l’Adda  a Cassano. 

La  VercelUna  reca,  con  miglia  geografiche  16,  al  confine  sardo,  dove 
si  attraversa  il  Ticino  sul  ponte  di  BolTalora  ; di  là  s’arriva  a Novara  e 
Torino,  donde  in  Francia. 

Un’altra  da  porta  Ticinese,  con  miglia  18  giunge  al  ponte  di  Pavia, 
donde  a Genova.  Dalla  porta  stessa  move  la  Vigevanasca,  che  lungheggia 
il  naviglio  Grande,  e per  Ahbiagrasso  arriva  allo  Stato  Sardo,  per  ^3 
chilometri. 

La  Romana  o Mantovana,  spintasi  con  miglia  27  a Casal  Pusterlengo, 
ivi  si  biparte,  con  un  ramo  accostandosi  al  Po,  cui  varca  dinanzi  a Pia- 
cenza; coll’altro  va,  sulla  sinistra  di  questo  fiume,  a Codogno,  Pizzighet- 
tone,  Cremona,  Bozzolo,  Marcarla,  Mantova  ; poi  varcatolo  a San  Bene- 
detto, e passato  il  confine  di  Novi,  distante  da  Milano  miglia  106  , pel 
Modenese  raggiunge  1’  antica  via  Emilia. 

Da  porta  Comasina  un’  altra  mette  a Como,  discoslo  28  miglia,  donde 
per  altre  4 tocca  a Chiasso  il  confine  svizzero.  Poco  fuor  di  Milano  se  ne 
dirama  una,  che  per  Desio,  Lurago,  Castelmarte  entra  nella  Valassina,  dove 
fu  aperto  il  varco  sin  alla  deliziosa  punta  di  Bcllagio,  che  fende  in  due 
rami  il  lago  di  Como. 

La  Varesina,  spiccandosi  da  quella  del  Sempione,  per  Taronno  c Tra- 
date , dopo  miglia  28,  raggiunge  la  città  di  Varese  : ivi  si  ipiadripar- 
tisce  ; col  ramo  occidentale  riuscendo  per  Gavirate  a Laveno  sul  lago 
Maggiore  , con  due  rami  al  lago  di  Lugano  , cioè  a Ponte  Tresa  e a 
Porto  Morcote,  e coll’  ultimo  a Como. 

Al  principio  del  secolo  acquistò  suprema  importanza  la  strada  del  Sem- 
pionc,  che  dall’arco  ora  detto  della  Pace,  s’avvia  a Bo,  Legnarello,  Gal- 
llluslraz.  del  L.  V.  Voi.  I.  53 
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larate.  Somma,  Sesto  Calende,  con  miglia  34.  Ivi  tragittato  il  Ticino,  sullo 
Stato  Sardo  segue  ad  Arona  e al  più  delizioso  seno  del  lago  Mag- 
giore, popolato  da  grosse  borgate  e dalle  isole  die  portano  il  nome  d'una 
delle  principali  famiglie  milanesi;  poi  costeggiato  per  30  chilometri  quelle 
delizie  e i monti  granitosi,  internasi  nella  valle  del  loco  sin  a Domodos- 
sola : traversato  sull’ardito  ponte  di  Creola,  sale  al  Sempione  serpeggiando 
fra  rocce  e gole  o per  gallerie,  fin  all’altezza  di  li289  metri  sopra  il  mare, 
donde  scende  nel  Vallesc  e al  lago  di  Ginevra.  Passaggio  meraviglioso  , 
aperto  eue  italo,  dal  1801  al  1811,  con  lo  ponti  e o gallerie  nel  masso 
Ora,  sebbene  perduta  P importanza,  è mantenuto  per  patto  espresso  fra 
la  Svizzera  e il  Piemonte. 

La  Via  militare,  movo  da  porta  Orientale,  e a grandi  rette  e doppia- 
mente alberata  (da  cui  presso  Sesto  staccasi  un  vialone  che  porta  diret- 
tamente alla  Villa  reale)  giunge  a Monza:  passa  il  Lambro  su  recente 
ponte  : poi  fendendo  una  bella  parte  della  Brianza,  seconda  PAdda  e la 
varca  sull’ antico  ponte  di  Lecco  , discosto  miglia  28  dalla  città.  Allora 
per  altre  miglia  23  costeggia  il  lago  di  Como;  e dove  pur  dianzi  nè  le 
capre  tampoco  si  sarebbero  avventurato,  va  questa  strada,  mirabile  per 
esecuzione,  come  deliziosa  per  postura. 

Il  paese  nostro  è tra  i primi  per  quantità  di  strade  e lautezza  nella 
costruzione  e nel  mantenimento  di  esse  , tanto  più  che  a tutte  queste 
regie  bisogna  aggiungerne  alquante  vicinali,  e assai  più  comunali;  giac- 
che, pel  sistema  altrove  indicato,  i nostri  Comuni,  amministrando  il  loro 
patrimonio,  vogliono  procurarsi  questa  comodità  delle  comunicazioni  colle 
strade  regie  e colle  frazioni,  spendendo  somme  che,  unite,  riescono  in- 
genti, e attestano  la  lautezza  del  nostro  paese  tanto  più,  quanto  che 
spontanee.  Nella  provincia  di  Milano  i Comuni,  dal  1810  al  52,  in  aprire 
e adattare  strade  per  1355  chilometri,  spesero  10,457,552  lire:  e il 
doppio  nella  manutenzione. 

11  regolamento  del  31  maggio  1833  sistemò  P amministrazione  delle 
strade  comunali.  Periti,  scelti  dal  convocato,  devono  levar  i disegni  e le 
stime  particolareggiate,  le  quali  poi  rivedonsi  dall’uflìzio  provinciale  do- 
gi’ ingegneri,  indi  s’  appaltano  ; e compiute  si  collaudano.  E prolisso  che, 
dovunque  sia  possibile,  lo  strade  comunali  abbiano  di  largo  almeno  me- 
tri 4.70  ; e il  piano  carreggiabile  sia  una  curva  regolarmente  convessa. 

Le  strade  interne  di  Milano,  fino  dal  IX  secolo  erano  selciate  , e un 

'2  Vi  si  coiisiiniaiuiio  liMire  17oO(K)  di  polvere.  La  galleria  più  lunga  è (piella  dj 
(ìoiido,  di  iiietri  ISi. 

La.  Francia  diede  mi  milione  per  la  parie  sua.  Oni'lla  dal  (laliio  a Somma,  che  In  a 
spese  italiane,  lira  meiri  100, rwo,  e costò  franchi  'j, SOS, 000.  11  governo  anslriaco  la  pro- 
Inngò  da  Somma  a (iallarale  con  Ir.  111,070. 
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decreto  del  1271  comanda  si  faccia  il  lastrico  di  quelle  attorno  al  pa- 
lazzo del  governo,  cioò  alla  corsia  del  Giardino.  Azzone  Visconti  le  fece 
ammattonare  di  nuovo  e rifognare;  ma  forse  ciò  devesi  intendere  sol- 
tanto d’ alcune  principali.  Fatto  sta  che,  nel  secolo  passato,  erano  lastri- 
cate con  ciottoli  disuguali , e i marciapiedi  con  mattoni  per  taglio  ; e 
piovendo  riducevansi  facilmente  in  gore,  non  sempre  nè  regolari  essen- 
dovi le  chiaviche,  e dai  tegoli  immediatamente,  o da  canali  pioveva  l’ac- 
qua sul  disagiato  pedone , costretto  anche  ogni  tratto  uscire  di  sotto  le 
gronde,  in  grazia  delle  imposte  delle  botteghe,  aprentisi  in  fuori  e ripiegate 
a fascio.  Che  se  ad  un  poeta  il  lodato  verso  non  apprestava  un  cocchio 
che  lo  salvasse,  attraverso  dei  trivj  dal  furor  della  tempesta,  egli  vedevasi 
esposto  a stramazzar  sovente  tra  il  fango  e tra  rohliqua  furia  dei  carri 

Edificata  in  antico  e dilatata  senza  un  piano  , ma  via  via  che  il  bi- 
sogno accadesse,  la  città  ebbe  contrade  tortuose  ; tanto  da  parere,  come 
non  raro  avviene  delle  lodi  poetiche,  un’ ironia  quell’appellazione  del  Chia- 
hrera,  Milan  daW  ampie  strade.  L’angustia  di  queste  riusciva  più  scomoda 
a proporzione  che  cresceva  il  numero  de’  carri  e delle  carrozze. 

Uscente  il  secolo  passato,  col  piano  stradale  si  decretava  il  progressivo 
rifacimento  : se  ne  facesse  spalar  la  neve  dai  condannati  all’  ergasto- 
lo; s’  impedisse  di  gettar  nulla  dalle  finestre  , nò  vi  si  tenessero  vasi 
di  fiori  ; s’ assicurassero  con  mensole  sottoposte  i terrazzini.  Il  de- 
creto 2G  aprile  1784,  rinnovando  c chiarendo  gli  ordini  precedenti,  isti- 
tuiva una  specie  di  commissione  d’  ornato,  e chi  in  città  intraprendesse 
alcuna  fabbrica,  doveva  « presentar  i disegni  al  giudice  delle  strade  , il 
quale,  sentito  il  professore  d’ archittetura  dell’accademia,  ne  concerterà 
cogli  stessi  proprietarj , c possibilmente  nel  modo  più  confacente  ad  un 
regolare  ornato  della  stessa  c.ttà  ».  Al  qual  proposito  ricorderemo  un 
decreto  ducale  del  17  luglio  1493,  portante  che  , se  alcuno  voglia  fab- 
bricare suntuosamente  od  erigere  una  manifattura  di  lana  , il  vicino  sia 
obbligato  cedergli  a prezzo  la  propria  casa  : antichissimo  esempio  d’  e- 
spropriazione  forzata. 

Sul  corso  di  porta  Romana  si  fecero  i primi  esperimenti  d’un  pavimento 
regolare,  por  decidere  se  convenisse  eseguirlo  orizzontale  o convesso,  se 
con  rigagnoli  laterali  per  le  acque  ; infine  si  scelse  il  metodo  presente  , 
con  marciapiedi  di  granito,  e nel  mezzo  due  o quattro  guide  pur  ili  gra- 
nito. sotto  a cui  corre  la  chiavica,  entro  la  quale  mettono  lo  acque  in- 
canalate dei  tetti. 

Il  granito  di  San  Fedelino  meglio  resiste  agli  urti,  ma  costa  assai  più, 
SI  pel  trasporto  , si  per  lavorarlo,  talché  i lastroni  da  troltatoje,  grossi 


.“i  Pahini,  ]jì  caduta. 
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metri  0.  15,  a Milano  valgono  lire  14.73  il  metro  lineare.  Serbasi  dunque 
per  le  strade  battute  da  carichi  pesanti  e pei  marciapiedi  attraversati  dal 
carreggio  ; pel  resto  quel  del  lago  Maggiore,  che  non  costa  più  di  lire  9.50  '*• 

Col  far  ritirare  le  imposte  e le  vetrine  sporgenti  delle  botteghe  , si 
resero  alla  circolazione,  che  prima  era  impossibile,  alcune  vie  più  anguste 
e mercantili,  come  quella  degli  Orefici  ed  altre;  tutte  vennero  ampliate  : 
le  deformi  e pericolose  ferriate,  aperte  sul  marciapiede  per  dar  luce  alle 
cantine,  furono  messe  perpendicolarmente  nel  muro,  o surrogatevi  pietre 
pertugiate,  e si  vietò  d’accumulare,  come  si  soleva,  il  concio  delle  scu- 
derie in  sotterranei  che  esalassero  esternamente.  Una  commissione  di 
pubblico  ornato,  istituita  col  decreto  9 gennajo  1807,  decide  non  sulla 
forma  solo,  ma  e sulla  sicurezza  degli  editìzj,  e sull’  adempimento  delle 
norme  che,  per  le  strade  urbane,  imponeva  l’antecedente  decreto  20  mag- 
gio 1806.  È di  sette  membri,  preseduta  di  diritto  dal  podestà. 

Dalla  Congregazione  municipale  dipende  affatto  un  uffizio  d’ingegneri, 
istituito  il  1 del  1839,  mentre  prima  si  adopravano  ingegneri  stipendiati  ; 
ma  non  riuniti.  Spettano  a quello  le  funzioni  proprie  d’un  tal  corpo  , 
dispor  i progetti  per  strade  e fabbriche,  compilare  le  perizie,  eseguirle 
visite  alle  fabbriche,  sia  per  la  sicurezza  o per  la  sanità. 

La  livellazione  delle  strade  e delle  acque  dell’interno  di  Milano  fu  fatta 
tra  il  1818  e il  1824  per  cura  dell’ ingegnere  Parea. 

Fin  dal  183.5,  1’  ingegnere  Bruschetti  e don  Zannino  Volta  ottennero 
privilegio  per  una  strada  ferrata  da  Milano  a Como;  confermato  poi  il  27 
luglio  1837,  patto  che  fosse  compita  entro  otto  anni.  Partendo  da  Milano 
fra  le  porte  Comasina  e Tenaglia  , andrebbe  a raggiunger  direttamente 
Como  per  la  lunghezza  di  metri  39.121  , sulla  larghezza  di  8.  Si  dovè 
tardare  sin  al  14  aprile  1841  a porre  la  prima  pietra  a Lentate,  ove  si 
costruì  il  tratto  d’un  miglio  ; ma  sciagurati  incidenti  attraversarono  quel- 
l’ impresa. 

Intanto  il  signor  De  Putzer,  conseguito  il  privilegio  d’  una  ferrata  per 
Monza,  ne  appaltò  l’esecuzione  all’ingegnere  Sarti,  che  la  compì,  e che 
disegnò  le  stazioni  delle  due  estremità,  belle,  non  comode.  Si  argomenta  che 
la  prima  costruzione  e rimpianto  costassero  2,330,500  lire,  valutando  un 

4 Sono  da  un  pezzo  rinomale  le  cave  di  granilo  di  liaveno  e Feriolo  sul  lago  Mag- 
giore. Olio  sono  al  presenle  e s’ incontrali  sulla  strada  del  Seinpione  dopo  varcalo  il  lìuìiie 
su  un  magnifico  ponle  di  cimpie  archi.  Due  di  granito  bianco  sono  sul  iiendio  orienlale 
del  monte,  due  di  rosso  sul  (fastello,  dove  credesi  abbiali  i Longobardi  fabbricalo  un 
forle;  al  Ire  (piatirò  di  rosso  son  più  allo.  (Cominciarono  a scavarsi  al  leinpo  di  san  (Carlo, 
e ne  furono  Iralle  tin  d’ allora  le  colonne  di  San  Fedele  e le  due  giganlescbe  delbi  fac.- 
ciala  interna  di'l  Duomo;  ma  iirincipabnente  in  ipieslo  secolo  si  nso  moltissimo  in  co- 
lemie, ]>oi'le,  lìiM'sIri',  sopralliillo  a Milano. 
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mezzo  milione  Facquisto  dei  fondi,  e alquanto  piu  le  guide  di  ferro  per 
27,000  metri.  Tutto  valutato,  e tirando  la  strada  metri  13  mila,  sarebbe 
costata  da  lire  20  a 30  il  metro  di  fuga.  Allora  si  pensò  valersi  di  questa 
per  arrivare  a Como,  e cosi  fu  fatto,  ma  con  tante  rivolture,  e tanti  pas- 
saggi di  proprietarj,  che  non  può  valutarsene  il  costo.  Basti  che  oggi  si 
arriva,  non  a Como,  ma  alla  Gamerlata,  e non  v’  è ancora  comunicazione 
colla  Svizzera,  nè  col  Varesotto.  Serve  dunque  a quasi  soli  passeggieri  : 
e nel  secondo  semestre  del  18oG  ricavò  da  questi  L.  3,831,880;  in  tras- 
porti militari  , lire  258,061  : e compreso  le  merci  ed  i bagagli  lire 
5,805,680. 

Di  ben  altro  momento  è la  strada  ferrata  da  Venezia  a Milano.  Otte- 
nuto al  25  febbrajo  1837  di  erigere  per  essa  una  società  d’azionisti,  c 
approvatine  gli  statuti  dal  sovrano  rescritto  4 luglio  1838  il  fondo  ne- 
cessario venne  presunto  di  50  milioni,  divisi  sopra  50,000  azioni. 

Il  progetto  sommario,  cominciato  dall’ingegnere  in  capo  Giovanni  Mi- 
lani l’agosto  1837,  compito  in  undici  mesi,  fu  presentato  al  Sovrano  il  set- 
tembre 1838,  e dopo  diciannove  mesi  approvato  il  7 aprile  1840;  gli  tenne 
dietro  il  diritto  di  spropriazione  forzata,  al  27  novembre  1840. 

La  strada  lombardo-veneta,  partendo  da  Milano  presso  porta  Tosa,  va 
retta  sin  presso  la  Muzza;  e varcata  questa,  poi  l’Adda  mezzo  miglio  sotto 
Cassano,  raggiunge  Trcviglio. 

Oggi  partono  da  Milano 

il  tronco  bn  a Monza lungo  chilometri  12.030. 

che  poi  va  sino  alla  Camerlata  in  » 31.500. 

da  Milano  a Treviglio  ....  » 30.050. 

Il  qual  ultimo  nel  secondo  semestre  del  ^850  produsse,  in  passeggieri 
lire  303,700:  in  trasporti  militari  lir.  5509:  e compreso  merci  e bagagli 
appena  lir.  427,209. 

Noi  fermiamoci  al  confine  della  nostra  provincia,  cioè  a Cassano,  dove 
fu  posto  un  bel  ponte  che  vi  diam  disegnato;  in  cinque  archi  ognuno  di 
metri  25  di  corda,  e metri  4.  35  di  saetta,  e un  altro  arco  sul  canale 
della  Muzza:  tramendue  costarono  lir.  1,110,300.  Dico  di  fermarci  qui 
perchè  dovrei  toccare  piaghe  non  ancor  rimarginate,  col  raccontarvi  perchè, 
dal  1845  in  cui  questo  fu  fatto,  tìn  ad  oggi  1857,  non  sia  progredita  la  strada 
oltre  Treviglio.  Non  vorrei  finire  con  dolori  ; e però  vi  dico  che  le 
cose  , mentre  appunto  stampansi  questi  fogli  , pajono  prendere  mi- 
glior andamento.  Al  14  marzo  1850  una  Società  comprò  dallo  Stato  lo 
ferrate  da  Casarsa  a Venezia,  a Coccaglio,  a Mantova,  che  sono  chilo- 
metri 327,  e le  due  suddette  di  xMilano-Trcviglio  e Milano-Como,  pagando 
70  milioni  di  lire  austriache,  ed  altri  30  prelevabili  sulla  metà  de’  pro- 
dotti nf'lti  che  eccedessero  il  7 OjO  del  frutto  capitale  sborsato  : son 


(Ponte  della  strada  l'errata  a Cassano. 
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prefissi  i tronchi  che  dovranno  costruirsi  in  due,  tre,  cinque  anni;  e la 
spesa  totale  per  la  costruzione  ed  esercizio  di  queste , e di  quella 
per  l’Italia  centrale  si  valuta  a 300  nailioni  di  franchi:  il  privilegio  du- 
rerà 90  anni. 

Ultimamente  fu  terminato  il  ponte  sull’ Olilo,  lungo  metri  269,  hO ; 
largo  9:  alto  quasi  metri  40  nel  punto  massimo,  con  nove  archi  a pieno 
centro,  del  raggio'di  metri  10.  Quattordici  coclee,  mosse  dalla  corrente  e da 
una  macchina  a vapore,  cacciavano  l’acqua,  e fin  1500  opera]  vi  lavo- 
rarono. Mirabil  opera,  che  bene  sta  col  detto  ponte  di  Gassano,  e col  viadotto 
di  Desenzano,  il  quale  è lungo  400  metri,  e costò  lire  2,030,961.  La 
congiunzione  con  Venezia  fu  compita  l’agosto  1857, 

Dovranno  partire  da  Milano  la  ferrata 

per  Boffalora,  ormai  compiuta  . 
per  Ro  e Sesto  Galende  . . . 

per  Piacenza  

per  Melegnano  e Pavia.  . . . 

forse  per  Lecco 

Tutte  affluiranno  ad  una  grande  stazione  centrale  presso  Porta  Nuova. 

Se  parlammo  della  strada  veneta,  non  ci  scostammo  per  questo  da 
Milano,  a cui  gran  vantaggio  riuscirà.  Perocché  delle  ferrate  dell’Italia 
superiore  una  linea  volgesi  per  Genova  ed  Alessandria  al  Lago  Maggiore, 
cioè  dalle  Alpi  Marittime  alle  Lepontine;  l’altra  dal  Po,  per  Verona  e 
vai  d’Adige  e il  Friuli,  varca  dalle  Alpi  Retiche  alle  Noriche,  congiun- 
gendola all’Adriatico.  Insieme  costituiranno  un  sistema  unico,  che  rav- 
vicini Genova  a Venezia;  e poiché  Milano  è posta  sul  grand’asse,  e in- 
termedia alle  due  grandi  correnti  ortogonali,  diviene  naturalmente  uno 
de’  più  vasti  emporj.  Se  non  che  in  fatto  di  commercio  chi  offre  le  pri- 
me strade  è sempre  prediletto:  e alla  Lombardia  lasciossi  toglier  la  mano. 


chilometri  35.000. 
» 41.000. 

» 65.000. 

» 23.500. 

» 45.000. 


POSCRITTA. 

In  mezzo  a questi  incrementi  della  pace  fremeano  le  speranze  di 
guerra,  come  unico  rimedio  a guai,  arrivati  al  colmo;  come  unico  mezzo 
di  ricuperar  quell’  indipendenza  , in  cui  si  ravvisava  l’elemento  primo 
della  dignità , il  fondamento  di  tutte  le  altre  prosperità  , il  rimedio  fin 
ai  mali  inevitabili.  E la  guerra  scoppiò  in  fatto  al  termine  di  aprile 
del  1859.  Un  esercito  formidabile  di  Francesi,  condotto  da  Napo- 
leone III , univasi  a quel  di  Piemonte , promettendo  l’ indipendenza 
dall’Alpi  all’Adriatico.  Rincacciato  l’Austriaco  dal  varcato  Ticino,  Milano 
accolse  i liberatori  con  un  giubilo,  che  è poco  il  chiamare  entusiasmo. 


/»28 

Prima  ancora  che  entrassero  nella  città,  era  comparso  questo  avviso  della 
Congregazione  Municipale: 

Ciltadini! 

L’unito  esercito  alleato  condotto  dal  magnanimo  imperatore  Napo- 
leone 111,  che  ha  preso  la  difesa  dell’in dipendenza  italiana,  dopo  splen- 
dide vittorie  si  avvicina  alle  porte  della  città.  Le  truppe  nemiche  sono 
scompigliate  e in  piena  rotta. 

11  re  Vittorio  Emanuele  II,  il  primo  soldato  dell’Italia  redenta,  giun- 
gerà fra  poco  tra  voi,  e domanderà  quello  che  l’eroica  Milano  ha  fatto 
per  la  causa  nazionale.  La  resistenza  morale  di  dieci  anni  alla  oppres- 
sione straniera  vi  ha  già  meritato  la  stima  di  tutta  Italia',  ed  ha  con- 
fermato la  gloria  delle  cinque  giornate.  Ma  ora  si  deve  preparare  un 
accoglimento  degno  di  voi  all’esercito  nazionale  ed  all’esercito  alleato. 

Proclamate  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  che  da  dieci  anni  prepara  la 
guerra  d’indipendenza;  rinnovate  l’annessione  della  Lombardia  al  gene- 
roso Piemonte;  rinnovatela  coi  fatti,  colle  armi,  coi  sacrificj. 

Viva  il  Re  — Viva  lo  Statuto  — Viva  l’Italia. 

Alilano,  5 giugno  181)9, 

Gli  Assessori  De  Herua  - De  Leva  - Margarita  - Uroldi  de  Capei  - 

Rocgier  -Boretti.  Silva  scgrelario, 

Risposer  volenti  i cittadini  all’appello,  e restano  da  ciò  avviati  nuovi 
destini  del  nostro  paese,  fidente  che  questo  non  sia  un  sussulto,  ma  uno 
svegliarsi;  e se  col  braccio  altrui  fu  redento,  non  vorrà  far  della  vit- 
toria uno  sfogo  di  passioni  e d’ambizioni,  nè  della  politica  una  bot- 
tega 0 una  casa  d’industria,  ma  cercherà  sviluppar  l’energia  personale  e 
il  sentimento  della  individuale  indipendenza,  saprà  comprendere  che  la 
felicità  non  sta  nella  pienezza  de’ godimenti , ma  nella  pienezza  dell’or- 
dine; meriterà  la  libertà  coi  sacrilìzj  anche  i più  gravosi,  e fin  con 
quello  degli  astj  e delle  riazioni  ; e,  col  suo  poeta,  riconoscerà  la  mano 
Di  quel  Dio  che  talora  a stranie  posse. 

Certo  in  pena,  il  valor  d’un  popol  trade  ; 

Ma  che  l’inique  spade 

Frange  una  volta  e gli  oppressor  confonde; 

E all’uom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
L’ira  e la  gioja  de’  perigli  infonde. 


V I N K. 
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